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XNTaODUZI%NE 


( 


1 



PARTE ANTICA. . 


I. - STOMA. 

4 

Nessuna cosa di certo sui primi abitatori delle Valli Trentine; solo congetture 
ed opinioni, puntellate da qualche storico. 

Prima che gli Etruschi piantassero Adria, e da ess;i il mare prendesse il nome 
di Adriatico, appellarasi il Mare di Borea , e da sopra borea o iper borea si 
chiamava il popolo che slava a settentrione di questo mare. 

II. — 1 CS*<I e 1 L*nc*lMirdi. 


l'n barbaro soldato di ventura prometteva ai suoi compagni il terzo delle 
terre a chi lo seguiva alla con(]uista. Questo barbaro fu il primo re d’Italia (478) 
Odoacre chiamalo. 

in. — Treols sotto I Be d'Itollji. 


Carlo Magno, re dei Franchi, schiantò la dinastia dei Longobardi in Italia; 
nell’anno 774 assediò Pavia, vi prese Desiderio, la sua famiglia, i suoi tesori. 

Restava a Carlo l'Italia, a Tassilone la Baviera; Trento, ducato di confine, 
veniva aHidalo a certo Roberto duca, il quale forse in allora iniziava la guerra 
fra Carlo e Tassilone, e venuto a conflitto con Gavinio ed Ideino, conti bava- 
resi, restava morto nella zuffa presso Bolzano (784). 

Carlo Magno attaccò Tassilon§ con tre eserciti, l’uno guidato da Pipino, suo 
figlio, venne per Trento (787). TolU a Tassilone la Baviera, il comitato di Bol- 
zano era un’altra volta congiunto al ducato di^Trento: la] Baviera era data al 
duca Geroldo, ' ' . . 
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^el^anno 806 Carlo Magno parti tra' suoi figli l'impero. A Pipino toccava 
l’Italia, a Lodovico la Francia e l' Impero, Pipino mori nell'anno 810, e l’ Italia 
passava a suo figlio Bernardo. Cn capitolare di IvOtario dell’ anno 829 c'istruisce 
che i giovani di Trento per apprendere le nozioni di lingua latina, e le cose più 
necessarie a sapersi, dovevano recarsi a Verona cd ivi pure quelli di Mantova. 

Pensava LotaVio ad assicurarsi il regno O’italia nell' anno 857, faceva fortifi - 
care le chiuse, e si abl)orc.ava nel seguente col fratello l.o<lovico di Baviera nella 

Vallp trlHentina. 

Nell'anno 8A5 per oivline di Lotario fu tenuto nella Carie Ducale di Trento 
un mallo o placito, cioè un pubblico giudizio, al quale intcnennero i giudici o 
scavini , e<l altre persone da tutte le parti del Trentino. In esso si accenna a 
l^uitfreilo (luca, e sembrava lo fos.se del Trentino. 

Il ducato di Tronto, ora romitato, sembra fosse unito alla Marca Veronese, e 
alcuni riscontri nelle carte di quel tempo ci lasciano qualche sicuro indizio di 
questo fatto. 


IV. — S*rle ilei Veaeovl fri—lpl vii Treni». 


1. Otlalrico I, 51 maggio 1027 105S 

h -Lil *2. Ottone ^ 11158 

5. Arrigo 1 . . . • • • • • • • • • 

4. Burcardo o Bernardo . ! ! ! [ ! ] 1084 

5. Adaltierone . 1084 

6. Gebardo '. . . HOC 

7. Alberto I . . . 1118 

8. Altemanno . . . ^ . . 1124 

9. Arnoldo . 1140 

10. Fvpr.n-dn . . , , H84 

11. Alberto 11 1158 ’ 

12. .Salomone. . . . 1177 

13. Alberto 111 1184 

14. Corrado ...... 1188 

13. Federico 1207 

16. Alberto IV 1219 

17. Gerardo I 1225 

18. Aldrighetto 1253 

J9. Egnone . 1248 

20. Arrigo II 1274 

21. Filippo 1505 

22. Bartolomeo . . . . . . . 1507 

25. Arrigo III ^ . . . . 1510 

24. Niellali ~ . 1558 

23. Gerardo II 1^7 

26. Giovanni I I3j8 
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VI. Mainardo 1549 

28. .Alberto V 1363 

29. Giorgio 1 1390 

50. Alessanilm 14i5 

51. Giorgio li 1.Ì46 

52. Giovanni II 1.Ì65 

33. Odalrico II I486 

34. Odalrioo III 1493 

3;ì. Giorgio III 1505 

36. Bprnanio Clesio 1514 

57. Cristoforo Madruzzo 1559 

38. Lodovico Madruzzo 1567 

59. Carlo Madruzzo 1629 

40. Carlo Emanuele Madnizzo 1629 

41. Ernesto .\lt)erlo d'ilarrach 1665 

42. Sigismondo Alfonso Tliunn 1668 

43. Francesco All)crli 1677 

44. Giuseppe Vittorio Alberti 1689 

45. Giovanni Michele Spaur 1696 

46. Giovanni Benedetto Gentilotli .... 1729 

47. Antonio Domenico 1730 

48. Domenico Antonio Thunn 1758 

49. Francesco Felice 1762 

50. Cristoforo Sizzo ......... 1763 


51. Pietro Vigilio, ultimo principe temporale di 
Trento, 29 maggio 1776, 17 gennajo 1800. 


V. — (i«err« FraaccMs (IVM). 


Quasi da un secolo queste valli viveano in tranquilissima pace, nè la vivente 
generazione sapeva che fosse strepito d’anni e conseguenze di guerra; restava la 
funesta memoria dell'anno 1703 e delle esagerate crudeltà dei Francesi, ed un 
frantume di bomba nella cattedrale come monumento del corso pericolo. 

L'esercito Imperiale, rotto in Piemonte e in Lombardia, riparava sull' entrare 
di maggio del 1796 nel Trentino: il generale austrìaco metteva il campo a esi- 
liano cd inviava in Trento le salmerie, i feriti, gli ammalati, le ambulanze e 
tutto quello che potè salvare in quel grande naufragio. 

Allo spuntare tlell’nlba del 5 settembre le vicine fucilate annunziavano a Trento 
r appressar dei Francesi. L’esercito austrìaco già il giorno precedente si era 
avanzalo con Wurmser per Valsugana. Veniva l'avanguardia condotta da Massena. 
Gli ussari austrìaci al ponte cambiarono alcuni colpi e presero la fuga al ga- 
loppo; i Croati si arresero. 

Verso le 8 del mattino entrava Massena in città, volgeva direttmente al mu- 
IL nmvMO n 
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nicipin, ove fece requisizioni per la truppa, ed espilava le casse, compresa quella 
dell’annona. .\lle 11 antimeridiane giungeva Bonaparte collo stato maggiore, smon- 
tava al ca.stello e si adagiava nelle stanze del principe. Bonaparte usò la solita 
frase, col dire che non sarebbe venuto ad opprimere i popoli ma a torli dalla 
schiavitù. Cortese congedava i cittadini rappresentanti, movendosi a visitare i 
posti avanzali per esplorare le posizioni degli .\uslriaci. Bitornò in Trento dove 
pranzò in fretta, ed in quel giorno stesso si mise sulla via di Valsugana per in- 
seguire l’esercito di Wurmser. Al Covclo, antico castello, situalo al confine fra 
il Trentino c il Veneto territorio, stava un j)residio austriaco che ritardò di qual- 
che ora la marcia della divisione del generale Angereau, ma fu costretto con la 
forza ad arrendersi. Di là fu senza posa inseguito il generale austriaco, e rag- 
giunto in Bassano. fu costretto a ricever battaglia; rollo da Bonaparte, caccialo 
di posizione in posizione, si chiuse con le stanche e malmenate sue tnippe nella 
fortezza di Mantova. 

Restava in Trento la divisione del generale Voulwis, che si tenne sulla difesa 
sino alla linea dell’Avisio: la cillfi era in mano di commissarj francesi di guer- 
ra, i quali .sjìogliarono il castello di ciò che avea di valore, lasciatovi per indi- 
cibile luiona fede e per pusillanime consiglio dèi cittadini, nella speranza che, 
data quella ricchezza alla rapina, non sarebbero travagliati: tutto fu v.ano; requi- 
siron cavalli, (e le stesse pariglie dei signori), che furono perduti; spogliarono il 
Monte Santo, o per ostentazione di umanità ritornarono i pegni di poco valore. 

Gli Austriaci si rinforzarono intanto con reggimenti delle provincie e con Iwr- 
saglieri delle Alpi tirolesi, c forti sulla desini dell’.Avisio, presero il 2 novembre 
l’olTensiva su tutta la linea che d.alla foce dell’Adige si estendeva fino alla Vallo 
(li Brusacco. Inferiori i Francesi nel numero non polevan tenersi sopra una linea 
si vasta, e combattendo pieg.avano verso Trento, ove si concentrarono il 4 dello 
stesso mese. La notte incendiarono il macchinoso ponte coperto sull’Adige, c in 
silenzio da Trento si recarono a Galliano e presero posizione sulla sinistra del 
torrente di Golia. 

La mattina del ii gli Austriaci entrarono in Trento, avanzarono fino a Galliano, 
c per tre giorni continui fu combattuto con varia fortuna e con perdita grave di 
gente d’ambo le parti, es.sendo stati la terra di Galliano presa e. ripresa più 
volte. Il n’sto dell’anno passò senza clamori di guerra, né si ripigliarono le ope- 
razioni militari che nel 1797. Qui si dee |)remetlere che nell’ ottobre del 1796 
l’Auslria aveva invialo un terzo esercito in Italia, .sotto la condotta di Alvinzy, 
divisando di liberare Mantova dall' assedio, ma il col|)o andò fallito colla batta- 
glia d’Arcole, penluta la quale, l’armata austriaca si ritirò verso i monti, e per 
la Valsugana si uni al corpo di Davidowich in Tronto e iiiipre.se ad ojieraro 
dalla parte dcH’Adige. 

Ai primi di gennajo 1797 l’.Vlvinzy stesso trasfori il suo quarlier generalo in 
Trento e poi in Boveredo; concentrò quasi tutta la sua armata sullo posizioni 
del Baldo, e il giorno 16 gennajo fu (lata la battaglia di Rivoli, nella (jualo gli 
Austriaci, rotti un’altra volta, si avvilupparono talmeule nella fuga che molle 
cenlinaja di soldati, incalzandosi l’un l’altro, |)recipitarono giù pei dinijii e per 
la gradinata del Santuario della Gorona. 

Dopo la sconfitta di Rivoli Alvinzy si ritirò alla linea dell’Avisio. e il 29 gen- 
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najo la città di Trento fu occupata dalla divisione francese comandata dal gene- 
rale Joubert. 

Joubert sciolse il Consiglio Amministrativo creato dall' Austria , ed eresse un 
Consiglio Centrale per lutto il paese occupato dalle armi francesi. 

Questo Consiglio Centrale prestò i suoi buoni uflicj al paese e ottenne un ri- 
basso alla forte contribuzione imposta da’ Francesi. 

Intanto Mantova era caduta in potere de’ Francesi, e Jouljert solennizzava que- 
sto fatto con brillanti feste da l»llo date nel castello dei principi di Trento, 
dove gli scaltri stranieri, promettendo libertà, velavano la schiavitù, e le signore 
trentine si trovarono con essi alle danze e ai convitti. 

Allo spuntar dell’alba del giorno 20 marzo 1797 udivasi in Trento il cannone 
de'Francesi che avevano attaccalo su tutti i punti. Essi presero la posizione al 
monte Coiona, ove gli Austrìacà si erano fortilìcati ; restava un grosso corpo dei 
meilesiini accantonalo in Cembro, il quale fu tolto di mezzo da una brigata fran- 
cese che |*resso Lisignago aveva passato di notte l’Avisio, fosse per tradimento 
di un ulTu iale superiore dei Croati , come dicevasi , o per negligenza dei posti. 
Questo c»r|)o fece ostinata resistenza, ebbe molti morti e feriti, ma finalmente fu 
costretto in gran parte ad arrendersi. Ancora la sera dello stesso giorno slilarono 
|)cr Trento migliaja di questi prigionieri , fra i quali alcune compagnie di ber- 
saglieri tirolesi V «ii’eblwro trattamento e preferenza migliore dell’altra troppa, 
essendosi accordato agli uflìciali di ritornare, sulla parola, nel seno delle loro 
famiglie. 

Restava in Trento colla scorta di piccolo corpo francese il generale Serviez, 
che meno lindo dei suoi predeces.sori , faceva molto sentire ai Trentini il ]>eso 
del giogo straniero. Era in essi ancor vìva e radicata la memoria di uno stato 
proprio indipendente, e sebbene i Francesi avessero loro recali tanti migliora- 
menti nello condizioni sodali e nelle forme liberali di governo, al quale erano 
stale chiamate le più distinte persone del paese, pure mal si adagiavano ai nuovo 
stalo di cose , né mancavano pubbliche dimostrazioni con segni distintivi contro 
i Francesi, che il generale Seniez, già macellajo di professione, rimunerava a 
schiaffi sulle pnbbliclie vie, strappando i segni distintivi a chi li portava. 

Questo intervallo fu breve. Mentre Joubert coll’esercito [wr le anguste gole dei 
monti sopra Bolzano volgeva verso la valle di Posteria, il generale Laudon scen- 
deva dalla Venosta ed occupava il territorio di Bolzano. Si staccò da questo corpo 
il capitano dello stato maggiore ISeipjwrg con pochi dragoni ed una mano di 
Croati, e il fO di aprile 1797 oci’iqM) la città di Trento, c.arciandonc i Francesi. 
Seguirono dei piccoli scontri nello stesse contrade della citl.i ; i dragoni austriaci 
si avanzarono lino alla piitzza, ove la fanteria francese, appostala s)>tto i portici 
inaccessibili ai cavalli, faceva fuma) sugli stessi. Partirono i Fnincesi , e, il conto 
iNeip|»rg continuò la sua marcia alla volta di Verona, ove giunse il 17 aprile. 

Ritorn.ato il paese in potere degli Austriaci , essi stabilirono ranlecedenle Con- 
siglio Amministrativo, non più sotto la direzione del barone di Moli , che fu al- 
trove impìogato, ma di Filippo Baroni Cavalcalm. Era generalo e grande il desi- 
derio che fosse ristabilito il principe di Trento. 

Si attendeva il ritorno da Passava del princi|»c vescovo Pietro Vigilio, e già 
una deputazione del Magistrato Consolare c del suo Consiglio, a capo il cancel- 
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liere conte Consolati, con gran seguito di carrozze, erasi il giorno 25 maggio re- 
cata a Lavis per incontrarlo, quando ad un tratto s’intese che il principe, invece 
di recarsi a Trento aveva a Salonio passato l'Adige e andava nel suo castello 
di famiglia nella valle di Non. Fu mistero la repentina deliberazione, ma in 
molti cominciarono già allora a svanire le illusioni che 1' Austria meditasse di 
ristabilire il principato di Trento. 

Mentre restavano ambigue lo cose, rup|)e nuovamente la guerra. Bonaparte in 
F>gitto, fortunati gl’ Imperiali in Italia, alleata la Russia, la quale mandò quaran- 
tamila uomini in Italia in sussidio delle forze imperiali. Questo corpo era gui- 
dato dal generale SmvarolT, e peri j>er due terzi, in parte nei combattimenti in 
Piemonte, in parte dalle malattie. L’artiglieria ed i convogli ritornarono in set- 
tembre del 1799 per la via di Trento, scortali da distaccamenti di Cosacchi. 
Avevano piccoli cavalli, arrufTati, e ferrali soltanto ai piedi anteriori. 

Il teatro della guerra si era frattanto allontanato da queste contrade, e ri- 
sorgevano speranze che si |>otesse ristabilire l’antico stato di cose: furono le ul- 
time illusioni dei buoni cittadini che nel loro principe vedevano un potere 
esecutivo. 

Nel giorno 17 gennajo 1800 seguiva in Qistcl di Thunn la morte di Pietro 
Vigilio, ultimo principe tem|)oralo di Trento. Del suo governo sono alcune cose 
da biasimare, alcune da lodare: soppresse diversi monasteri e ne diresse a miglior 
frutto le rendile, assegnandole al seminario vescovile; pubblicò un nuovo codice 
civile di procedura, ecc. Giugno 1800. Bonaparte ritornalo dall’F.gilto e nominalo 
primo Console, si allestiva a riparare i disastri dell’ armala francese in Italia. 
Prima ancora che fosse nota la sua partenza da Parigi, passò le Alpi, e in una sola 
battaglia campale, combattuta a Marengo il giorno 14 giugno 1800, ricuperava quanto 
i Francesi avevano in quindici mesi peiduto. Con l’armistizio del giorno seguente, 
conchiuso in Alessandria, il generale Melas si obbligava di consegnare entro otto 
giorni ai commissarj francesi dodici delle più impertanti fortezze del Piemonte 
e della Lombardia, esclusa Mantova, e la linea fra i due eserciti veniva fissata 
fra il Mincio e il Chiese. A guardare il Trentino venne un corpo d’imperiali , 
sotto i comandi del generale VVucassovich, lo stesso che sposò una contessa .Mal- 
fatti di Trento; una brigata comandala dal generale Laudon occu()ò le Giudicane, 
e un’altra la valle del Sole, tenuta dal generale Stojanich. 

L’armistizio durava lino al 15 dicembre, c* tosto spiralo i Francesi presero 
l’oiTensiva e costrinsero gli Austriaci a ripassare il Mincio e a ripiegare verso l’A- 
dige. Il generale francese Brune sostò sul Mincio, in attesa dcll’aidita mossa del gene- 
rale Macdonald, il quale nel cuore dell’ inverno rigidi.ssimo superava le montagne 
dello Spinga c dei Grigioni |ier congiungersi in Trento coll'ala sinistra francese 
e prender Verona in ischiena. 

Era la sera del G gennajo 1801 quando i primi drajipelli deH’avanguardia di 
Macdonald, comandata dal generale Lecchi, bresciano, si niostrareno per la gola 
di Velia. Gli Austriaci tenevano guardala la lesta di ponte ili S. Lorenzo con due 
cannoni giunti in quel punto da Lavis, c i bersaglieri tirolesi stavano appiattati 
dietro i merli delle mura che frenleggiano quella parte della città. Leccln pro- 
metteva ai suoi soldati il sacco di Trento se in quella sera avessero forzato il 
passo del Guiiie, a cui si allestirono verso le undici della sera. Animosi si spiu- 


Digitizr'' Googic 



FMrAllOitB Mll 

sero fino alla metà del ponte, ma fulminati dalla mitraglia ripararono al casino 
del bersaglio e dietro le mura die cingevano i rampi all' intonto. 

Seguita la pace di Luneville, in forza della stessa furono secolarizzati tutti i 
principati ecclesiastici dell’ Impero Germanico, e in conseguenza di ciò il generale 
-Maalonald si prestava a lasciar Trento con le sue tnippe. 

l'n reggimento austriaco. .Neugbbaur. che saliva dal Veneto per la Valsiiaana, 
era destinato a pre.sidiare le città di Bolzano e Boveredo, poiché Trento, ipial 
città dell'Impero Germanico, giusta i patti, doveva restare sgombra di lrup|)e. 


VI. — Go«‘rruo Bavaro. 


Verso i primi di gennaju del ISOtì un battaglione d'infanteria liavarese preso 
possesso militare del Trentino, c il conte d’ .Vico fu poi governatore del Tirolo. 
Ku istituita in Trento una guardia civica. 

Con ordine sovrano il il giugno 1808, il ii'gno di Baviera fu ripartito in la 
circoli, dei (|uali il era ipiello delI’ Vilige. e Trento la ca]iitale. 

Sotto il governo h.ivaro fu introdotta la inoculazione vaccina, migliorata Tistni- 
zionc, e furono allontanali dai villaggi i cimiteri. La città di Tit'nlo fu in par- 
ticolar modo piedilegiaU e vi fu introdolU rilluininazione. Nel 1808 Trento fu 
annoverala fra le regie città maggiori del regno. 

Dopo la battaglia di Wagram l'.Vustria ceileva il Tiiolo ai Francesi, c incon- 
sejjiuenzii il colonnello laóningeu aldmndonò il Trentino. Ne si'guirono alcune 
reazioni in u|)|tosizione a (|uest;i cessione, e il fatto più iinjiorhinle si fu (piello 
di Andrea lIolTer, che pugnò valorosamente alla lesta di numerosi insolventi, ma 
dovette allìn cedere alle forze delle milizie regolari comandate dal generale Peiri, 
che colse all'improvviso le mas.se in Trento. Ciò avvenne nel fehhrajo del 1810. 
Il viceré d'Italia dal suo quailiere generale di Villaco concesse un'amnistia ge- 
nerale. Durò qualche avvisiiglia nella valle di Pa.ssiria , ove crasi rifuggilo il 
ra|K) degl’insorti llotTer, ma preso o tradotto in Mantova, vi fu fucilalo il 20 
fehhrajo 1810. 


VII. - Governo linllco. 


In forza della p.ai'e di .‘^chonhrunn, firmala il 14 ottobre 1809. l'Austria ce- 
deva air imperatore Napoleone una seconda volta il Tirolo. e Na|»oleone univa 
al Trentino il comitato di Bivlzano e ne formò il dipartimenlo dell'Adige, che 
uni poi al Regno d’Italia, e verso la fine di maggio del 1810 venne in Trento 
il consigliere Smancini per organnizzare il paese secondo il sistema d'Italia. Il 
dipartimenlo fu diviso in cinque disinoli. Trento, Boveredo, Riva, Cleso e Bolzano. 
In Bolzano e Boveredo furono istituiti due tribunali di commercio. I immicip], or- 
ganizzati .secondo il sistema del regno, furono divisi in Ire classi. 

La [mbblica istnizione fu divisa in elementare, media c sublime. 
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In Trento fu isliluiUi una camera di commercio, una direzione delle poste, 
un conservjtorato dei boschi, un ingegneralo civile, un conservatorato delle 
i|K)leche e l’ufficio del reijistm. »i comuni di Trento, Roveredo e Bolzano fu 
istituito un commissariato di polizia. 

Il primo settembre 1810, cioè in meno di tre mesi dopo il possesso, tutto era 
(>i,\ oi^anizzato. Il mlice ISapoleone fu pubblicalo e dichiarato in vigore nel di- 
partimento dell’Alto Adige il primo luglio 1810. Il sistema decimale nelle mo- 
nete fu introdotto il primo gennajo 1811. La legge sul bollo fu attivata il primo 
ottobre. 


Vili. — Governa Analrlneo. 


Il giorno ló ottobn* (I8IÓ) il prefetto del dipartimento drU’Alto Adige, Filippo 
cavaliere Dalfimne, .abbandonava Trento per andar sopra Verona, rimettendo la 
direzione del dipartimento al Consiglio di prefettura. La Corte di giirstizia ve- 
niva diretta dal secondo presidente, (ìiainpietro Baroni Cavalcabò, trentino. l)o[)0 
di che nella notte del l i ottobre I8ló le troppe italiane e fnmeesi si ritiranìiio 
da Trento, lasciando una piccola gu.aniigione nel suo castello; sul mezzogiorno del 
li» ollcdire il presidente Baroni chiuse i registri della Corte, accompagnando que- 
sto fatto con la seguente dichianizione : 

>01 PRF.SU)E^TE. 

Avendo nella p.a.ssata notte le trapjie di S. M. l'imperatore e re Napoleone, 
.sovrano nostro, abbanilonata questa città, ed e.ssendo iminente l'occupazione 
della medesima da [larte delle I. R. truppe Austriache di lui nemiche, abbiamo 
dichiarato e dichiariamo chiuso il presente registro fino a nuovo ordine. 

Trento, mezzogiorno 15 ottobre 1813, 

Baro.m, l'resiilfiite. 


Omixm, ere. 


In sulla sera del 15 ottobre 1813, le truppe Austriache, comandate dal te- 
nente-maresciallo Fenner, occuparono Trento, e nel 1." novembre si cantò nella 
cattedrale il Te-Dntm in rendimento di grazie per la vittoria di Lijisia. La so- 
lenne installazione delle autorità civili avvenne il giorno IO febbrajo 1814: jicr- 
ciii in Tivnto non si amininistiò giustizia pel coreo di 24 giorni. Al paese del 
Trentino fu data una nuova provvisoria organizzazione dalla Commissione austriaca 
in esso instituita, e pm-isamente l'organizzazione di finanza venne accordata con 
editto da Calliano, 31 dicembre 1813. la politica con editto da Trento I.» marzo 
1814 e la giudiziaria con editto 12 agosto 1814. 

Il giorno 24 aprile 1814 Trento .solennizzò la lil>erazione del Sommo Pontefice 
pio VII, l’iiigiesso in Parigi delle Inqqie alleate c la pace conchiusa. 
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Il l.° maggio 1814 giunsi) in Trento il viceré d’Italia travestito da bersagliere 
tirolese, che temeva di un qualche sinistro |>erclié si voleva che A. llolTer fosse 
stato moschettato in Mantova |ier di lui ordine. Mentre piegavano i tempi ad una 
pace durevole, ai 3 di luglio si pnhhiirava un proclama in forz;i del quale ve- 
niva ronresso il Tirolo alla r,asa d’Austria, e si licenri.avano le milizie estm* che 
qui si trov.ivano in senizio. Al 31 di ipieslo mese partiva da Tiauito una de|m- 
tazione incaricata di presentare a Sua Maestà l’ omaggio del p;iese, composta del 
nostro principe vescovo, del canonico Tn’ntini. del conte l’io \dlgesteiner e di 
Pietro Fedrigotti. 

Frattanto le ruberie e le rapine erano cosi frequenti che il Oapilanalo circo- 
lari*, conconlo col Municipio, s’ indussero a j)or fieno a tanta licenza coll’ istitu- 
zione della guanlia civica, obbligando alle armi i cittadini. La guanlia civica si 
raccoglieva al suono della c.ampana qual .segnale dato dalla toirc di Piazza. 

Col giorno l.’i settembre 1814 ebbe vigoro di legge l'atto disopra menzionato 
e venne messo in attività il Codice dei delitti e delle pene del 3 st'ttendm* 1803. 

La |)olizia e la milizia subentrarono al servigio della guanlia civica nel 23 feb- 
br.ajo 1813, che però venne nuovamente installala aH’uscila di Na|K)leone daH’Klba 
(21 marzo 181.3) [>el nuovo fermento |tolilico che s’insinuava nuov.amenle nel paese. 

Col primo ottobre 1813 cessi'i di essere in vigore nel Trentino il Codice .Na- 
poleone, surrogato dal Codice Civile Austriaco del primo giugno 1811. 

Il Codice di commercio del Pegno d’Italia del 17 luglio 1808 fu conservalo 
tuttavia in vigore nel Trentino. 

Col primo miiggio 1817 si oigauizzó delìnitivaniente il ramo giudiziario. 

Air ludico lino allora vigente si istituì il sistema i|)otecario austriaco. 

Il regolamento comunale del 14 agosto I8I'J restrinse l’ amministrazione co- 
munale in limiti cosi angn.stì da non poter uscirne tutto il bene |>ossibile. 

Il primo maggio 1818 venne attuata la legge sulla graduazione del bollo della 
carta, la quale sopratutto coli»iva le persone titolate, ed in quest’ epeca alla n>o- 
nela il’ Impero subenlnava la moneta di Vienna nei p.agamenti delle inqiosle. In 
sullo spirare di imaggio comparve un proclama che imponeva una lassa [ter- 
sonale cui tutti si doveano assoggettare, escidsi i |»oveii. Alli 8 maggio traversò 
questo paese il Viceré Panieri diivtU) alla volta di Milano. 

Trento si ri.animó con feste e con solenni funzioni ueH’occasionc elicgli Alleali 
Sovrani reduci, dal congresso di Verona, si recarono in questa città. 

La Società agraria fu anello che mise il Trontino in comunicazione coi con- 
gressi scientifici italiani. 

Narrare gli avvenimenti dell'anno infausto 1848 mentre durano freschi nella 
memoria degli uomini, e quando ancora gli animi sono impressionati dall’ epoca 
recente, l'autore che si dispone a questa impn*sa si assoggetta s|>untaneo al se- 
vero giudizio dei oontcmporanci. Tale giudìzio non deve sgomenlaro lo sturilo, 
quando con integra coscienza parla la verità. 

Pochi paesi si trovav.ano in condizioni cosi difticili quali erano quelle che 
compromettevano il Trentino in quell’eiioca perturbala, c |)Ochi paesi riuscirono 
a campare dal naufragio come questo. 

Il Trentino, ritenuto a provincia tedesca, jiuslu sulle gole che mellonu in co- 
municazione la Ciermania coll’Italia, diviso dalla gran vallo dell'Adige, antica via 
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militare, spialo ron rigida soneglianza dai suoi nemici, fu mes.so a tal prova e 
disimpi'gnossi con tale avvedutezza die i |)ivsenli hanno giusto motivo di com- 
piacersi ed i posteri ne possono Irari’e saUilare esempio d' imitazione. 

Luigi Filip|)o che resse all' urto di diversi partiti addatlaiido la jmlilica alla 
mobile inclinazione del popolo fi-ance.se. durava al potere miHiilicando le forme 
del governo, ma perseverava costante nel princi|iio conservativo, cioè , che la 
Francia amica del progresso lo [iromuove a patto che governi e pofvoli s’accor- 
dino fra loro. Guizot spalleggiava la politica del re. 

La pace ad ogni costo era meta di tutte le potenze Knropee, ed il silenzio dei 
popoli confermava il ilicsiderio delle l•nrone. 

La ('Himera di Farigi era tempestosa febbrajo 18-tó: ed il tumulto ondulava 
anche al di fuori. L’opposizione pm|ioneva hanchetti, meta dei quali era la ri- 
forma elettorale. La (iamera stessa s'inasprisrc quande Laniartine dirhiara che 
• la nazione sovrasta alla camera e che invano si vuol chiudere la bocca del 
|M)polo •: l’op|)osizione si pmnunciò. fu aggiornato il banchetto ed Udilon Barrot 
promette un Ì)rindisi alla riforma elettorale, ma nella minaccia di essere insan- 
guinata Parigi si decise di sventare la festa e pnqmne di mettere in istalo 
d’ accusa il .Ministero. Parigi viene bniricata, truppa c guanlia naziomale si met- 
tono alla loro posta; nelle (ila ilella seconda si fa intendere il grido: < Viva la Repub- 
blica, abbasso lliiizot! • Il Ministero fu licenzialo, Tliiers chiamato alla presi- 
denza del nuovo consiglio. Pre.sso il pal.azzo del ministro degli esterni si fece 
fuoco sul po|)olo per una malintelligenza. cioccliè crebbe il fomite alla rivolta; si 
assediano le Tuileries, Luigi Filippo si d;i alla fug.i, abdicando in favore del 
conte di Parigi; la Duibe.ssa d’ Orleans si reca coi figli nella Camera dei De- 
putali, ma il colpo fu tentato troppo tnrdi. Anche il i-esto della famiglia Reale 
si abbandona alla fuga: è proclamata la Repubblica; tutta la Francia accoglie 
questo voto col grido di libertà, eriiiaqlianza e fratellanza c si costituisce cosi 
il governo provvisorio. 

A tale avvenimento tutta Europa inarca le ciglia e si muove. 

L’ Inghilterra ed il Belgio aderiscono alla Repubòlica Francese, .adesione che 
poco curava la Francia, perchè Lamartine, membro del Governo Provvisorio, pro- 
mulg.ava alle Corti d’Europa • la Repubblica Fr.ancese non ha d’ uopo d’ essere 
riconosciuta per esislm\ ella è di diritto naturale, di diritto nazionale, ella èia 
volontà di un gran |)opolo die non dom.anda il suo titolo chea sè medesimo ». 

Luigi FilipiK) e la Casa Reale sbarcano in Inghilterra. Gl’Inglesi ebbero fra 
loM ^apoleone prigioniero. Luigi Filippo dec.idiilo. 

Li storia p.irziale del nosim p.iese (il Trentino) ci obbligaa staccare lo sguardo 
dall’ imponente aggnqiparsi degli .avvenimenti Europei per fissarlo sul nostro po- 
polo che senza perturbarsi disponeva 1’ animo alla gravità dei tempi. L’interesse 
politico sfratto dalle conversazioni ugni altro ragionamento, c tutte le menti erano 
rivolte a Vienna, ansiose di ascoltare come il governo provve<le.ssc ai pres- 
santi bisogni di im’ era che segnava un periodo di transazione o di progresso 
sociale. 

Menln> la tranquillità e la confidenza erano popolari in queste valli, anieva 
la guerra nel Regno l/imbanlo-Venelo. ed i corpi franchi italiani sempre più si 
appressavano allo nostre gole. 
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La gran valle dell’ Adige a quando a quando scaricava truppe Imperiali alla 
volta di Verona ed il tulio annunziava la vicinanza della guerra. 

In allora il Maresciallo Conte Radctzky diresse agli abitanti del Tirolo meri- 
dionale un Proclama col quale si mostrava soddisfatto per lo spirito che viveva in 
questa popolazione, confortava l’ordine e la tranquillila ed a perseverare nella 
fede dovuta all’lmpcralore. 

In quel tempo l’Aiciduca Ranieri, che emigrava in traccia di (|uiete fra questa 
rocca di rupi, ci animava pure alla difesa, annunziando che la ribellione con fu- 
nesto successo aveva piantato la sua bandiera nel Regno Lombardo-Veneto e che 
il Maresciallo Conte Radetzky teneva colla sua armata, animata dal migliore spi- 
rito, le importanti posizioni al Mincio ed all’Adige, appoggialo alle fortezze di 
Mantova, Peschiera, Verona e' Legnago. 

I Milanesi, consapevoli che l'armata Austriaca sgombrava piuttosto sorpresa che 
vinta, si rivolsero al Carignano, c primi a comparire furono i Genovesi che accor- 
sero in corpi ragunaticci, seguiti da truppe regolari Piemontesi; ed in seguilo 
Napoletani, Toscani e Romani risposero aJla chiamata in massa scortati dai pro- 
prj capitani. 

II Re di Sai-degna, dimenticando i legami di sangue e gli antichi senigi del- 
l’Austria, entrò nella Lombai-dia con una ragguai-devole fona armata, e senza di- 
chiarazione di guerra fece sua propria la causa dei ribelli. 

Tutto il Tirolo, in ispecie la parte meridionale, era minacciato da un’ invasione 
di nemici e di corpi francld. 

Il giorno ìì marzo fu il primo della cosi dotta Indipendenza Lombarda. Gli 
Austriaci abbandonano Milano violentali, Venezia ]>att^ia con Zichy, e senza 
colpo ferire si ei^e repubblica. Udine, Padova, Vicenza, Treviso, Rovigo aderi- 
scono a Venezia: Palmanova appronigiona 4000 uomini capitanati dal generale 
Zucchi; l’Istria si dichiara per Trieste. Massa e Carrara, Modena e Reggio inalbe- 
rano il tricolore. 

I corpi franchi italiani occupando di mano in mano alcuni distretti delle Giu- 
dicarle Tirolesi comparvero il 14 aprile alle Sarchc per la via di Limar! e forti 
di circa 1000 uomini assalirono un distaccamento di cacciatori Imperiali. 

In quest’ epoca il maresciallo di rampo Dc-Welden assunse il supremo comando 
deU’armata in Trento, ove giunse molto mal prevenuto; ma dopo pochi giorni 
s’ebbe a ricredere e s’affezionò al paese. 

Accorrevano intanto numerose compagnie di bersaglieri tirolesi, incorraggiale e 
dall’Arciduca Giovanni, domiciliato allora nella città d’Innsbruck, e dal loro co- 
mandante superiore Rossbach, il quale risiedette più tardi in Trento. 

II Tcncnte-mare.scìallo barone De-\Vcldcn si decise a liberare il paese da tutti 
gl’insorgenti por garantire la comunicazione con Verona, minacciala d’essere in' 
lerotta da quelle torme che ingombravano la vallo di Sole c le Giudicarle. 

lina divisione spettante all’Infanteria Schwarzcnl)erg sotto il comando del mag- 
giore Scharinger valicò il monte presso Rano ed occupato S. Lorenzo mantenne 
la comunicazione con Molveno. Un'altra divisione comandata dal colonnello Signo- 
rini parti dalle Sarche per piegare nel lato destro della valle verso Stenico. Nel 
giorno precedente una colonnad’insorgenli venuti da Vallino astenico attaccò presso 
Riva le quattro compagnie ivi stanziate, nel mentre che il colonnello barone Zobel 
a TaE>Ti.io III 
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visitava quella situazione. Impegnata battaglia, furono in breve respinti. Gol mezzo 
delle artiglierie si tenevano scostate dalle sponde di Riva le va|>oriere che sol- 
cavano il lago di Garda, le quali stavano in ;^$ualo i>er tentare uno sbarco. 

Il giorno ìì aprile si ricevette la notizia, comunicata dal comando militai-e, che 
lutti i corpi degl'insorgenti aveano abbandonate le valli del Trentino, ad ecce- 
zione del Tonale. « 

Il corpo franco che, superato il Tonale, invase le valli di Sole e di Non erano 
comandate da Scotti. Respinte dalle truppe austriache, quelle bande fecero sosta 
al Ponte di Legno. 

Mentre le bande degl'insorgenti travagliavano incessantemente questi paesi, in- 
cessantemente traversavano la valle dell'Adige le truppe Imperiali, che calavano 
in Italia alternate da numerose compagnie di bersaglieri tirolesi. Le masse dei 
due eserciti s’aggruppavano compatte presso Verona. I Piemontesi si attendavano 
* sotto Peschiera, intenzionati di respingere le forze Austriache sulla sponda destra 
deU’Adige, e meditavano dì tentare un colpo decisivo sopra Verona. 1 Piemontesi 
ritennero come disperata l'impresa di guadagnare la città d’assalto, sconfortali da- 
gli infelici tentativi ch’ebbero a sperimentare presso S. Lucia. Partecipava a 
quelle giornate S. A. I. l’ìnallora Arciduca Francesco Giuseppe di presente Im- 
peratore d'Austria. 

Presso Rivoli combattevano gl’ Imperiali cacciatori dove, difendendo la posiziono 
con costanza, sopportavano delle gravi perdite. Il campo fra Verona e Peschiera 
fu la palestra dove amendue gli eserciti colsero alternativamente gli allori mar- 
ziali. Ma se il nucleo della guerra si concentrava al disotto della Cliiusa, non 
per questo taceva il cannone presso le bocche delle Valli Subalpine. 

Il giorno 14 maggio gli Austriaci res])insero gli assalitori al CafTaro, i quali si affor- 
zarono in un palazzo colàdisposto. Ma anche il cuore della Monarchia s’intorbidava: 
l’Imperatore abbandonava, poco stante, la sua residenza per ricoverarsi ad Innsbruck. 

L'Imperatore Ferdinando accolto, festosamente ad Innsbruck, diresse un pro- 
clama a’ suoi popoli dove dichiarava anarchico l’ultimo movimento di Vienna so- 
stenuto dall’imprudenza della legione accademica, e giustificava il suo ritiro per- 
chè costretto da un crescente incalzare che lo privava dalla libera azione, e di- 
chiarava che avea scelto a sua dimora Innsbruck, terra di fede provata. 

La città di Trento il giorno 12 giugno 1848 ospitava il comandante della 
fortezza di Peschiera, che capitolò dopo averla eroicamente difesa. 

Stanchi di temporeggiare, gli Austriaci attaccarono Goito in numero di 30,000 
uomini, in allora proietto da quindici mila Italiani, sostenuti presso Curtatone da 
forze Toscane le quali sospesero per 9 ore ravanzamenlo degl’imperiali quan- 
tunque esse minori molto di numero. Il disperato valore con cui tennero fermo 
i Toscani frammisti coi Napoletani destò 1’ ammirazione dei loro amici e ne- 
mici, c tutti i connazionali li paragonarono ai forti delle Termopìli. Do|>o un’osti- 
nata resistenza che costò molte vite al fiore della gioventù Toscana, si arresero 
prigionieri due mila uomini, i quali traversarono 'Trento scortati da cavalleria e 
dai bersaglieri tirolesi. 

Intanto l’armata dell’ Isonzo progrediva vittoriosa alla «pila di Treviso e di là 
si diresse sopra Vicenza. In questa città si concentrava la somma delle forze cui 
era affidata la difesa del Veneto. 
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Dopo un sanguinoso accanito attacco sostenuto sul Monte Berìco a canea di 
hajonetta, furono occupate dagli Imperiali (pielle alture. Poco dopo la città si ar- 
rese; Dunimio capitolò con (piindici mila uomini. Caduta Vicenza il maresciallo 
Radetzky entra in Verona, e Pepe in Venezia seguito dalle truppe Napolitane. 

Conquistata Vicenza fu prima cura del maresciallo Radetzky di mettersi in co- 
municazione con Rovereto, sgomberando la via di Vallarsa tuttora occupata da 
grosse bande d’insorgenti. 

Successivamente gli ,\ustriaci progredirono, bersagliali di fronte e dai lati, verso 
il sommo della china e fecero alto sul piano. 

.Mentre il maresciallo Radetzky stringeva battaglia presso Vicenza l’armata Pie. 
montese colse l’occasione di avanzarsi verso la valle dell’Adige, ed occupata la 
rocca di Ganla e Bardolino, assali la posizione di Rivoli con forze concentrate e 
tanto s’appressò alla sponda destra dell’Adige che il giorno 12 giugno rese im- 
praticabile la strada postale di Verona. 

Se la fortuna incominciava a sorridere alle armi Austriache in Italia, non per 
questo l’orizzonte politico della monarchia si rasserenava, giacché un nembo mi- 
naccioso sempre più si condensava sulla capitale deH’Impero. 

In questo periodo tli tempo la città di Trento .accolse l’esimio capitano circo- 
lare Gaspare Kempten, il <|uale prima funzionava in Rovereto. 

Il giorno IO giugno la Dieta in Innsbnick indirizzò un invito ai circoli meri- 
dionali della provincia, sollecitandoli a spedin i deputati, giacché nessuno era com- 
parso, ad eccezione di S. A. il principe Vescovo di 'H^to; e nel Trentino vennero 
eletti i seguenti deputali; |>el distretto di Cles il cavaliere MalTei, per quello di Lavis 
il consiglier d’appello Pretis, per quello di Strigno il barone Turco, per quello di 
Trento Torcati, per quello di Croezzano Clementi giudice distrettuale di Tergine; la 
città di Trento nomò il conte Pesti, quella di Rovereto Eberle, quella di Riva il 
dottor Beniardelli. Il paese riposava tranquillo sulla fiducia inspirata dallo spe- 
rimentato carattere di questi conscienziosi e probi cittadini. 

Molestata dal comuniSmo, la Repubblica Francese dovea purificarsi dalla fan- 
ghiglia che aspirava ad imbrutire la società. Parigi si dichiara in istato d’assedio 
e Passemblea perm.anenle: Cavaignac, Lamorciere e Victor Ugo guidano le milizie. 
Disperila é la pugna, gl’insorti non ricevano (|uarticre, e s’ insozzano le barricate 
coi teschi conficcati sulle picche. Il berretto ros.so sta sulla loro bandiera; meta 
è r incendio se vinti, il sacco se vincitori. Ogni parigino devo sortire armato e 
monlurato da casa; le guanlie n;izionali delle provincie accorrono in massa; 
colto da ferita mortale l’Arcivescovo mediatore; 12,000 rimasero spenti; GSOOpro- 
letarj prigionieri si destinano per oltremare: la repubblica rimane incolume e 
garantita. Questo sanguinoso conflitto salvò l’Europa dalla probabilità che si rin- 
novassero gli orrori del 1793. La Francia da questa epoca in poi addottò una 
politica conservativa. 

Anche la guerra d’Italia, che da qualche tempo durava indecisa, mutò faccia 
tutto ad un tratto. L’armata Austriaca serrata affrontava a carica di bajonetta 
(24 luglio) le importanti allure di Sommacampagna, Sona e Santa Giustina, co- 
stringendo le forze degl’italiani ad abbandonare Villafranca e Valeggio. Disordi- 
nalo lutto l’esercito di Carlo Alberto piegò sopra Custozza (25 luglio) dove sjier- 
perato nuovamente si rovescia sopra .Milano; Rivoli rimane abbandonato. Peschiera 
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bloiYaU daj^rim|)eriali, il maresciallo Radetzky varca seuza conlnisU» l'Ollio.c Cre- 
mona si arrende (51 luglio). 

Chiamata, la Francia dicliiarò di non riconoscere il tìoverno Provvisorio di Mi- 
lano, ed invitala dallo ste.sso (iarlo Alberto risiioiideva: • doversi confidanza Lom- 
bardia alla generosità dell'Austria ». 

Combatte Carlo Allìcrto con pcniila sotto le mura di .Milano (4 agosto); entra 
promettendo seppellirsi sotto le rovine di (piella città; oniina l'incendio delle case 
attigue alle mura, c tutta la periferia di Milano ms.seggia la notte per gli incendj. 
Intanto si tratta c si concinude in fretta una capitolazione. Il re con lo stalo 
maggiore sgombra durante la notte dalla città. I n armistizio è conchiuso c con 
esso .Milano, Peschiera, Uocca d'Anfo, Brescia, Osopo, Venezia e i Ducati sono 
ceduti in |K)teie degl'imperiali. I.'esenito Piemontese sfila oltre il Ticino, e .Mi- 
lano è rimossa alla clemenza di S. .M. l’ Imperatole. 

Il generale AVelden invitava Venezia a cedere, ma Venezia conlidcnte ne’ suoi 
forti c nelle sue lagune, lesisleva. Peschiera capitolò (IO agosto) in forzadell'ar- 
mistizio conchiuso; Garibaldi, terribile avventuneixi, fu l'ultimo che abbandonò 
la teira Lombarda per gettarsi nel Cantone del Ticino (111 Agosto). Cosi finiva 
la guerra d’Italia. 

La Monarchia Austriaca si diS|(oneva mano a mano a riannodare le scom|iosle 
compagini deirim[Hm L' im|)cratun^ Ferdinando, supplicato da una depul<azìone, 
condiscese ad abbandonare la città d’Innsbruck |)cr i-ecai'si a Vienna. 

In qnost'cpoca suscitava Francoforlc la questione di separare i circoli di Trento 
e Rovereto dalla Confederazione Germanica, la qual proposta non ebbe un esito 
perfetto. 

La sicurtà interna dell'Austria ed il convincimento che la Froncia non attraver- 
serebbe i passi vittoriosi degl’imperiali, spinse quest’ullimi a guadare il Po, oc- 
cuparono i Ducali c fecero il loro ingresso nelle Legazioni. 

Sullo spirare d’agosto partiva da Trento alla volta di Verona il professore Mon- 
tanelli, che era stato tradotto ad innsbruck qual prigioniero di Curtatone. Soddisfatto 
dell'ospitalità degli abitanti rendeva grazie a tulli coloro che mitigarono la sua 
prigionia; e in quest' e|K>ca giunse per tutti i cittadini una sospirata amnistia. 
Tutti i corpi franclii che stanziavano sulle bocche delle Alpi si disperdevano, al- 
cuni riparavano nella Svizzera, altri si ricoverarono in A'enezia. Allora incominciò a 
sjtarire da Trento lo squallido aspetto d'uiia città s|>o|)olata. 

Prima di parlare delle cose germaniche, le quali sempre iiiù si avviluppavano, 
conviene ricordare che il signor Prato, rappresenUmte il ilistrctto elettorale di Ro- 
vereto presso l'assemblea nazionale di Franenforte, fu eletto a deputato presso la 
dieta costituente in Vienna, la quale dovea raccogliere il necessario per ordire la 
costituzione Austriaca. 

Le differenze fra l'Au.stria c rL'ngheria furono composte, rotte, ricomposte, e 
mentre l’Austria impegnata nella guerra d'Italia temporeggiava, si organizzan>no 
vigorosamente i Magiari inveleniti contro l'elemento tlroato. Il Bano pa.ssa la Drava, 
l’Arciduca Stefano abbandona l’Fngheria, e si commette a Lamberg, commissario 
Imperiale, la sorte del Regno, Questo conte giugno a Pest dove già trova compo- 
sto il governo provvisorio con Kossuth alla testa. I.a po|mlazione giudica il conte 
traditore, e trucidatolo, lo sospende ad una lanterna (Ì28 settembre). 
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Li Francia, slaiKM di undcji'^iian* in ima siluaxioiic pruvvisuria cd indecisa, pn>- 
clama Luigi Bnnapartn presidciilc della repubblica. 

Meno le comninziord politiche che agitavano Firenze. Homa e Palermo; meno 
la desolante e micidiale contesa che imperversava in l'iigheria. pareva l'Furopa si 
decidesse, coll'aprirsi dell'anno I Si*.), a batter una via più definita e a dis|M)|-si ad 
una vita costituzionale, (kirrevano già uhi sull'onlinamento di ijiiesta provincia 
(il Trentino^ ed il primo passo fu la nomina del conte (iaetano I)e-IIissingon a 
goveniatoie dell.i stessa. 

I.'anno 184*.) non si apriva minaccioso per probabili avvenimenti guem‘schi. 
Il Messafigiire Tirolesit di Itoveivto, chi* si condusse con molto senno e con molUi 
piiidenza, non rinunciando a i|ucl corraggio civile che non era comune in ipiei 
tempi scabrosi, rappresentava deroi'osamente il pae.se presso i nostri connazio- 
nali c<l era molto ricercato nel n'gno l/uubanlo-Vcneto. sia iK'r la .sua critica 
accurata, sia |H*r la sua diligente storica narrazione, .\nche in ipiesta città iwicipie 
un periodico, intitolato (lazzella di Tmilu, il tpialc venne in lua* e spirò col- 
l’anno 184‘J. Difenileva il principio nazionale senza vagheggiare una liberUi illi- 
mitata, confidava piuttosto neirelemento costituzionale piugie.ssivo che, nel radi- 
cale sovvertitoli', vis.se senza incontrare vessazioni, eccettuato la proibizione nel 
regno Loiubanlo-Neneto, peri non violentato ma sponUmeo. 

Alle gazzi'tte rrementi ed invasate da calde |iassioni ipiali erano quelle che 
circolavano nel Limhaiilo-N eneto durante ranno 1848, sulientrarono le severe gaz- 
zette ufficiali, le quali con la rigidezza chiarivano palesemente che gli animi non 
erano avviati ad un placido avvenia'. Li dieta di hremsier [iiuseguiva a discutere 
i principi fondamentali della costituzione .Austriaca, dove avemmo la soddisfazione 
che si nominasse a v i ce- piesi dente di quella assemblea il nostro signor Pretis, 
membro della sinistra. 

.Mentre rassemblea di kienisier lavorava, il tempo dispulando palmo a palmo 
un paragrafo e cribrando con una critica cavillosa ogni capitolodella costituzione , 
improvvisa rompane la Curia graziala del 4 marzo 184!), data dalla Hegia Hesi- 
talc di Ulmiitz. 

Passando ades.so ad un periodo alquanto distaccalo dalla presente narrazione, 
diamio che il Granduca di Toscana, allorcJié s'avvide che la rivoluzione italiana 
progrediva piuttosto verso la repubblica di quello sia vei'so la confederazione dei 
|)rìncipi. s'involò tacitamente da Fiienze |*er riparare nel |K>rto di S. Stefano 
(Il febbnijo'. Pio l.\. .segregato e sonegliato in GaeLi. protestava con tutte le 
innovazioni votale dall’ assemblea di lloma. Qui ci faremo lecito di fare un mo- 
vimento retrogrado per narnirc alcune interessanti vicende che riguardano la 
guerra d’I'ngheria. 

Dopoché gli Austriaci occuparono Buda e Pesi e s'impadnmiiono di Baab, vol- 
sero le armi verso la Bastia lungheria dove s’erano stipati i .Magiari e dove s in- 
cominciò .sopra un va.sio scacchiere a giocare la partita fra gl'imperiali c Beni, 
PerrzeI, Demhinski. (.ói'gey. che pugnavano jiel partito Polacco-.Magiaro, mentii' teneva 
le miini della |Kililica e dell'unità ungheiitse Kossiith. Si opfionevano a questi 
anlilie .strategù-i avveulurieri i generali AVelden, Nugenl.Glà.ser, llaynaii,il principe 
AVinilisi'hgràlz ed il bano Jellarhich. La vittoria degli Au.striai'i a ka|Hilna (IG c 
27 febbrajo) ed il macello jiresso Szolno, micidiale per amlio le parti, non 
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valsero a sgomentare i Magiari, i quali tennero fermo da principio anche ad 
onta del soccorso dei Russi che |>enetravano in Transilvania. Si pugnò con varia 
fortuna sotto le mura di Koniom, fortezza in potere degl'insorti. .Ma linalmeiile 
l'appoggio della Russia decise la difficile contesa. 

Il giorno 12 marzo 1849 S. M. Carlo Alberto significava officiosamente la de- 
nunzia dell'annistizio al .Maresciallo Radetzky. La battaglia di .Novara decise le 
sorti della I/mibardia e troncò le sjieranze di (^arlo Alberto, il quale disperando 
di non poter jiiù stender la mano sulla corona ferrea, abtlicò allo .scettro in favore 
del figlio Vittorio Emanuele (24 marzo). Si pattuì un annistizio, ai quale dovea 
succedere una pace durevole. L’ammiraglio Albini abbandonò le acque di Venezia; si 
evacuarono le fortezze e i Ducati che precedentemente occupavano le forze italiane. 
La città di Brescia, ingannata da false notìzie, proclamò un governo provvisorio che 
durò pochi giorni, perchè presa d’assalto (primo aprile) risarcì col sangue e colle 
contribuzioni la sua imprudenza. Genova, che un pugno di sconsigliati tentava 
erigere in repubblica alle s|)alle del battuto esercito Piemontese, venne da la- 
marmora tornata all'ordine con la forza. Anche la Sicilia incominciava a retro- 
cedere avanti le bandiere del Borbone. 

Si trattò la questione della Repubblica Romana all’assemblea di Parigi, dove 
in opposizione a tutti gli sforzi di Giulio Favre, che voleva rendere solidaria la 
repubblica francese con quella nata sul Tevere, si statuì d’invi,are una flotta a 
Civitavecchia, equipaggiata d’armi, allo scojio di tutelare le libere istituzioni in 
Italia senza ledere i diritti del Pontefice. 

Contemporaneamente gli Austriaci invadevano la Toscana e le Legazioni, procla- 
mavano lo stato d’assedio a Pisa, a Livorno e a Firenze: occuparono Ferrara, 
Bologna ed Ancona. I Francesi s’impadronirono di Civitavecchia senza contrasto 
c mossero capìUuiati da Uudinol sotto le mura di Roma. La città si difese prodi- 
giosamente, tanto nel chiuso quanto nel campo aperto (2 luglio). Entrati i Fran- 
cesi in Roma, ristabilirono le insigne pontificie. 

Mentre l’Austria e la Francia strozzavano il nascente principio repubblicano 
in Italia, la Prussia Id comprimeva in Germania, battendo agevolmente i corpi 
franchi ed i governi provvisorj di Baden e del Palatinato. 

Il 7 agosto 1849 cento colfù di cannone annunziavano a Milano la pace 
conchiusà fra l’Austria ed il Piemonte, già segnata dai ministri pleni|K)tenziarj 
d’ amendue le potenze. Nello stesso mese si conchiuse la resa della città di Ve- 
nezia, esausta di viveri e di danaro, decimata dal colera, disperata di un cangia- 
mento politico. ContenijKjraneamente si dichiarava sciolto il governo provvisorio 
Ungherese e la capitolazione d’ .Arturo Gurgey suggellò l’ultima pagina della guerra 
combattuta per l’ indipendenza Magiara. L’ingresso di Pio IX in Roma segnava 
più tardi l’nltimo i>eriodo del movimento italiano. E qui finisce il nostro dram- 
ma storico dove fummo nella nostra narrazione concisi per giovare alla chiarezza 
e per non raffreddare con oziose parole un tema cosi pregno d’avvenimenti odi 
vita ]K)litica; procurammo di esser sobrj neH’interprelare i fatti, perchè la storia 
parla da sè ad ogni intelletto che la comprende; fummo per ultimo sinceri, del 
che re ne assicura la coscienza, la quale si sente soddisfatta e tranquilla nell’atto 
che deponiamo la penna. 
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II. - STATO FISICO. 

I. - Clima. 

Ogni paese ha due climi, l'uno matematico e l'altro fìsico. 

Il matematico viene fissato dalla latitudine dello stesso paese e dal suo giorno 
più lungo. Trento e tutte le terre situate fra i paralleli che passano il 45° e 47° 
di latitudine settentrionale, hanno il giorno più lungo di quindici ore e mezzo; per- 
ciò questa città e i paesi che si trovano nella zona terrestre terminala dalle li- 
nee che passano per Moncalieri, Voghera, Casalmaggiore e via lungo il Po da 
una parte, c pel Brenner, Schwitz, Neucàthel, ecc., daH'alIra sono dello stesso 
clima matematico, ed è il settimo as.solutamente eguale ed invariabile per tutti 
i punti di questa zona larga centoventi miglia. 

Su questa zona noi ci limitiamo a segnare alcuni punti: 


Longitudine. Latitudine. 

Bressanone 29°, 17', 0" 46°, 40', 0" 

Bolzano 28°, 48', 0" 46°, 47', 50 " 

Trento 28», 43', 30" 46°, 6', 26" 

Rovereto 28°, 40', 20" 45°, 55', 36" 


Il clima fisico dipende dall'elevatezza del suolo, dal livello del mare, dall'In- 
fluenza dei venti, dalla prossimità dei monti, ecc. 

I bacini o le valli del Trentino si abbassano a seconda che volgono verso mez- 
zodì , e s' inalzano a seconda che si volgono alle sorgenti dei fiumi e dei rivi, 
cioè verso la catena delle Alpi. 

Affine di porgere un quadro di qualche utilità pratica di queste altezze e per 
attenerci alla brevità che ci siamo proposta, nòmincremo soltanto i singoli bacini 
coll'indicazione del lu(^o dove si trovano. 

I 

' Bacino del Chiese. 

Bacino del Sarca. 

Bacino dell'Adige. 

Bacino del Noce. 

Bacino dell'Avisio. 

Bacino del Brenta. 

Bacino dei Cismone. 

I\'B. Qui si omettono le pertinenze dei singoli bacini perciò che si riferisce a 
piedi e metri. ' 


Temperatura media della città di Trento: 


dell’ 

dell' 

della 

dell' 

dell' 

del mese 

del mese 

anno 

inverno 

primavera 

estate 

autunno 

più freddo 

piu caldo 

10°, 2 R. 

1°, 8 

10°, 5 

18°. 6 

10", 2 

0°, 6 

19°, 6 


Digiiized by Google 



XXIV PKCTAZIOXe 

Tempt'niUira minima IO", 5 R.; ciò die a memoria (l'uomo accadde due volle, 
nel jjeimajo del 1812 e del 1830. 

Tetnperalura ordinaria nella state dai 2i" ai 28°; lempcr.itura ordinaria nell'in- 
verno dai 2“ ai 5" .sotto il pelo. 

La neve nepli inverni regolari suol liipiefarsi nel feblmjo e ne’ pili rigidi nel 
manto; si noti però che ogni sedici inverni si contano otto .■senza neve. 

II. - Vnlll. 

L’oripine delle valli può s.alire fino all’epoc.a della formazione del plolm. 

I fianchi però di ipieste valli mostrano le traccie di solchi orizzontali prodotti 
daU'acrjua, e a considerevoli altezze sulle ojiposte pendici dei monti calcerei si 
tmvano strati della stessa natura, rotti da uno sprofondamento, e (|uesti strali 
oinopenci palesano che un tempo erano in conpiuiizione. 

Queste valli sono bagnate dal Chiese, che percorre una parte delle Giudicarle in- 
teriori; dal Sarca, che seguendo il corso tortuoso dei monti nei distretti di Tionc 
e Stenico, slMCca alle Marocche in quello di Vezzano; dai rivi dcirEdro e di 
Vestine che scorrono per queste due valli , e il primo :ul oriente si getta nel 
Garda, il secondo .ad occidente sbocca nel lago d’Idro; daH’Mige, il quale coi suoi 
confluenti abbraccia tutta la parte settentrionale del paese; dal Brcnt,a,che scatu-, 
tìscc dai laghi di C.aldonazzo e di Levico e percorre la Val Sugana; dairAslico, 
che bagna jicr un piccini tratto il confine Trentino fra l'Adige ed il Brenta, e fi- 
nalmente dal Cisrnone e dal ÌSiss che raccolgono le acque del distretto di Pri- 
miero. Tutti questi fiumi influiscono nel Lombardo c nel Veneto. 

Qui, se la brevità che ci siamo prefissa ce lo |)ermellesse. avrebbe luogo il pro- 
spetto dei principali bacini del Trentino, che influenti a destra sono in numero 
di selle, c di egual numero grinflueuli a sinistra. 

in. — Monti. 

Le catene dei monti del Trentino che fiancheggiano le valli hanno diverae di- 
rezioni e si annodano sopra due punti. 

PROSPETTO DEI JIOXTI DEL TREM0O SILLA DESTRA DELL’ADIGE. 

I. Fra l’Adige ed il Aoce. 

Questa catena comincia alle ghiacciajc di Pejo che si legano al Pizzo deU’Or- 
telle, e jier il giogo dello Stelvio alla grande catena delle Alpi. 

2. Fra il i\oce cd il Sarca. 

Questa catena comincia colle ghiacciaje all’origine del Sarca e corre per ipial- 
rhe tratto con rupi granitiche sino al passo di Gampiglio. I monti principali di 
(|uesla catena sono la cima del Dos.son, la vedretta di Bressanella, il Gornisello, 
e la cima di Lnmbin. 
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3. fra il Sarca, il Chine ed il flivo della ralle di Udrò. 

Fra le sorgenti del Sarca e del Chiese si distende la Vedretta o ghiarciaja di 
Mandria di Campo, che ha quattro mila pertidie di lunghezza e 3300 in larghezza. . 

Varie sono le diramazioni di questa catena verso il Sarra. 

. 4. Monti sul confine Lombardo. 

Dal lago di Carda a quello d' Idra si distende un gruppo di monti die ih 
parte sene di confine fra il Trentino e il Lombardo. Verso il lago di Idro il ron- 
fine si distacca dal dorso dei monti e comprende parte della valle di Veetino; il 
piovente di questa valle volge verso il Garda di sotto a Garignano. Su questo 
tratto .stanno i monti Lanin,.di Danzo o Catturo, di Nota, la cima Pallaer, la cima 
Spessa, lo Stin, il monte Messane, la Bocca di Val, il monte Qiiarde, il Vossaur, 
il Vesta e il Brugnon. Questi monti sono quasi tutti di -dolomia con qualche strato 
di calcare compatto. 

fi. Monti fra l'Adige, il San a ed il Garda. 

Questa corda, rolla dalla gola di Buco di Vela e presso Rovereto dalla val- 
letta delt’Opio, forma una continuazione della prima catena, cioè dei monti si- 
tuati a settentrione di Mezzotedesco, ore il Noce slKicca nell’Adige. 

PBOSPETTO DEI MOSTI SPLI.» SINISTBA DEI4.’aDICE. 

G. Fra l'At 'isin, r Isa ITO e l'Adige. 

Questa lunga catena di monti comincia alla sorgente deH’Avisio e l'accompagna 
sulla destra fino al suo sbocco nella valle dell’Adige. La sua direzione, come quella 
del fiume, è da oriente a ponente. Di là continua la catena rolla cima di Du- 
rone, il Falban, il Vajolon e il Sa.sso dei Movani. La catena continua coi monti 
Tovazzo, Gonion o Cornazzi, Palei di Santa e Lavacciè; la cui vetta, denominata 
la Rocca, comunica con quella di Cuguki e si stende verso .sera con una corda 
montuosa che va a finire un po’ al di dentro della pausa presso S. Lugano. 

Il monte Cislene resta quasi isolato fra questa catena e quella dei monti per- 
fidici che seguono il corso dell’Avisio, come il Solajot, ilComp, il Como, il monte 
Schuph e Vcdegli. 

. 7. Fra l’Avisio, il Cordevole, il Cisnume, il Vanoi, il Maso 

> ed il Fersina. 

Questo gruppo di monti si distende daH’origine dell’Avisió e accompagna il suo 
corso alla sinis&ia. ' 

La caUma principale è ra|q>resentata dalle- punte di S. Alarmolada,, Vernale, 
Val Fredda, Mulaz, Cismon, Venescia, Vallea, Giuri e Brutto. 

Il nnrriRo , iv 
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Dalla stessa catena dipartono tre diramazioni fra i confluenti dell’Avisio, cioè, 
il Travignolo, il Rivo di S. Pellegrino e quello di Monzon. 

La grande catena continua col giogo di Coaton-Zella. 

I monti rappresentanti questa catena sono tutti di porfìdo rosso o quarzifero e 
strettamente fra loro collegati. 

Sul flancn meridionale dipartono alcune corde secondarie delle quali parleremo 
disotto. 

I monti princijiali sono: Coibrirone, Ceremana, Cece, Calmaor, eco. 

Le corde secondarie sono fra il Cordevale e il Cismone. 

Questa diramazione divide il Trentino dal Veneto. Di là il lerrilorio Trentino 
si estende oltre la corda dei monti. 

8. Fra il Brenta, rAdìge ed i confini Veneti. 

II nodo principale di questo gruppo di monti calcarei si trova alle sorgenti 
dall’Astico, del Centa, del Rivo di Terragnolo e di quello di Golia. 

Le corde che partono da questo nodo sono tutte dalla stessa origine e natura; 
runa volge a mezzodì e fiancheggia sulla destra il Brenta, ove si trovano i monti 
di Vezena, il Campo Rosa, ecc. , ecc.; l’altra volge a settentrione colle cime del 
monte Maranza situato ad oriente di Trento. 


■V. — eeolofla. 

BOCCE PLUTOSIOIE. 

Il sistema geologico di questi monti sembra aver per base il granito, e perciò 
ci atteremo a questo prodotto di preferenza. Il granito del Trentino abbraccia il 
porfido rosso o quarzifero, Tarenarìa rossa antica e il melafiro o porfido angitico. 

ROaE ni SERIE. 

Primo, Micaschisto; secondo. Calcare Alpino o Zaccaroideo; terzo, Dolomia del 
Giurà; quarto. Calcare del Giura; quinto, Calcare Amonitico; sesto. Calcare Lito- 
grafico; settimo. Calcare Nummolitico. 


V. — Minerali. 


Il prospetto dei minerali che rinvengonsi nel Trentino fu descritto da Leo- 
' nardo Liebner, ispettore superiore delle Pubbliche Costruzioni del Tirolo. Ora qui 
daremo un elenco dei principali, osservando l'impostaci sobrietà. 

Amfibolo (varietà); Analcimo; Antofilito; Aslùsto; Barite solfato; Bismuto; 
Bolo; Calce carbonata ; Calce solfata; Carbon fossile; Dolomia; Ferro (6 varietà); 
Labrador; Magnesia carbonata; Manganese; Mercurio solforato; Oro; Piombo sol- 
forato; Quarzo (2 varietà); Diaspro; Rame (3 varietà); Serpentina; Stilbite; 
Terra venie; Titano e Tormalino. 


t 
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VI. - AbIomII. 


PROSPETTO DCLU SPECIE ZOOLOCKIIC COROSai'TE REL TRCRTINO, 
(XMPIIATO DAL SIGNOR FRANCESCO ANSRASI DI BORGO. 


Compilando un’ enomerazione degli esseri vivenli che si trovano sagacemente 
distribuiti dalla mano della cortese natura anche in questa estrema porzione del 
bel paese, sarebbe necessaria l’esposizione di lunghe investigazioni, ma noi ce ne 
asterremo per la ragione della brevità che ci siamo imposta. 

. . . 'I 

AMMALI VERTEBRATI. i 

. Mammiferi cheirotteri. 

Vespertiglio L. V. Serotinus V. Nottola. ' ' 

Mammiferi inseltivori. 

Porcoriccio; Topo Ragno; Talpa. 


Mammiferi carnivori. 

Orso; Tasso; Puzzola; Ermellino; Donnola; Martora; Faina; Lontra; Cane; 
Lupo; Volpe. 


Mammiferi rosicanti. 

Scoiattolo; Topo nizzolo; Ghiro; Ratto; Lepre; Coniglio. 

Mammferi pachidermi.' 

Porco; Cavallo; Asino; Capriolo; Camoscio; Capra; Pecora; Bue. 


* ' 

UGCELlt. 

Rapaci diurni. 

Falco; Falchetto; Aquila; Astore; Pojana. 

Rapaci noltumt. 


Alocco; Gufo; Civetta. 
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■, Pomeri denlirontn. 

Matozza ' grandmi!; Malozzella; Grisola; Beccofrasone; Merlo; Tordella; Tordo 
bottaccio; Tordo sassello; Passera solitaria; Codirossone; Storno ossia Merlo 
d'acqna; Gracchio; Culbianco; Capinera; Pettirosso; Beccafico; Silvia; Scricciolo 
ossia Reattolo; Ballerina gialla ossia Boarina; Batticoda; Passèra soopina; Pispola 
0 Tordina. 

Passeri Fisirosiri. 

Rondone; Rondine di mare. 

Passeri Ciniroslri. 

Lodola; Cinciallegra; Pamissola; Ortolano; Fringuello* Montano; Cardellino; 
Fanello; Lucarino; Canarino; Frosone; Storno; Corvo; Cornacchia; Gazzera. 

Passeri siudattiU. 

Alcione. 

Passeri rampieauti. 

Picchio nero; Cuctulo. 

' GaUitiacei. 

Pavone; Dindio o Tacchino domestico; Gallina faraona; Fagiano o Gallo ce- 
drone; Pernice; Stórna; Piccione. 

Trampolieri. 

Piviere; Corrierino; Pavoncella; Cicogna; Chiurlo; Beccaccia. 

Palmipedi. 

Gabbiano; Oca; Germano reale. 

RKTTIU. 

Ramarro; Serpe orbarola; Colubro; Vipera acquajola; Vipera comune; Ranoc- 
chia; Rana arborea. 
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Ghioa»; Barbio; Tinca; Carpione; Luccio; TroU; Temolo; Anguilla; Lampreda; 
Hiruco; Sanguisuga. 

CaO!>TAC£l. 

Gambero. 

IKSCrn PABASSITI. 

Pidocchio; Piattone. 

Tribà dtgìi Scaraòeùit. 

Scarabeo Pillolare; Scarabeo Lunare; Scarabeo Vacca; Scarabeo Melolonta; 
Scarabeo Austrìaco. 


VU. - VecetebUl. 


(Siesta regione subalpina (il Trentino) svegliò l’interesse di pochi ma accre- 
ditati botanici, ed il primo che visitò scienlilicainente il Trentino fu Pietro Mat- 
tioli, pavese, che visse e mori in Trento presso i Madruzzo in qualità di medico 
e consigliere privato del principe vescovo. Predilesse in particolar modo l'Anaunia 
uve il principe soleva villeggiare. L'illustre professore Moretti Giuseppe si occnpò 
ad illustrare i lavori del nostro botanico anziano; la prima edizione de' Qm- 
mentarj di Dioscoride usci in Venezia nell'anno 1844 e conta più di idodici 
edizioni. 

Francesco Calceolari di Verona percorse il Monte Baldo, e nel 1566 pubblicò il 
suo Viaggio, nel quale fa menzione di 350 specie da lui ritrovate. 

Qui ci si presenta una erudita e vaga prefazione del chiarissimo signor dottor 
Carlo Perini fatta alla Flora Trenthia, ma noi non ne faremo che semplice 
cenno, imperocché non è nostro assunto d'impegnarci di proposito in illustra- 
zioni e indagini diffuse. 

Il prefato signor dottor Perini nella sunnominata sua prefazione alla Flora 
Trentina, per riguardo a ciò che alla botanica si riferisce, così si esprime: nell’e- 
|)Oca in cui scriviamo (1851) la botanica al |)ari delle altre scienze illanguidì 
perché il turbine |>olitico sospese l'amore dei buoni studj sviando la mente in 
cerca di una nuova vita, alla quale i tempi quasi di forza ci strascinano. Crìstofori 
e Boni sono morti, altri emigrarono, altri gravati dagli anni non valgono a du- 
rare alle fatiche imposte da una scienza laboriosa, altri stornati da gravi cure 
dovettero rinunciare alle peregrinazioni; l'unico giovane del Trentino che, a no- 
stra conoscenza, batte la via filosofica del naturalista é il signor Francesco Am- 
brosi di Borgo. 
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I vegetabili di pingue parenchima, come sarebbero i Cactus, Sedum, i Srm- 
pervwum; e tutte le Crassulacee più avide di fluidi aerifonni che di succili ter- 
restri scelgono a loro stanza le nude roccie e luoghi aridi, e presentano depau- 
{lerato il sistema radicale. A contrario le gramigne, le ricoriaree, le ombrellifere 
e le piante platensi mostrano la prevalenza del sistema radicale sopra quello 
delle foglie; anzi a tale proposito giova di |>or mente all’ indust^a d' alcune 
piante alpine che si nutrono più di principj tcriei che di molleoile aeree: tali 
sarebbero la Scrophuiaria Hoppii, la Silene inflata V. alpina, l'Iberisrutondifolia, 
la Linaria e il Papavero alpini; le quali tutte domiciliano in seno ai tritumi 
che scoscendono dai ripidi pendenti alpini o gettano dei lunghi tìttoni che si 
profondano nella frana in traccia di f/mo, che tanto scarseggia in quel mobile 
terreno. 


Paosperro eosnuaMATO delle puhte Pakesogane 

DEL TrENTIKO. 

Jianunculacee. 

Clematis 2 Sp. C recta; Vitalbae. 

Thalictrum aquilegifolium. - 

Anemone Hepatica. 

Adonis aestivalis; A. flammea Jacq. 

Ranunculusglacialis; R. alpestrìs; R. aconitifolius; R. ficarius;R. Acrìs; R.sce- 
leratus; R. arvensis bulbosus. 

Caltha palustris. 

Hellebonu niger. 

Aquilegia atrata. , 

Aconilum napellus; A. variegalum. 

Paeonia officinalis. 

Berberideae. 

Berberis vulgaris; E^medium alpinum. . . 

Nifmpkaceae. 

Mymphaea alba; Nuphar luteum. , ■ . 

Papaoeraceae. 

Papaver pyrenaioum; P. argemone; P. Rhoeas; P. dnbiup; Chelidoniummajus. 

Fumariaceof. 

CrojFdalts cava; C. solida; C. lutea. 
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Craàftrue. 

Malhiola; Nasturtium ofli. Arabi» Crassicaeformis; A. bellidiMia; Cartlamine 
alpina; C. resedifolia; Sisymbrìum off. S. Alliaria; Erysimum cheiranthoides; 
Brassica ni|^; Eruca satira; Draba aizoides; D. stellata; Cochlearìa saxatilis; 
C. Armoracia; Lepidium draba; L graminifolium; Raphanus raphanistrum. 

Cistineae. 

Heliantbemum fumana; M. marifolium; H. vulgare. 

Violttriae. 

Viola primata; V. odorata; V. suaris; V. silvestris; V. canina; V. tricolor; 
V. lutea; V. Cenisia. 


Re^educeae. 


Reseda lutea. 

Ihoseracear. 

Drosera rotnndifolia; D. longifolia. 

SHetiftw. 

Tunica saxifraga; Dianthus prolifer; D. atrorubens; D. sjrivestris; D.speciosus; 
Saponaria vacaria; S. offi. Cucubalus baodferus; Sileno italica; S. nemoralis; 
S. quadrifida; S. acauli»; Lychnis viscaria; L. flos-unuli, L. Flos-jovis. 

Ahineof. 

Sagina procumbens; S. saxatilis; Spergola arvensis; Alsine lanceolata; A. bi- 
flora; A. laricifolia; Arenaria serpylifolia; A. biflora; Steilarìa graminea; 8. me- 
dia; Cerastium brachypetalum; C. syWaticum; C. tomentosum. 

Liueae. , 

i 

Linum Tiscosum; L. tenuifolium; L. narbonense. 

Makacew. 

Malva alcea; M. fastigiata Caranilles; M. Silvestris; Hibiscus Trionnm. 
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TiUacfot. 

Tilia grandiflora; T. parvifolia. 

Hypericmne. * 

< 

Hyperìcum perforaUim; H. quadrangulum; H. monUnara; Arer plataooides; 
A. campestre. 


Geranùtcfoe. 

Geranium macroirhiruro ; G. nodnsnm; G. sangoineum; G. pusiilnm; G. coloni* 
bioum; G. mtundifolinm. 

Balsaminnte 

Impatiens noli tangere. 

Oxàlideae. 

Oxalis acetosella; U. camiculata; 0. strida. 

Rutacm*. 

Ruta graveolens; Dictamus fraxinella. 

Oadfiorae. 

Erooymus europaeus; E. verucosus; E. latifolius. 

Rhamneae. 

• Hhamnus cathartica; R. trainala. 

Terebmihaceae. 

Pistada Terebinthus; Rhus cotimis. / 

PapiUonaceae. 

Spartium junceum ; Genista tinctoria; G. Germanica. 
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Catìalpiveae. 


Cerds siliquastrum. 

Amygdaleac. 

Prunus spinosa; P. cerasus. 

Rosaceae. 

Spiraea decuinbens; S. uiraaria ; S. filipendula; Geum urbanuin; G. rirale; 
G. muntanuin; Rubus idaeus; R. fruticosus; Fragarìa vesca; F. (X)llina; Ponlen- 
lilla; P. ansciina; P. argentea; P. reptans; P. aurea; P. grandiflora; P. caule- 
scens; P. agrimonia eupatoria; Agrimonia agrimonoides ; Rosa pimpinellifolia; 
R. alpina; R. canina; R. tomentosa; R. pomifera. 

Sanguisorbeae. 

Alchemilla vulgaris; A pubescens; A. ar>’ensis; Sanguisorba officinalis; Potc- 
‘ riunì sanguisorba. 


Pomaceae. 

Crataegus Oxyacanlha; C. monogina; Cotoneaster vulgaris; C.tomentosus; Pyrus 
comunis; P. malus; Sorbus aucuparia; S. torminalis (Cranlz.) 

Granateae. 


Punica granatum. 

Oenolhereae. 

Epilobium angustifolinm ; E. dodonaei ; E. montanum; E. palustre; Oenothora 
biennis; Circaea lutetiana; C. alpina. 

) 

Nalorageae. 

.Myriophyllum verlicillatuni ; M. spicatum. 

» 

Lgthrarimt. 

Lylbrum Salicarium; Peplis portnla. 


Il, TXEiniNO 
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Tamarùàntat. 


Miricaria germanica. 


Philadelphus coronarius. 


Phitadelpktae. 


Cucurbitaceat. 


Bryonia dioica. 


Portulaceat. 

Portulaca oleracea; Montia fontana. 

Crastulaceae. 

Rehodiola rosea; Sedam maximum; S. hispanicum; S. viliosom; S. annuum; 
S. acre; S. repens; S. sempervivum tectorum; S. montanum; S. araebnoideuni. 

Cacteae. 


Opunzia rulgarìs. 


Bibesiaceae. 

Ribes alpinum; R. petraeum. 


Saxifragaceae. 

Saxifraga aizoon; S. elalior; S. burscriana; S. Vandelli; S. Clusii;S. cunoifolia; 
S. androsacea; S. rotundifolia; Crisosplenium altcmifoliain. 

Umbellyferae. 

Sanicula europaea ; Aslrantia minor; Petraselinum saiivum; CarumCani; Pim- 
pinella Magna; P. saxifraga; P. stellala; Focniculam off.; Segeli Gonani Cook; 
S. coloratum; Athamanta cretensis; A. Mathioli; Angelica siirestris; ltn[)cratoria 
Osthmmtium; Pastinaca satira; Laserpitium latifolium ; Dancus Carola; Torrìlis 
Anthriscus; Scandis pecten Veneris; Chaerophylium tremulum; C. aureuin; C. 
hirsulum; Coniam maculaturo; Bifora radians. 
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Hedera Helix. 


Coriius sanguinea; C. mas. 


Viscum album. 


Arratiaceae. 


Corneae. 


Loranthoceae. 


CaprifoUaceae. 

Adoxamoschatellina;Sambucus edulus; S. nigra; Viburnum Lanlana; V. Opolus; 
Lonicera caprifolium; L. nigra; L. cerulea; L. alpigena. 

SuUatae. 

Asperula anensis; A. taurina; A. longiflora; A. odorala; Gallium cruciata; G. 
vemum; G. pedemontanum; G. purpureum; G. S. arìstatum; G. rubrum; G. 
helveticum. 


Y€derianeae. 

Valeriana oflì.; Vudrioca; Vimontana; Yalerianella olitoria; V. aurìcula ; V. 
cornuta. 

Dipsaceae. 

Dipsacus silvestrìs; D. succisa; Scabiosa gramontia; S. colombaria; S. lucida; 
S. graminifolia. 

ComposUae. 

Eupatorìum canabinnum; Tussillaggo farfara; Linosyris Tulgaris; Bellis perren- 
nis; Solidago Virga aurea; Inula ensifolia; I. Salicina ; I. Conizza; Pulicaha di- 
senterica; P. Bidens; Gnafalium silvaticum; G. Luteo album; G. Gidiocum; G. 
carpathicum ; Artemisia Absinlhium ; A. canphorata; A. lanata; A. campestris; 
Tanacetum vulgare; Achillea clavenea; A. moscata; Antemis tinctoria; A. matri- 
caria chamomilla ; Chrysantemum Lencantbemum ; C. montanum ; C. corimbo- 
sum; Doronicum cordifolium; Amica montana; Cineraria alpcstris; Senecio vul- 
garis; S. viscosus; S. abrotanifolius; S. camiolicus; Calendola arvensis; Cirtinm 
lanccolatum; Cardus acanthordes ; Carlina acaulis; Serratola rhapomticum; Cen- 
taurea amara; C. pacea; C Cyanus; C. Scabrosa; Cichorium; Leonlodon autumna- 
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lis; L. Tarraxaci; Tragopoghon major; Scorzonera austriaca; Tarraxacuin offic; 
Lacluga scariola; Sonchus olcr;»ceus ; Crepis pubera; Hieracium pilosella; H. au- 
ricola ; H. sabaedum. 


(Mnipanolaceiie. 

Pliyleuma paucillorum ; I’. orbicularc; I*. Alberi; Campanola caespilosa; C. 
bononiensis; C. specularia. 

Vaccmeae. 

Vaccinium oliginosum; V. viiis klacu. 

Ericitteae. 

Evicinaea Andromeda polifolia; Erica carnea; E. arborea; E. Azalea; llhodo- 
dendron ferrigineum. 

I 

AquifoUaceae. 

Ilei aquifolium. 

Oleaceae. 

Olea Europxa; Ligustrum vulgare; Fraxinus Omus. 

Asclepiadeae. 

Cynanchura vinceloxicum ; Vinca minor. 

Gentianeae. 

Menianthes ; Genliana Lutea; G. Asclepiadea; G. nivalis; Erytbraea; Centau- 
rium Perso. 


Convolvulus sepium. 


Convolmlaceae. 


Boragineae. 

CTn'’(?lossnm officinale; Borado off.; Anebusa off.; Piilmonaria off.; Myosotis 
Isyralica. ‘ 
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ìsolaiiaceae. 

Solanum iiigrum; S. Dulcamara; Pliysalis AlkekeDgi; Atropa belladonna; 
Ilyoscyamus niger; Datura slramonium. ^ 

Verba'sceae. 

Vibarluni Tliaps. 

Antirrhiiieae. ' 

Graziola off.; Digilalis purpurea; D. Lutea; Veronica off. 

iMhiatac. 

lavandola vera; .Mentila silvestris; Salvia glutinosa; Tliymus Serpillum; Satiir- 
neja montana. 

Pvimtilaceae. 

Lysimacbia vulgaris; Primula farinosa; Cyclamen Europaeum. 



Plantagiiieae. 

Plantago Major. 

Amaraniìiacear. 

Amaranlhus silvestris. 

Thimeleae. 

Daphne Mezereum. 

/Muriiieae. 

Laurus nobilis. 

Euiihorhiaceue. 

Buxus sempervirens. 

Inglandeae. 

Inglans regia. 
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CupuHferae. 

Fagus silvatica; CasUnea vulgaris; Corrynus avelana. 

Salicineae. 

Salix alba. 

Coniferae. 

Taxus bacala; Juniperus nana; J. comunis; J. sabina; Pinus humilis; Abies 
pedinata. 

Irideae. 

Iris germanica. 

Colchicaceae. 

Colchìcum auluninale; Vcratruin album. 

Cyperaceae. 

Cipcrus flavcscens; C. sylvalicum; Carcx montana. 

(Iramineae. 

Panicum sanguinale; Alo|)ocunis pratensis; Milium elTusum; Arundo donax; 
Avena pubescons; Melica nulans; Triticum rt‘|>ens; Hordeum; Lolium temolentum. 
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Vili. - I^POLAEIOVB. 


Le anagrafi antiche del Principato di Trento oi porgono dati troppo incerti 
per fondare un calcolo di qualche sicurem e dedurre cause ed effetti; e perciò 
ci limiteremo a fare un cenno dell’ anagrafe istituita sotto il già Regno d’Italia e 
pubblicata nel 1810, con che ci sembra di basarci sopra il dato più sicuro ; l’ al- 
tro dato risulta dall’ anagrafe delle autorità politiche del 1847, della quale ci 
siamo valsi in questo lavoro. 


«OSPETTO DELL’AUMEirrO DELLA POPOLAZIONE 
DEL TRENTINO. 


Abitanti dei singoli distretti giusta l’anagrafe del 1810 . . Totale 230,224 

Abitanti dei singoli distretti giusta l’anagrafe del 1847 314,770 

Aumento assoluto della popolazione 84,540 


n. - BBBVl C0N8IDBBAS10NI 
TOPUCtBAPlCHB-llEIMCHIi ML TIIENTIM*. 


Ella è cosa non pure importante ma necessaria pel medico il conoscere le con- 
dizioni topografiche del paese in cui esercita la sua professione; E d’altronde una 
esatta cognizione dei fisici rapporti di una regione dovrebbe esser parte deH'islru- 
zione di ogni uomo colto. 

L’esattezza e la gravità degli studj topografici crebbero in ragione diretta dello 
sviluppo che vennero mano mano prendendo le scienze fisiche e con esse la me- 
dicina. Onde se noi guardiamo alla storia della medicina troveremo raccomandali 
dai fondatori suoi questi studj, ma paragonando i lavori de’ moderni con quei 
degli antichi ne risulta quella differenza che è conseguenza dello sviluppo gran- 
dioso che ottennero nel coreo di 2000 anni l’ astronomia e principalmente la 
fisica e la chimica e tutte le discipline che sono fondamento ed ausilio della me- 
dicina pratica. 

Partendo da queste considerazioni non sarà chi non regga la difficoltà di scri- 
vere degnamente la topografia di una provincia. E questa difficoltà cresce som- 
mamente se si parli di un paese come il Trentino, che alle bellezze dijina na- 
tura vaga e pittoresca unisce necessariamente una rara moltiplicilà di variazioni 
di altezze, di clima, di prodotti, di animali e fin degli uomini. 
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Desumere la teraperalura media di ciascuna valle o di ciascun luogo noi non 
jKissiamo nè vogliamo, percioccliè oltre al mancarci le particolarizzate notizie, co- 
desto dettaglio non istà nell’indole e nello scopo del lavoro che veniam tratteggiando. 

Il medio carattere o temperamento dell' uomo trentino è sanguigno-bilioso. É 
di mediocre altezza, di tinta viv.ace e robusta, di capello scum, di musculatura 
forte e deci.sa. 

Il trentino è intelligente, come lo sono d'ordinario gli abitatori dei luoghi mon- 
tuosi. É laborioso, iierciocclié la necessità e l’educazione gli appresero che la fa- 
tica dev’es.sere comjiagna degli uomini onesti. Ama con tras])orto la sua nazione, 
come ama tenaa*mente la sua valle, le sue montagne, le sue acque e le sue case. 

Le più importanti notizie della storia medica del nostro paese rimontano ap- 
pena al st'colo XVI. Alle bizzarrie degli oscuri tempi che fonnano l’età di mezzo, 
agli erranti amori, agli odj profondi, agli sfren.ati fanatismi fu compagna una me- 
dicina pari ai tempi. Fecondo di avvenimenti c di grandezza, il secolo sestodc- 
cimo fu come l’aurora di un’èra novella, .\nche la medicina, che cominciò in Ita- 
lia già nel decimoquinto secolo a .scuotere il giogo superstizioso che le accolla- 
vano i principi venuti dall’Arabia e a lil)erarsi dalle dottrine aristoteliche che ne 
inceppavano il progres.so, risali alle pure fonti d.alle quali si era scostata, alla 
osservazione, cioè, ed alla esperienza. , 

Le |)olmonitidi e le pleuritidi si conoscono comunemente fra noi, sotto il nome 
di dogliacma.] di petto, e sono pur trop])o comuni ed assai spesso micidiali infer- 
mità; le meningiti e le encefaliti sono anch’esso frequenti nel popolo nostro. Cor- 
rono sotto nome di sinoco, o di febbre nenosa.o di febbre mal ipa, o di delirio, 
0 d’altro, ma non sono niente altro che infiammazioni delle parti suddette. Nè 
sono pur troppo infrequenti fra noi le morti repentine per istravasi sanguigni, o 
polmonari, o cerebrati. 

La infìammazione del sistema circolatorio c degli organi die gli sono più d’ap- 
presso sulwrdinati è dunque la principale malattia dei |>opnli del Trentino, dal 
che si può facilmente desumere essere prevalente nei popoli del Trentino la di- 
sposizione alle malattie intiammatorie. 

L’infanzia è colpita a preferenza qui come dappertutto da disturbi al tubo in- 
testinale. I disordini dietetici sono da e.ssa sentiti con somma facilità; la febbre 
accompagna spesso questi infantili disesti; ma fra le malattie che affliggono questi 
bambini la più rilevante di tutti è la scrofola. I/i struma o gozzo 6 indizio, è 
principio di scrofola; ipiesto gozzo è frequente nella bassa Valsugana. Abbiamo 
inoltre la rachitide, la qu.ale è cosi saliente da richiamar bene su di sé la mag- 
gior attenzione. 

Hannovi molte altre infermità compagne o conseguenti a queste disgraziate di- 
sposizioni, come, sarebbero, jier esempio, le ottalmie scrofoloso. Comune poi a tutta 
la popolazione trentina sorto il morbillo ed il v.ajolo. Fra i più ovvj malori che 
si manifestano nell’ adolescenza debbonsi annoverare le febbri g.astriche, le quali 
a.ssumonó le forme lente c cupe della mucosa o della follicolare, od invadono i 
villaggi umidi e poco ventilali, [/esperienza ha insognalo (piai modo curativo dia 
su questo genere d’ infermità migliori risultamenti, ed i metodi misti, incerti 
.sempre e sempre dannosi jierchè esclusivamente leg;iti ai sintomi, escluso ogni 
ragionamento, furono rigettati dalla maggior parte dei medici. 
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Le malattie di consimzioue sono |>iii fm|nenli in <|Ut>sta parte della regione 
nostra che non nelle altre. Dipendono precipuamente dalla costituzione indiri- 
duale. Le disposizioni alla tisi tubercolosa sono ereditarie. Avviene nel Trentino 
quello che succede in tutti gli altri paesi del momlo. che esseri procreali da pa- 
renti tisici |)ortano seco fin dal loro nascere la malaugurata attitudine dei ge- 
nitori. Ossemndo la brevità pro|)ostaci altro non diremo di (|uesl.i malattia. 

Lungo sarebbe il discorso che tener si dovrebbe ilelle febbri intermittenti e 
periodiche, si larvate die manifeste, ma ci asterremo trinlerlenerci su di esse a 
lungo e solo diremo dm la febbre intermittente è malattia più o meno difTusa 
in tatto il paese Trentino, poiché tal malattia è come endemica e si può riguar- 
dare come cosa sua tutto lung'Adigc. 

I Trentini sentono, vivamente l'amore della patria nei loro nazionali rapporti, 
ed amano poi tenacemente i loro monti e le loro valli. Quindi è che la lonta- 
nanza dal natio loco e sempre accompagnala in essi dal desiderio del ripatrio, 
per cui nei Trentini sono frequenti i rasi di nostalgia. Qui non mancano casi 
di disordini delle facoltà intellettuali i quali costituiscono la pazzìa o I’ aliena- 
zitHW mentale. Sono rari gli esempi deH’idiotismo. 

I 1) .1 t 

KpMemle « 


Diconsi epidemiche quelle malattie che si sviluppano sotto l’influenza di cause 
la cui inconsueta azione si fa sentire c si estende nel meilesimo tempo ad un 
grandissimo numero di persone, attaccando in questa maniera e quasi in un punto 
e pop.olazioni intere dei villaggi, dello borgate, delle città e delle provincie. 

Quelle malattie infine che si trasmettono da individuo ad individuo per contatto 
più 0 meno ìmmedi.ato si chiamano contagiose. 

Il vajolo, la scabbia e la sifilide sono malattie contagiose, comuni a tutto il 
nostro paese. 

L’innesto vaccino preserva mirabilmente dall’infezione vajolosa le nostre genti. 

Il morbillo e la scarlattina sono malattìe ritenute generalmente epidemiche. 

La migliare non può dirsi a rigore malattia epidemica in tutto il nostro paese, 
imperocché molti luoghi ne sono ancora immuni. Si ritiene però da tutti malattia 
di capriccioso e fatale andamento; si dee però collocare nella famiglia dei tifi. 

Fra i più gravi avvelenamenti miasmatici deesi riguardare senza dubitarne il 
colera asiatico, ormai noto in ogni parte, e che penetrò per la prima volta nelle 
valli Trentine sino dal 1836. 
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ISTITUTI PII, STABIUWEISTI PUBBUCI-SIEDICIKALI. 


Dicpsi igiene quella scienza che si occupa della ricerca e dello studio di tulli 
i mezzi opjiortuni e ani a consen'are la salute. 

L’igiene pubblica è nel nostro paese affidata dal Governo a sette ufficiali Re- 
sidenti ne’ rispettivi capoluogbi dei distretti, che sono Trento, Rovereto, Tiene, 
elea, Cavalesc e Borgo di Valsngana. 

Oltre a questo personale sanitario vi sono anche i zoojatri o veterinari che 
trattano la salute delle bestie. 

I preparali medicinali sono forniti da 54 farmacie con 62 farmacisti approvati. 

Alla pubblica igiene appartengono sotto molli aspetti gli spedali e quegli altri 
Pii Istituti che provvedono ai bisogni delPumanità sofferente. Tra i primi ospizj 
|)er gli infermi nel Trentino c ricordato innanzi tutti quello di S. Bartolommeo 
sul monte Tonale nella vallo di Sole ai confini della Lombardia. 

Oderigo d'Arco fonda nel 1194 l’ospitale di S. Tommaso tra Arco e Riva. 

Abbiamo nel Trentino 18 ospedali tra piccoli e grandi. Nell' ospedale di Trento 
vengono trattate tutte le malattie mediche-chirurgiche. 

L'iusignc istituto di Lovere soccorre con le sue suore ai bisogni degli infermi 
della patria nostra. 

Anche i sordi-muti hanno in Trento una mano pietosa che gli soccorro. 

La natura ha provveduto riccamente il paese nostro d’acque minerali e termali, 
c nella ms^gior parte dei luoghi ove sonvi fonti di quest’acqua sorsero già car 
seggiati e stabilimenti. 

E qui si porrà fine alle materie topografiche-medicho sul Trentino. 
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III. - STATO A6RICOLO. 

1 ' . 

0SSEBVA»0!(l GE!<ERàU. 

• 

La divisione agricola del Tremino si può ripartire in due sezioni, cioè in valli 
hliCerc e in valli di monte. 

L'Olivo è la prima pianta che si presenta coltivata all’aperto nella parte più 
baasa del Trentino. Questa pianta si trova dalie rive del Garda sino ai colli 
che cingono il lago di Toblino. 

La Vile si coltiva nelle posizioni più esposte al sole. Oltre alio spazio tenuto 
dalla vite , il gelso si presenta di vegetazione stentata , soffre e perisce presto 
sottoposto alle annuali sfrondature. 

La coltivazione del -Grano utrm si fa sempre con incertezza- di p'vxlolto, di- 
pendendo la maturità dei frutti dalla propizia stagione. 

La Segale si coltiva di preferenza nelle valli di monte. 

Generalmente il Frumento si coltiva in autunno e solo in alcuni luoghi di 
monte si semina in mano. 

Pauue. L’ introduzione di questa pianta nel Trentino non sale oltre il nostro 
secolo, e vi fu portata dal Piemonte. 

Orzo. Si coltiva come la segale. 

Poligono. Frumentone nero. Esso ò coltivalo come secondo raccolto. 

L’Avena è poco coltivata a motivo della poca rendita. 


Frali e lAttleieJ. 


Questi si dividono in tre categorie, cioè : in prati del piano, in quelli di monte 
e in quelli d’alpi. Questi prati sono di tanta estensione nel Trentino che oltre 
a qua.si tutte le vacche delle valli vi vengono tradotte molte dalle vicine provin- 
cie del Veneto. 

In mezzo ai pascoli d’alpe si trovano apposite cascine, i fabbricati delle quali 
consistono nella Casaro e nel Casone, detto anche Barro o Tezzone. 

La Casara è destinata all’iiso di contenere il latte c di mani|)olarlo per trarne 
i prodotti. 

Due sono i metodi usati nella manipolazione de’ latti. Col primo si estrae dal 
latte il butirro, indi il formaggio e la ricotta; col secondo cavano solo formaggio 
e ricotta. 
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Sul allevamento de' bestiami nel nostro paese non abbiamo gran fatto a glo- 
riarci, sebbene confinanti col Tirolo Tedesco ove il bestiame è tenuto con gran- 
dissima cura. Ilawi però un'essenziale differenza fra i sistemi di pastorizia fra 
il Tirolo Tedesco e quello del Trentino: che, mentre nel primo prevale l’alleva- 
mento dei bovini da macello e da tiro, nel nostro paese tutta la cura è rivolta 
alle vacche da latte. 

1 Buoi da tiro delle valli dell’Adige, del Sarca e del Brenta si ritirano per la 
maggior parte dal territorio di Bolzano. 

Le Capre tengono un posto importante nella pastorizia del Trentino. I danni 
recati dalle stesse sono noti, deplorati, e talvolta anche esagerati; nondimeno 
condotte in bosdii gii adulti e in luoghi sterili e ignudi esse vi trovano un nu- 
trimento ove gli altri animali non saprebbero di che cibarsi. 

Le Pecore, un tempo assai numerose in questo paese, andarono sempre più sce- 
mando atteso il prezzo mitissimo dei panni delle fabbriche straniere, e cosi sce- 
mato il bisogno delle loro lane per fame i vestiti invernali. 

L' educazione della razza porcina acquistò da qualche anno nel Trentino 
un’estensione considerevole. 


C^enelmla 


I concimi artificiali sono nel Trentino quasi del tutto sconosciuti, per cui il 
contadino non conosce e non apprezza altro Iettarne che quello delle stalle e delle 
latrine. 

Le materie che nel Trentino servono di letto al bestiame nelle stalle sono le 
foglie di castagno, di faggio, di quercia e di altri alberi a foglia larga. 


Ciclai. 


Questa pianta preziosa, oggetto principale d’attenzione, primaria sorgente di 
ricchezza del paese, è coltivata al piano ed al colle per tutto il tratto dello valli 
dell’Adige, del Brenta, del Sarca ecc. 

La sua introduzione risale a tre secoli. 
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La varietà de' filugelli usali nel Trentino , portano vaij nomi derivati dal 
zolo che producono. Le principali varietà wno: le Hpttrant o ptUMCtne , briofh 
SHM, cenlunne, le spagtuk e le matorok. ^ . 

I casi funesti per cui vanno a male i bachi da seta non sono mólto b^uenli 
nel Trentino. Le più comuni malattie sono le gatt e le vacche. 



■ La coltivazione delie viti del Trentine è lanle'antica quanto lo sono le più remote 
memorie che fanno cenno di questo paese; e solo sui colli del Trentino più 
favoriti d’ un clima mite e da posizione propizia potevano crescere quelle viti 
che produeevano il vino refico, tanto pr^aUr dai Romani al. tempo d’Au^lO|W 
Le specie delle viti che si coltivane nel ' Trentino poss ono arriv are quasi a 
siano bianche, siano nere. mrveqqe* mq «m«al fi 

’ . . ^ .. „..,v : 

• . . • ‘ .-5 ■ * 


La vendemmia nel Trentino si fa in autunno, noi giorni che vengono per an- 
tica abitudine prestabiliti dai Municipi »na grida. 


Alkerf 4 * ftrmS S o. 


La coltivazione degli alberi da frutto, come pomi, peri, prugni, eilkge, è in 
generale negletta nel Trentino; al piaaa^per la preferenza data ai frutti meri- 
dionali, come il /ko, il pesco e la oife che risarcìseono la mancanza di quei 
frutti che formano in altri paesi la delizia e l'ambizione del pomologo; al mmite 
per l'incuria degli agricoltori che si compensano con fruiti di bosco, coiùe fragole 
lamponi, mirtilli, ossia bagolo, e ciriege selvatiche. 

Dei frutti coltivali merita Ù primo posto il fico, del quale non hawi scar- 
sezza. 

Il castagno à l'albero da frutto coltivato nel Trentino. Non hawi ptanla più 
consigliabile di questa da coltivarsi; tre sono le varietà coltivate nel Trentino, 
cioè, il Castagno selvatico, che dà frutti assai piccoli, la Castagna fìossara, con 
frutti assai grossi, e il .Marrone o Mortone. 

Il Acce è coltivalo nel Trentino con alcune sue varietà. 


Digitized by Google 



1 


U maggior parto dai 'boschi appartieoa ai’coniufi; è qtwsta la peggior con- 
diiioDO cui possa andar soggetta una proprietà di tal natura. Se i boschi fossero 
demaniali, la fona, i meni e rinteresse immediato dello Stalo costringerebbero 
a rispettarli. , ' ‘ 


nr. - STAT* urmcsimiALB. 


U Trentino h un paese montnoso abitalo da popolazioni laboriose e intelli- 
fenli. Quasi in ogni ralle iri scorrono acque fluviali con bastante declirio per 
essere impiegale come foru motrici; le selve si estendono ancora sopra abbastanza 
ampie superficie da poter somministrare il combustibile necessario all' industria 
fiorente; ma la numerosa popolazione è in parte costretta a cercare in altri paesi 
il lavoro per sopperire alla mancanza dei cereali. 

Se facciamo eccezione per industria delle sete, la quale ò una conseguenza im- 
mediata del nostro sistema di agricoltura, l'industria del Trentino si riduce a 
poco piò delle arti e mestieri che senooo ai bisogni interni del paese. 



. ’• * ». 
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PROSPETTO GENERALE 

n E li 

TREl>TINO 


Jl paese bagnalo dulie acque dell’ allo Adige, del Sarca o Mincio, dei Chiese 
di Ledro, di Veslino, del Brcola. del Cismone, del Cordevole e del Bolle, in* 
fluenli nel Lombardo-Teiicto , è la regione italiana detta il Trentino, divisa a 
srllcntrione, ed in parte a mattina, della grande catena delle alpi Rctichc o 
Tridentine; a mattina ancora ed a incacogiorno dalle provincic di Belluno, Vi- 
cenza, Verona e Brescia, ed a sera da quelle di Bergamo, di Valtellina e dalla 
Svizzera. 

I suoi bacini principali sono la valle dell’Mige , che nella parte sua supe- 
riore tra le sorgenti di quel fiume ed il paese di Teli viene detta valle Fenosla, 
nella parte di mezzo fino a S. Michele, Lnug’/ìdige, c da qui a Callìano, Algro 
, Tridenlino, nella parte iitfcriupc poi lino al confine veronese valle Lagorina. 

La valle dell’/tarco, fiume tributario dcirAdige ebe disceso dalla giogaja del 
Prennero vi si congiuoge presso Bolzano. 

La valle della bassa Pusleria ossia della Rienza, fiume che sorge nelle allure 
alpine di Tobiacco sul monte Creppa Rossa, e si getta nell’Isarco non lungi 
da Bressanone. y ‘ , ir 

„(,La valle del Noce, la di cui parte supcriore viene appellata valle di Sole, e 
.la inferiore valle di JVon o Ifaunia. La prima è separata datlu vai Fnrva val- 
tcllinesc, mediante il così detto corno dei tre signori, e dalla valle Cainonica 
col monte Tonale, la seconda termina collo slrctlu della Roccliclla presso Mez- 
zolombardo, ove il Noce influisce neH'Adige. , ,, 

La valle deir^ìvisio, che presso il borgo di Lavis, non lungi dall’imboccatura 
dì esso torrente nel l’Adige si apre da mezzogiorno a settentrione. La parte in- 
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feriore dicesi anclic valle di Cembro, quella di mezzo valle di Fiemme, la più 
elevala valle di Fatsa. 

La valle del Brenta ossia Valsugana Ira il borgo di Pergine ed il paese di 
Priinolano confine vendo. 

La valle di Primiero irrigala dai torrenti Reb^'ul, Yaooi c Cisraone tra il Bel- 
lunese ed il Feltrino. ’ , 

La valle del Sarea, origine del Mincio, che coatilutsce i due disiretti di Ste- 
nico e di Tionc. La regione sua più alla tra Villa e Campiglio appellasi valle 
di Renilena, colla sua secondaria di ^lova, da cui deriva il Sarca. 

La ralle di Caudino, detta anche di Bono, che è un prolungamento della vai 
Sabbia bjrcsciana bagnala dal QtÙMp* r ■ « s r 

Le valli idei Sarca e di Bono abitate WicaraeitW daglf Stoni soggetti alla 
tribù Jabia c quindi a Brescia, formarono poscia il Marchesato trentino delle 
Giudicarie; ossia delle sette Pievi. _ 

La valle di Ledro, che tulla cireoiidala da monti mette le sue acque nel lago 
di Garda a Fonale con una bellissima cascala. 

La valle di i ettino posta tra il lago di Garda e d’ Idro , la quale fa parte 
del distretto di Condino. Il suo torrente , detto anche Toscolano , si versa nel 
primo di que’ laghi presso Moderno sopra Salo. 

Tulle queste valli hanno le proprie minori più o meno importanti , Ira le 
quali vogliono essere notate a destra della valle dell’Adige , la valle di Mona- 
tlero incorporata al cantone dei Grigioni ; h valle Solatia, di lUartello, Ultima, 
'ossia d’ Ollen a sinistra della stessa vai d'Adige, la valle d'amasia, di Senale, 
di Ihuirltt, e la valle Sarnica; a destra della valle dell’ ìsarco la calle /lam/ii io, 
la Rinaunfa, la valle di Giove, la Genaunia, la valle ^fra, Natica, di Gardena, 
Tirsia e di Cardano ; a destro della' Rienzo le valli di Fobiaceo, Geiìezsa, del 
Botco, Tuberia, d^^rno e di l’rettavia, la vai Larga e la vai Seria; a sinistra 
la ralle d’ Inferno, di Praga, di ìllarubio, di Badia e di Latanca. 

Vari! sono 1 laghi che ahbcllano queste valli. Il lago di Garda che per due 
miglia quadrate circa s'aspetta ai territorio Trentino, il lago di Toblino , nel 
di Cui mezzo sorge F amenissimo castello de’ principi e signori di Madruzzo , 
il lago di santa Massenza, di Terlago nel distretto di Vezzano, il lago di Ledro 
nella valle dello stesso nome, di Molreno nella Naunia, di Caldaro lung’Adigc, 
di Levico e di Caldonazzo nella valle del Brenta. 

Tra le grandi strade regie che intersecano questa regione italiana la principale 
è la Feronete, l’ antica via Clandia, che dalla provincia di Verona in retta 
linea lungo il piano corso dell’Adige sì protende verso sctlentrìone per Trento 
fino a Bolzano. Colà dividesi In due rami , l’ uno a sinistra verso la Venosta, 
il quale conduce alla vetta delle alpi Retìche alle sorgenti dell’Adige, ad nu’al- 
tozza di A319 piedi sopra il livello del mare, e superato il passo detto Corona 
discende al lago di Costanza; l’altro ramo a sinistra sino a Bressanone, ove 
non lungi da questa città diviene bilatcro : quello a sinistra giunge per Stcr- 
V.inga fino alla sommità del Premierò, secondo passo delle alpi Retiche, allo 4230 
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piedi, dal quale si eala alle rolla d’Innsbrack, Salisburgo, Lina, Vienaa; il 
ramo secondano destro direrge per Hilbaeco verso la valle delia Rienza, ossia 
della bassa Pusteria, e forma il terzo passo delle alpi Relicbe detto di Tohiaceo, 
allo 3750 piedi, cd c il punto di separazione dall’alta Pusteria transalpina e 
dal Ducalo di Carinzia , regno lllirieo. Da Verona a Trento per la detta via 
Claudia vi sono 53 miglia italiane, da Trento al Prennero 87. t> 

Un’altra strada recentemente eretta è quella, che dal bellunese passa perii 
distretto di Ampezzo, da cui ha il nome, e poco distante dal paese di Tobiscco 
si unisce alla strada della Carinzia. 

Celebre è l’altra strada dello Slelvio, che nel grappo delle alpi Retiehe e 6ri- 
gione eongiunge la Voltellina colla valle dcH’Adige, ossia colP alta Venosta. 

Lo stradale della valle del Brenta , che il veneto unisce a Trento , e che 
presentemente viene rettificalo, è importantissimo, e per la pronta comanica- 
zionc del porlo di A’cnezia col Trentino , e poscia colla Svizzera e colla Ger- 
mania , c per il commercio interno e di transito che vi si esercita vivissimo. 
Siccome questa strada venne in questi ultimi anni eontinaata a aera di Trento, 
sulla destra dell’ Adige, lungo il territorio di Vezzano per il passo del Litnarò 
e lungo i distretti di Stenico , Tione e Condino , essa presenta senza dubbio 
una delle più interessanti strade di questa parte d’Italia snperiorc, poiché oltre 
all’ avvicinamento di tante popolazioni, al nuovo impulso che attender si deve 
il commercio, presenta inoltre una strategica diversione preferibile cerio a quella 
dello Slelvio, come I fatti recentissimi Io hanno provato, a un altro punto di 
utile contatto delle alte provincie lombarde colle venete. I 
La montuosa strada di Vallarsa congiunge Schio con Roveredo. 

Questo territorio, posto tra il 43 ed il 47 grado di latitudine geografica, ha 
un dima dolce cd assai temperato. Le stesse sue elevazieni il dimostrano, dacché 
Riva è a 345 piedi sopra il livello del mare, Trento a 457, Roveredo a 467, 
Bolzano a 896. Il pizzo del monte Orlelio nella Venosta , monte delle alpi 
d’Italia il piu elevalo dopo il Rosa cd il Bianco, è allo 43,561 piedi. Il paese 
è tutlavolla soggetto ai venti settentrionali, ai sirocebi ed a frequenti variazioni 
atmosferiche, prodotte dai ghiacci cho stanno eterni sulle altissime alpi Relicbe, 
particolarmente da quelli dell’ Ezio e del Giboccio. iLiniiniin; 1 
La situazione di ciascheduna valle modifica poi in qnalebe parte la i^apelliva 
temperatura. 

La primavera comincia gcneraimcnin verso i primi giorni d’ aprile , ed a 
lungo non dura, poiché sopraggiungono ben lesto i calori eslivi. L’autunno è 
la stagione la più regolare e costante, riaverno ò moderato. In Trento la tem- 
peratura media dell’ anno è di IO , dei mesi, più caldi di 19 , e de’ mesi più 
freddi di 2 gradi sopra zero; per il che il grado di caldo vi è maggiore che 
in Milano, e non è inferiore a nessuna eìllà cispadana. In fatto ne’ distretti di 
Riva, Arco, Vezzano presso Trento, Ala cresce rigoglioso l’ulivo, e ne forma 
un distinto prodotto. La vite ed il gelso si coltivano anche nei superiori di- 
stretti di Holzann, Merano, Silandni, Rrcssanonc c Milbocco, c però fino ai piedi 
delle alpi. 
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I principali prodolli naiarnli di questa regione tono la tela, il Tino, il le> 
gnamc, grani, castagni, frulli, tra i quali il limone e 1' arancio, olio, lino, 
canape, tabacco, tomaco (Khiu cotiuut) miele, cavalli, l>esliame bovino, pecore, 
capre e majali , c Ira i minerali il ferro, abbondante c di ottima qualità in 
Primiero e Val di Sole, il rame, il piombo, argento, oro, lignite c carbon fos- 
sile ai piedi del Monte Baldo , pretto Crosano , e sul monte Civcrone presso 
Slrigno nella valle del Brenta. 

Sono rinomali i marmi di Flemme, di ISrcntonieo e di Trento, e le pietre 
lilogi-afìchc di questa città competono colle bavaresi. Le acque acidule ferru- 
ginose di Pejo c di Rabbi in Tal di Sole sono nniversaimenlc celebrate per 
la medicinale loro efficacia, e così pure le termali di Cornano nel distretto di 
Stenico. 

I molli iilaloj di seta , le fabbriche di ferro, di acciajo di ottone , di carta , 
di Tciluli, di cristalli, di polli , di strumenti musicali , di liquori , di lavori di 
legno, ed in zucchero c Inni’ altro, appalesano la molla industria del paese. 

ISon per tanto per la numerosa sua popolazione emigrano in ogni inverno circa 
dS mila valligiani e nel Lombardo-Tenclo, net Piemonte, nel Parmigiano, nel 
Modenese, nello Stato Pontificio, nella Toscana, e perfino nel Napolitano, ove si 
dedicano a diverse arti e mestieri, e molti anche al traffico. Gli emigranti della 
valle di Gardena coi loro mirabili lavori in legno, e quelli di Tesino col com- 
mercio di stampe sono sparsi per tutta Europa, e molli anche in America. 

La seta, il bestiame, il legname, il ferro, il vino (di cui si distingue il Goe- 
ciadoro presso Trento, l’ isera presso Roveredo, il monte Calavino nel distretto 
di Vezzano, e quello di Caldaro presso al Iago dello stesso nome) sono i cinque 
prodotti di attivo commercio dal paese , ai quali seguono in minore rapporto 
la tela, il lino, le pelli, i formaggi, la Ircmenlioa, i fruiti, le carni di majale 
preparate, e servir devono di compenso ai principali generi di cui difetta, cioè 
al grano, all’ olio, ai coloniali, ai niannfalli di lana, cotone e seta, eoe. ecc. 

Attivo è pure il commercio di transito specialmente per la via del Brenta 
alla volta della Svizzera per la Venosta. 

Come tutto il restante del Tirolo, così anche. questa parte italiana, per quanto 
risguarda l’ amministrazione politica,è divisa in Circoli o delegazioni di governo 
presieiluti da un consigliere governiate dello anche capitano di circolo. 1 cir- 
coli sono suddivisi in distretti, e questi in comuni. Ogni distretto è diretto da 
un giudice, i comuni da nn capo comune c da deputati, e, se città, da un po- 
destà con un consiglio municipale.! giudizj formano la prima istanza politica, 
i circoli di regola lo seconda , la terza il governo , che ha sede oltre le alpi 
nel circolo dell’ £nno inferiore, cioè in Innsbruck , e la cancelleria aulica in 
Vienna la quarta. 

Dai giudizj viene amministrala in prima istanza anche la giustizia civile. Nelle 
città di Trento , Roveredo e Bolzano in loro luogo vi sono instituiti tribunali 
di prima istanza, i quali esercitano anche la giurisdizione criminale sopra l’In- 
tiero rispettivo circolo. Quello di Bolzano la estende inoltre sopra il circolo 
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di Pusleria. L’ appello è nella capitale della provincia, ed il tupremo Irìbunalc 
in Vienna. 

I Due circoli di Trento c di Roveredo hanno un’ amministrazione comune di 
finanza residente in Trento, e cosi i circoli di Bolzano e di Posteria colla re* 
sideoza in Bressanone dipendenti ambedue questi uflìcj dall’ amministrazione cen- 
trale di finanza della provincia, e dalia camera aulica in Vienna. 

Nel seguente quadro sono inseriti i singoli circoli, distretti e comuni di questo 
territorio subalpino colla rispettiva popolazione desunta dalle anagrafi del 
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CIRCOLO DI TREflTO. 


DUueiU 

CoiDUOi 

C«5t 

Famiglie 

Popolasioae 

Trento 

9 

2004 

4022 

19011 

Vezzano 

-16 

1517 

2163 

10777 

Civezzano 

7 

2071 

2418 

13169 

Pergine 

18 

1657 

2297 

12379 

Levico 

9 

1439 

2286 

12554 

Borgo 

9 

1858 

2517 

13129 

Strigno 


2348 

2779 

14022 

Primiero 

9 

1999 

2162 

10901 

Lavis 

5 

Ilio 

1541 

7755 

Cembra 

9 

1369 

1386 

7631 

Caralese 

18 

2306 

3168 

15540 

Fassa 

7 

659 

893 

4101 

Mezzolombardo 

28 

2114 

2998 

15052 

Clcs 

28 

2445 

3720 

19424 

Tondo 

17 

1191 

2099 

10641 

Malè 

35 

2156 

2866 

15771 


236 

28243 

29318 

201857 
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CIRCOLO DI ROVEREDO, 


DUlnili 

ComuDÌ 

Case 

Famiglie 

PopolaiìoQa 

Roveredo ciUù 

O 

4076 

2294 

44305 

^Roveredo c 
^Caslelcorno 

16 

2276 

2457 

44664 

IS’ogarcdo 

13 

4434 

4761 

9974 

Ala / 

Mori . ; , _ 

. 7 

. . 4529 

- 2032. . 

44247 

‘ 7 . 

■ .^298 . : 

. 4856 ■ 

. 7680 

Riva 

5 

4373 

4604 

7773 

Arco 

6 

4439 

4668 

9724 

Slenico 

30 

4435 

4675 

9674 

Tiooc 

28 

4465 

3347 

45595 

Coudino 

23 

4544 

4961 

40433 

Val di Lcdro 

14 

927 

940 

4856 


452 

45616 

21589 

410825 




III. 





CIRCOLO DI 

BOLZA^O. 

• ; 1 

Diairelii 

Cobhqì 

Case 

Famiglia 

PopoUlMM* 

Egna 

8 

707 

4389! 

7^. 

Caldaro 

8 

4342 

2423 

( 42689! 

Boleano 

4 

4208 

2905 

42998; 

Koraeid 

7 

4495 

■ 4911 

! ^69> 

Rilten 

2 

693 

956 

4346 

Valle Sarnica 

4 

570 

818 

3935 

Chiusa 

42 

4756 

2200 . 

40024 

Lana 

8 

4464 

2336. 

40880 > 

Merano 

45 

4876 

2940' 

44460 

Passiria 

8 

837 

4336 

5555 

Sehlanders 


4336 

2906 

42093 

CaslelroHo 

5 

4294 

4746 

7897 


409 

14375 

24^163 

412266 
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IV. 


CIRCOLO DI BRUNECK OSSIA DELLA POSTERIA. 


Dulreui 

Comoni 

PopoUtìofte 

Bressanone 

d6 

9481 

Sterzing 

-19 

10720 

Bruneck 

30 

10637 

Badia 

6 

6005 

Prctlavia 


10127 

Milbacco 

-10 

4946 

Wclsberg 


9689 

Ampezzo 

i 

2644 

Livinalongo 

ì 

5034 


UG 

67285 


V. 



CIRCOLO DELL’ALTA VENOSTA. 


Distreui 

Comuni 

rop4)l«iieoì 

Glorenia 

-14 

10180 

Alta Venosta 

5 

3307 


19 

13487 


RIASSUNTO 



Num. 

Circoli 

SiiMrficieliii 
miglia qoadr. 

5o°al^‘grtdo 

Distretti 

Con UDÌ 

Popolaiioo* 

I 

Trento 

1152 

16 

236 

201857 

II 

Roreredo 

656 

12 

152 

110825 

III 

Bolzano 

1008 

12 

109 

112266 

IV 

Bruneck 

992 

9 

116 

67183 

V 

Alto Venosta 

240 

2 

19 

13487 



4048 

51 

632 

505618 


b 
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Vi si cuiilano i2 cillà c 17 borghi. 

Le cillà primarie sono Trento con 42CGC, abilunli, Roveredo con 7C4P, Bol- 
zano con 7205, Bressanone con 3043, Ala con 2090, Merano con 2421, Riva 
con 4794, Arco con 1040, Bruneck con 4082, Slcrzing con 4423, Glorcuza 
con 737. 

Nei circoli italiani di Trento e Rovcredo si parla esclusivamente la lingua 
nazionale cioè l’ italiana. Sulla destra dell’Adige il comune dialetto è lombardo, 
quello della stessa valle dcU'Adige e degli abitanti sulla sinistra è veneto. 

Anche nel circolo di Bolzano in molli paesi la lingua italiana è la naturale, 
in altri sì parla promìscuamente l'italiana e la tedesca, in pochi altrie nelle 
frazioni subalpine degli altri due circoli solo quest’ ultima. 

Circa 4000 abitanti della valle dì Gardena nel circolo di Bolzano , e 0800 
nella valle di Badia, circolo di Bruneck, parlano la lingua romancia, un misto 
di italiano , Ialino , francese , tedesco e spagnuolo , somigliante a quella della 
valle Grigiona di Monastero e della Engaddina. Da taluni si ritiene essere quella 
lingua di origine etrusca. Non dissimile è il Dialetto della valle Nasica , del 
Livinalongo ossia della valle di Andrazio, e della valle di Ampezzo, continua- 
zione di quella di Cadore. 

Gli abitanti di questa regione sono in generale di belle forme , snelle e di 
una sorprendente robustezza. Vi si distinguono le valli di Ampezzo, di Passìria, 
Rendena, di Tesino, dì Primiero. 

In quanto agli italiani dei due circoli di Trento e Roveredo hanno le ca- 
ralteristicbc intellettuali c morali comuni al resto d’ Itolia. Nella vivacità enei 
brio vanno innanzi la vallo di Ficmmc, la valle di Sole, la Naunia e la valle 
di Ampezzo. 

In Trento vi ho un scmioario diocesano ed un liceo. Anche la città di Bres- 
sanone, sede di altra diocesi, ha il proprio studio teologico. 

Sono istituili ginnasii in Trento, Roveredo, Bolzano, Merano e Bressanone, 
In ogni circolo è aperta una scuola elementare maggiore, ed inoltre anche a 
Riva , Ala , Merano ed Ampezzo. Più estese sono le scuole elementari minori 
maschili e femminili. 

Le tre divisoni polìtiche, ossia i circoli di Trento, Roveredo e Bolzano costitui- 
scono la diocesi di Trento, diretta da un vescovo, che conserva ancora il titolo 
di principe. Le altre porzioni subalpine stanno sotto la giurisdizione della dio- 
cesi di Bressanone, ove pure ha sede un principe vescovo. 

La diocesi di Trento conta 25 decanati, 442 parocchie, 451 curazie e chiese 
minori, 4482 sacerdoti secolari, 22.3 regolari e 472 monache. 

Quella di Bressanone comprende 8 decanati, 37 parocchie , 75 chiese cura- 
ziali minori, 308 sacerdoti secolari, 79 regolari c 424 monache. 

£ però in tutte c due le diocesi del territorio subalpino 

43 decanati 

179 parrocchie 

520 chiese curaziuli minori 
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■1700 sacerdoti secolari 
502 sacerdoti regolari 
S9G monache 

■13 ordini religiosi cioè, di S. Benedetto, de’ canonici regolari di S. Agostino, 
de’ Francescani, de’ Cappuccini, dei Minori conventuali dell’Immacolata, dello 
vergini Inglesi, delle Orsolinc, di S. Chiara, dello Servite, delle Benedottinc , 
delle Figlie della Carità , delle Suore del terzo Ordine di S. Francesco , delle 
Suore di S. Vincenzo di Paola. 

Quando Trento col suo ampio territorio formava parte dell’antica Rezia, reg- 
gevasi, come le antiche retiche tribù, a forma di repubblica. Gli Kiiganei, gli 
Etruschi , i Galli che vennero in varj e lontani tempi gli uni dopo gli altri 
nel Trentino, dominaronvi forse per pochi anni, ma poi, frammischiatisi agli 
indigeni antichi Tridentini, adottarono la maniera di governo di questi e furono 
liberi. I Romani avevano sparso già mollo del loro e dell’ altrui sangue per 
avere il vanto e l’ utile di poter dominare sopra i popoli, quando venne loro 
fatto di occupare o colla forza o per volontaria sforzala dedizione questo li- 
bero paese. Dopo la guerra retica , postivi presidj , vi dominò alla sua foggia 
Augusto, se non che sotto gli altri romani imperatori, essendo Trento divenuto 
colonia, il reggimento fu misto, cioè monarchico c popolare. Dopo le incursioni 
dì Odoacre signoreggiovvì Teodorieo re d' Italia a suo talento , c cosi fecero 
pure gli altri principi Goti. Scacciali questi dai generali di Giustiniano, restò 
il Trentino per breve tempo soggetto al greco Imperatore. Vennero poscia i 
Longobardi, governarono questa provincia per Duchi, i quali avevano ampia 
autorità in ogni ramo dì amministrazione. I re d’ Italia francesi, posto fine al 
regnare de’ Longobardi, comandarono qui come nel resto del regno, dividendo 
il potere col clero o coi nobili, e mandandovi Duchi ancor essi. Al modo stesso 
imperarono i Re italiani dopo I’ estinzione della francese dinastia, c non allra- 
mcnlc fecero gl’ Imperatori tedeschi che furono re d’Italia. Entro questo periodo 
però i governatori ebbero titolo ora di Duchi, ora di Conti, ed ora di Marchesi. 
£ eonvicn notare che, già dal tempo in cui reggevano i Franchi, i vescovi di 
Trento ebbero, ora più, ora meno, parte ancor essi al temporale governo. Il 
vescovo Odescalchi usò, nel secolo nono, de’ beni della Chiesa per animare c 
premiare chi la difendeva, non facendolo il Re, dagli Ungari oppressori. Il 
vescovo Manasse fu, nel decimo secolo. Marchese, ed ebbe soldati, cui coman- 
dava per un suo cbcrico. Ottone Magno ed i suoi successori accordarono, come 
ognuno sa, potere e giurisdizione al Clero per opporlo ai feudatarj insubordinati. 
Quando Corrado, appellalo il Salico, cedette e donò, l’anno -1027 e 4028, al vescovo 
Udarico II il dominio temporale su tutto il Trentino, come aveanlo avuto i Duchi, 
i Conti e i Marchesi, l’Imperatore, per determinare i coniini, chiese il consenso 
e la coUaudazioni del vescovo. Dopo quel tempo imperarono i Vescovi col titolo 
e coll’ autorità di Duchi, dì Conti e di Marchesi , avendo più tardi assunto il 
titolo e la dignità di Principi. Alcuni Conti del vicino Tirolo , fattisi avvocati 
e protettori cklla Chiesa di Trento contrastarono ai Vesoovi la temporale si- 
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gnoria, c sebbene e i Vescovi c i Papi e gl’ imperatori vi si opponessero, smem* 
brarono lullavia notabilmente il principato, pigliando per se alcuni Iralti di 
paese che appellaronsi Giurisdizioni. Del resto, salvi nc’Conli del Tirolo i pri- 
vilegi d’Avvocazia stabiliti da replicate convenzioni che si dissero Coinpaltate , 
e salvi i diritti di supremazia negli Imperatori, i Vescovi Principi di Trento 
furono sovrani indipendenti, il che provarono coll’essere in questo paese le- 
gislatori, e eoi conchiudere trattati di alleanza e fare canibj di Icrritorj cogli 
stessi Conti del Tirolo, i quali per più titoli riconoscevnnsi vassalli della Chiesa 
ti entina. ricevendone investiture. Conservarono i Vescovi Principi il sistema feu- 
rl.'ile piò sliihilito abantico, e alcuni feudatarj ebbero ne’ loro distretti l’ammi- 
uislrazionc della giustizia civile e criminale. Itia essi accordarono o confermarono 
anche ai Comuni , nelle loro così dette Carte di Regola , grandi privilegj che 
equilibravano il potere di quelli. La città di Trento sostenne sempre una specie 
di municipale indipendenza. Di che luminosa prova è che essa faceva da sè i 
proprj statuti sottoponendoli soltanto all’approvazione de’ Vescovi Prìncipi. 

Colla pace di Luncville, d802, fu questo principato trasferito in potere del- 
l’Austria,che lo unì alla provincia del tirolo. Presto dopo fece parte del regno 
dì Baviera , poi di quello d’ Italia , fondato e retto da Napoleone e finalmente 
fu riunito al Tirolo. 

Le principali epoche della storia Trentina sono le seguenti : L* Fondazione 
dì Trento, anteriore, secondo ogni probabilità, a quella di Roma. 2.° Il Trentino 
soggetto per intero ai Romani , a’ tempi di Ottaviano Augusto. 3.° Venuta dei 
Longobardi e stabilimento del longobardico regno , di cui il Trentino fu pro- 
vincia, sul finire del secolo sesto. A.° Conquista fatta del Trentino da Carlo Magno 
e fondazione del nuovo regno d’Italia, alla fine del secolo ottavo. S.” Il Tren- 
tino divenuto principato ecclesiastico sul principio del secolo undecimo. 6.* Il 
reggimento del vescovo Egnonc, uomo d’ardimento ìmperterilo c d’irremovibile 
fermezza . verso la metà del secolo decimoterzo. 7° Il governo di Bernardo 
desio e il Concilio ecumenico, nella prima metà del decimosesto secolo. 8.° Il 
Trentino unito sul principio del secolo decimonono , alla provincia del Tirolo, 
sotto il dominio della Casa d’Austria. 

Non scarso è il numero de’ Trentini distinti nelle scienze c nelle lettere. Vi 
è chi crede essere stato trentino Sesto Bufo , scrittore di cose romane. Certo à 
che trentino fu quel Secondo, caro ad Agilolfo re de’ Longobardi, ed a Teodo- 
linda sposo di lui e vedova di Autori, dal quale trasse Varnefrido, noto sotto 
il nome di Paolo Diacono, parte delle istorie de’ Longobardi. F, venendo a’ tempi 
a noi più vicini, la città di Trento conta un Martini Gesuita, di cui si hanno 
relazioni su l’Impero della Cina; un Sardagna, che ridusse a facii metodo la 
teologia; un Giacopo Cresseri e un Gentilotti, versatissimi nelle antichità, spe- 
cialmente trentine; un Bernardino Fompeati, giovane poeta; un medico, Giu- 
seppe de Lupi*; e, per tacere di altri, il Rovereti e il Borsierf, medie! in tutta 
Europa famosi. Roveredo va gloriosa di un Girolamo Tartaroli, d’un demen- 
tino Fannetti , d’ un Ifaumint istorieo ecc. L’ opera del primo Del Congresso 
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delle Lamie, basta solo ad immortalare l’ autore e la sua patria. Clemente Ba- 
rone da Sacco fu istorico. Aicold Conte iTJreo da Arco era sommo poeta. 11 de 
Gaepari da Levico dettò scritti istorici c polemici. Scrisse dì cose istorìche Bor- 
tolamedi di Pergine. Cinque grossi volumi di trentine memorie mandò fuori il 
P, Bonetti da Cavalese. Dettò scritti di giurisprudenza Luigi Prati da Tenno. 
La Naunia, eh’ è tra le vaili trentine la più popolosa, vanta ua Conci oj^concio, 
di Ossana , filosofo; un Jnlonio Quella da Quetta, giurisprudente; un BukHì 
da Hallo, che imitò felicemente, poetando, il Petrarca ; i Gesuiti Bmanni, che 
lasciarono opere sopra la storia naturale, la numismatica, Chini, autore della mi- 
glior carta corografica che si abbia della California ; un Menghini da Brez, che 
diede fuori dissertazioni mediche; un canonico Critlani da Hallo, del quale abbiamo 
un trattato sull’agricoltura, ed uno sull’educazione de’ giovani contadini ; un Gia- 
copo lUaffei da Revò, che fece stampare i periodi istorici e la descrizione della 
Naunia. Tre sommi furono il Martini Carlo da Revò, il Piloti da Tassulio, il 
Barbacoei da Tajo, i quali ottennero nella repubblica dei dotti molta celebrità. 
Lasciarono manoscritti preziosi Àmbrogio Franco, Ignazio da Prato, un D. /p- 
politi, il P. Giangritoilomo da Avolano, il C. Carlo Martini da Calliano, Il Ve- 
scovo Principe Felice degli Alberti e questi trattano tutti d'istorie trentine. Fra 
i più recenti scrittori eh’ ebbero veramente una fama italica son da coniarsi 
Benedetto con Giovanelli, Paride Rajotli e Antonio Mazzetti, il primo scrisse di 
antichità trentine, il secondo scrittore elegante lasciò varie opere letterarie, il 
terzo si occupò della storia trentina e si rese celebre per la sua grandiosa Col- 
lezione di cose patrie lasciala alla città di Trento. 
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ACQU.VBONA. Frazione del comune di 
Ampezzo, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Brunecco. 

Casale situato sulla strada maestra ai 
confini delle provincie venete, 

ACQUAVJVA. Frazione del comune di 
Mattarello, distretto di Trento, circolo 
dello stesso nome. 

Di fianco alla strada maestra si ammira 
una bella villa dei conti Bortolazzi con 
giardini di qualche pregio, 

ADAMELI.O, Ghiacciaia situata fra il 
Sarca e l’Olio, ovvero fra la valle di Ren- 
dena e Val Canioniea. 

La rupe del monte è granito, e 1’ al- 
tezza dal livello del mare metri 33i5. La 
ghiacciaia di Adamello dal passaggio per 
la vaile di Genova a quello di Ì)aré per 
la valle di S, Valentina ha 9 miglia in 
lunghezza. 

AD.AiVA. Confluente del Chiese sulla 
sinistra. 

L'Adana ha la sorgente sul monte Gin- 
gia nella vai di Roncone; bagna i villaggi 
di Roncone, Lardaro cd Agrone ed im- 
bocca nel Chiese presso la Pieve di Bono, 

L’ Adana, dall’ origine all’ imboccatura 
nel Chiese, ha 12,0(10 metri in lunghezza. 

ADIGE. Secondo fiume d'Italia e valle 
dello stesso nome. 

L’Adige ha l'origine sul giogo culmi- 
nare della catena delle Alpi rcliche o tri- 
dentine al varco della Venosta e sorte dai 
tre laghi che si appellano lago verde, lago 
di mezzo e lago bianco. Dall’origine sino 
a Glorenza ha la direzione di settentrione 
a mezzogiorno, volge indi a levante sino 
a Merano, ivi piega od ostro-levante sino 
alle vicinanze di Bolzano, poscia ad ostro- 
ponente sino alla Chiusa ai confini di 
Verona. 

La conca superiore bagnata dall’ Adige 
è chiamata la Valle Venosta, da Merano 
aH'ingiù prende il nome dal fiume e si 
chiama la Valle dell’Adige e anche Lung- 
Adige, il piano che circuisce la città di 
Trento si chiama l’Agro tridentino, poi 
assume il nome speciale di Val Lagarina, 
la quale si allunga fino al Borghetto, vil- 
li. TassTiso 


laggio ai confini della provincia di Ve- 
rona. 

I principali confluenti dell’ Adige sono 
l’Isarco, il Noce c l’Avisio, che meritano 
il nome di fiumi. Il primo ha l’orìgine sul 
Brennero o monte Pircne degli antichi, 
ingrassato a Bressanone dalla Rienza fa 
capo sulla sinistra presso la città di Bol- 
zano. Queste tre diramazioni superiori 
delle acque dell’Adige hanno origine ai tre 
gran varchi della catena delle Alpi, cioè 
al varco della Venosta, del Brennero e 
di Tobiacco e comprendono le Regioni su- 
balpine deU’Adigc, 

II Noce e l’.Avisio hanno una direzione 
di fianco, il primo verso ponente, il se- 
condo verso levante e derivano dalle ra- 
mificazioni meridionali delle Alpi. Il Noce 
cioè ha rorìgine sui monti di Peio e fa 
capo sulla destra di fronte al villaggio di 
8. Michele; l’Avisio sui monti di Fassa e 
sbocca sulla sinistra a breve distanza dal 
primo. 

I confluenti di secondo ordine dell’Adi- 
ge sono: il Passero che bagna la valle di 
Passiria e mette foce sulla sinistra alla 
città di Merano; il Leno sulla stessa sponda 
che sbocca da Vallarsa, traversa la città 
di Rovcredo c confluisce dì sotto al vil- 
laggio di Sacco. 

1 minori confluenti dell’Adige sulla de- 
stra sono: il rivo Arunda che discende 
dal monte dello stesso nome, il Ram che 
bagna la subalpina valle svizzera di Mo- 
nastero e sbocca alla città di Glorenza, 
il Frafoi che viene dal giogo dello Stel- 
vio e sbocca al villaggio di Morterra, il 
Piima che sorte dalla valle di Martello, 
il rivo di Lana o di 8. Pangrazio che ba- 
gna la valle di Olten e finalmente il Some 
e r Aviana due piccoli rivi che scendono 
da Monte Baldo, 

I confluenti minori sulla sinistra sono: 
il Carolino e i due Funi che scendono 
dalle ghiacciaie delia catena delle Alpi, 
il primo sbocca nel lago di mezzo alla 
sorgente dell’Adige, I secondi si uniscono 
e mettono foce di sotto a Glorenza ; i 
rivi di Silandro c di 8. Caterina che sccu- 
1 
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dono dnlle stesse ghiacciaie e bagnano le 
due valli alpine di Silandi'O, ScMnndert, 
e (li Scnale, Schnah; 1 piccoli rivi di 
Vilinpiana e di Terla che scendono dai 
monti fra le città di Merano e Bolzano, 
i piccoli rivi di Ora e di Cadine che scen- 
dono dai monti fra le città di Bolzano e 
di Trento; il Kersina, che trae origine 
nei monti di Fierezze e mette foce presso 

10 città di Trento; il rivedi Culliano che 
shocca dai monti di Folgaria e Gnalmente 

11 rivo di Ahi che scende dalla volle dei 
Bonchi. 

Il corso dell’ Adige dalla sorgente lino 
olla città di Merano è velocissimo a guisa 
di torrente, quivi ingrossato dal Passero 
prende l'aspetto di fiume e si rende na- 
vigaliile alla discesa con zattere, ingros- 
sato di sotto a Bolzano dall’Isarco è na- 
vigabile nir ascesa fino a Bronzollo con 
barche della portata di 4 ai 6U0 centi- 
naia, le quali solgono a doppia portata 
fino a Trento per la conflueuza del Noce 
e deir Vvisio. 

La media larghezza deH'Adigc dalla sor- 
gente fino a Glorenza è di 2 ai 4 metri, 
da Oiorenza a Merano dai 4 ai 40, da 
Merano a Bolzano dai 40 ai 20, da Bol- 
zano a Salorno dui 20 ai 40, da Salorno 
a Trento dai 40 agli 80 e da Trento alla 
Chiusa di Verona dagli 80 ai 400 metri. 

La profondità minima presso Trento è 
di metri 2,21, la media dì 4 ai 5 metri, 
e nella piena di giugno 4827 raggiunse 
metri 40, i2, in i]uella di ottobre 4844 
metri 0,48, in quella di agosto 4845 me- 
tri 8,52 di altezza presa dal fondo dei letto. 

Il corso di questo fiume è tortuoso, con- 
seguenza della spinta c delle ghiaie che 
seco traducono i principali conOueiiti, Alla 
foce dcllTsarco l'Adige t cacciato a lam- 
bire le falde del monte Piccolongo o Pi- 
glon sulla destra, a quella del Noce è re- 
spinto sul fianco sinistro a bordeggiare i 
colli di S. Michele; dall'Avisio è cacciato 
sul fianco destro al piede del monte, di 
là si distacca con una curva c lambisce 
la città di Trento che sorge sulla riva si- 
nistra; il Fersina respinse l’Adige sulla 
destra, e di sotto a questa foce si for- 
marono due curve, di Lidorno e Perotii, 
le più viziose di tutto il corso. 

Funeste furono lo conseguenze che de- 
rivarono al piano della valle dell’ Adige, 
da questo corso tortuoso e dalle ghiaie 
dei confluenti che ne ingombrarono il 
letto, per cui furono in parte eseguite in 
parte divisate le rettificazioni del fiume. 

Amenissimo e per ogni riguardo iute- 
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ressante è il complesso della vaile del- 
l’Adige. Essa porge tre fucili varchi alla 
catena delle Alpi, il primo per la Veno- 
sta adduce al lago di Costanza ed al Reno, 
il secondo per il Brennero al Danubio, 
il terzo per Tobiacco alla Drava. 

Onesti tre passaggi si uniscono in una 
sola conca alla città di Bolzano, indi la 
valle prosegue, si allarga alle città di 
Trento e Koveredo e continua sino a Ve- 
rona. 

La via principale partendo da Verona 
segue la sponda sinistra dell’Adige sino a 
Bolzano, ivi entra nel recipiente dell’Isar- 
co, passa sotto il forte di Aica e va per 
Sterzinga al varco del Brennero per di- 
scendere nella transalpina valle dell'Emù. 

Nella Venosta superiore sbocca la via 
dello Stelvio, si unisce presso Glorenza 
olla strada che da Bolzano e .rierano per- 
corre la strada Venosta e congiunte fian- 
cheggiano i tre laghi sul giogo delle Alpi 
all’origine deU’Adige per discendere al lago 
di Costanza. 

A Trento s’incontra lo sbocco della valle 
del Brenta ossia della Vulsu^iina che con- 
duce a Bassano, Padova e Venezia. Quivi 
mette capo un'altra strada, che merita un 
posto fra le principali comunicazioni della 
valle dell'Adige, cioè la nuova strada che 
per Vezzano conduce al lago di Garda, o 
per le Gitidicaric a Brescia. 

A Roveredo fanno capo due vie, una 
per la valle del Leno valica i monti Les- 
sini e mette a Schio e Vicenza, 1’ altra 
percorre la profonda e amena valletta di 
Loppio e adduce n Riva del Garda. 

Dalla sorgente dell’ Adige ai confini della 
provincia di Verona la valle ci presenta 
tutte le gradazioni di vegetazione. Sui 

f dani alla sorgente vi crescouo a stento 
a segale e l’orzo; nelle vicinanze di Glo- 
renza vi cresce il formento , e 1’ Adige è 
fiancheggiato da belle e ridenti praterie, 
le quali si attaccano ai fianchi delle mon- 
tagne vestite di selve di abeti e di faggi. 
Verso Merano si presentano le prime viti, 
e le colline che seguono il corso del fiume 
verso Bolzano sono coronate di bellissimi 
vigneti, ai quali è consacrato tutto il ter- 
reno coltivabile sul piano di Bolzano. Di- 
scendendo alla volta di Trento si trovano 
tutti i frutti propri dell’ Italia; la vita 
cessa d’esser oggetto primario di coltiva- 
zione e le cure principali sono rivolte a 
quella del gelso. 1 monti perù di questa 
bacino sono sterili e nudi per le deva- 
stazioni e mal governo de' boschi. 
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PROSPETTO del coi**o e dei decfidio deWMÌige dnW origine fino ai confini di Ferona. 


SEZIONI 

Altezza 
del livello 
del mare 
metri 

Distanza 
da un luogo 
all’ altro 
metri 

Declivio 
supru 
lOU mclri 
di lunghezza 
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alla citlù di Glorenza .... 

1)35 

9,000 

6,80 

al villaggio di Laas 

858 

13,300 

0,72 

alla foce del rivo di S. Caterina . 

513 

22,600 

1,04 

alla foce del Passero 

518 

11,500 

1,60 

al villaggio di Terla 

270,59 

17,400 

0,27 

alla foce dell' Isarco 

201,69 

9,800 

0,09 

al porlo di Mngrè 

235,99 

22,100 

0,11 

alla foce del Noce 

228,09 

14,100 

0.00 

alla foce dcU'Avisio 

220,31 

10,000 

0,07 

al ponte della città di Trento , . 

212.10 

7,000 

0,11 

alla foce del Fersina 

211.20 

3,400 

U,U3 

all'estremo del nuovo taglio Perotti 

201,00 

7,000 

0,10 

all’ imboccatura del Rivo secco 




presso Besenello 

201,00 

4,700 

U,U7 

alla foce del Leno 

190,00 

10,400 

0,10 

al couQue della provincia di Verona 

143,00 

25,800 

0,18 

In tutto 


201,800 

10,31 


* AFI^'GA, jéfing. Cìrcolo di Bolzano, 
comune del dìsiretlo di Rarneìd. (^) 
Abitanti 572, catti 40i. 

Estimo compreso quello di |S. Gene* 
sio o JenesicD, llorini meraucsi 409,704, 
car. G. (S) 


Piccolo villaggio di monte situato nell» 
vai Sarnica sulla destra della Talfer, 4 
miglia discosto dulia città di Bolznno. Cu- 
razia filiale della parecchia di S. Geiiesio. 

* AFRA, Jfer$. Circolo di Pusteria, 
comune del distretto di Bressanone. 


(1) I p«e«i ieniti con * apnartenmno •Ila regione 
tohalplM déH'Aaige, e «ono obiliii oa Tede«chi. 

(2) La Steora o eontribuiione direiu nel Titolo 
trae la sua baso ed origine dallo italo di publiea 
difeia. S'eiraoDO 1500 aouo la reggenza deil’impera* 
toro Mafsimiliaoo 1 regolosii la pnbliea difeia del 

? >e«e in modo, e^ compreii t duo prtncìMli di 
renio • BreiMoone aia io dovere il Titolo di dare 
alla prima ricorra e ebitmata 5U00 faali bellici per 
la propria sua difesa, i quali furono poteia ripartili 
fra lo stato ecclesiastico, fra i nobili, fra le eÌiU e 

C ' iriaditioai a ptoportione della ri^uiva loro pepo- 
ione, 0 del valore delie loro realità. 

Quando nell'anno 1673 I due vescovadi di Trento 
e Bressanone come ronfederati, e i quattro Stati del 
Tiralo si aMuntero io una Dieta generale dì p*Rnre 
i debili d’ un milione e seicento nula fiorini aelì'ar- 
ciduca Ferdinando IL e che perciò si dovette i>ea> 
atre ad un piano interinale di eoncorreota. si adattò 
appunto il sistema suddetto di publiea difesa.^ 1 faDtl 
bellici ti ridussero in fanti tteorali, ed ecco rorigine 
dei 5000 hoii steorali dei Tirolo compre^ ì due 
principali di Trento e Bressanone. 

^'el reste sebbene questo piano steerale o di Oon- 

•encuta stabilito ia allora por soli 20 suoi abbia sem« 


pre sussistito anche ne’ tempi consecutivi, pura alla 
provincia del Tirolo non ò mai riuscito neppure Mila 
primitiva imposisione sieoralo di reintr^are a pieno 
secondo il sistema di difesa i 5000 fanti steorali, 
giaechò in quel tempo stabilironsi soltanlo delle im- 
poste aversuali, e le immunità ed esenzioni ebe vige- 
vano impedirono la loro rcintegratione. 

Queste ingiusto immunità ed esenzioni eleorali, la 
sproporzionala ripartizione fattane col mezzo d’impo- 
ste aversuali, e la mancanza di 1000 fanti steorali 
o più diedero poi motivo ed eeoitamento di sottoporre 
roedianlo un nuovo sisienu tutti di Enti sioorabili 
ad una eguale imposta, il quale noiT anno 1784 venne 
basato SUI prezzi correnti di compra vendita desunti 
dai relativi doeumentì. lo pari tempo fu rieooosciuto 
che le ofl^rte di compra sono in ceneraio ecceuiva- 
menle alterate, e ciò a motivo delia fmpqlaiioae nu- 
merosa in rapporto alle terre coltivate che il contadino, 
il quale la questo paese è in massima parte proprie- 
tario dc'terreni. nei farne l’acquisto non bada tanto 
alla depurata rendita, q^uanto al suo sostentamento; su 
tale riliesso formo difla^ti cinque ottavi dal prezzo 
corrente e tre soli ottavi furono assi^getuii aj censi- 
mento. Su questa biK è fondato D ceoiimeuto di 
questo paese. 
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Abitanti 435, case 70. 

Vinario situato alla sinistra dell'Isarco 
fra Bressanone e lu Chiusa. La popola- 
zione vive di pastoreccia, e sebbene paese 
di monte vi crescono però i cereali e vi 
si trova qualche albero da frutto. 

Espositura Oliale della parocebia di Bres- 
sanone. 

AO.\I. Frazione del comune di Livina- 
lonno, distretto delio stesso nome, circolo 
di Pusteria. 

Casale di monte. 

AO'EDO. Frazione del comune di Vil- 
la, distretto di Strigno, circolo di Trento. 

Villaggio situato alla sinistra del Chie- 
pena inilucntc del Brenta, lontano un mi- 
glio da Strigno, 3 da Borgo di Vaisugana; 
ha un ameno territorio coltivato a gelsi, 
viti e cereali, fu però in diversi tempi 
soggetto a grandi devastazioni per le inon- 
dazioni del torrente Chiepena. 

AGROVB. Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Condino. 

Abitanti 1G3, case 49. 

Estimo fiorini meranesi G.3I5. 

Piccolo villaggio situato alla destra del- 
l'Adana, lontano G miglia da Condino e 
0 da Tione. 

Curazia di II ordine filiale della paroe- 
ehia di Creto. 

* AIIORNACII. Circolo di Posteria, eo- 
mnne del distretto di Taufers. 

Abitanti G20, case 80. 

Villaggio di monte situato nella valle 
di Almi, il suo territorio è ricco di pa- 
scoli, e gli abitanti vivono di pastoreccia. 

Espositura filiale della parocchia di Tau- 
fers. 

* AHR>I. Le grandi ghiacciaie, al Pizzo 
dei tre signori, le quali coronano la ca- 
tena delle Alpi verso il Salisburghcsc, 
danno origine a molti rivi che tutti por- 
tano il nome comune di Ache o Ahr e la 
valle da essi bagnata è detta Val d'Ahrn. 

Questa valle è la più settentrionale di 
tutto il piovente italico della catena delle 
Alpi. 

' AICIIA DI SOPRA. Circolo di Bol- 
zano, comune del distretto di Casteirotto. 

Abitanti 303, case 33. 

' AICIIA DI SOTTO. Circolo di Bol- 
zano, comune del distretto di Casteirotto. 

Abitanti 447, case 34. 

L’estimo di questo e del precedente 
comune è compreso con quello di Vels 
che formava una dinostia con l'estimo di 
fiorini 493,609 car. 46 t/j. 

Piccolo villaggio situato alla sinistra 
dell’Isarco sulla pendice del monte. Il suo 
territorio è coltivato a viti e cereali. 
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I due comuni di Aicha hanno una cu- 
razia filiale della parocchia di Velo, de- 
canato di Casteirotto, diocesi di Trento. 

Abitanti della curazia 308. 

* AICII.V. Circolo di Pusteria, comune 
del distretto di Milbacco. 

Abitanti 433, case 30. 

II villaggio d'Aiclia è situato sul tronco 
di strada che serve dì congiungimento o 
di abbreviazione fra la via imperiale che 
dal varco del Bretinero conduce alla valle 
dell’Adige e quella ehe dal varco di To- 
biacco passando per la Pusteria guida a 
Bressanone. Nelle vicinanze vi crescono 
ancora i castagni e le viti e sono queste 
le prime viti che s’incontrano discendendo 
dal piovente italico della catena delle Alpi. 
Il villaggio sto sulla sinistra dell' Isarro, 
e siccome quivi si annodano le due valli 
e le loro comunicazioni volgono al grande 
varco delle Alpi il ponte d’ Aicha sul- 
risarco e le vicinanze di questo luogo fu- 
rono in ogni tempo ili grande importanza 
nelle vicende di pietra. 

Già nel 4339 su questo ponte a cielo 
aperto il vescovo di Bressanone e i suoi 
feudatari da un canto e Alberto conte del 
Tirolo dall’altro giurarono la pace. Que- 
sto ponte fu incendiato nell’ anno 4797 
dalle truppe francesi, e nel 480.5 dagli 
Austriaci. Nell' anno 4809 il 40 aprile le 
tnippc bavaresi cercarono distruggerlo per 
coprire la loro ritirata contro gli Au- 
striaci che venivano dallo Posteria, ma 
impedite dalle masse armate dc'contadini 
ebbero gravissime perdite e quasi tutta lu 
retroguardia fu presa prigioniera. Il giorno 
seguente si avanzarono dalla valle del- 
l’Adige i Francesi sotto il comando del 
generale Bisson, e il ponte d'Aicha fu le- 
vato dalle masse contadinesche per impe- 
dire ai Francesi l' ingresso nella ralle di 
Pusteria. 

Conosciuto l’importonza di questo luogo 
r imperatore Francesco I vi fece erigere 
sulla destra dell’Isarco la bella fortezza che 
porta II suo nome. 

Il forte d'Aicha è lontano 4 miglia da 
Bressanone, 3 da .Milbacco c 41 da Ster- 
zinga. 

AlIjA Città e capoluogo del distretto dello 
stesso nome, circolo di Roveredo. 

Lo piccola città di Ala ò lontana 9 miglia 
da Roveredo, giace alla sinistra dell'Adige 
sulla strada regia fra Trento e Verona. Lu 
città è alta metri 437,19 dal livello del 
mare. 

L’antichità di Ala sembra salire a tempi 
molto remoti ed è opinione del Tartarotli 
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che quivi fosse uiin stazione romana. Nei 
tempi di mezzo si chiamava Sala, donde 
le venne forse il presente nome. Passato 
il ducato di Trento sotto il dominio tcm- 
porario dei vescovi , fecero d' Ala uno 
gastaldin , la quale nel 1 ((hi fu occu- 
pata e guastata dai signori di ('astelbarcn, 
che stavano pei GueIG contro il vescovo 
ghibellino: un documento però del d475 
c'istruisce che il principe di Trento vi te- 
neva un giudice e gastaldo delle rendite, 
ina i Castelbarcbi già annidati in .Avio e 
Castel S. Giorgio e su tutta la destra spon- 
da dell'Adige rendevano mal sicuri questi 

1 )nsscdimenli del principe sulla sinistra, 
‘'ino dui ’ld.só essi misero piede in Se- 
ravalle , infeudati dai principi di Trento 
perchè gli fossero fedeli contro Kzzelino da 
Romano, e nel 4307 furono dagli stessi 
principi investiti anche di Ala e del suo 
territorio. 

Azzone di Castclbarco morendo lasciò i 
quattro vicariati della Val I.agarina, cioè 
Ala, Avio, Brentonico e Mori alla repu- 
blicd di Venezia, la quale per transato di 
pace li cesse nell’ anno 4.5UO all' impera- 
tore Massimiliano I. Ksso impegnava questi 
feudi per ‘14.000 Goriiii ai conti d Arco, t 
Bernardo principe di Trento ottenne dal- 
r imperatore Ferdinando I di poterli re- 
dimere al principato. Il suo successore 
Cristoforo .Madruzzo ne infeudò Gaudenzio 
suo padre e la casa Itladruzzo si tenne in 
possesso fino all' anno 1514. I signori di 
Castclbarco accamparono i loro antichi 
diritti sopra i quattro vicariati, la causa fu 
lungamente agitata alle diete dell' impero 
germanico e Gnalmente decisa in favore 
dei Castelbarcbi. Nell'anno 1(153 Francesco 
conte di Castclbarco fu solennemente In- 
vestito dei quattro vicariati dal principe 
di Trento. In conseguenza di ciò Ala restò 
una giudicatura patrimoniale della caso 
Castclbarco Gno oli’ anno 1844 che per ces- 
sione divenne imperiale. 

La citta di Ala è celebre per le sue fabri- 
che di velluto. Due tessitori genovesi fug- 
girono daila loro patria e cercarono asilo 
in Ala. Alfonso Bonsequisti di Riva e arci- 
prete in Ala avuta notizia dell' arrivo dei 
due Genovesi fece loro la proposta di fer- 
marsi nella sua parocchia ad esercitare il 
loro mestiere. Essi acconsentirono, e in- 
viate persone a Genova onde recar loro 
gl' istrumenti all'arte necessari, il vene- 
rabile sacerdote cesse due stanze della sua 
canonica, e cosi in quell'ecclesiastico sog- 
giorno verso il 1G40 sorsero i due primi 
telai di velluto. Quest' industria si andò poi 
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dilatando, il numero dei telai sali Gno a 30(1 
e la produzione a 3000 pezze di velluto 
ciascheduna di ^Sbraccia Verso l’anno I77j 
quest'industria ondò decadendo a cagione 
principalmente che i fahricatori tenendosi 
agli antichi metodi nè curando il progresso 
dell' arte si trovarono fuori di concorrenza 
e di smercio. Giovanni Bracchetti uomo 
intelligente ed esperto imprese a viaggiare 
i paesi ove la fubricazione dei velluti era 
più in Gore ed eresse in .Ala una fabrica 
con quei miglioramenti che il tempo e il 
progresso dell’ industria esigevano. I*er 
questo modo egli si apri delle vie di smer- 
cio in Italia e in Oriente , e i suoi pro- 
dotti sostennero la concorrenza coi prodotti 
della Francia c d'altri paesi. Dietro l'esem- 
pio del Brnechetti migliorarono anche le 
altre fubriche di velluto e I' industria ri- 
prese vigore, ma avendo l'imperatore Giu- 
seppe Il introdotto negli Stati austriaci 
il sistema proibitivo, Aia come feudo del 
principato di Trento , restò esclusa dalla 
linea doganale austriaca e la sua iiidu-tria 
n'ebbe grave nocumento. Nell'anno 1783 

10 stesso Imperatore visitò le fahriche di 
velluto di Ala e impetrata la sua prote- 
zione fu tolto l'ostacolo dello smercio negli 
Stali austriaci. Da quell' epoca andarono 
nuovamente prosperando lino alle guerre 
francesi, nel corso delle quali le fubriche 
di Ala molto soffrirono. Colla pace di F-u- 
ropa ritornarono in Gore; presentemente 
le fabriche sono Ile 3ill i telai. 

La produzione annua ascende a 
pezze di velluto, la pezza ha Ì0 braccia di 
Vienna, e il valore del velluto dalle cinque 
alle quindici lire austriache per braccio. 
La consumazione media di seta per ogni 
telaio è di 5U libbre. Due tintorie sono oc- 
cupate a tingere la seta necessaria, e 33 
donne ad incannare la seta tinta e a ri- 
durla da porre sul telaio. 

Il cobu.ve di Ala oltre la città com- 
prende i seguenti casali , Marani primi , 
Marani secondi, Muruvalle, Sega. 

Abitanti 3007, case 449. 

Estimo Gor. mcranesil 13,130 car. 54. 

Il comune di Ala è ricco di boschi, dal 
quali oltre il proprio bisogno interno ritrae 
una notevole rendita dallo smercio che fa 
per la via dell'Adige colla città di Verona. 

11 suo territorio è coltivato a gelsi , vili e 
cereali. L’industria della seta è Gorentis- 
sima, vi sono circa 300 caldaie, le quali 
lavorano circa 50 giorni , impiegano 430 
persone e producono circa 30,000 libbre 
di seta. 

Il DisTRErro di Ala è composto dei co- 
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munì. Ala, Avlo, Borghetto, Ronchi, Ser- 
ravalle, Cliizzolu, Pilcante. Abitanti ii,247, 
dei quali 5003 di seaso maschile e 5584 di 
sesso feminile. 

Case 432!) abitate da 3032 famiglie. 

Superficie del distretto torn.48,837.44. 

Estimo fior, mcranesi 307,043 car. 3. 

D’ imposizione diretta il distretto paga 
lire austriache 43,425 cent. 00 , d’ indu- 
stria lire austriache 2142 cent. 20. 

Il distretto di Ala si estende sopra ambo 
le sponde dell'Adige: sulla destra s’inalza 
fino alle cime di Àlonte Baldo e confina a 
ponente col territorio di Malcesine', pro- 
vincia di Verona; a mezzogiorno poco di 
sotto a Borghetto si taglia il confine colla 
stessa provincia di Verona ; ad oriente 
si allunga colla valle dei Ronchi verso i 
monti Lesini, indi continua colla schiena 
dei monti che dividono la valle del Leno 
da quella dell’ Adige; a settentrione con- 
fina sulla destra col distretto di Mori, sulla 
sinistra dell' Adige col distretto di Ro- 
veredo. 

Eccettuata la valle montuosa dei Ronchi 
tutto il territorio dei comuni di questo 
distretto è coltivato a viti e a gelsi, 4 fer- 
tile di biade e l’ industria delle sete costi- 
tuisce la rendita principale del paese, 

Nel distretto vi sono 324 caldaie, le quali 
impiegano 720 persone, filano 404,600 lib- 
bre di bozzoli e producono 34,435 libbre 
di seta. Alcune filande però e specialmente 
quelle del comune di Ala fanno aquisto di 
bozzoli prodotti sul territorio della provin- 
cia di Verona. 

Ala come decanato ha tre parocchie sog- 
ette e sono Ala, Avio e Pilcante , come 
ecanato ha 40,540 abitanti e avanti un de- 
cennio, cioè nell'anno 4830 aveva soli 0402 
abitanti. 

Come parocchia ha 6750 abitanti e tre 
curazie filiali, cioè Seravalle, Vò casaro e 
Ronchi, 

Nella città di Ala s’ insegnano da due 
professori pagati dal comune le classi gram- 
maticali ginnasiali, v’ è una scnola elemen- 
tare maggiore colla quarta classe e un 
maestro del disegno. 

In tutto il decanato esistono 48 scuole 
frequentate da 650 fanciulli e da 620 fan- 
ciulle. 

ALBA. Frazione del comune dì Canazei, 
distretto di Fassa, circolo di Trento. 

Villaggio situato in fondo alla valle di 
Fassa sulla sinistra dell' Avisio, alto dal li- 
vello del mare metri 4543,83. Il clima 
vi è cosi rigido che a stento vi maturano 
T orzo e la segale; gli abitanti vivono di 
postoreccìo, nè vi cresce formento. 
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Curazia di II ordine filiale della curazia 
di Campitello. Abitanti 443. 

ALBANO. Antica rovina d’ un castello 
sopra Mori della casaCastcIbarco ove oveva 
sede un ramo di questa casa , che dallo 
stesso portava il nome di Albano-Cèstel- 
barco. 

ALBAREDO. Frazione del comune di 
Vaiarsa , distretta di Roveredo , circolo 
dello stesso nome. 

Villaggio di 47 case alla sinistra delLeno. 
Curazia filiale della parocchia di Lizzana. 
La curazìa ha 248 abitanti. 

*ALBKI.\S. Circolo di Pusteria, comune 
del distretto di Bressanone. 

Abitanti 383, case 60. 

Villaggio situato alla sinistra deil’lsarco, 
lontano 4 miglia da Bressanone volgendo 
verso Bolzano. Negli antichi documenti è 
chiamalo Albi:<e e Albione, e l'antichità 
di questa parocchia sale fino al 4401, 

Il territorio di questo comune è fertile 
di biade, e vi crescono quasi tutti gli al- 
beri da frutto, meno il gelso , che manca 
alla valle dell’ Isarco come coltivazione ge- 
nerale. 

Come parocchia ha 408 abitanti, e di- 
pende dai decanato di Bressanone. 

Il giorno 42 luglio d' ogni anno vi si 
tiene una fiera di bestiami. 

ALBIANO. Circolo di Trento, distretto 
di Civezzano, forma un comune col casale 
Barco. 

Abitanti 805, case 470. 

Estimo fior, meranesi 32,040 car. 47. 

Villaggio di monte situato alla sinistra 
dell' Avisio 4 miglia discosto da Civezzano, 
7 dalla città di Trento. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Civezzono. 

ALBOLA. Circolo dì Roveredo, distretto 
di Riva. Albola di mezzo e Albola di sotto 
sono due piccoli villaggi, il primo di 35, il 
secondo di 43 case a breve distanza dalla 
città di Riva, del cui comune sono frazioni. 

ALBOL.A. Torrente, il quale ha l'origine 
sul monte Pichea a settentrione di Riva, 
è lungo 0,000 metri , scorre alla sinistra 
della città, si unisce al Varrone e sbocca 
nel lago di Garda. 

ALBORIVO, comunemente Paischiì. 
Circolo di Trento , distretto di Cavalese, 
forma un comune e in pari tempo è fra- 
zione dei comune generale di Flemme. 

Abitanti 476, case 413. 

Estimo fior, meranesi 44,506 car. 43. 

Villaggio alla destra dell’Avisio sulla via 
fra Predazzo e Cavalesc, dal quale è 4 mi- 
glia lontano. Esso partecipa del ben essere 
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di tutti i villaggi della valle di Flemme 
cagionato dalla ricchezza de’ boschi e dal 
fiorente commercio di legnami ch'essi fanno 
colla valle deU'Adige. Del resto il territorio 
di i|uesto villaggio non produce che ce- 
reali, uA vi matura il grano turco, ha però 
degli estesi pascoli e la pastoreccia è l'og- 
getto primario di rendita. 

Curazìa filiale della parecchia di Cava- 
lese, decanato dello stesso nome diocesi 
di Trento. 

*.4LDKI>'. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto di £gna. 

Abitanti dOOt, case -ICS. 

L' estimo di questo comune è con- 
giunto con quello dei comuni di Egna, 
Ora, Bronzollo e .Montan. 

Villaggio di monte situato sulla costa 
sinistra che fiancheggia la valle dell’Adige. 
È lontano 3 miglia da Ora, 0 da Egna. 

Curazia filiale della porocchia di Ora , 
decanato di Salorno, diocesi di Trento. 

ALDEAO. Circolo di Roveredo, distretto 
dì .Vogaredo, comune composto da questo 
villaggio e da alcune piccole frazioni. 

Abitanti djóO, case dlH. 

Estima fior, merancsi d01,5fi3 car. di. 

Villaggio di case alla destra del- 
l'Adige situoto al piede del monte Ron- 
done, 0 miglia d'utante da Trento. Il suo 
territorio è coltivato a gelsi e viti; i suoi 
campi al piano sono però soggetti alle 
inondazioni dell'Adige, le quali rendono 
anciie il paese un poco insalubre. 

Curazia filiale della parocchia di Villa 
Lagarina, decanato dello stesso nome, dio- 
cesi di Trento. 

*ALGL’iM)A, ^Igiind. Circolo di Bol- 
zano, comune del distretto di Merano. 

Abitanti 1383, case 181. 

Estimo fiorini meranesi 301,641. 

Villaggio situato alla sinistra deU'Adige, 
sopra la città di Merano, dalia quale è 3 
miglia discosto. Il territorio del comune 
si estende però sopra ambo le sponde del 
fiume, in esso vi crescono ancora le viti e 
vi maturano delle squisite specie di frutta. 
Il villaggio di Algunda è noto nei docu- 
menti del decimo secolo col nome di Ala- 
gumna. l’oroccbia dipendente dal decanato 
di .Mcruno, diocesi di Trento. 

ALLEGliE. Piccolo lago nel distretto 
di Livinalongo formatosi nell'anno 4774 
per un dirupamento di monte che sospese 
li corso del Cordevole. 

*.ALLITZ. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto di Schlanders. 

Abitanti 440, case 47. 

Estimo fior, meranesi 16,737 ear. 43. 
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A ponente del villaggio di Tanas si apre 
la valle di Gadria, la quale volge verso le 
ghiacciaie delle Alpi ed è bagnata dal tor- 
rente dello stesso nome, il quale confluisce 
sulla sinistra nell'Adige. All' imboccatura 
di questa valle subalpina giace il casale di 
Ailitz, che forma da sè un coiniine. 

ALMA/Z.AGO. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Malè. 

Abitanti 478, case .30. 

Estimo fior, merancsi 6030 car. 40. 

Piccolo villaggio situato nella valle su- 
periore di Sole, lontano 4 miglia da Malè. 

Almazzago è patria di Pietro Antonio 
Guardi dottore di teologia, paroco di Vigo 
ed autore dell'opera m Oe' peccati occulti, 
stampata in Trento nel 47ù6 » della quale 
il Lami nelle sue Vovelle letterarie di Fi- 
renze ne fece un distinto elogio, come di 
fatto è pregevolissimo e per la profonda 
cognizione deli' uomo , per sana logica o 
per buona lingua. 

Il territorio di questo comune non pro- 
duce che cereali, è ricco di boschi, e la 
popolazione vive di pastoreccia. 

ALPI. Gli antichi ebbero chiara e pre- 
cisa idea delle Alpi , cioè di quella lunga 
catena di elevatissime montagne, che dal 
Mediterraneo all'Adriatico cinge la fronte 
d' Italia. Questi confini si evidentemente 
contrassegnati dalla natura furono ne' se- 
coli posteriori per guerre ed emigrazioni 
di popoli smembrati politicamente aH’Italia 
e talmente confusi che andò perfino smar- 
rito il nome e la traccia, e solo olla scienza 
geografica nel secolo \l\ fu serbato rin- 
tracciare ed assegnare questo naturale con- 
fine al bel paese * che il mar circonda e 
r alpe. * 

Questo grand' arco delle Alpi italiche 
sulle cui pendici meridionali hanno origine 
i fiumi principali che bagnano l' Italia su- 
periore, comincia al monte dello Schiaro 
al Mediterraneo, termina al Bittorai sul- 
l'Adriatico e si estende 4540 chilometri in 
lunghezza. 

Il giro totale della giogaia sotto rapporti 
politici è diviso in cinque grandi sezioni, 
due delle quali ad oriente appartengono 
all' Ulrico ed alle provincie venete, due a 
ponente spettano al Piemonte c alla Sviz- 
zera italica, e la quinta sezione situata nel 
centro è quella di cui intendiamo parlare 
come conline naturale d' Itali.) e politica- 
mente spettante ai circoli dell'Adige supe- 
riora e della Posteria. 

Questa sezione delle Alpi italiche co- 
mincia alla cima di Vcrnunga , alta dal 
livello del mare metri 3817 e la giogaia 
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correndo sulla direzione del grand'arco da 
ponenle ad oriente si ollunga per 6 miglia 
lino al «arco di Rescna o della Venosta 
alto metri 15G0. Su questo punto culmi- 
nare delle Alpi si dividono le aque ; sul 
piovente meridionale ha la sorgente l’Adi- 
ge che corre all’ Adriatico, e sul setten- 
trionale un rivo confluente dell’ Eno che 
sbocca nel Danubio. 

Dal passo di Kesena al gran varco del 
Brennero corre una distanza di 60 miglia 
seguendo le curve descritte dalla giogaia. 
Su questo intervallo sono situate le grandi 
ghiaeciaie dell’Kzio e del Cibacelo {Elz- 
thaler e Cibatscherferner) ; la giogaia è 
perù traversata da piccoli passaggi per 
scabrosi e difllcili sentieri traverso alle 
ghiacciaie. Di questi passaggi il più impor- 
tante e frequentato è quello del Timel , 
alto dal livello del mare metri 2528 , il 
quale sbocca nella valle di Passiria secon- 
daria di quella dell’ Adige. 

Il Brennero è 4413 metri dal livello del 
mare , c sopra questo giogo transita la 
strada imperiale che da Verona e Trento 
conduce ad Innsbruck. Su questo giogo 
hanno orìgine i due fiumi, I’ Isarco con- 
fluente all’ Adige e la Sii confluente del- 
r Enns. 

Considerate sotto il punto storico le Alpi 
a ponente del Brennero appartenevano alle 
Ketiche degli antichi, le quali dai moderni 
geografi vengono condotte fino al Pizzo 
dei tre signori e quivi congiunte alle Car- 
iiiche sottraendo in tal modo dalla catena 
delle Alpi Italiche le INoriche. A nostro cre- 
dere le Alpi retiche terminavano al Bren- 
nero o monte Pirene degli antichi, di qua 
cominciavano le Noriche, cioè il piovente 
italico di queste alpi da non confondersi 
colla loro continuazione verso la Stilla e 
i loro versanti del Danubio e per il Pizzo 
dei tre signori volgevano fino al varco di 
'Tobiacco ove cominciavano le Gamiche. 

Dal Brennero a questo Pizzo, alto me- 
tri 3085, corre una lunghezza di 36 miglia, 
e quasi tutto l’intervallo è vestito di eterne 
nevi, ove non sono che tre diflicili passaggi, 
i quali dai con fluenti dell’ Isarco conducono 
alla valle dei Zilleri secondaria delI’Enns 
inferiore. 

Dalle ghiacciaie del Pizzo dei tre signori 
la catena culminare diverge ad ostro-le- 
vante e corre fra le sorgenti dei rivi tribu- 
tari sulla sinistra della Drave e sulla destra 
della Rienza e si abbassa al varco di To- 
biacco discosto dal Pizzo 24 miglia. 8u 
questo intervallo si trova la ghiacciaia di 
Aiitolz chiamata la vedretta gigante. 
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li varco di Tobiacco è alto dal livello 
del mare metri 4266 e per esso passa la 
via che inette in coniunicazioire le rive del- 
l’Adige c deU’Isarco con quelle della Drave. 
A questo varco cominciano a nostro cre- 
dere la Alpi cantiche e la giogaia continua 
colla direzione d’ostro-levanle fra la Rienza 
e la valle di Se\ten tributaria della Drave. 
Dal varco di Tobiacco ai confini delle pro- 
vincie venete havvi una distanza di 8 mi- 
glia e le ultime punte sono le cime di Lava- 
rido e la creta di Agnello. 

Onesta sezione centrale delle Alpi d’Ita- 
lia ha quindi 434 miglia in lunghezza, offre 
la via più breve e più diretta pel centro 
della Germania ed è agevole a valicarsi 
per i tre grandi varchi alle sorgenti del- 
l’Adige, deirisarco e della Rienza. 

ALTEZZA UAL Ll\ ELLO DEL XASE DEL 
Varco di Rc^eaa Varco del Breonero Varco di Tobiacco 
metri roclri metri 

4566 4413 4266 

Se confrontiamo queste altezze con altri 
varchi delle Alpi d’Italia n’emerge un rap- 
porto molto favorevole per questa sezione. 

Passaggio dei Cenisio . . metri 2664 
« piccolo S. Bernardo > 2192 

■ grande S. Bernardo • 2494 

a Sempione » 2U05 

» 8. Gottardo « 2073 

a monte Spulga ■ 2117 

. Stelvio . 2797 

La rupe predominante di questa parte 
centrale delle Alpi italiche è il micaschisto 
sormontato da cime di calcare alpino o 
calcare zacaroide. Dai confini della Sviz- 
zera al varco del Brennero la catena non 
offre altra combinazione di rupi , se non 
qualche banco di grauvvacke, di serpentina 
o di gesso. Dal Breonero al passo di To- 
biacco spunta di quando in quando il gra- 
nito e lo gneiss e predotninano nelle vici- 
nanze del Pizzo dei tre signori. Dal varco 
di Tobiacco volgendo alle Alpi carniche 
predomina la volomia e forma quelle gu- 
glie fantastiche e pittoresche come sono 
quelle delle cime di Larido. 

Da questa giogaia principale si staccano 
varie diramazioni con un corso quasi nor- 
male a quello della catena. 

La principale di queste diramazioni cor- 
re fra le sorgenti dell’ Adda , dell’ Olio e 
del iVoce, il cui nodo primario è tarmato 
dal Pizzo deirOrtele colle sue grandi ghiac- 
ciaie che io circondano. Del Pizzo dell’Or- 
telc la diramazione biforca e un ramo corre 
fra r Olio e il Noce , poi fra l’Olio c il 
8arca, finalmente fra l’Olio e il Chiese: 
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M^ra questa diramazione >i trova il passo 
di' rollale e la gliiacclaia di Aduinello. Dalla 
ghiacciaia di Adamello si stacca un ramo 
aeeondario, continua col giogo di Campi- 
glio, col monte Spinale e termina al Surca 
presso il villaggio di Stenico. 

L ' altra diramazione derivante dal Pizzo 
deli’ Ortele corre fra I’ Adige c il Aoce , 
è rotta al passo della Rocchetta per lo 
sbocco del INoce , e continua coi monte 
Gazza, col Rondone e col Baldo e linisee 
alle colline che sorgono fra l'Adige e il lago 
di Garda. 

Fra il varco di Rcsena c la sorgente del 
Passero si staccano dalla giogaia princi- 
pale varie diramazioni che tutte si rom- 
pono al corso dell’ Adige , il quale dopo 
Glorenza lino a Merano ha una direzione 
quasi paralclla a quella della catena delle 
Alpi. 

Dalla ghiacciaia di Stiibai fra il Passero 
e r Isarco diparte dalla catena un ramo di 
monti, i quali cessano al bacino ove sorge 
la città di Bolzano. 

Fra la sorgente dell’ Isarco e il varco 
di Tobiacco diramano dalla catena cen- 
trale diversi gioghi, ì quali fiirmann tante 
piccole diramazioni, le quali tutte si rom- 
pono alle rive della Rienza confluente 
dell' Isarco. 

Fra l’origine della Rienza e quella del 
Boite si distacca I’ ultima diramazione, si 
aggruppa in un gran nodo alle sorgenti 
del Cordcvolc, del (iisnionc, dcll’Avisio e 
del Godra, centro di questo nodo sono 
i monti situati in fondo alla valle di Fassa, 
dai quali come raggi d’ un circolo dipar- 
tono le diramazioni fra il Cadrà e l'Isarco, 
fra l’Isarco e l’Avisio, fra l' Avisio e le 
origini del Cismone, del Vanoi, del Maso 
e del Persine, fra il Cismone c il Corde- 
vole, fra il Boite ed il Cadrà. 

Le somme giogaie delle Alpi retiche e 
iioriche gremite di ghiacci eterni sono 
seguitate dalle alpi di secondo ordine che 
graduando si distendono in monti per de- 
crescere e fuldeggiare in ridenti colline. 
Chi rivolge l’attenzione e lo sguardo sovra 
questa regolare disposizione si sente in- 
clinato 0 rintracciare una regola di vege- 
tazione, tanto più che conosciamo quanto 
la natura sia amica dell’ ordine. Certo che 
in questa indagine si deve escludere ogni 
rigore e sottigliezza, e calcolare la gra- 
duata vegetazione delle Alpi non colla linea 
del matemetico, ma collo sguardo flloso- 
fico del noturalislo. 

Dalle sponde del Garda orgogliose per 
la flora meridionale olle vette uclle Alpi 
li TazsTiso 
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coperte di ghiacci abbiamo tracciata una 
linea che tentiamo scompartire in sci gran- 
di sezioni assegnando a ciascuna una pro- 
pria vegetazione. Per zona adunque di ve- 
getazione noi intendiamo quegli spazj che 
a graduate altezze danno una propria 
flora. 

L’ambito delle vaili, che diparte dalle 
rive del Gardu , si dirama ed eleva fino 
all’ ultima coltivazione dei cereali, i quali 
si spingono talvolta lino oi dlUO metri di 
altezza. Un si lungo pendente è il più 
dovizioso di vegetabili, ma in pari tempo 
svariate o molliplici condizioni lo sottrag- 
gono alle leggi a’ un’ordinata ed uniforme 
vegetazione , perchè le valli modiflcniio i 
propri prodotti a seconda della zona dove 
si elevano , dell’ alpe che le lianclieggin , 
del lago, fiume o torrente che le bagna, a 
norma del periodo dei venti , della posi- 
zione che occupano e per ultimo secondo 
il modo di coltura. 

Se distrarremo la mente dalla vallea , 
insubordinata alle regole e guarderemo I 
colli ed i clivi che la incoronano, li tro- 
veremo vestiti di una propria vegetazione. 

I. Zov» coLLivs. Dalle rive del Garda, 
alto dal livello del mare metri 73,66, lino 
a 600 metri di altezza. 

Uiiesta zona è distinta nella parte in- 
feriore dalla vegetazione dell’olivo com- 
pagnato talora dal pistacchio, dalla filirca 
lalifolia , dall’ elee, dal rusco, dallo vale- 
riana rossa e dal fico d’india; nella se- 
zione superiore dal Cellit oiiitralii , che 
frondeggia in compagnia del fico, del man- 
dorlo , dello scotano , della frassinella o 
della coronilla cmero. 

La regione deli'olivo è portata da alcuni 
a 600 metri di nitczzn al lago di Como, e a 
metri 3^0 al Ingo d’ Iseo. In altre sezioni 
della catena delle Alpi d’ Italia particolari 
circostanze possono influire a queste al- 
tezze , ma sul Trentino 1’ olivo non salo 
che a metri 230 ai lago di Toblino, e a 
metri 230 al lago di Garda. 

il. Zona .Mo^<Ti^A. Dai 500 ai 1000 metri 
di altezza dal livello del mare. 

Il castagno è la pianta più caratteristica 
di questa zona, non però sempre suo fida 
compagna, mancando talvolta per natura 
di suolo, tal altra per improvvida distru- 
zione operata dagli uomini. IVelle pendici 
rupestri ove si assenta il castagno s' in- 
contrano r alberello ed il nocciolo frasta- 
gliali dal citiso rosso e sessìlifoglio in so- 
cietà con altri suifrutici. 

La coltivazione della vite e del gelso ha 
termine in questa regione; la vite si col- 
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tiva fìno a GòO metri, il gelso fino a 70U 

metri di altezza dal livello del mare. 

III. Zo.M suBALPi.tA. Dai -1000 ai 1500 
metri di altezza, 

Uuesta regione è iparsa di morbidi faggi 
nel molo calcareo, che cedono il posto agli 
abeti nei terreni primitivi. Le piante er- 
bacee più caratteristiche di questa zona 
sono : rtieonia offtcitwiis, Trolliiit euro- 
paeiis, Pelasilet alltiis, Trifolium alpestre, 
tieum rivale , Dentaria pentaphyllns et 
enneapliyllot , Cineraria alpestris, Senecio 
Doronicnm, yìsphodelus albtis. Cent lana 
lutea, /fypochoeris uniflora, l’edicularis 
tuberosa, ce. 

Verso il lembo inferiore di questa re- 
gione cessa la coltivazione del granoturco, 
il quale matura a gran stento ai 1020 me- 
tri di altezza. Il funnento si coltiva ancora 
per gran parte della zona, ma a UOO metri 
di altezza la coltivazione è sempre incerta 
nè matura se l'annota un po’ rìgida. 

IV. Zuma alpisa. Dai 1500 ai 2000 metri 
di altezza. 

In questa regione sparisce il faggio e 
subentra il Pinits putnilio di Lain, nelle 
formazioni calcaree , c vi si associano i 
rododendri clic s’ intrecciano col Slespitus 
Chamaemespillas. Le pionte erbacee ca- 
ratteristiche di questa zona sono: Senecio 
abrontaifolius , Pedicularis verticillata , 
Anemone vernalis, Veronica bellidioides, 
jéstrantia minor, ecc. 

La vegetazione degli obeti e special- 
mente del larice nelle diromazioni meri- 
dionali delle Alpi si spinge per quasi tutta 
la zona, ma alla catena centrale, ove sono 
le grandi ghiaccioie, non sale oltre a l!i00 
metri. La coltivazione della segale cessa al 
margine inferiore di quella zona , e riesce 
difiicilmente a 1600 metri di altezza, quella 
dell'orzo è spinta a 1G50 metri in posi- 
zioni soleggiate. 

V. Zo.VA SL’BitiYOSA. Dai 2000 ai 2300 
metri di altezza. 

.A questa regione cessano i prati che si 
falciano e subentrano ì pascoli alpini. Le 
piante caratteristiche di questa zona sono: 
Primula speclabilis. Silene aeaulis. Salii 
retieulata , ,4relia vilnliana , Saxifraga 
androsacea et oppositifolia, jénemone bai- 
densis, Paederola Bonarota, ec. cc. 

VI. Zo^A GLACIALE. Qucst' ultima fascia 
di vegetazione, compresa fra i 2300 metri 
e il gelo eterno che si mostra ai 2500 me- 
tri di altezza, è formata dai lembi scheg- 

iati delle ghiacciaie delle Alpi. Le piante 
i questa zona sono: Miosotis stana. Pri- 
mula glutinosa, j^ndrotace alpina, ^rte- 
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misia Sjiiaita, Hanunculus ijlaciulis,/trnica 
glacialts, ec. cc. 

ALTAGliARDA. Antico rovina d’un ca- 
stello situato nella piccola volle di Bresimo, 
distretto di Cles, circondario di Trento. 

Gli abitanti della valle di INon nell'an- 
no 1107 insorsero contro il principe di 
Trento, saccheggiarono e demolirono i ca- 
stelli di 'Tueno, di S. Filippo e d' Altu- 
guarda e scacciarono dui paese i tre ufll- 
ciali 0 ministri del prìncipe ai quali erano 
aflidati. 

ALTAS. Cantone dei Grigioni, divisione 
della lega della Casa di Dio. 

Villaggio situato nella valle di .Monastero 
sul piovente dell’Adige, 

*ALTE.\BL'RGO. Frazione del comune 
di Caldano , distretto dello stesso nome , 
circolo di Bolzano, 

Piccolo villaggio situato a ponente del 
lago di Caldano in situazione amenissima. 

La sua chiesa curaziale ha un dipinto 
di Giuseppe Arnold, pittore distinto tiro- 
lese. La curazia è filiale della parocchia e 
decanato di Caldano, diocesi di Trento, 
Abitanti 100. 

*ALTE.\'BLiRGO. Antico castello situato 
sulla via fra 8. Paolo e Bolzano. Al pre- 
sente non è che uno rovina, anticamento 
era dinastia dei conti di Piano, e venivano 
infeudati dai principidiTrenlo. La dìnoslia 
di Altenburgo passò a diversi casati, e fu 
recentemente incorporata al distretto di 
Caldano. 

ALTISSIMO. Cima di monte Baldo sopra 
iVago alta dal livello del more metri2HH),D0. 

ÀLVKRA. Frazione del comune di .Am- 
pezzo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Posteria. 

Villaggio di 24 case e 203 abitanti si- 
tuato nella valle Begontina secondaria di 
quella di Ampezzo, 

‘AMAZIA per tedesco JUatsch, Circolo 
dell’alta Venosta, distretto di Glorenza. 
Abitanti 600, case 75. 

La valle di Amazia è secondaria dell’alta 
Venosta e nel fondo si attacca alle grandi 
ghiacciaie della catena delle Alpi. Reca 
meravìglia cume una volle remota e situata 
fuori d' ogni passaggio abbia conseguita 
una storica rinomanza che risale a tempi 
multo remoti. Un diploma di Lotorio dei 3 
gennaio 824 conferma a Leone vescovo di 
Como i suoi diritti sulle paroccliie di Por- 
mio e di Amatia. Circa un quarto d’ora 
dal villaggio sì scorgono ancora le rovine 
dei vecchi castelli di Amazia residenza de- 
gli antichi conti di questo nome. Andrea 
cavaliere di Amazia figura nel torneo to- 
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nulo in Zurigo nell' anno 1 105. Oilolrico 
ili Amazia fu nell’anno 4348 inrezlito «iella 
giurisdizione di questa volle da Lodovico 
di Brandebnrgo. 1 signori di Ain.izia al- 
larg.vrono il loro dominio nella Venosta 
e crebbero in potere sotto il fiacco governo 
della principessa Margherita del Tirolo, la 
iinale nel 1303 cesse i suoi Stati ai duchi 
(]' Austria, Da questi duchi 1 signori di 
Amazia furono privati di ciò che avevano 
carpito olla debole Margherita. Nel se- 
colo XV la casa di Amazia risali in potere 
e splendore; Gaudenzio era condouiere di 
tutte le truppe dell’ arciduca Sigismondo 
nelle guerre eh' esso ebbe colla republica 
di Venezia c Odalrico teneva la carica di 
capitano o governatore dello provincia nel- 
r anno 4471. (Juesto Odalrico fu Tullimo 
discendente della essa di Amazia; Barbara 
sua figlia sposò Giacomo Trapp, e con esso 
passarono olla casa Trapp l beni feudali 
e cosi pure la giurisdizione di Amazia, 

Per cescione dei conti di Trapp il di- 
stretto di Amazia fu recentemente incor- 
porato a quello di Glorenza. 

Il villaggio è situato sul fianco destro 
della valle e la sua chiesa ha delle pre- 
gevoli pitture. 

P.vrocchia dipendente dal decanato di 
Mais, diocesi di Bressanone. 

A.MBIKZ. ConOucnle alla sinistra del 
Sarca. 

L’ Ambiez trae la sorgente dalla piccola 
ghiacciaia sul monte Spinale ed influisce 
nel Sarca presso il villaggio di Andopno. 
Dolio sorgente all’ imboccatura nel Surca 
è lungo 40,000 metri. 

AMBLARO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Fondo. 

Abitanti 340, case 37. 

Estimo fiorini meronesi 43,250. 

Villaggio situato sulla via che da Cles 
conduce per il monte la Mendola a Bol- 
tano, nella piccola valle formata dal rivo 
llufrè del quale giace sulla sinistra. 

Ambierò è 0 miglia discosto da Cles, 3 
miglia da Fondo e 5 do Cnidaro per il 
passo della Olendola, Il suo territorio è 
ricco di pascoli e di selve che si allargono 
nella valle delle Prede. 

Cappcllania esposta filiale della parocchia 
di Romano, decanato di Fondo. 

AMPEZZO. Comune c in nari tempo di- 
stretto dello stesso nome, circolo di Pu- 
stcria. 

Abitanti 2653, case 360 
bistimo fiorini merancsi 4.38,433. 
Superficie tornalure 25,027,68. 

Il comune di Ampezzo ò diviso in sei 
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frazioni chiamate talieri, il primo sestiere 
comprende i villaggi di Cortina e Bigon- 
lina; il secondo Zuel, Cojana, Campo, 
Salielto, Vervei, Pezzie, Miinnigo c .lci|ua- 
bona; il terzo Azzon nominale il quale 
comprende Mortisa, Col, Lacedel, Gillar- 
don; il quarto Cadin e Valle, Pontechiesa, 
Crignes e Homo; il quinto Chiave, Ghia- 
demai, 3laion, Vcrocai, Gravo, Gnoche o 
Chiamullera; il sesto Staolin con Alverà 
c Pecol. 

Il comune e parimenti il distretto di Am- 
pezzo è cosi chiamato dalla valle, la quale ò 
infossata da imponenti e altissime montagne 
di dolomia e bagnata dal Bolle confluente 
della Piave. A settentrione essa è poggiata 
alla catena delle Alpicarniche; le cime di 
Lavarido formano il nodo principale, dal 
quale dipartono le due diramazioni che 
fiancheggiano la valle. Il giogo che la se- 
para dal territorio di Aronzo ha un co- 
modo passoggio presso lo stesso monte 
Lavarido e per esso la via mette ad Aronzo, 
la giogaia continua in tutta la sua impo- 
nenza col Pizzo del forame, coi Cristallini, 
sì abbassa alquanto col monte delle tre 
Croci c s’ inalza maggiormente alla Crodii 
di Maleora e Sopra pizzo. L’altra giogaia 
separa il distretto di Ampezzo doi lerri- 
torii di B.-idia, Marebbe e Livinalongo, A 
rotta fra i Cristallini e il monte Colfreddo 
ove passa la via imperiale che corre per 
le valli di Cadore e di Ampezzo e sbocca 
al varco di Tobiacco. Dal monto Colfreddo 
la giogaia continua colla Croda di Mon- 
tecella, la Stiga, il Valimi bimici), il La- 
goziioi, la Tosano, la cima di Fermio e 
il Becco di mezzodì. Ouesta giogaia ha 
un passaggio per la valle di Fanis che 
mette sul territorio di Badia e per la 
Costeana ad Andrazzo nella vai ai Ma- 
rebbe. 

Il clima della valle di Ampezzo è ri- 
gido, l’iiivcrno lungo e la vegetazione 
stentata. Non si trovano alberi da finitto 
e i cercali a stento vi maturano, sovente 
la messe è mietuta prima che giunga a 
maturità. Gli abitanti vivono di pastorec- 
eia e traggono una ricca rendita dalle 
loro salve che sono estesissime e ben con- 
servate. 

Il comune di Ampezzo obbonda tal- 
mente di prati c di pascoli che sebbene 
abbia uno stato florido di bestiami , gli 
abitanti fanno traflìco di fieno e ritrag- 
gono circa 48,000 lire austriache dalla 
vendila di questo genere eh’ essi fanno 
nella valle di Pusterio. La maggior ren- 
‘ dita degli abitanti è però quella eh’ essi 
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traggono dal commercio di legnami, i 
qoaii vengono fluitati sul Boite e smer- 
ciati nelle provincie Venete: il commercio 
di legnami del comune di Ampezzo am- 
monto a 300,000 lire austriache. 

La nuova strado imperiale di Ampezzo, 
la quale mette in comunicazione i paesi 
della Piave colle valli di Pusteria e della 
Drave Tu ultimata nell' anno d830. La 
prima traccia fu aperta a spese del co- 
mune negli anni 1817 e 1818; Giuseppe 
Dimui sindico di Ampezzo fu zelante pro- 
motore di quest’opera, dulia quale derivò 
al comune grandissimo vantaggio. Il tran- 
sito di merci su questa via viene calco- 
lato a 300,000 centinaio all'anno. La liin- 
gliezza di questo strada dal varco di To- 
biacco ove si unisce alla strada della 
Pusteria Ano al conGue veneto è mi- 
glia IO. 

Anticamente la valle di Ampezzo unita 
a quella di Cadore stava setto la signoria 
dei conti di Camino. ìVcll'anno 1,333 venne 
in potere del vescovado di Aquilegia e fu 
conquistata dalla rqtuMica di Venezia 
nell’ anno Ii30, IVella guerra che durò 
sette anni fra la repuhiica e l’ impera- 
tore Massimiliano il territorio di Ampezzo 
Venne in potere degli Austriaci e neU'anno 
•1516 fu unito alla Pusteria. Sebbene sog- 
getto al dominio austriaco, il comune di 
Ampezzo si governava quasi indipendente 
a Dormo del proprio slatiito, il quale fu 
abolito colie leggi di Giuseppe II. 

Sotto il governo bavero Ampezzo venne 
unito alla giudicatura di Brunecco c sotto 
il governo italico in base dei decreto or- 
ganico dei IO agosto I.SIO venne unito 
ai dipartimento della Piave, Ritornalo il 
paese in potere degli Austriaci per de- 
creto del I.° maggio 1817 vi fu istituita 
una giudicatura di III classe, la quale non 
comprende che il solo comune di Am- 
pezzo. 

In rapporti ecclesiastici .Ampezzo da 
tempi rimoti apparteneva all’ ordinariato 
di Aquilegia, poi a miello di Gorizia e 
per convenzione dei 3 luglio 178!) fu as- 
segnato alla diocesi di Bressanone. 

Ampezzo ha un decanato eh’ è in pari 
tempo parocchia colla sede nel villaggio 
di Cortina. 

AMPOLA o VsL D’AupoLt. Valle se- 
condaria fra il lago di Garda ed il Chiese; 
per essa corre una strada di recente co- 
struzione, la quale serve di comunicazione 
per gli abitauti della valle di I.iedro e 
mette al lago d’ Idro sulla via che dalle 
Giudicarle iateriori conduce a BrcKia, Al 
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punto culminare di questa valle le aqne 
si dividono; quelle del piovente orientale 
volgono verso il Garda, quelle dell’ occi- 
dentale verso il Chiese, 

AìSDALO. Circolo di Trento, distretto 
di Mezzolomliardo, forma un comune con 
diversi casali di monte. 

Abitanti C.30, case 103. 

Estimo fior, tneranesi 17,281 car. 10. 

Fra il monte Paganclla, cli’è una con- 
tinuazione del monte Gazza, e il monte 
Gallina, ch’è una diramazione dello Spi- 
nola si allunga una vailetta che apre una 
comunicazione fra il Sarca c la valle di 
ÌVon o del INoee. In questa vailetta giace 
il villaggio di Andato in riva al piccole 
lago dello stesso nome che ha un miglio 
in lunghezza. Il villaggio è lontano da 
Mezzolombardo 7 miglia; il comune pos- 
siede delie vaste boscaglie e gli abitanti 
ritraggono da queste e dalla pastorcccia 
il mezzo principale di sussistenza. 

Curazia filiale della paroccbia di Spor- 
maggiore, decanato di Mezzolombardo. 

aS'DOGVO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Stenico, comune c in pari tempo 
frazione dei comune generale di Banale 
verso castel Mani. 

.Abitanti 132, cose 30, 

Estimo fior, mcranesi 69.30 car. 47. 

Piccolo villaggio alla destra dei rivo 
Ambicz c alla sinistra del Sarcn, discosto 
3 miglia da Stenico. 

AVORAZZO. Frazione dei comune di 
Livinalongo, distretto dello stesso nome, 
circolo di Pusteria. 

Piccolo villaggio alto dal livello del 
mare metri I,I’2Ó, Ha una chiesa benefi- 
ci.ita, la quale esisteva già nel 1478 e 
venne ampliata nel 1019. La chiesa è di 
stile gotico e possiede una bella statua 
della Madonna scolpita da Domenico Mol- 
ling di Vanga. 

L’ antico castello di Andrazzo i una 
bella rovina del medio-evo; fab ricalo 
stilla cima d’ una rupe assomiglia a im 
nido d’avoltoi. Vuoisi fabricato già net 
VI secolo. Una tradizione popolare rac- 
conta che questo castello e quello di Roc- 
cabruna sul territorio di Agordo fossero 
cretti da due donne in guerra fra loro. 
Il castello di Andrazzo nell’ anno 1091 
venne in potere dei vescovi di Bressa- 
none e vi tenevano un capitano eh’ era 
giudice del distretto di Livinalongo. 

* AV'DRIAV. Circolo di Bolzano, co- 
mune del distretto di Lona, 

Abitanti 2ó0, case 31. 

Estimo unito a quello del comune di 
Nais fiorini tneranesi 89,008 cnr. 40, 
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Il ìiilaggio di Andrtan ita lulla costa 
di monte che sorge ni piede delle estese 

J aludi cagionate dnll’Adige sulla destra fra 
iiina e il ponte dello Muta, lì lontono 6 
miglia da Lana, 7 dalla città di Bolzano. 
L’aria è insalubre a cogìone delle melili 
delle sieinc paludi. 

Curazia filiale della parocchia di Ti* 
sens, deennalo di Lana, diocesi di Trento. 

AX'GHEHEM. Fraziono del comune di 
Vaiarsa, distretto di Uoreredo, circolo 
dello stesso nome. 

Piccolo rillaggio di 30 case situato nella 
volle del Leno. 

ALTERI VO. Cìrcolo di Trento, di- 
stretto di Cavolese, formo un comune coi 
casali Cuccai e Pramoriii. 

Abitanti 60 i, cose 87. 

Estimo fior, mcronesi 18, 403 car. 43. 
Villaggio situato alla destra deU’Arisio 
lontano 5 miglio da Caralese, Il suo ter- 
ritorio non produce che cereali j la segale 
dei campi di questo comune è ritenuta 
per la migliore del distivlto. 

Curazia di 11 ordine filiale di quella di 
Valfioriana, decanato di Caralese. 

* .A.VniOLZ. Circolo dì Pusteria, co- 
mune del distretto di Weisberg. 

Abitanti UóO, case 431. 

Il comune di .Aniholz si estende per 
una ralle subalpina che si apre sulla de- 
stra della Rienza e poggia cqj fondo alla 
sommità della giogaia delle Alpi. La ralle 
è ripartita in tre sezioni che portano il 
nome di Vaile di mezzo. Valle di sotto e 
Valle di sopra; ri sono due rillaggi cioè 
8. Valpurga c il villaggio della Valle di 
mezzo. Questi rillaggi sono più di nome 
che di fatto, imperocché le abitazioni sono 
unsi tutte isolate e disseminate alle falde 
ei monti. Il comune è ricco di selve e 
di pascoli e gli abitanti vivono di posto- 
reccìa e traggono la principal rendita 
dall'ingrassameuto di onimali da macello. 

Nella parte inferiore di questa ralle si 
trova lo stabilimento di bugni che porta 
il nome della valle. L’ nqiia zampilla in 
rena assai abbondante alle falde d' una 
roccia granitica friabile: è chiaro, limpida, 
ha odore e gusto quasi naturale: la tem- 
peratura 3 Rcaum. Contiene in pic- 
cola quantità soltanto del gas acido car- 
bonico di calce, e alcuni indizi di solfato 
di ferro e solfato di soda. Fu riconosciuta 
utile particolarmente negli incomodi me- 
struali e nelle clorosi, cppcrciò sono que- 
sti bagni frequentali in specie dalle per- 
sone di sesso feminile. Lo slabilimciuo fu 
di recente ricostruito. 
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Nella stessa ralle si trova un’altra fonte 
la cui nqua appartiene alle alcalino sa- 
lino-sulfuree, Viene adoperata dal minuto 
popolo contro i dolori reumatici ed ar- 
tritici. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Brunecco, diocesi di Bressanone. 

* APPI.ANO, per tedesco Eppaii. Circolo 
dì Bolzano, distretto di Caldiiro. 

Abitanti 4174, case 414. 

Estimo fior, mcran. 436,514 car. 69, 

Esteso comune, il quale comprende il 
territorio di 4 villaggi, cioè di 8. Paolo, 
di 8. Michele, di Girla e di Missiano e 
sei casali. 

Fra il lungo monticello che fiancheggia 
la destra sponda dell’Adige di sotto a Bol- 
zano, chiamalo dalla sua forma il Picco- 
longo c volgarmente Piclon, e il monte 
detto la Mendola si eleva un altipiano 
lutto coltivato a vigneti c dallo sua posi- 
zione derivò a questo territorio il uomo 
di Appiano, cosi chiamato negli antichi 
documenti. 

Questo comune anticamente era diviso 
in due dinastie cioè in quella di Piano e 
in quella di Altenburgo, le quali già nel 
secolo X c XI stavano sotto la signoria 
dei conti di Piano. Questi conti di ori- 
gine guelfa furono viluppali in lunghe 
e accanite guerre coi vicini conti ghibel- 
lini del Tirolo. L’ultimo dei conti dì Piano 
fu Egnone principe e vescovo di Trento 
e con esso si eslinse verso la fine del se- 
colo XllI la cosa dì Piano. I feudi spet- 
tavano per diritto d’alta signoria al prin- 
cipato dì Trento, ma furono usurpali da 
Mainardo 11 conte del Tirolo. I conti del 
Tirolo ne Investirono ora l’ una ora l’al- 
tra famìglia e dopo lunga successione di 
signori la dinastia dì Appiano yeune ai 
signori di Fuchs, dai quali fu rinunziata 
al governo il 4.® aprile 4837 e unita alle 
giudicatura di Karncid. Avendo poi ri- 
nunziata onche I conti Giovanelli di Ve- 
nezia la dinastia di Caldaro, il comune di 
Appiano fu il 4,® ottobre 4844 distaccato 
da Karncid e unito al distretto di Cal- 
doro. 

Tutto il territorio di Appiano è colti- 
vato a vili, le quali tenute a forma di 
pergolati presentano un aspetto^ ameno e 
singolare. Il commercio dei vini è T.og- 
gello principale dì rendita ; i gelsi vi sono 
rarissimi e come eccezione di coltura seb- 
bene il clima e il terreno sarebbero molto 
confacenti a questa coltivazione. 

La chiesa parocchìale è nel villaggio 
di 8. Paolo, antico c magnifico tempio di 
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arcliitcttiira gotico ; lo porocehia è dipeli* 
dente dal decanato di Caidnro, diocesi di 
Trento ed ha 4 curazie filiali cioè quelle 
dì .Missiano, di Perdonig, di 8. Michele, 
e di Vadena. 

ARCO. Circolo di Roveredo, distretto 
c comune dello stesso nome. 

Il comune di Arco oltre la città com- 

J irende le frazioni Campiazzo, Mogno e 
llolettn. Probi, S. Giorgio, Grotta , Cre» 
taccio. 

Abitanti 9226, case 323. 

Estimo fior, meran. 199,406 car. 47. 
Arco è piccola città posta a 3 migli.s 
dalle rive del Garda sulla via commer- 
cialo che dal Garda conduce a Trento, da 
cui è lontana 17 miglia. Il clima dolce, 
1 aria mite e periodica che spira dal lago 
rendono fertile e docile ad ogni coltura 
il suo territorio , e i colli che in semi- 
cerchio le stanno d’intorno sono vestiti di 
olivi. 

Vogliono alcuni riconoscere nella città 
d Arco I antica Carrata o Barrata posta 
da Tolomeo fra i popoli da esso chiamati 
Bechuni j altri, poggiati a una frivola con- 
gettura, pretendono che il nome le deri- 
vasse dall essere fabricata a guisa d’arco; 
comunque però la cosa fosse , I’ antichità 
di Arco sembra messa fuori di dubbio, e 
il suo castello, fabricato sulla cima d'una 
rupe, è un monumento di origine molto 
rimota. Ci sembra probabile l’opinione di 
coloro ebe derivano I’ origine di questo 
Msteilo da Teodorico re degli Ostrogoti, 
Il quale a sicurnre l’Italia da nuove in- 
vasioni dei popoli settentrionali fra le al- 
tre difese, fece fabricare sul territorio 
trentino una torre, la quale dominava il 
fiume Sarca. 

Il comune di Arco si resse da sè, e a 
propria sicurezza tenne il castello, ma 
fosse per cessione dello stesso comune, o 
per investitura dei principi di Trento s’in- 
trusero in esso dei signori venuti di Ba- 
viera ed esiliati dal principe Alternano, 
dai quali ebbe orìgine la dinastia col nome 
di signori di Arco. 

Il comune si oppose ai novello dominio 
che cominciava a radicare ed estendersi 
ma invano; nell’ anno 11S6 c successiva- 
mente nel 1196 la casa d’Arco fu inve- 
stita del dominio del principe di ’Trento 
e da causidici deciso, che il castello di 
Arco spettava bensì alla comunità, essere 
però passato in potere dei signori per con- 
senso dei principi di Trento. Nel 1175 la 
casa d’Arco fece acquisto da quella di Sc- 
iano del castello e della giurisdizione di 
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Drena e venne con ciò allargando il do- 
minio verso settentrione e a confinare la 
dinastia a quella di Madruzzo. A mezzo- 
giorno era confinata dalla gastnidia ve- 
scovile di Riva, ad oriente però la casa 
d’Arco brancò una sponda del Garda, e 
fino dall’anno 1204 era in possesso di un 
dazio, la cosi detta muta di Torbolc. L’im- 
peratore Federico II conferì ai signori 
d’ Arco il titolo di conti e confermò ad 
essi il diritto di dominio sul villaggio di 
Torbole. Il castello di Penade che signo- 
reggia quella sponda del Garda e i due 
villaggi di Nago e di Torbole cominciano 
a figurare come spettanti alia contea d’Arco 
nella guerra, ch’ebbero i conti coi Bre- 
sciani guidati da San Bonifacio. 1 Bre- 
sciani incendiarono i due villaggi e strin- 
sero d'assedio Penede, ma il timore di 
Ezzelino da Romano fece loro cambiare 
partito e per la via del lago ritornarono 
sul territorio di Brescia. 

La casa d' Arco fu cacciata dai domi- 
nio da Mastino dello Scala signore di Ve- 
rona. Il conte Nicolò d’Arco andò ramingo 
in terre straniere, ma seguita la morte 
di Mastino e avvicinatasi un giorno alla 
sua patria, fosse per affetto dei sudditi o 
per durezza di governo degli Scaligeri 
gli Archesi si misero in armi, sorpresero 
il presidio degli Scaligeri, uccisero il por- 
tinaio e gli arcieri e s’impadronirono delia 
ròcca. Corsero allora dal loro antico si- 
gnore, gli fecero omaggio e lo costrin- 
sero a ritornare nella sede dei suoi ante- 
nati. Venuta a notizia di Cane della Scala 
la sommossa degli Archesi si allestiva a 
punire coll’armi i ribelli, ed era uomo da 
ciò, ma il conte d’Arco per messi lo as- 
sicurava ch’era suo desiderio essergli amico 
e sarebliesi con tutto l'Impegno adoperato 
perchè il popolo lo riconoscesse per suo 
signore e che intanto terrebbe il governo 
in suo nome. E di ciò pago il signore di 
Verona per mezzo degli stessi messaggi 
lo nominava suo capitano non solo della 
città d’Arco, ma ben anco di Cavedine e 
delle Giiidìearie. 

I conti d'Arco continuarono a gover- 
nare come prefetti degli Scaligeri, ed es- 
sendo poi passato il dominio a Bernabò 
Visconti continuarono a tener questa ca- 
rica a nome del signore di Milano, fino 
che il territorio venuto in potere degli 
Austrìaci furono dall’ imperatore Sigi- 
smondo nell’anno 4413 investiti della con- 
tea, Per tal modo il feudo fu staccato dal 
principato di Trento c divenne inipe- 
rialc. 
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nella guerra ileiruimo 4438, insorta fra lire oustriache 48,405 cent. 43, (l’industria 

il duca di Binano e la republica di Ve- lire austriache 704 ccnt. 23, 

nczia, i conti d‘ Arco parteggiarono pel 11 distretto di Arco si estende sopra 
duca e perdettero il castello Pcnede coi ambo le sponde del Sarca; a settentrione 

villaggi di Torbole e ì\'ago, che restarono confina col distretto di Vezzano circolo 

sotto il dominio di Venezia fino olla se- di Trento, od oriente è diviso dol giogo 

conda guerra, nella quale i signori d’Arco di monte ch'è una continuazione del Boa- 

fecero Tega con Sigbmondo d’ Austria e done dal distretto di ISognredo, a mezzo- 

attaccarono le terre di confine. II castello giorno è confinato dal distretto di Riva, 

d’Arco fu preso e incendiato dui Vene- a ponente il giogo de'monli lo divide dal 

ziani, nè i conti riebbero il loro feudo distretto di Stenico, 

che in forza del trattato di pace dei 43 L’olio, il vino e la seta sono i prodotti 
novembre 4487 convenuto fra I’ arciduca principali del distretto; esistono in esso 
Sigismondo e la Republica. 40 filande le quali hanno 4US caldaie, im- 

IVeir anno 4570 i castelli e le giurisdl- piegano 264 persone, filano 76,700 libbre 

cloni di Arco e Penede furono occupali di bozzoli e producono 8,380 libbre di 

da soldati e commissari dell’arciduca r er- seta. Oltre le premesse filande esistono 

dittando d’Austria per disordini di governo circa 200 caldaie nelle singole case ad 

e querele nate fra i conti, i quali si ap- uso di filare il proprio prodotto, per cui 

penarono alle diete dell’impero germani- nel distretto di Arco la produzione di seta 

co, nè riebbero il feudo die nell’anno 4614 sale a circa 43,000 libbre, 
c ciò a condizione che riconoscano l’ ar- La città d’Arco ha due monasteri, uno 
ciduca Biussimiliano come signore e prin- di Francescani riformati, I’ altro di ver- 
dpe. gini Servili. La chiesa collegiata di Arco 

Per cessione dei conti d’Arco fatta nel- è un magnifico tempio di hello architet- 
l’anno 4844 la giurisdizione passò al go- tura, adorno di altari di marmo e di 

verno, do essa lurono staccati i villaggi di buone pitture, li collegio è formato da un 

INago e Torbole e incorporali aldistretto preposto e 8 canonici, 
di Riva. Come decanato ha una sola parocchin 

li territorio del comune di Arco è dei soggetta, cioè Nago, ha 40,218 abitanti, 

piò fertili di lutto il paese e generalmente e avanti un decennio, cioè nell’anno 1830 

1 frutti di Arco sono i più squisiti. Oltre aveva soli 9346 abitanti, 
gii olivi si coltivano le vili e i gelsi, i Come parecchia ha 42 chiese filiali, le 
quoli come ai pratica in generale sul Tren- quali sono S. Giorgio, Padaro, Vigne, 

lino sono piantati a fila e negli intervalli Chiavano, Vignole, 8, Blartino, Blogno, 

i campi sono coltivati a grano. Boiognano, Massone, Varignano, Orò, 

Sulla sinistra del Sarca a piccola di- Ceniga. 

stanza dalla città di Arco sul pendio del In tiMto il decanato esistono 43 scuole 

monte che le sorge a settentrione si trova frequentate da 714 fanciulli e da 488 fan- 
un’ abbondante cava di pietra arenaria. ciiilìe. 

Essa è compatta, pesante di particolare ARO ARO. Frazione del comune di Ri- 

finezza e vantaggiosamente riconosciuta va, distretto dello stesso nome, circolo di 
neU’arle di scoltura. Di questa arenaria Roveredo, 

sono le statue che ornano la gran fon- ARGE.'ÌTARIO. Monte situato ad oriente 
tana posta sulla piazza del duomo in Tren- della città di 'Trento fra il Fersina e l’Avi- 
to, come pure le statue colossali che os- sio, dai lavoratori di miniere tedeschi de- 

aervansi al ponte sul Taro. Viene impie- nominato Calisperg o monte calvo e cosi 

gala specialmente o formar tubi per con- volgarmente chiamato ; alto dal livello del 

durre 1’ acqua, de’ quali si fa grandissimo mare metri 4080. 

spaccio nelle proviucie Lombardo-Venete. Sul piovente orientale di questo monte 
Il DISTRSTTO di Arco è formato da 5 èrano situate le antiche miniere della città 

comuni cioè Arco, Oltresarco, Romarzollo, di 'Trento. É opinione che in (]ueste mi- 

Drò e Drena. nicre si lavorasse già ai tempi romani. 

Abitanti 0724, dei quali 4868 di sesso Frà Bartolomeo da Trento, il quale circa 

maschile e 4856 di sesso frminile. Tanno 4230 scrisse una vita di S. Vigilio 

Case 4439 abitate da 4668 famiglia. dice, che l’antico suggello della citta aveva 

Supere del distretto, torn. 40,543,99, la seguente iscrizione montesargentum miM 

Plsliino fiorini meranesi 337,691. dant , nomeiique Tridenliim. Do ciò si 

D’imposizione diretta il distretto paga può dedurre l’antichità delle miniere tri- 
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dentine. Il principe Alberto nell’anno 'H83 
rilasciò un privilegio ai lavoratori e pro- 
prietari di queste miniere, col quale li 
esimeva dall’ ordinarla giudicatura, tolte 
le trasgressioni di polizie, e dall' altro 
canto essi si obbligavano di pagare al 
principe un annuo tributo in due rate. 
Siccome il prinripe, seguendo la consue- 
tudine degli antichi duchi Longobardi di 
Trento, fruiva di queste miniere senza un’ 
investitura imperiale , fu dall’ imperatore 
citato per questo diritto a lui solo ser- 
bato in tutta l’estensione dell’iinpero, ma 
nello stesso anno l’ imperatore confermò 
al principe Corrado di Trento questo di- 
ritto esclusivo. 

Le miniere di Trento salirono in flore 
sotto il principe Federico Vanga; il suo 
statuto montanistico deli' anno ■1207 è il 
più antico documento di questo genere 
che si trovi in Europa; il più antico della 
Germania è ritenuto ^cllo di Vence- 
slao 11 re di Boemia e Polonia esteso fra 
l'anno -1300 c 1305 e perciò d'un secolo 
posteriore al trentino. 

Da quell’epoca in poi le miniere del 
monte Argentario andarono in decadimen- 
to ; in una vecchia cronaca monlanislica 
della Germania i detto, che le miniere 
di Trento svanirono in un giorno, forse 
iperbolicamente accennando al loro discio- 
glimento; certo, che verso la fine del se- 
colo decimoquinto erano in piena deca- 
denza, imperocché in una supplica di quel 
tempo che il Capitolo di Trento faceva 
al sommo Pontefice per una mitigazione 
delle annate, fra gli altri motivi era adotto 
pur quello del decadimento delle miniere. 

Tanto e poco più si conosce dalle me- 
morie dei paese riguardo alla storia di 
queste ricche miniere. Esse non erano di 
argento come si potrebbe sospettare dalle 
memorie premesse e dalla tradizione po- 
polare, ma di piombo argentifero (piombo 
solforato). 

La rupe ove corrono i filoni della mi- 
niera é un’ arenaria rossa sovraposta al 
porfido rosso; sopra l'arenaria sta il cal- 
care del dura da un canto e la dolomia 
dall’altro, che formano la massa del monte. 
La ganga della miniera è la barite sol- 
fata, volgarmente spato pesante c vi pre- 
domina in tanta quantità, che si trovò 
d'interesse utilizzarla e fu recentemente 
eretta da Antonio Fedrigoni un'estesa fa- 
bricn di biacca. Scavando la barite si venne 
sui filoni deli’ antica miniera tridentina e 
dagli assaggi fatti si ottenne il seguente 
risultato: 
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100 libbre di minerale puro daniur 
piombo libbre 55 lotti 10 2(3 
argento ■ * « 10 2(3 

rame * » n 0 2/3 

ARME.NTAROLLA. Frazione del co- 
mune di Badia, distretto di Marebbe, cir- 
colo di Pusteria. 

Casale poco discosto dalla chiesa di 
8. Cassiano e perciò chiamato anche con 
questo nome. Ouesto luogo ha conseguita 
una rinomanza europea per le belle pie- 
trìflcazioni che si rinvengono nei vicini 
monti calcarei note sotto il nome di pie- 
trefatti di S. CassiaQo. La località è vi- 
sitata da molti naturalisti c i più celebri 
gabùietti di storia naturale posseggono 
la collezione di pietrefatti di 8. Cassiano. 

ARMO. Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Condino. 

Abitanti 203, case 49, 

Estimo fior, nieranesi 5400 car. 59, 

Villaggio situato nella valle di Vestino, 
10 miglia lontano da Condino. 

Curazia filiale della parecchia di Tur- 
rano. 

ARA'AGO, anche Dernago, Circolo di 
Trento, comune del distretto di Malé, 

Abitanti 152, case 23. 

Estimo fior, merancsi 4973 car. 12. 

Piccolo villaggio situato nella valle di 
Sale di sotto a Malé da cui è un miglio 
lontano. 

AR.NÒ. Grosso rivo che trae origine 
sul monte Cima grisù, diramazione dello 
ghiacciaia di Adamello, bagna la valle di 
Breguzzo ed influisce sulla destra del Sarca 
presso il villaggio di Tiene. Dalla sor- 
gente al Sarca l’Arnò ha una lunghezza 
di 10,000 metri. Presso Breguzzo è in- 
grossata da un pìccolo confluente che 
scende dalla vai Caverdina. 

AKRABA. F'razione del comune di Li- 
vinaiongo, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Pusteria, 

Piccolo villaggio dei più alti luoghi abi- 
tati, La sua altezza dal livello del maro 
è metri 1022,53, 

Il clima vi è cosi rigido che si tengono 
le stufe calde in tutto l'anno e talvolta 
vi cade la neve nel mese di giugno. Lo 
popolazione vive di pastorecria e il 3U 
giugno e il 30 settembre d’ ogni anno si 
tengono due fiere di bestiami. 

Curazia filiale della parocchia di Livi- 
nalongo, diocesi di Bressanone. 

ARSIO, Frazione del comune di Brez, 
distretto di Fondo, circolo di Trento. 

A'illaggio olla destra della Novella tra 
Fondo e Cles dal primo dei quali è lon- 
tano 3 e dal secondo 5 miglia. 
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Parocchia dipendente dal decanoto di 
Fondo, diocesi di Trento. Come parocchia 
ha -I37U abitanti. 

AKUÌN'DA. Rivo conflaente nell' Adige. 
L'Arunda scaturisce sul monte dello stesso 
nome, ha una lunghezza di 8,000 metri 
ed imbocca nell’ Adige nella Venosta su- 
periore. 

ASl.XOZZA. Piccola valle e rivo dello 
stesso nome, che ha origine sulle Vette 
Feltrine nella valle di Primiero ed influi- 
sce nella ìNoano. Dall’origine alla Muana 
è lungo 7,000 metri. 

ASTA o Cias o’Asta. Altissimo monte 
situato fra le sorgenti del Vanoi, del Gri- 
giio e del Maso. Cima d’Asta è alta dal 
livello del mare. 

La punta orientale piedi di Parigi 8336 
La punta occidentale ■ 8636 

Il monte è di granito con qualche fi- 
lone di serpentina, entro la quale si rin- 
vengono dei bei gruppi di granato. I cri- 
stalli di quarzo di questo monte sono lim- 
pidi e pregiati. 

ASTK. Frazione del comune di Val- 
larsa, distretto di Roreredo, circolo dello 
stesso nome. 

ASTICO, Questo fiume ha origine sul 
monte Pomm nel distretto di Levico c 
segna per la lunghezza di 15,000 metri 
il confine fra il Veneto e il circolo di 
Trento e presto Casotto abbandona il con- 
fine Trentino ed entra nel Veneto. 

AlJFllUFEÌM, vedi Ufova. 

AVIAVA. Rivo confluente alla destra 
nell' Adige. L' Aviana discende da Monte 
Baldo, ha due sorgenti, quella a destra 
si chiama il Rivo dell' acqua nera, l’altra 
TAviaiia e unite influiscono nell’.Adige sotto 
il villaggio di Avio. 

AVIU. Circolo di Rovcredo, distretto 
di Ala, comune composto delle frazioni 
Avio, Mamma, Sabbionara, Vù a destra, 
Vò a sinistra. Masi del Vò, S. Leonardo. 

Abitanti 3308, case 431. 

Estimo fior, meranesi 139,.364 car. 37. 

Grosso villaggio di 370 case posto al 
piede di Monte Baldo sulla destra del- 
f’Adige; alto dal livello del mare metri 108. 
La parocchiale è una bella chiesa ; l’altare 
maggiore rappresenta S. Antonio, dipinto 
pregevole del Guerciiio. 

Il territorio di Avio è coltivato a gelsi, 
viti e cereali e sulle ultime falde di Monte 
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Baldo vi crescono gli olivi. Nel comune 
vi sono 70 caldaie che filano 106,100 lib- 
bre di bozzoli e producono 8,306 libbre 
di seta. 

Avio era uno dei quattro vicariati della 
Val Lagarina e fu soggetto alle stesse vi- 
cende di dominio cuiiie .Ala, Rrentonico 
c Mori. 

.Avio come parocchia ha 3583 abitanti, 
dipende dal decanato di Ala , diocesi di 
Trento. Ha una sola curazia filiale cioè 
Borghetto. 

AVISIO. Fiume influente sulla sinistra 
nell’ Adige. 

L’.Avisio ha l’origine dalla piccola ghiac- 
ciaia detta la Marinorata nei monti di 
Tedaja in fondo alla valle di Fassa, ba- 
gna i distretti di Fassa, Cavalesc, Cem- 
hra e Lavis e mette foce nell’ Adige al 
di sotto del borgo di Lavis. Dalla sor- 
gente alla foce l’ Avisio è lungo 83,UU0 
metri o circa 41 miglia. Il suo corso è 
da oriente a ponente; dall’ origine fino a 
Campitello scende alla guisa di torrente, 
uit'i riceve sulla destra il rivo che scende 
alla vai di Durone, e corre con poco 
declivio e placidamente la valle di Fassa. 
A Moena è ingrossata dal rivo che scende 
sulla sinistra dalla valle di S. Pellegrino, 
e a Predazzo dal Travignolo che fa capo 
sulla stessa sponda. Questi influenti pro- 
vengono dai monti di porfido che da Moena 
fino al borgo di Lavis fiancheggiano la 
sinistra del fiume, e siccome per loro na- 
tura facilmente scoscendono il letto del- 
r Avisio prende un aspetto minaccioso, 
non però funesto ai territori dei distretti 
di Cavalese e di Ccmbra, ove corre avval- 
lato fra albissimi dirupi. Dopo Travignolo 
v’ influiscono sulla sinistra il rivo di Ca- 
valonte, di Logorai, di Roda, di Codino, 
di Vailazza, di Valfloriana, di Brusacco e 
per ultima la Regnano. 

Al borgo di Lavis sbocca sul |iiano 
della valle dell’Adige e dal borgo fino al- 
l’Adige corre serrato da solidissimi argini 
di pietra, i quali però furono sovente rotti 
dall’ impeto deile fiumane. Sopra il corso 
dell’ Adige esercita una funesta influenza 
ingombrando il suo letto degli ammassi 
di pietre che seco trascina dai monti di 
porfido dai quali provengono i suoi in- 
fluenti della sinistra. 




Il Tkiutiiio 


a 


BAD 


48 BAD 


PROSPETTO del corso e del deeliuio deWÀvisio dall' origine fino alla foce dell'jidige. 


SEZIONI 

Altezza 
del livello 
del mare 
metri 

Distanza 
da un luogo 
all’ altro 
metri 

Declivio 
sopra 
400 metri 
di lunghezza 


4890 



al villaggio d’ Alba 

4343 


4,96 

> di Campitello , . . 

4480 


0,90 

di fronte a Vigo 

4300 


3,35 

al villaggio di Predazzo . . . 

4010 

44,000 

3,07 

» di Ziano .... 

930 


4,60 

di fronte a Cavalese 

840 


4,37 

al ponte di Lavis 

30335 

34,090 

4,70 

all’ imboccatura nell’ Adige , . , 

33031 

3,000 

4,40 

In tutto 


82,000 

40,15 


kZZOy. Circolo di Posteria, distretto sticrc comprende i casali di Mortisa, Col, 
di Ampezzo. Uno dei sestieri che eoinpon- Lacedei e Cillardon, 
gODo il comune di Ampezzo. Questo se- 
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BADIA. Circoio di Posteria, distretto di 
Marebbe, comune composto dai tre villaggi 
Badia, K. Cassiano c la Villa, e dai casali 
Pescol, Armentarola, Valgiarei, Costade- 
doi e Sopracanino. 

Abitanti 483!), case 480. 

La valle di Badia oltre il comune dello 
stesso nome comprende i comuni di Cur- 
vara c Colfosco, forma una continuazione 
della valle di Marebbe bagnata dal Cader 
o Gadra, che nell'Interno di Badia prende 
il nome di Mura o .Murza. Questa valle 
essendo esposta ai soli venti settentrio- 
nali e chiusa del tutto al beneflco influsso 
di quelli di mezzogiorno ha un clima molto 
rigido, la primavera vi comincia ai primi 
di maggio e l’inverno in ottobre. Velie parli 
più elevate non perviene a maturità nè 
l'orzo nè l'avena, e nelle più basse gra- 
nisce a stento la segale e il formento. Gli 
abitanti non raccolgono cereali che per 
tre soli mesi dell'anno e traggono il modo 
di sussistenza dal prodotto de’boschi e dei 
bestiami. In qualche parte reca vistoso 
lucro oltre il bestiame bovino anche il 
pecorino e nei contorni di Badia si alle- 
vano dei cavalli ; le api sono generalmente 


coltivale e diffuse in tutta la valle. Gli 
abitanti di Badia sono molto Industriosi, 
molti vanno ad esercitare nel 'rrentino 
di muratóri e le donne quella di cucitrici. 

Curazia Oliale del decanato di Marebbe, 
diocesi di Bressanone. Come curazia ha 
4074 abitanti. 

B.AISl. Frazione del comune di Terra- 
gnolo, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

BALBIDO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Stenico, comune e in pari tempo 
frazione del comune generale del Bleggio. 

Abitanti 340, case 34. 

Estimo Gor. meranesi 8,037 ear. 50. 

Piccolo villaggio delle Giudicane este- 
riori posto allo sinistra del rivo di Val 
Marza, 3 miglia a ponente di Campo e 5 
lontana da 8tenico. 

Curazia filiale della parocchia del Bleg- 
gio, decanato di l^omaso. 

BALDI.VO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di rione, frazione del comune di 
Pinzolo. 

Piccolo villaggio di 34 case situato 
nella valle di Reudena sulla sinistra del 
Sarca. 
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BALDO 0 Momte Baldo. Fra rAdifie 
e 11 lago di Garda sorge maestoso questo 
monte e si estende in parte nella provin- 
cia di Verona, in parte nel circolo di Ko- 
veredo. La lunghezza del giogo su que- 
st'ultimo territorio è di dO miglia. 

La massa principale di .Mante Baldo ti 
un calcare compatto della formazione del 
Giura, al quale sovrasta il calcare nu- 
mulitico e gli sta di sotto il conchigliac- 
ceo. Le arenarie intermedie e che accom- 
pagnano queste formazioni si scorgono di 
quando in quando colle loro gradazioni 
di colori. 

Le falde inferiori di questo monte sono 
ridenti per belle ed estese praterie, le su- 
periori per pascoli; vi sono rarissime le 
macchie di abeti, più frequenti quelle di 
faggio e di quercia. Monte Baldo è cele- 
bre per la ricchezza della sua flora, c al- 
cune piante furono nominate da questo 
monte, come V /ìuemmie baltleniii, il Ca- 
rex baldensit, il Callium bnMentit ed al- 
tre sebbene siano ^state ritrovate anche 
altrove. 

Altezza di alcune cime determinate del 
Baldo situate sul territorio trentino: 

Cima di Montmaor metri 40 

« di ÌNovesa ... « lidOI, >10 

» di Costabella . . » 4044, 87 

> di Finestra . . • 2150, 70 

» dell'Altissimo. . > 2117, 1)5 

Al tempio della Madonna 

della Corona . . . ■ 776, 60 

Al tempio della Madonna 

della Neve . ... m 1062 

Esistono in Monte Baldo delle cave di 
carbon fossile e di terra verde, e diverse 
cave di marmi, fra le quali le più pre- 
giate sono: 1." il giallo con macchie color 
violetto e vene bianche di Valcaregna 
presso Castione. Si possono cavare dei 
fusti di colonna lunghe dai 18 ai 20 piedi 
e delle tavole da 8 a 10 piedi quadrati. 

2. ° Marmo grigio macchiato di strisce 
bianche detto Passata, presso Castione. 
Gli strati sono alti dai 7 ai 10 pollici e 
danno dei fusti di colonna lunghi 10 piedi 
e tavole da 8 ai 10 piedi quadrati. 

3. ° Manno giallo presso Brentonico; 
gli strati sono alti da 7 a 18 pollici e 
danno pezzi delle dimensioni premesse. 

4. ® Marmo grigio ceruleo presso Bren- 
tnnico; gli strati sono alti da 0 a 15 pol- 
lici. 

B." Marmo rosso scuro, presso Pruda; 
gli strati sono alti da 3 a 16 pollici e 
danno tavole di 10 piedi quadrati. 

0.® Marmo bianco gialliccio, cava detta 
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l' Avvezzamento presso Brentonico. Gli 
strati sono alti da 3 a 14 pollici, i quali 
alternano con altri di colore bianco ce- 
ruleo di 18 pollici di altezza, 

7. ® Slarmo bianco macchiato di nero, 
cava a Dossalto presso Brentonico. Gli 
strati sono alti da 0 a 12 pollici e danno 
soltanto pezzi di G piedi in lunghezza. 

8. ® Marmo rosso, detto rosso di Fran- 
cia, cava n monte Giovo presso Brento- 
nico. Si possono cavare dei fusti di co- 
lonna di 21 piedi in lunghezza. 

BALLINO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Stenico, comune e in pori tem- 
po frazione del comune generale di Lo- 
niaso. 

Abitanti 127, case 13. 

Estimo fiorini ineranesi 7,luG csr. 39. 

Piccolo villaggio situato in riva al la- 
ghetto dello stesso nome sul punto cul- 
minare della via che da Riva conduce alle 
Giudicarle. Il villaggio h alto dal livello 
del mare metri 742. 

Curazia filiale della parocchia e decanato 
di Lomaso, diocesi di Trento. 

B ALTERI. F' razione del comune di No- 
viglio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

B.ANALE. Circolo di Roveredo, distretto 
di Stenico. Una delle sette pievi delle 
Giudicane; il suo territorio si estendo sulla 
sinistra del Sarca ed è confinato a mez- 
zogiorno dal fiume, a ponente dal distretto 
di Tione, ad oriente da quello di Vezzano 
e verso settentrione dalle cime del nionte 
Spinale, 

Il Banale è suddiviso in due grandi co- 
muni generali, l'uno distinto col nome di 
Banale verso eastel Stenico, l'altro di 
Banale verso costei Mani. 

Al comune generale di Banale verso 
costei Stenico appartengono I sei comuni 
di Stenico, Seo, Selenio, Premione, Villa 
di Banale e Tavolo; al comune generale 
di Banale verso caste! Mani I tre comuni 
di San Lorenzo, Dorsino ed Aiidogno. 

Questi due comuni generali derivano 
dalle due gastaldie che il principe di 
Trento teneva nella pieve di Banale; della 
prima il capitano o costellano risiedeva 
nel castello di Stenico, quello della se- 
conda risiedeva in costei Mani. 

Sebbene le due corporazioni abbiano 
cessato come divisione politica, pure esi- 
stono ancora certi comuni diritti e certi 
obblighi pei quali i singoli comuni non 
sono che frazioni rappresentate dai sin- 
dici o procuratori dei due comuni gene- 
rali, 
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Tutti i viliflggi del Banale formano una 
paroccliin colla sede nel villaggio di Tavo 
o Tavodo. La parocchia dei Banale iia 
3073 abitanti c dipende dal decanato di 
Loniaso. Ila due curazie filiali, Stenico c 
San Lorenzo. 

B.AiVCO. Circolo di Trento, distretto di 
Cles, forma un comune colle frazioni Ros- 
chel, Borz e Piano. 

Abitanti 330, case 39. 

Estimo fiorini merancsi 17,408 car. 7. 

Villaggio posto alla sinistra del Noce 
di fronte a Cles, de cui giace a levante 
un miglio e mezzo lontano. 

BARBAMGA. Frazione del comune di 
Civezzano, distretto dello stesso nome, 
circolo di Trento. Piccolo villaggio situato 
sulla costa di monte che sta sopra Cìvez- 
zano da cui è un miglio lontano, 

* BARBI.AN. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto della Chiusa. 

Abitanti 4,471, case 483, 

Estimo fior, meranesi 530,002 car. 28. 

Villaggio situato sulla costa di monte 
alla destra dell'Isarco fra Bolzano e la 
Chiusa. Da Bolzano è lontano 42 miglia 
e 3 dalla Chiusa, il territorio di questo 
comune non produce che cereali, ha delle 
belle ed estese praterie e la pastoreccia 
è l’oggetto primario di rendita. 

A un'ora di via sopra il villaggio di 
Barbian si trova un piccolo stabilimento 
di bagni, luogo detto a Dreykirchen ov- 
vero alle tre Chiese, ed è situato sul ter- 
ritorio di questo comune. Le aque con- 
tengono muriato di soda e deutossido di 
ferro: si adoperano nelle artritidi, nei 
reumatismi, nelle malattie cutanee ed af- 
fezioni morbose degli organi orinari. Si 
usano soltanto in bagni , che vengono 
frequentati da circa 4U0 persone. 

Curazia filiale della parocchia di Vil- 
landria, decanato della Chiusa, diocesi di 
Trento. 

BARCESIN'O. Circolo di Rovcredo, co- 
mune del distretto di Val di Ledro. 

Abitanti 80, case 28. 

Estimo fiorini meranesi 3033 car. 45. 

Villaggio situato alla sinistra del rivo 
di Ponule nella valle di Ledro, lontano 
due miglia dal lago di Garda e 3 dalla 
Pieve di Ledro. 

BARCO. Frazione del comune di Al- 
biano, distretto di Civezzano, circolo di 
Trento. 

B.ARCO. Monte della Val Sugana, alto 
dal livello del mare metri 4292. 

B.ARCO o Castelbarco. Antica residenza 
dei signori di questo nome. Presentemente 
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Castelbarco non è che una rovina situata 
sopra un colle alla destra dell’Adige nelle 
vicinanze di Pomarolo. 

Nel secolo XIV i signori di Castelbarco 
dominavano in quasi tutta la Val Loga- 
rina. 

BASELGA. Frazione del comune di 
Bresimo, distretto di Cles, circolo di Trento. 

Villaggio situato alle radici dal castello 
e del monte Altaguarda nella vaile di Bre- 
simo alla sinistra del rivo Bernea, lontano 
4 miglia da Cles. 

Curazia filiale della parocchia di Livo, 
decanato di Cles. diocesi di Trento. 

BASELGA. Frazione del comune di 
Pinò, distretto di Civezzano, circolo di 
Trento. 

Villaggio situato nella valle di Pinè e 
perciò chiamato anche Baselga di Pinè; 
giace alla destra del Siila presso il lago 
detto della Serraja, 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Civezzano, diocesi di Trento. Come pa- 
rocchia ha 8 curazie filiali e sono Bedollo, 
Brusago, Fornas, Lona, Montagnaga, Fai- 
da, Lases e Piazze, con 5748 abitanti. 

B.ASELGA. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Vezzano, 

Abitanti 288, case 38. 

Estimo fiorini meranesi 46,858 car. 20. 

Villaggio situato al piede settentrionale 
del monte Rondone, 4 miglia lontano dalla 
città di Trento e 2 da Vezzano. Nel ter- 
ritorio di questo comune si coltivano viti 
e gelsi, possiede degli estesi pascoli e prati 
situati sul Bondone e con essi mantiene 
il bestiame necessario airagricoltura. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Calavino, diocesi di Trento. Come parec- 
chia ha tre curazie filiali, Vigolo, Sopra- 
monte e Cadine e 2350 abitanti. 

BECCUCCIIE. Frazione del comune di 
Noriglio, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

BEDOL, Frazione del comune di Pinè, 
distretto di Civezzano, circolo di 'Trento. 

Villaggio situalo in fondo alla valle di 
Pinè, 7 miglia discosto da Civezzano. Vi 
maturano a stento i cereali, e la patata è 
la pianta generalmente coltivata ne’ campi. 

Curazia filiale della parocchia di Basel- 
ga, decanato di Civezzano. La curazia ha 
746 abitanti. 

BEUOLE, Monte granitico, situato in 
fondo alla valle di Genova fra la valle di 
Rendena e Val Camonica. 

BEGONTLXA. Valle secondaria di quella 
di Ampezzo, che dai giogo delle Tre croci 
discende fino al villaggio di Cortina; lungo 
7,000 metri. 


» 
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BELA810. Castello dello ralle di Non, 
situato nelle vicinanze di Denno. 

BEEFORT, Castello e sede dell'antica 
dinastia di questo nome. Le giudicature 
di Spor, Flavon e Bcifort furono concen- 
trate in quella di Spor maggiore posse- 
duta cumulativamente dai conti Spaur e 
Saracini, poi ceduta al governo e incor- 
porata al distretto di Mczzolombardo. 

BERGIII. Frazione del comune di San 
Lorenzo, distretto di Stenico, circolo di 
Rovcrcdo. 

Villaggio di monte situato nella valle 
di Molveno, lontano 5 miglia da Stenico. 

BERSONE. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Condino. 

Abitanti 3118, case 41). 

Estimo Carini mcranesi 41,0-3 car. 43. 

Villaggio situato nella valle di Vestino 
alla radice del monte Prillo. Borsone è 
discosto 4 miglia dal lago d'idro, e 9 da 
Condino. 

Curazia Cliale della parocchia di Creto, 
decanato di Condino. 

BESAGNO. Frazione del comune di 
Mori, distretto dello stesso nome, circolo 
di Roveredo, 

Villaggio situato alle falde di Monte 
Baldo un miglio a mezzogiorno da Mori. 

Cappeilania esposta filiale della paroc- 
chia e decanato di Mori. Abitanti 389. 

BESENELLO, Circolo di Roveredo, 
distretto dello stesso nome, comune colle 
frazioni Masera, Sottocostelio, Beseno e 
Complet. 

Abitanti 4302, case 321. 

Estimo, compreso quello di Galliano 
c Castel Pietra, Gorini mcranesi 439,089 
car. 24. 

Villaggio situato al piede del monte 
Scanuppia sulla destra della strada che 
da Roveredo conduce a Trento, lontano 
dalla prima S miglia e 8 dalla seconda. Il 
vino e la seta sono i prodotti principali 
del paese; Il suo territorio è perù fertile 
anche di cereali e il clima è dei migliori 
della valle deH’Adige. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Roveredo, diocesi di Trento. Come pa- 
rocchia ha Oliale la curazia di Galliano e 
2224 abitanti. 

BESENO. Antico castello della casa 
dello stesso nome, la quale diede al prin- 
cipato di Trento un vescovo, cioè Cor- 
rado che regnò fra il 4488 e il 4207. Il 
castello fu poi comperalo da Guglielmo 
di Castelbarco nell’anno 4303 e dalla casa 
Castelbareo passò agli arciduchi d'Austria 
che lo fecero murare a guisa di fortezza 
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nelle guerre ch'essi ebbero eolia republica 
di Venezia, Dagli arciduchi fu ceduto alla 
casa Tropp, la quale è tuttora in pos- 
sesso di questo feudo, senza però alcun 
diritto di giudicatura che fu rinunziato 
al governo. 

BEVIO. Frazione del comune di Brc- 
simo, distretto di CIcs, circolo di Trento. 

Piccolo villaggio situato nella valle di 
Bresimo 4 miglia lontano da Cles. 

BEZZECCA. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Val di Ledro. 

Abitanti 523, case 88. 

Estimo fiorini mcranesi I.'>,4I0. 

Villaggio della valle di Ledro un mi- 
glio lontano dolla Pieve e 5 dal lago di 
Garda; il suo territorio è coltivato a ce- 
rcali, ha degli estesi prati e la pnstorec- 
cia è l’oggetto principale di rendita. 

Cappeilania esposta, filiale della paroc- 
chia di Pieve, decanato di Riva. 

BI.VCESA. Circolo di Rovcrcdo, di- 
stretto di Val di Ledro, forma un comune 
colla frazione Ponale. 

Abitanti 331, case 70. 

Estimo fiorini mcranesi 40,428. 

Villaggio della Valle di Ledro un mi- 
glio e mezzo discosto dal Garda, situato 
a sinistra del rivo di Ponale. 

Curazia filiale della parocchia di Pieve, 
decanato di Riva. 

RIENNO. Circolo di Trento, distretto 
di Striglio, forma un comune colla fra- 
zione Casetta. 

Abitanti 720, case 420. 

Estimo fior, mcranesi 48, .392 car. 43. 

Villaggio di monte situato nella vai di 
Tesino; nel tuo territorio si coltivano però 
i gelsi e nella parte di sotto al villaggio 
anche le viti. Giace un miglio a oriente da 
Strigno e 1 miglia lontano da Borgo di 
Valsiigana, 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Strigno. 

RIMO. Frazione del comune di Monta- 
gne, distretto diTione,circolo di Roveredo. 

Villaggio di monte situato alle falde del 
monte .Spinale, 3 miglia lontano da Tione, 

BIVEUO. Frazione del comune di La- 
ndò, distretto di Stenico, circolo di Rove- , 
redo. 

Villaggio situato alle falde del monte 
di Sera nelle Giudicarle esteriori 2 miglia 
a ponente da Campo. 

BLEGGIO. Circolo di Roveredo , di- 
stretto di Stenico, comune generale com- 
posto di 40 singoli comuni, cioè di Cares, 
Comighello, Tignarone , Duvredo, Bono, 
Carrasio, Rango, Balbido e Larido. 
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Il Blrgglo è una delli^ sette pieri delle 
Giudicarle , e sebbene i singoli comuni 
che lo compongono abbiano le rappre- 
sentanze comunali , non pertanto hanno 
obblighi e diritti comuni, pei quali fanno 
parte deU’antica corporazione, la quale era 
regolata secondo il proprio statuto. 1 co- 
muni del Bieggio sono situati alla destra 
del Sarca alle falde orientali del monte 
di Sera che divide le Giudicarle esteriori 
dalle interiori. 

Il luogo ore sorge la chiesa parocehiale 
eh’ è quasi isolata si chiama S. Croce. La 
parocchia del Bieggio dipende dal deca- 
nato di Lomaso, diocesi di Trento; come 
parocchia ha 5 curazie Aliali , Balhido , 
Cavrasto, Quadra, Rango e Cares, e 
abitanti. 

BOCCALDO. Frazione del comune di 
Trambllleno, distretto di Roveredo , cir- 
colo dello stesso nome. 

BOCEAAGO. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Tione. 

Abitanti 583, case 37. 

Estimo fiorini meranesi 12,570. 

Villaggio situato alla sinistra del Sarca 
nella valle di Rendena lontano 0 miglia a 
settentrione daTione.il territorio di questo 
comune non produce che cereali ; i prati 
ed i pascoli occupano la maggior esten- 
sione e per conseguenza la pasioreccia for- 
ma la rendita principale del paese. 

Curazia filiale della parocchia di Ren- 
dcmi, decanato di Tinne. 

BOITE. Fiume, confluente nella Piave. 

Il rivo del Bosco o di Vaigrande che 
scende dalla giogaia di dolomia, formata 
dai monti Sereiiara, Cristallini e Pizzo del 
forame, l’aqua di Campo Croce che scende 
dalla Croda di Monticelia e il rivo di Fan- 
nes. ebe scende dal monte Stiga si uniscono 
presso il castello di Bottestagno e uniti 
prendono il nome di Boite, fiume che scor- 
re per le valli di Ampezzo e di Cadore e 
fa capo presso Perarolo nella Piave. 

Sul territorio di Ampezzo il Boite non 
ha altri confluenti considerevoli se non il 
rivo B^ontina che influisce alla sinistra 
presso il villaggio di Cortina, e il rivo 
Costeana che influisce sulla destra presso 
il villaggio Zuel. 

Il Boite non è navigabile, si presta però 
alla fluitazione dei legnami della valle di 
Ampezzo, ricchissima di selve. Dall'origine 
al confine veneto il Boite ha I8,00U metri o 
circa II) miglia in lunghezza. 

BOLBEiNO. Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Tione. 

Abitanti 487, case 40. 

Estimo fiorini meranesi 10,011, 
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Villaggio situato sulla destra dell’ Amo 
nelle Giudicarle interiori, di fronte e poco 
discosto da Tione. 

Curazia filiale della parocchia e decanato 
di Tione. 

B0LEA'T1\A. Circolo di Trento,eomune 
del distretto di Malò. 

Abitanti 204, case 37, 

Estimo fiorini meranesi 9070 car, 15. 

Villaggio di monte alla sinistra del iXoce 
nella vai di Sole. ìNcI suo territorio non 
vi crescono che cereali, e gli abitanti vi- 
vono di pastoreecia. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di .Male. La curazia ha 423 abitanti. 

BOLOGiNA>iO. Frazione del comune di 
Oltresarca, distretto di Arco, circolo di Ro- 
veredo. 

Villaggio di IflO case, situato alla sini- 
stra del Sarca un miglio a levante da 
Arco, 

Cappellania esposta filiale della paroc- 
chia e decanato di Arco, 

BOLO.NE. Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Oondino. 

Abitanti 247, case 69, 

Estimo fiorini meranesi 2170 car, 2, 

Villaggio della valle di Vestino situato 
alla destra del torrente Laneeeo. 

Curazia filiale della parocchia di Tur- 
rano, decanato di Condino. 

*B0LZA>0 per tedesco Botjen. Comu- 
ne, distretto c circolo dello stesso nome. 

Città regia, situata fra l'Adige e l’ Isarco 
sulla destra riva di quest’ ultimo fiume in- 
fluente nel primo. 

Posizione astronomiea, latitudine 46°, 
47', 60', longitudine 28“, 48’, 0 ". 

Altezza di sopra del livello del mare 
metri 341, 

iVella città di Bolzano si concentrano 
le due vie che mettono ai tre varchi della 
catena delle Alpi. Da Bolzano al varco 
della Venosta o di Resena corre una lun- 
ghezza di 53 miglia, a quello del Bren- 
nero miglia 42 )l3 , a quello di Tohiacco 
miglia52 )Ì 3 , giace a settentrione di Trento 
da cui è lontana miglia 30, a mezzogiorno 
da Merano da cui è lontana miglia 16, a 
ponente di Brunecco da cui dista miglia 40. 
Abitanti della città 7020. 

L’ edilizio più considerevole è la sua 
chiesa parocehiale di architettura gotica 
e in questo genere una delle più belle del 
Trentino. Fu consacrata il giorno 6 mag- 
gio 1187 da Salomone principe di Trento, 
riedificata verso la meta del secolo XIV e 
solo compita nell' anno 1400. Il campanile 
di questa chiesa è ammirabile , fabricalo 
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stillo stesso stile della chiesa e compito 
soltanto nell’ anno dóSS. Ij’ altare mag- 
giore è Iregiato d’ un dipinto del Teneziaiio 
Lazzaro Lazzarini c rappresenta l' Ascen- 
sione. 

Bolzano ha un ginnasio affidato ai Fran- 
cescani, e il loro convento è la più antica 
istituzione di quest'ordine di tutto ilTren- 
tino ; la consacrazione della chiesa seguì 
nell’ anno dStO. Le vie della città sono 
alquanto anguste, la principale è però 
fiaucheggiatu da portici ampi e molto co- 
modi per le fiere che si tengono di sotto 
ai medesimi. Ila qualche rubricato di buona 
architettura fra i quali meritano menzione 
quello del Magistrato mercantile c dell' al- 
bergo della Corona. La congregazione di 
carità ha i seguenti istituti liliali; (Jii ospe- 
dale, già nell'anno dal principe di 

Trento Corrado 11 consegnato ni Cavalieri 
dell' ordine teutonico, e nel IKll uffiilnto 
alle Suore di carità ; aif ospedale è con- 
giunta la casa di ricovero e dì lavoro; 

Un istituto di lavoro libero per fanciulli 
ed adulti ; 

Un istituto di educazione per donne di 
servizio; 

Una casa di correzione o di lavoro 
forzato. 

Bolzano è capoluogo e sede del capita- 
nato del circolo, ha un tribunale civile e 
criminale di prima istanza, come autorità 
civile per la città e distretto di Bolzano 
e come tribunale criminale pel circolo ; 
come autorità civile esso è in pari tempo 
foro privilegiato per la nobiltà e per il 
clero del cireolo. 

Chiesta città è celebre per le sue quat- 
tro fiere mercantili che sì tengono il pri- 
mo lunedi dopo Lntere, il primo maggio, 
il 23 settembre e il 2G dicembre, e du- 
rano 17 giorni compresi i due giorni di 
rispetto. 

Le prime traccie storiche delle quattro 
fiere di Bolzano sono dell’ anno 1202; il 
privilegio dell’ arciduchessa Claudia è del 
1035 e con esso il diritto di avere una 
giudicatura mercantile e di cambio. Questo 
privilegio fu confermato da tutti i suc- 
cessivi sovrani del paese. L'imperatore 
Giuseppe li sottopose lo statuto delle fiere 
di Bolzano a una riforma armonizzandolo 
colle sue leggi generali, decreto dei 13 gen- 
naio 1787. L’ imperatore Francesco con 
decisione dei 23 marzo 1703 ristabilì l’an- 
tico stato di cose e riconfermò l’originale 
statuto. ÌVelf anno 1810 la città di Bolzano 
fu congiunta al dipartimento dell’alto Adi- 
ge, il governo italico oboli l’antico statuto 
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come inconciliabile colle sue leggi di com- 
mercio, conservò le quattro fiere , istituì 
una giudicatura di fiera e una camera di 
commercio. Bicongiiintn la città di Bol- 
zano all’ impero austriaco con decisione 
dei 21 febbraio 1810 furono riconfermati 
gli antichi statuti e ristabilita la giudica- 
tura mercantile. 

La città di Bolzano figura nella storia 
Il anni ovanti l'èra vulgarc come il 
campo ove Driiso diede ai Reti la prima 
battaglia e li vinse. Divenuta stazione ro- 
mana portò il nome di Ponte di Dritto e 
fu soggetta al dominio dei Romani. 1 Goti 
e poscia i Longobardi la invasero e come 
terra di confine del regno fu conquistata 
dai ìlajoari , i quali lu tennero fino all'an- 
no G8U e fu loro tolta da Alachi duca di 
Trento. Negli antichi documenti è chiamata 
llouzane, Hnuzana. Uoznna, Bulzannin, 
JNelf anno 1028 fu donata dall' imperatore 
Corrado ol principe di Trento, l'autenti- 
cità di questo documento fu però messa 
in gran dubbio, il fitto certo, che I prin- 
cipi di Trento non vennero che più tardo 
in possesso, nel quale si tennero i cauti 
guelfi di Piano. Questi conti nel 1153 fu- 
rono viluppati in fazioni ostinate di guerra 
coi ghibellini conti del Tiralo, c avuta la 
peggio dovettero cedere ai principi di'fren- 
to c ai conti del Tirolu tu signoria di Bol- 
zano, la quale venne ripartita iu modo che 
delle rendite del comitato due terzi spet- 
tavano ai vescovi e un terzo ai conti. Am- 
bo le parti vi esercitavano promiscuo il 
diritto di giudicatura; la prepotenza di Mai- 
nardo Il valse a cacciare da questo diritto 
il principe di Trento, e di ciò la popola- 
zione di Bolzano fece lagni c tumulto per 
cui Mainnrdo nell'annol277 venne addosso 
alla città colla forza dell'armì. Fmrico figlio 
di Mainardo restituì ai principi di Trento 
i loro antichi diritti, restarono però i con- 
flitti fino all’ anno 1402, nel quale il prin- 
cipe Giorgio venne ad un accordo coll’ar- 
ciduca Sigismondo intorno a Bolzano, in 
vigore del quale cesse all' arciduca intera- 
mente quella giurisdizione colla solita ri- 
serva delle decime. Stesero anzi un istru- 
roento di locazione duratura per anni sei 
e che rinnovata per oltretanti , continuò 
poi tacitamente, fino alla permuta di Bol- 
zano con Pergine. Questa permuta segui 
ncH’ anno 1531, nel quale Bernardo car- 
dinale e principe di Trenta cedette all’arci- 
duca Ferdinando la città e il distretto di 
Bolzano , e dall' altro canto Ferdinando 
cedeva al principato di Trento la signoria 
di Pergine colle terre e villaggi del di- 
stretto. 
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Il DtsTRETTO di Bolzano è formato dai 
uattro comuni, 4." Bolzano città, 3* le 
odici gastaldie in tedesco JUuIgreien , 
3.° Gries, 4.“ Ijaifers o Leifers, 

Abitanti! 1,38U, dei qiiali5074 di sesso 
maschile, 0343 di sesso feminile. 

Case 4447 abitate da 3338 famiglie, 
Estimo fiorini meranesi 4,4i)3,7!)8, 
dei quali 370,788 spettano al comune della 
città di Bolzano. 

Siiperfìeie tornature 7600,40. 
Anticamente ramministrazìone giuridica 
della campagna era staccata da quella della 
città ; le dodici gastaldic , Gries e Laifers 
formavano una giurisdizione a parte, la 
città era governota dal principe di Trento 
col mezzo di un suo gastaldo o eastellano 
elle aveva residenza nel castello Formi- 
gario, poi Formiano , ed ora Corona di 
Sigismondo per tedesco Sigmunikroii. Una 
piccola parte della città era feudo dei si- 
gnori di Vanga. INell’ anno 4403 Giorgio 
principe di Trento cedette a Sigismondo 
d'Austria e conte del Tirolo la città di 
Bolzano, come fu osservato di sopra e le 
due giurisdizioni di compagna e di città 
furono incorporate col nome di giurisdi- 
zione di Bolzano e di Gries. Quest’ ultimo 
villaggio aveva però il privilegio di un 
commissario proprio col nome di giudice 
di pace. 

INelT anno 4700 la città di Bolzano ot- 
tenne in feudo dal governo la giurisdizione 
di Karncid verso il corrispondente di fio- 
rini 45,000, e nell’anno 4703 vi aggiunse 
quella di Bolzano e Gries verso il paga- 
mento di fiorini 6,500. 

Venuto il parse sotto il dominio bavero 
con decreto dei 34 novembre 4800 fu isti- 
tuita in Bolzano una giudicatura, la quale 
oltre 1 due distretti del magistrato com- 
prendeva I distretti di Vanga, Genesio , 
Val Sarnica, Egna, Salorno, Termeno e 
Cortezza, Nova tedesca, Caidaro, Appiano, 
Tisens, Neuhaus e Stein. La popoiazione 
di questa giudicatura comprendeva 43,784 
abitanti. 

Conquistato questo paese dai Francesi fu 
unito al regno d'Italia, e con decreto vice- 
reale dei 40 agosto 4810 fu istituito nella 
città di Balzano un tribunale di prima 
istanza c una giudicatura di pace; la loro 
giurisdizione si estendeva sopra i distretti 
incorporati dal governo bavaro ad eace- 
zioiie di Caidaro ed Egna. Questo stalo di 
cose durò anche sotto il governo austriaco 
fino al 4.° maggio 4847 e coll'organizza- 
zione delle giudicature fu istituito nella 
città di Bolzano un tribunale civile e cri- 
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minale ; gli aifari politici furono affidati 
al magistrato civico della città pei quattro 
eomuni che compongono raltuale distretto 
di Bolzano. 

Il distretto di Bolzano è confinante a 
settentrione da quello di Merano, a levante 
dai distretti di Casteirotto c della Chiusa, 
a mezzogiorno da quelio di Egna e a po- 
nente è separato dall’ Adige da quello di 
Caidaro. 

il territorio di questo distretto è dei più 
fertili di tutta la valle dell’Adige; nelle 
vicinanze della città i campi somigliano ad 
ortaglie tutte piantate a vili sostenute con 
immenso dispendio di legnami a forma di 
pergolati. Col decadere del commercio 
dei vini c coir aumentare del prezzo dei 
legnami , per la distruzione delle selve , 
questo territorio deve dimettere il suo si- 
stema di agricoltura e dovrà assumere 
quello di tutta l’ Italia superiore. Si fanno 
tutti gli sforzi per sostenerlo e ci6 prin- 
cipalmente dagli abitanti tedeschi, i quali 
mancano di cognizioni e di attitudine al- 
r industria delle sete , per cui la popo- 
lazione italiana che si trova in questo 
vantaggio va sempre più progredendo e 
diffondendosi nella valle superiore del- 
l’Adige. Cogli aquisti eh’ essa fa in questo 
territorio va piantando gelsi e filande da 
seta. L’agricoltore tedesco è in vantaggio 
nella tenuta dei bestiami ai quali mette 
tutte le cure e ripone in essi queU'impor- 
t.anza che meritano in agricoltura. Con 
questo mezzo il territorio del distretto di 
Bolzano è giunto a quella fertilità di ce- 
reali, di prati e di viti che supera a pari 
condizioni di terreno quella del territorio 
di Trento, 

Il CIRCOLO di Balzano conta tre città e 
sono Balzano con 7030 abitanti, Merano 
con 3330, la Chiusa con 751); tre borgate, 
Termeno con 4000 abitanti, Caidaro con 
4310 , Egna con 4053, in questo circolo 
esistono, comuni 434, ed è diviso in 43 


distretti che sono: 
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li circolo di Bolzanu ha una popolazione 
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di -10(i,4(S(( abitanli , dei quali 6l,ddì di 
■esso maschile, 64,844 di sesto feminile. 
Di questi sono sacerdoti 406, nobili 643, 
impiegati 235, borghesi e arliginni 4,400, 
contadini 45,700, giornalieri e persone di 
servizio 2-2,000 , il riinauente di popola- 
sione 63,442. 

Si contraggono annualmente circa 605 
matrimoni ; i noti sono circa 2,830 , dei 
quali 2,C(i2 di legittimi, 403 d'illegittimi, 

I morii 2,737, dei quali 2,718 in con- 
seguenza di malattia, 40 di morte violenta, 

Le casa del circolo sono 14.004, le quali 
compongono 3 città, 3 borgate, 422 vil- 
laggi, 61 casali e sono abitate da 23,028 
famiglie, 

SuperOcie geografica, tornature qua- 
drate 340,085, 60. 

Kstimo fior, meranesi 10,072, 100 car.9. 

D' imposizione diretta il circolo paga 
lire austriache 00,983 cent. 40. 

II circolo di Bolzano confimi a setten- 
trione per mezzo della catena delle Alpi 
col Tirolo settentrionale, a levante coi di- 
stretti di Sterzinga, Bressanone e Marebbe 
del circolo di Puslcria, a mezzogiorno col 
circolo <U Trento, a ponente coi distretti 
della Venosta superiore. 

Questa fraziolle territoriale per la mag- 
gior parte obitata da Tedeschi dipende dal 
governo del Tirolo residente in Innsbruck, 
ina siccome è formata da un aggregato di 
valli subalpine , le quali si aprono sulle 
pendici meridionali della grande catena 
delle Alpi, perciò appunto rasa appartiene 
geograficamente all' Italia siccome incbiusa 
nei suoi naturali confini.. ' 

1 vini e i bestiami sono gli oggetlj prin- 
cipali dell’ industria agricola. Il prodotto 
dei vini del circolo di Bolzano si calcola 
a 448,909 emeri all'unno; tutto quello che 
sopMvanza oi bisogni interni del paese 
vieo^iiaportato par i tre varchi delle Alpi 
nei piisisi transalpini. Questo commercio co- 
stituisce la realtà principale del paese , 
ed era negli aoiil scorsi tonto lucroso che 
rese gii abita||AiBdiirerenli per ogni altra 
industria. 

Lo tenuta di baciami i il secondo og- 
getto d' industria ttricola , che diventa 
primario in alcuni distretti -A monte. 
Questo ramo è però limitato |ll’ alleva- 
mento di animali da macello e ad allievi 
di animali da lavoro nei distretti di monte, 
e nei dtetretti del piano agli animali ne- 
cessari all' agricoltura. La fabricosioiie di 
latticini, ad eccezione del biitirr#., è ne- 
gletta e i migliori formaggi per ngo delle 
portone piò agiate sono introdotti in paese 
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dal circolo di Trento, dalle provineiefiom- 
barde o dalla Svizzera, li numero però 
dei bestiami e le cure prestate ai mede- 
simi in tutti i distretti del circolo di Bol- 
zano influiscono a rendere fertile il suolo 
per le abbondanti concimaziohi. 

Lo stato del bestiame del circolo è il 
seguente : 


Cavalli, . . , 

. 3,780 

Tori , . , . 

. 4,748 

Baoi , . , , 

. 43,827 

Vacche . . . 

. 39,136 

Allievi bovini . 

. 43,983 

Pecore . . , 

. 74,467 

Capre .... 

, 48,49.5 

Porci . •. . . 

. 6,499 


Al mantenimento di questo bestiame sono 
necessari estesi pascoli e prati, dei quali 
abbonda questa frazione territoriolc. Si 
calcola che il prodotto di fieno secco pro- 
dotto nel circolo di Bolzano ascenda a 
3,290,999 centinaia di libbre. 

Dei cereali il più coltivato è la segale 
per l'uso generalmente introdotto nei con- 
tadini del pane di questo genere, il maiz 
o grano turco non è coltivato che dagli 
abitanti italiani stabiliti nel territorio di 
questo circolo. Il prodotto annuale dei ce- 
reali si calcola : 

Formcnto stala che equival- 
gono 0 4/2 moggio . 454,000 

Segale 462,000 

Orzo 49,000 

Avena 403,090 

Grano turco o Maiz . . 449,000 
Saroceno o Poligono. . 497,000 
Patate 449,000 


In tutto . . 4,473,000 
In questo circolo esistono due ginnasi, 
uno nella città di Bolzano, l'altro in quello 
di Merano , il primo frequentato da 496 
studenti, il secondo da 144. 

Lo stato delle scuole elementari si trova 
come segue : 



S(uoì§ 


5ruora 


giornaliere 

^ - 



Scuole 

fan- 

fiin- 

fan- 

ran* 


ciiiliì 

ciulle 

ciuliì 

eiuJIe 

Dtetnalo di Bolzano N. 3i 1.436 

1,322 

611 

633 

» 

Salorno p IO 

424 

340 

76 

73 

D 

Caldaro p21 

887 

816 

464 

445 

P 

Lint p22 

694 

647 

404 

465 

P 

Merano d'2$ 

890 

758 

375 

304 

P 

l'asfiiria nlC 

3U 

335 

177 

201 

» 

Schlanderao 18 

073 

084 

309 

290 

P 

YalSarnica p IO 

211 

175 

72 

71 

P 

ChiubadlBr.p 10 

653 

559 

400 

445 

P 

Caaleirouo p li 

463 

414 

255 

280 


N. 186 6,627 6.060 3,149 3,312 
4 
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Lo stato del clero lecolare del circolo 
di Bolzano si trova : 



Paroc^ 

cAio 

Cura 

Coppe}- 
/onte e 
lìtUori* 

Eccle~ 

iioeftc» 

Decanato di Bollino N IO 

7 

0 

83 


Salorno . o 3 

0 

1 

24 

» 

Caldaro . >> 6 

2 

14 

40 

» 

Lana . . » 4 

7 

7 

3t 

M 

Merano . » iO 

5 

4 

54 

n 

PaK«iria . a 2 

4 

3 

20 

» 

Srhlander« » 0 

2 

10 

39 

>» 

\'al Sarnicao 2 

2 

1 

IO 

» 

Chiu«a diUr.o 5 

5 

3 

41 

u 

Cailelrotto » 3 

3 

7 

28 


N. 51 

43 

59 

sTs* 


Il decanato di Bolzano di|iendc dalla 
diocesi di Trento e conta abitanti li,0oU. 

Le do paroccliie di questo decanato 
sono Bolzano, >'ova tedesca, INova italiono, 
8teinegp, Unterrinn, Lcnginoos, Vanga, 
Gries, Genesio, Meltinn. 

Bolzano come parocrliia Ita quattro cu- 
rozie filiali e d0,809 abitanti, 

BOX). Circolo di Roveredo , distretto 
di Stcnico, comune e in pari tempo fra- 
zione del comune generale di Bleggio. 
Abitanti 378, case 36. 

Kstimo fior, meronesi dS.530 cnr. 37. 

Villaggio delle Giudicarle esteriori si- 
tuato alla destra del Sarca e alia sinistra 
del rivo di Campo, 3 miglia a mezzogiorno 
da Stenico. 

BOiNDO. Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Tione. 

Abitanti 414, case 37, 

Estimo fiorini merancsi 8,083. 

Villaggio situato nelle G indicarle inte- 
riori sul punto culminare fra i due pio- 
venti del Sarcu e del Cbiese, 3 miglia a 
mezzogiorno da Tione. 

Nel territorio di questo comune non 
crescono che cereali , c la pastorcccia è 
T oggetto principale di rendita. 

Curazia filiale della parocchia c deca- 
nato di Tione, diocesi di Trento. 

BOA’DO.VE. Circolo di Roveredo , co- 
mune del distretto di Condino- 
Abitanti 404, case 83. 

Estimo fior, meranesi 0,043 car. 33. 

Villaggio situolo alla destra nella vai 
d' Inola, piccolo infiiiente del lago dTdro, 
Il villaggio è un miglio lontano dui lago, 
e 0 da Condino, 

Curazia filiale della parecchia e deca- 
nato di Condino. 

RONDONE. Monte situato o ponente 
della città di Trento e ad oriente del Sarca, 
alto dui livello del mare metri 3330. 

La rupe di questo monte è un calcare 
dello formazione del Giura, sormontato dal 
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calcare numulilico. Il calcare numulitico 
è rieco di belle e variate pietrificazioni e 
sulle cime si trovano quasi tutte le piante 
di monte Baldo. Le tre punte di Bondone 
si chiamano il Cornetto, il dosso di Àbra- 
mo e il Vasone. 

BORDI.VV.V. Frazione del comune di 
Bozzuna, distretto di Male , circolo di 
Trento. 

Villaggio situato alla sinistra del Noce 
sulla via fra Cles e Mulà, del quale giace 4 
miglia ad oriente. 

BORGHETTO. Circolo di Roveredo , 
comune del distretto di Ala, 

Abitanti 530, case 03. 

Estimo fior, meranesi 44,190 car. 43. 

Villaggio situato sulla via imperiale al 
confine del territorio di Verona c alla 
sinistra dell'Adige : è lontano 5 miglia da 
Alo, 14 da Roveredo e 4 >/3 dal confine 
veronese. 

Nel territorio di questo comune vi cre- 
scono i gelsi, le viti, i cereali e general- 
mente tutte le piante dell'Italia superiore, 

Rettoria filiale della parocchia di Avio, . 
decanato di Ala. 

BORGO. Circolo di Trento, comune e 
capoluogo del distretto dello stesso nome. 

E opinione che Borgo fosse una stazione 
romana, segnata nell' Itinerario di Anto- 
nino sulla via che guidava da Trento ad 
Aquilegia col nome di ^itsiigiim, c la di- 
stanza ivi segnata vi corrisponde all’ in- 
circa, che da esso prendesse nome di y4u~ 
tugonea la valle che fu poi appellata Valle 
Sugano. 

Dopo le invasioni dei barbari Borgo 
venne in potere dei vescovi di Feltre , e 
vi tenevano un capitano per le cose di 
giurisdizione e per il buon governo della 
valle. Dominavano però all’ intorno varie 
piccole dinastie e soltanto coll' aggrega- 
zione delle medesime si formò il distretto 
e la presente giudicatura. Nell'anno 4314 
il vescovo Alessandro cedette la Val Sugana 
inferiore alla casa di Casteinovo, la quale 
si stabili nel castello di Telvona, luogo 
forte c munito, e cosi ebbe origine la giu- 
risdizione di Telvana, alla quale Siccone 
di Castclnovo uni la piccola dinastia di 
Tesobo eolia giurisdizione sui villaggi di 
Roncegno e Novaledo. 

Questo Siccone seppe allargare ildomi- 
nio per quasi tutte la valle, e fece guerra 
agli Scaligeri in lega coi Cararesi. Gli 
Scaligeri entrarono nelle sue terre, sac- 
cheggiarono i villaggi e spianarono Borgo. 
Siccone forte per leghe ed avveduto ne- 
gli intrighi seppe redimere olla sua caso 
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le terre perdute, ma Federico duca d’Au- 
stria occupò la VaUugana c cacciò Gia- 
como suo figlio ed erede dalla signoria e 
dal castello di Telvaiia: ciò succedeva 
verso la melò di agosto dell'anno d-il‘2. 

1 ducili d’ Austria continuarono per 
lunga serie d'anni nella signoria di 'fel- 
vniiu c la tenevano a mezzo di capitani, 
finn all'anno iiGò, nel quale la impegna- 
rono a Buldassare di M cisperg loro capi- 
tano. I castellani di Telvana cominciarono 
a gravare sui villaggi soggetti olla giuri- 
sdizione, e i popoli ad iinpeirarc la pro- 
tezione del governo, c non trovando so- 
stegno ricorsero all’ imperatore Massimi- 
liano, il quale impegnato nella guerra con 
Venezia poco o milia si curò della tran- 
quillila di questo paese. Cessata la guerra 
non cessate le gravezze clic agli abitanti 
di Borgo venivano dai castellani di Tcl- 
vana, nò avendo speranza di giustizia ven- 
nero ai fatti colla forza, cercarono rista- 
bilire i loro antichi privilegi garantiti da 
uno statuto clic il castellano non voleva 
riconoscere, ed essi od esimersi a tutto 
ciò cli’cra tuo arbitrio c sentiva di ser- 
vaggio feudale. 

La notte seguente al giorno di S. Matteo 
dciranno I52U vennero in Borgo armali 
e sbirraglie mandali dal capitano della 
terra di Trento e cominciarono n catu- 
rare i sediziosi , e il popolo a suonare a 
stormo le campane, il castello a fulmi- 
nare il paese colle artiglierie. Soltanto 
sul terzo giorno venne ordine da Trento 
di desistere dalle violenze e di comporre 
le cose per via di giustizia. Seguirono 
commissioni, reclami per parte del co- 
mune, continuarono i servaggi c le gra- 
vezze. Finalmente unitosi il comune di 
Borgo ai villaggi delle giurisdizioni d ivano 
e Caslclalto ottennero nciranno dtiO!) dal- 
r arciduca Massimiliano uno statuto cri- 
minale e civile, il quale fu mantenuto in 
vigore fino alle leggi di Giuseppe li. 

La giurisdizione di Telvona fu riven- 
dicata dagli arciduchi d’.Vustrin nell’anno 
pagando il prezzo di pegno, e nel 
d0ò3 passò ai baroni Fedrigazzi in cambio 
della giurisdizione di Nomi e Castel Pie- 
tra, ma non andò guari che gli Austriaci 
ritornarono Nomi ai Fedrigazzi e ripi- 
gliarono Telvona. Ciò seguiva l’anno 1039, 
e nel IGGl la impegnavano a Giacomo e 
Marino Natali patrizi veneti pel prezzo 
di centomila fiorini, staccando dalla me- 
desima la piccola dinastia di Caste! S. Pie- 
tro, che diedero a certo bnron Bartoii. I 
Natali nell’ anno seguente la ritornarono 
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agli arciduchi, i quali ricongiunta eon Ca- 
stel S. Pietro lu vendevano a Giovanni 
.Vndrea Giovnnelli. 

Castel S. Pietro e Castelallo formavano 
però una giudicatura staccata da quella 
di Telvana, e i castellani tenevano pro- 
miscuo il diritto di giurisdizione sui vil- 
laggi di Telve, Torcegno c Garzano. Ogni 
castellano aveva però un giudice separato, 
e quello di S. Pietro durava in carica due 
anni e nel terzo entrava quello di Ca- 
stelulto. In questa guisa le cose procede- 
vano piene di confusioni e disordini, per 
cui l'imperatore Giuseppe II nell' anno 
1789 ordinò, clic vi fosse un solo archi- 
vio c un sol giudice nominato di comuiio 
consenso fra i due castellani. 

La dinastia di Castelalto venne alla casa 
Buffa; le case BulTu c Giovanelli cedettero 
al governo le giur'isdizioni di Castelalto, 
Castel S, Pietro e Telvana nel gennaio 
182S, c la giudicatura imperiale del di- 
stretto di Borgo fu attivata il L° marzo 
1831. 

Borgo è il capoluogo del distretto, è 
stazione postale c militare, ha un' ampia 
chiesa parocchlalc, un convento di Bifor- 
inali dell'ordine di 8. Francesco, un ospe- 
dale, un orfanutrofio, un piccolo teatro e un 
istituto sociale di lettura. 

Lu borgata i situala sulla via regia, la 
più breve fra Trento e Venezia, Id mi- 
glia a settentrione dal confine veneto, 8 
a mezzogiorno da Levico c 18 miglia lon- 
tana da Trento. 

Nel comune oltre la borgata sono com- 
presi il villaggio di Olle e il casale Sa- 
varo. 

Abitanti 1128, case 19.3. 

Kstimo lior. mcrancsi 1.33,538 car. 6. 

L'agricoltura di questa comune ho fatto 
dei notabili progressi nel corso del cor- 
rente secolo; furono asciugati due laghi, 
e pel tratto di otto miglia in lunghezza 
regolando il corso del Brenta furono asciu- 
gate le paludi che infestavano l'aria della 
valle. Su questi terreni si raccolgono al 
presente oltre o 19,000 moggi di grano 
turco. 

Il DiSTBETTO di Borgo ò formato da 9 
comuni, e sono: Borgo, Casteinovo, Gar- 
zano, Telve, Telvc di sopra, Torcegno, 
Konchi, Roncegno, Novaledo. 

Abitanti 13,129, dei quali 6687 di sesso 
maschile, 6112 di sesso feiniuile. 

Case 1838 abitate da 3517 famiglie. 

Superficie del dlslrello tornaturc qua- 
drate 23,810, 73. 

Estimo lior, meraii, 160,167 car. 20. 
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D’ imposizione dirrlta il distretto pago 
lire ansiriaehe -15,989 cent, 88j d' indu- 
stria lire aiislr. -1453. 

Il distretto di Borgo si estende sopra 
ambo le sponde del Brenta; a settentrione 
confina coi distretti di Caralese e di Per- 
pine, a levante in parte col distretto di 
Primiero in parte con quello di Strigno, 
a mezzogiorno colle provincic venete me- 
diante i gioghi dei monti di Asiago, a 
levante col distretto di Levicn, 

La seta e il vino sono i principali pro- 
dotti del suo territorio; esistono nel di- 
stretto -10 filande 6 delle quali sono in 
Borgo, e tutte insieme hanno 499 caldaie, 
impiegano 4010 persone, filano 338,000 
libbre di bozzoli e producono 41,330 lib- 
bre di seta, I bozzoli sono a peso di Vien- 
na, la seta a libbre pìccole del paese. Del 
resto il territorio dei comuni posti olla 
sinistra del Brenta sono soggetti a fre- 
quenti e funestissimi guasti cagionati da- 
gli influenti del Brenta che discendono 
dui monti a settentrione di Borgo. Que- 
sti guasti negli ultimi tempi si sono fatti 
minori a cagione delle riparazioni gigan- 
tesche che furono costretti di esìgere gli 
abitanti a freno dei torrenti, le spese gra- 
vissime furono bensì in parte compensate 
dai vantaggi presenti, ma il male che de- 
riva dalle devastazioni delle foreste conti- 
nua, e se non è tolto alla radice rive- 
stendo di bosco le denudate pendici dei 
monti, rialzati i letti dei torrenti e del 
Brenta, ripiglieranno le funeste conse- 
guenze. 

Il decanato di Borgo ha 6 parocchie, 
4 chiese minori, sacerdoti 31. 

Le parocchie sono Borgo, Roncegno, 
Tcive, Torcegno, Casteinovo, Masi di >o- 
vnledo. 

Abitanti del decanato 43,390 e avanti 
un decennio, cioè nel 4830 aveva 49,309 
abitanti. 

Borgo come parocchia ha una sola chiesa 
filiale in Ulte, e 4049 abitanti. 

In tutto il decanato esistono 40 scuole 
frequentate da 983 fanciulli e 953 fan- 
ciulle. 

BORZ, Frazione del comune di Banco, 
distretto di (iles, circolo di Trento. 

BORZAGO. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Tione. 

Abisnnti 547, case 49. 

Estimo fiorini meranesi 45,735. 

Viliaggio situato nella valle di Rendena 
alla destra del Sarca, 4 miglia a setten- 
trione di Tione, 

IVeI territorio di questo comune non 
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crescono che cereali, e gli obitanti trag- 
gono dolla pastoreccia la rendita princi- 
pale. A'erso ponente di questo villaggio si 
apre una piccola valle bagnata da un rivo 
che influisce nel Sarca sulla destra presso il 
villaggio di Pelugo; la volle e il rivo por- 
tano il nome di Borzago, e sono lunghi 
8,000 metri. 

BORZ VIVA. Frazione del comune di 
Rngoii, distretto di Tione, circolo di Ro- 
vcredo. 

BOSCO. Frazione del comune dì No- 
riglio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

BOSCO. Frazione del comune di Ci- 
vezzano, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Trento. 

Piccolo villaggio situato fra il Fersina 
e l’Avisio, 9 miglia a settentrione di Ci- 
vezznno. 

BOSENTIVO. Circolo di Trento, di- 
stretto di Lcvico, forma un comune colla 
frazione Pradi. 

Abitanti fili, case 88. 

Estimo fior, meranesi 37,859 car. 90, 

Villaggio sìtanto sulla via di monte che 
serve di comunicazione fra la valle del 
Brenta e quella dell'Adige, lontano 4 mi- 
glia a ponente da Letico, 

Curazia filiale della parocchia di Calce- 
ranicn decanato di Letico. 

• BOZEV,Vedi Bolzvvo. 

BOZZ.WA. Circolo di Trento, distretto 

di Malè, comune colle frazioni Cassano e 
Bordiana. 

Abitanti. 313, case 34. 

Estimo fior, meranesi 8531 car. 65. 

Villaggio situato nella valle di Soie olla 
sinistra del Noce sulla via fra Cles c Mnlè, 
5 miglia ad oriente di quest’ ultimo. 

Nel territorio di questo comune si col- 
tivano ancora le viti e sono le ultime 
della volle del Noce verso l’ orìgine di 
questo fiume; a ciò si prestano soltanto 
le posizioni a mezzogiorno e difese a set- 
tentrione. Del resto i campi sono colti- 
vati a cereali. 

Curazìa filiale della parocchia di Lìvo, 
decanato di Cles. 

♦ BR.Al), Vedi Pa*n*. 

BRAN'C.AFOR A. Frazione del comune 

di Pedemonte, distretto di Levico, circolo 
di Trento. 

Piccolo villaggio situato a sinistra dei- 
r Astico nella valle dello stesso nome. 

Sede della parocchia, la quale dal co- 
mune è anche chiamata Pedemonte. La 

t arocchia è dipendente dal decanato di 
«vico, diocesi di Trento, 
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Come parocchia ha filiali lo curazie di 
Casotto e Iiiiscrna con 4il0 abitanti. 

BRA>C0I.I>0. Circolo di Roveredo, 
colmine del distretto di iVogaredo, 

Abitanti fil, case 23. 

Estimo fior, meran. 10,539 cnr. 21. 

Villaggio situato olla destra dell’ Adige 
fra Villa ed Isera, celebre pei suoi vini i 
uali passano in commercio sotto il nome 
i vini d isera. 

Cuppellania esposta Dliiile della paroc- 
cliia d’ Isera, decanato di Villa Lagariiia. 

BREGCZZO. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Tione. 

Abitanti 590, case 53. 

Estimo fìoriiii ineranesi 0019. 

Villaggio situato nelle Giudicarle intc- 
riori alla sinistra dell'Arno confluente del 
Sarca. 

Nel territorio di questo comune non 
si coltivano che cereali; dai boschi e dalla 
pastoreccia traggono gli abitanti la prin- 
cipale loro rendita. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Tione. 

BREN.NERO, per tedesco Brenner, o 

Mo?<tis PlRl:^E degli antichi. É desso il 
gran varco delle Alpi per dove passa la 
via imperiale, la piu breve fra il l’o c il 
IJanubio, c fra le città delle provincie 
Lombardo- Venete, ed Innsbruck e Sali- 
sburgo, le quali conducono al centro della 
Gerinunia. 

Il giogo culminare della via i alto dal 
livello del mare 

Metri 1113, 00 secondo Keferstein 

» 1311, « > Miltenberg 

B 1 120, B ■ De Bueh 

Dal varco del Brennero ai coniini di 
Verona corre la distanza di cento miglia, 
ciascheduno di metri 185I,K5, c questa è 
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in pari tempo la lunghezza da lettentrione 
a mezzogiorno del Trentino compresa la 
regione subalpina. 

La roccia dei monti, che si aggruppano 
intorno al varco, è nn inieoseisto sormon- 
tato da rime e du banrhi di calcare al- 
pino o calcare di transizione. 

BRE.\.\F.U(). Circolo di l’usterin, co- 
mune del distretto di Sterzing, 

Abitanti 27(1, case 07, 

Stazione postale che con alcuni casali 
forma un comune. Gii abitanti vivono di 
pastoreccia. 

Curazia filiale della parocchia di Ster- 
zing, decanato di Stilfes, diocesi di Ures- 
sanoiie. 

BRENTA. Kiiimc della Vulsiigana, cir- 
colo di rreiito. 

La Brenta conosciuta dagli antichi col 
nome di iledoacitt major scaturisce dai 
laghi di Caldonazzo e di loivicn che giac- 
ciono sul punto culminare fra Levico e 
Pergine, dal qual ultimo luogo le aquo 
Volgono ed itifliiiscono nell’ Adige. 

L'intero corso della Brenta è di 80 mi- 
glia e mette foce nell'Adriatico pel porto 
di Brondolo ad ostro di Chioggia, Ouesto 
fiume segue la direzione di tramontana- 
levante dalla SUR origine sino n Borgo di 
Valsugana; di In piega ad ostro-levante 
sino alla citta di B.issann. 

I principali influenti di questo fiume sul 
territorio Trentino sono sulla sinistra il 
Ceggio, il Muso, Chiepena e il Rivo di 
Griglio; sulla destra non vi aflluisce che 
il Rivo di Olle. 

La Brenta sul territorio Trentino non 
è navigabile nè con zattere nè con bar- 
che, c solo n Campo Snn Martino delln 
provincie Venete è navigabile con barche. 


PROSPETTO del corso e del declivio della Brenta dall' origine (il confine Peneto. 


SEZIONI 

Altezza 
del livello 
del mare 
metri 

Distanza 
da un luogo 
all' altro 
metri 

Declivio 
sopra 
ino metri 
in lunghezza 





a Borgo di Valsugana .... 

358 

11,500 

0,11 

alla foce del Ceggio 

312 

1,600 


alla foce del Maso 

.321 

2,000 

1,08 

al villaggio di Griglio .... 

203 

9,700 

1.21 

al confine Veneto 

121 

6,000 

1,30 

In tutto 

— 

33,700 

6,17 
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BREMOMCO. Circolo di Roreredo, 
distretto di Mori, comune composto delle 
frazioni Brentonico , Some , Cazzano , 
Brada, Saccone, Crusano, Cornè, Ca- 
stionr, Loppio. 

Abitanti !2GCI, rase 671. 

Estimo finr. mernn. d 12,598 cor. 29. 

Villaggio situato sulla pendice setten- 
trionale di Monte Baldo, 3 miglia a mez- 
zogiorno da Mori e 7 da Roveredoj alto 
.dal livello del mare metri 089,72. 

Sul ten-itorio di questo comune cre- 
scono ancora le riti, ma siccome sono le 
ultime di Monte Baldo, il vino ri riesce 
un poco aspro; i gelsi vi allignano me- 
glio c la ricchezza del comune è princi- 
palmente formata dagli estesi pascoli e 
praterie ch'esso possiede sui fianchi del 
monte premesso, 

Briano di Castelbarco ottenne nel -12'18 
dal principe di Trento il permesso di fa- 
bricarc in Brentonico un palazzotto feu- 
dale n condizione però che avesse a di- 
struggere il castello di Lione. I Castelbar- 
chi ossodarono sempre più il loro domi- 
nio sopra Brentonico , che divenne la sede 
del capitano dei quattro vicariati della 
Val Lagarina. Questi vicariati erano Brcn- 
toiiico. Mori, Ala e Avio. Ciascheduno di 
questi comuni Meva un vicario, e da ciò 
il nome di vicariati: il comune avevo il 
diritto di proporre quattro soggetti fra i 
quali il dinasta sceglieva il vicario. Il ca- 
pitano 0 luogotenente di Brentonico era 
scelto e nominato dal dinasta; esso era 
giudice di appello e in parte pronunziavo 
anche sentenza in prima istanza. 

Le cose civili e criminali erano rego- 
late da uno statuto, che poco differiva da 
quello di Trento. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
3Iori, diocesi di Trento. Come parocchia 
ha H17 abitanti e 4 curazie filiali e sono 
Proda, Cornè, Cozzano, Crosano. 

BRESIMO. Circolo di Trento, distretto 
di CIcs, comune composto delle frazioni 
Bresinio, Bevio, Fontana e Busclga. 

Abitanti 538, case 98. 

Estimo fior, mernn. 45,789 cnr. 22. 

Villaggio situato alla sinistra del Voce 
nella piccola valle che dal comune è chia- 
mata la valle di Bresimo. Il suo territo- 
rio è ricco di selve, di pascoli c prati e 
gli abitanti traggono dalla pastorcccia il 
mezzo principale di sussistenza. 

Curazia filiale della parecchia di Livo, 
decanato di Cles. 

^ BRESSAVOV'E, per tedesco Bfixen, 
negli antichi documenti Brixina, Brixi- 


BRE 

iiKin, Brixino e talvolta Brixia. Città 
regia situata sulla destra riva dell’ Isarco 
alla foce della Ricuza: giace a settentrione 
di Bolzano, da cui è discosta 20 miglia, 
48 miglia a ponente da Brunecco, 45 mi- 
glia a mezzogiorno da Sterzing. A Bres- 
sanone s'iucontrnno le vie che guidano ai 
due grandi varchi delle Alpi, cioè n quello 
di Brennero da cui è 23 miglia lontana, 
c a quello di Tobiacco da cui 6 30 mi- 
glia a ponente. 

Posizione astronomica, longitudine 20°, 
47' latitudine 46“, 40 . 

Altezza al disopra del livello del mare 
metri 690. 

Temperatura, il massimo freddo dai 9 
ai 40 gradi sotto zero. 

R. il massimo caldo dai 24 ai 25, 

Abitanti della citta 3157, case 334. 

II più bcirornamento della città di Bres- 
sanone è il suo duomo, fabricato elegante 
e di buona architettura ; ha nove altari 
di marmo e i dipinti sono tutti di artisti 
di qualche rinomanza; due sono di Schopf, 
un altro roppresentante S. Giovanni >e- 
pomuceno è del Cignarolli , uno di Lin- 
dauer di Vienna, gli altri dei tre l’nter- 
berger. L’ediflzio fu cominciato nell'anno 
4745 e compito nel 4754 sotto la dire- 
zione dcU'architctto Teodoro Benedetti di 
Mori. 

Di fianco al duomo si trova una gal- 
leria o chiostro, nel quale sono esposti in 
serie i monumenti dei principi vescovi di 
Bressanone, alcuni dei quali sono rimar- 
chevoli e interessanti per la storia della 
scoltura. Alla parte meridionale di questo 
chiostro sorge l' antichissima cappella di 
S. Giovanni, ove secondo nn antico ma- 
noscritto si tenne il conciliabolo deU'anno 
4080, nel quale l’ imperatore Arrigo IV 
depose papa Gregorio VII e vi nominò 
Guiberto arcivescovo di Ravenna. Nella 
stessa cappella vi fu catturato nell’ anno 
4091 Altovino vescovo di Bressanone da 
Guelfo duca di Baviera per l'adereuza 
ch'esso aveva coll’imperatore. 

In questa città v’è un convento di Cap- 
puccini, uno di Francescani, un mona- 
stero di donne dell' ordine di S, Chiara, 
le quali fanno l'uflicio d’infermiere al ci- 
vico ospedale, uno di Terziarie, ed uno 
di Dame inglesi, e a queit’ultime sono af- 
fidate le scuole delle fanciulle. Esse li.mno 
in pari tempo un convitto di educande, al 
quale concorrono molte fanciulle dei cir- 
coli di ’rrento c Roveredr» onde appren- 
dere la lingua tedesca. Le Dame inglesi si 
stabilirono in Bressanone nell’anno 1743, 
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nell'niino -18^ t'incendiù l'eiliGzio, ora è i 
però interamente riedilìcato, 

Bressanone è capolungo del distretto 
dello stesso nome e sede d' una giudica- 
tura civile c criminale inquirente e d’un 
ispettorato di finanza. Ha inoltre un se- 
minario vescovile o corso dì studj teolo- 
gici, un ginnasio, e una capo-scuola elc- 
uientare. 

La residenza vescovile è un fuliricnto 
grandioso cinto da tre lati da deliziosi 
giardini. 11 capitolo oltre il principe ve- 
scovo è composto di 7 canonici. 

Bressanone compare la prima volta con 
sicurezza nella storia l'onno 9(H col nome 
di J'richsìia; il documento è dei i3 ago- 
sto c con esso Lodovico IV in ilatisbonn 
donò una tenuta situala in Bressanone a 
Zaenria vescovo di Sobiona. 

97()-i0O0. Alboino trasferì la residenza 
da .Sabìona a Bressonone, e con esso co- 
minciò In serie dei vescovi dì questo prin- 
cipato. 

10117-1015. .Vdidberone. 

1015- . Ervnrdo governò per cin- 

que anni c cominciò a cingere di mura 
la città. 

7 - 1030. Artcvico. NcU’nnno 1020 colò 

in Italia Corrado 11; nell’anno seguente 
ritrocedevu e largivo ai vescovi di Trento 
e dì Bressanone i due principati, forse in 
ricompensa di servigi prestati, b)rsc per 
mettere queste prime terre dopo il gran 
passaggio delle Alpi in mano di prelati a 
lui oll'czionali e fedeli. Il diploma è dato 
a Stegona nella Posteria l'8 giugno 1(»27 
e con csso donava alla chiesa dì Bressa- 
none « ad istanza dì Artevico fedele del- 
■ l'impero il comitato gin affidalo n Guelfo 
< dal confine clic divide il vescovado di 
« Bressanone da quello di Trento fino ai 
« suoi confini nella valle dell' Elio, colla 
« Chiusa sotto Sabiona e con ogni uso e 
« diritto ad essa legalmente spettante. > 

In forza di questo diploma i vescovi 
di Bressanone divenivano feudatari del- 
r impero e prìncipi temporali della dio- 
cesi. 

? -1018. Popone. Ad Artevico successe 
Popone, il quale venne da Arrigo III re 
di Germania chiamato alla dieta di Au- 
gusta del 1010, ove il re confermò alla 
chiesa di Bressanone le donazioni giù fatte 
da Corrado II. Popone segni Arrigo nel 
1010 a Homo, e ritornando accompagnato 
dal papa, questi d' improvviso mori. Ad 
istanza e consiglio di Arrigo i legati ro- 
mani ricevettero Popone per papa, il qnale 
fu consacroto in Roma il 17 luglio 1018 
e prese il nome di Damaso 11. 
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1010-1001. Altovino. Per la elezione di 
Popone restava vacante la sede vescovile 
di Bressanone, e Altovino la| comperava 
duH'imperutorc per 100 marcile. 

iNel settimo concilio romano fu dichia- 
rato papa Gregorio, legittimo re Rudolfo, 
scomunicato e deposto Arrigo. Il quale si 
all'rettù a ricambiargli onta perenta; rac- 
colse il 25 giugno 1080 in Bressanone 
nella cappella di S. Giovanni un consesso 
di trenta vescovi e degli ottimati dell'eser- 
cito, i quali per unanime consenso vi de- 
poscro Gregorio VII. Il conciliabolo si 
sciolse colla proclamazione dell' antipapa, 

10 scomunicato e facinoroso Guibcrto ar- 
civescovo di Ravenna, che prese il nome 
di Clemente III. Il duca Guelfo che se- 
guiva la causa del papa invase il princi- 
pato, sorprese e senza molto contrasto 
espugnò Bressanone, catturò il vescovo in 
quella stessa cappella ove si tenne il con- 
ciliabolo per deporvi papa Gregorio VII 
e lo cacciò dal vescovado, .\ltovino si ri- 
fuggì in Verona presso Arrigo, il quale 
cercò consolarlo donando alla sua chiesa 
(10!>1) una contea situata in Pusteria. 

1991. Burcardo e Anione. Il duca Guelfo 
rimpiazzò la sede vacante con certo Bur- 
cardo, ed Arrigo ritornando d' Italia vi 
fece vescovo .Antonc. I due vescovi si con- 
te.scro il principato; il primo sostenuto 
da Guelfo fu ucciso dalla parte nemica, 

11 secondo intruso dagli imperiali vi fu dis- 
cacciato. 

1125. Ugone. Sebbene eletto nel 1100 
non vi fu consacrato che nel 1117 dal- 
Tanlipapa Gregorio Vili. La quale con- 
sacrazione venne nei concilio romano del 
1123 dichiarata illegittima, ed Ugone fu 
cacciato di sede dall' arcivescovo di Sali- 
sburgo. 

112.5-1110. Rcgibcrto. 

1110-1101 Ennanno. A Regiherto suc- 
cesse Ermanno il beato, il quale cercò di 
conciliare le accanite fazioni che mette- 
vano a sangue ed incendi la valle del- 
l'Adige per le guerre fra Guelfi c Ghi- 
bellini: a capo dei primi stavano i conti 
di Piano, dei secondi quelli dei Tiralo. 
Esso è il fondatore del monastero di iVo- 
vacello (V'eustift) situalo nelle vicinanze 
di Bressanone. 

1101-1170. Ottone d! Andecco, il quale 
per essere di elezione e di casa ghibel- 
lina non ebbe titolo al vescovado che d'in- 
vestitura imperiale. Stanco delle cure c 
dei conllltli abdicò nel 1170 e rilirossi in 
Bamberga colla dignità di preposito. 

1170-1171. Arrigo. l'u da vescovi cnl- 
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tolici consacralo e mori dopo quattro 
anni. 

417*- M78. Ruggero. Sotto questo ve- 
scovo s’incendiò nell’ anno 447* la città 
di Bressanone. 

4178-1496. Arrigo. Questo vescovo nel- 
l'anno 4178 era ancora intento a ristau- 
rare la città dal danno avutone in quel- 
l’incendio. Dall' imperatore Federico 1 fu 
investito dell’ alta e bassa giurisdiaione, 
della facoltà di esigere un dazio e del di- 
ritto di zecca. Fece ai suoi vassalli giu- 
rare una pace essendo turbali da intestine 
guerre cagionate dai partiti dei castellani, 
e mori il 4-2 IurIìo 4490. 

4490-4200. Eberardo, il quale fu poi 
promosso ad arcivescovo di Salisburgo. 

4217. Corrado, fondò l’ospedale della 
Chiusa di Bressanone e riedilìcò il mona- 
stero di ?iovacella distrutto da un in- 
cendio. 

4217-422*. Bertoldo. In quest’epoca co- 
minciano le prime vessazioni dei conti dej 
Tirolo come avvocati del principato di 
Bressanone; la pace segui il 3 marzo 
4221 e da essa rilevasi che Alberto conte 
del Tirolo aveva attaccalo coll’ armi il 
principato. 

Questo diritto di avvocazla venne ai 
conti del Tirolo dalla casa di Andecco. 
Nell’ anno 4208 fu trucidato Filippo di 
Svevia da Ottone conte di ViUeUbach. 
Arrigo conte di Andecco fu preso in^ so- 
spetto di complicilà a questo assassinio, 
Blesso a bando dcU’impero ondò ramingo 
a cercare un asilo, prima in Italia poi in 
Ungheria. Colla caduta di Arrigo di An- 
decco restò il vescovado di Bressanone 
senza avvocato, e il vescovo dilTerì per 
sei anni la scelta d’ un nuovo, ma fosse 
forza o consiglio nell anno 421* Corrado 
conferì ad Alberto conte del Tirolo . que- 
sto diritto di nvvoc.izia. 

4221-12;19. Arrigo. KcH’nnno 4236 1 im- 
peratore Federico 11 calando dalle Alpi 
in Italia piantò il suo campo presso la 
città di Bressanone; ad esso venne Ar- 
rigo, condottovi dulia prepotenza dell im- 
peratore o dalle turbolenze del suo prin- 
cipato e pregò lo stesso di patrocinio. 
Ij'imperalore vi lasciò un suo legalo o 
giudice al temporale dominio. 

4239-12*8. Egnone, che fu poi prin- 
cipe di Trento. 

42*8-4288. Bruno, ch'è forse il piu in- 
signe nella serie dei principi di Bressa- 

Nel 4255 del villapio di Ragen m Fu- 
slcria fabricò una piccola città che dal 


BRE 

suo nome prese quello di Brunopoli, Brm 
necco o città di Bruno; nel 4268 compi 
la fubrica della residenza vescovile in 
Bressanone munita di torri e cinta di 
larga fossa, seppe contro la rapacità d'ambi 
I Mainardi conti del Tirolo più volle di- 
fendere il principato, ed infrenare la in- 
solente nobiltà dello Stato, 

4288-129*. Arrigo. Dopo la morte del 
vescovo Bruno la vessazioni dei conti del 
Tirolo ripigliarono con maggior forzo per 
opera di Mainardo; il principato fu smem- 
brato di molti possedimenti. 

429*-4301. Landolfo di Milano; fu uc- 
ciso dai suoi vassalli. 

4301-1303. Arnoldo. 

4303-1306. Giovanni. 

4306-4323. Giovanni di Boemia. 

4323 1336. Alberto d'Enna, Sotto que- 
sto principe fu abbellita la cillA di Bressa- 
none e fondalo il civico ospedale. 

43.36- 4363. Mattia. 

4363-4,37*. Giovanni, che fu primo ve- 
scovo di Gurk. 

4374-1390. Federico, prima vescovo di 
Coira. Questo vescovo diede nell’anno 4380 
il primo statuto alla città di Bressanone. 

4396-4*17. Olrico di Vienna. 

4*17-1*18. Sebastiano. 

4*18-4*27. Bertoldo. Fu prima cappel- 
lano di Federico duca d’ Austria. 

4 *28-l*37.0lrico. Questo vescovo venne 
a litigio col suo capitolo, e soprafatto dai 
canonici c da alcuni vassalli fu il 34 ot- 
tobre 4*29 preso prigioniero nella sua re- 
sidenza. Le parti si appellarono al duca 
Federico d’ Austria, il quale si offerse a 
giudice di pace. Olrico si recò in Inn- 
sbriick, si difese pienamente delle accusa 
imputategli e ritornò alla sua residenza 
festeggialo ed amalo dal popolo, 

41.37- 1**3. Georgio. 

4 **3-1*50. Giovanni. Fu per qualche 
tempo cancelliere di Sigismondo arciduca 
d’ Austria. 

1*30-146*. Nicolò di Cusa. Questo ve- 
scovo prese possesso del principato con- 
tro il voto del capitolo e dell’arciduca Si- 
gismondo. L’ arciduca era dominato dai 
due fratelli Gradner, i quali guidavano le 
cose di governo a loro talento. A lutto 
il paese dispiaceva lo prepotenza dei due 
fratelli e i deputali della pros inda si rac- 
eolsero in Bressanone nell’anno 4*56 e 
quivi conchiusero che l’ arciduca dovesse 
allontanare dal suo fianco i due Gradner 
per l'abuso eh’ essi facevano del loro po. 
lece. 1 due Gradner si posero in armi, 
sconvolsero 11 principato di Bressanone, 
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Nicolò UuvuUe ruggire ilullii sua sedo e 
luorì cardinale di Tudert. 

■lifìi-liKU. Giorgio. Colla morie del 
cardinale iVieolò di Cuso elibero termine 
le turbolenze del princi|iulo di Bressanone, 
durante le quali fu posto iieirinterdetto. Il 
guccessorc si tenne tranquillo, ma non ven- 
ne confermato dal papa ebe nuU anno li7d, 

4480-1600. Mclcliiore. 

-ISUO-ló^l. Cristoforo. 

45'dl-i6j5. Sebastiano. Come tutto il 
paese cosi il principato di Bressanone fu 
turbalo dulie sommosse de’conladini. iSel- 
l'unno I5‘21 circa 800 villici minacciarono 
In città mu non ardivano entrarvi: nel- 
rnnno seguente insorsero più numerosi c 
gli 11 maggio presero d’assalto la città, 
misero u sacco le cinese e le case e de- 
predarono principalmente quelle de'sncer- 
doti. Il principe fuggi c si tenne qualche 
anno in luogo sicuro; mori nel 4625 a 
Brunecco ritornando alla sua residenza. 

■1520-1630. Giorgio. Sembra che le tur- 
bolenze continuassero e le cose in Bres- 
sanone non fossero ancora bene compo- 
ste, imperocché il capitolo si raccolse in 
Brunecco o nominò Giorgio d’.Vustria fi- 
glio naturale di Massimiliano 1, il quale 
divenne poi vescovo di Valenza. 

1530. Bernardo desio, il quale in pari 
tempo era vescovo e cardinale di Trento. 

•1530-1312. Cristoforo Fnchs, il quale 
in pari tempo era presidente del governo 
d’iiinsbruck. 

4542-1578. Cristoforo Madriizzo, il quale 
in pari tempo era vescovo e cardinole di 
Trento. 

4578 1501, Giovanni Tommaso di Spor 
o Spaur. 

4501-1000. Andrea d'Austria figlio del- 
l'arciduca Ferdinando e di Filippina M el- 
scr, era già dall' anno 1580 vescovo di 
Costanza. 

4601-1013. Cristoforo Andrea Spaur. 
Ordinò il ginnasio in cinque classi ed 
eresse un seminario. Sotto questo prin- 
cipe si accasarono in Bressanone i cap- 
puccine 

4013-4624. Carlo arciduca d' .Austria, 
figlio di Carlo governatore della Stiria. 

4625-1027. Geronimo Agricola. 

4627-1028. Daniele di Fassa. 

4028-4041, Guglielmo barone di M'cls- 
berg, 

4641-40 47. Giovanni di Casteibcllo. 

4047-1003. Antonio Crosina di 'Trento. 

4003-1677, Sigismondo Alfonso conte 
Thunn era anche animiuislrulore del priu- 
cipato di Trento, 
le Tasaviso 
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1077-1083. l’auliiio Mayer. Questo ve- 
scovo fece ediQcurc il convento delle mo- 
naelie Benedettine di Sahiona. 

1085 1702. Giovanni Francesco kiion. 

1702-1747. Gaspero Ignazio conte kiì- 
nigl. ÌMell'anno 1703 la città di Bressa- 
none fu turbata dall' invasione dei Bava- 
resi, i quali s’inoltrarono fino alla (diiiisa, 
mu non passarono oltre. Sotto questo prin- 
cipe fu in Bressanone fondato T istituto 
delle Dame inglesi e fu dato principio al- 
rerezione del duomo. 

47-47-1778. l>eupoldo conte Spaur. Com- 
pì la fabricn del duomo e fece erigere il 
seminario. 

4778- 1779. Ignazio conte Spaur. 

4779- 1791. Giuseppe conte Spaur. 

4791- . Carlo Francesco conto Lo- 

dron, ultimo principe temporale, poiché 
nell' anno 4893 il principato venne seco- 
larizzato. 

I Francesi entrarono la prima volta in 
Bressanone il 24 marzo 4797, ma messi 
in opjirensione dalla battaglia di Spinges 
c dall avvicinarsi del generale Eaudons che 
veniva dalla parte dell' Adige, I' obbundo- 
naroiio di là u poco Icnipo e si ritirarono 
dalla l’asteria. 

iSell'anno 4803 Bressanone venne sotto 
il governo Imvaro, e gli Austriaci non vi 
rientrarono che il 13 oprile ISO',) e olla 
fine di luglio dello stesso anno Tabhando- 
narono. Il giorno 8 novembre dello stesso 
anno rientrarono i Francesi e vennero 
dulia Posteria. Le truppe irritale daH’op- 
posizioue trovata a Uilbacco e travagliate 
per lutto il mese di novembre dalle masse 
de’ contadini armati, montarono in tanto 
sdegno che la notte dei 0 dicembre si ve- 
devano dalla città 200 incendi di villaggi 
e casali delle vicinanze. 

Venuto il paese sotto il dominio del- 
TAuslria fu stabilita in Bressanone una 
giudicatura di seconda classe dipendente 
dal circolo di Posteria. 

II DISTRETTO di Bressanonc comprende 
i seguenti comuni: Bressanonc, PfelTer- 
berg, Albeins, Sarns, Milland, INeustifl), 
Scbalders, Vahrn, INalz, Yiums, Raas, El- 
vas, Kranetitt, Lisen, S. Andre, S. Leo- 
nardo, Afers. 

Abitanti 9443, dai quali 4408 di sesso 
maschile, 6035 di sesso feminile. 

Case -1370 abitate da 2043 famiglie. 

Superficie geogruQca del distretto 
tornaturc 22,78(),40. 

Il distretto confina a settentrione con 
quello di Milbacco, ad oriente è diviso 
dal giogo de’nionli da quello di Marcbbe, 
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a meuogiorno confina con quello della 
Chiusa rJreoio di Bolzano, e a ponente 
con quello di Val Sarnica dello stesso 
circolo. 

La tenuta dei bestiami costituisce la 
Principal rendita del paese; essi vengono 
per gran parte allevati all'uso di macello 
e smerciati nella Valle dell' Adige, Anche 
il commercio di legnami fu da qu.itchc 
anno introdotto con profitto nel distretto 
di Bressanone. La ditta Lazzari e Va- 
uotti con meraviglia di tutto il paese ap- 
profittando dell’ jUarco riuscì od estrarre 
I legnami da selve che prima si credevano 
inaccessibili al commercio. 1 legnami di- 
sciolti vengono fluitati sull’Isarco fino allo 
stabilimento di seghe che fu eretto nelle 
vicinanze di Bolzano, quivi ridotti in ossi 
vengono uniti in zattere e suirisarco me- 
desimo tradotti all’ Adige. Di quest'indu- 
stria si fece un abuso e presentemente si 
cominciano a conoscere le funeste conse- 
guenza dell’ improvido denudamento dei 
monti. 

Nel distretto di Bressanone oltre i ce- 
reali si coltivano al piano le viti, le uve 
però maturano a stento e il vino vi rie- 
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sce di poco valore in commercio. Merita 
di qui farsi mezione d’ un tentativo fatto 
da un italiano, certo Bisdomini, onde in- 
trodurre nel distretto di Bressanone la 
coltivazione dei gelsi e l’industria delle 
sete, l^li ottenne a tal uopo dal governo 
il permesso di coltivare con gelsi tutti 
gli spazi vuoti dello Stato che si trova- 
vano nella valle dell' Isarco, Migliaia di 
gelsi furono da lui piantati lungo le pu- 
bliche vie e portò le sue coltivazioni fino 
al paese di Alittcvvald eh’ 6 sulla strada 
che guida al varco del Brennero. Non 
solo egli non trovò imitatori; ina le stesse 
sue coltivazioni dopo la morte del Bisdo- 
mini furono neglette essendo le popola- 
zioni tedesche restìe a questo genere d'in- 
dustria ch'esige molta attitudine e molta 
intelligenza. 

La BI 0 GE 8 I di Bressanone il estende di 
là delle Alpi ed abbraccia gran parte della 
valle deirÉno e alcun tratto della Orava, 
ma siccome allo scopo di quest'opera non 
interessano i decanati transalpini, limite- 
remo l’estensione della medesima ai soli 
decanati che sono sul piovente italico 
delle Alpi. 
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_^BREUiV'E. Frazione del comune di Tio- 
nè, distretto dello stesso nome, circolo di 
Rovere (lo. 

Piccolo villaggio posto a mezzogiorno 
e a piccola distonza da Tione. 

BREZ. Circolo di Trento, distretto di 
Fondo , comune composto dei villaggi 
Brez, Arsio e Salobbi e dei cosali Car- 
nalez, Traverzara, Mulini e Rivo, 

Abitanti i310, case i36. 

Estimo fior, meranesi 83,260 cor, 30. 

Sul territorio di questo comune non 
crescono ni viti ni gelsi, tì maturano 


però I cercali ed è ricco di prati e di 
pascoli. Gli abitanti traggono dalla pa- 
storeccia il mezzo principale di sussi* 
stenza. 

Brez i patria del padre Rullìni chia- 
mato fra i cappuccini il padre Giovenale, 
scrittore a’ suoi tempi di grido, Deiìnitore 
dell’ Ordine e Visitatore generale delle 
Fiandre. 

BRIOSE. Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Condino. 

Abitanti 3i0, cose 39. 

Estimo fior, meranesi 6639 car, i. 
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Villaggio situato sul monte Bastia alla 
destra dei Chiese, un miglio a ponente da 
Condino. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Condino, diocesi di Trenta. 

* BRIXEN, Vedi BaEssA:soaE. 

* BRO>XOLLO, per tedesco Bransoìl. 
Circolo di Bolzano, comune del distretto 
di Egna. 

Abitanti 633, case 3i. 

L’estimo è congiunto a quello dei 
comuni di Egna, Ora, Montan e Aldein. 

Villaggio situato sulla via imperiale 
fra Trento e Bolzano, dal qual ultimo 
luogo è lontano 0 miglio. Il clima non vi 
è molto salubre a cagione dei luoghi ii- 
maeclosi che gìaciono nelle basse terre 
verso l’Adige ; da qualche anno si è però 
di molto migliorato per una fossa di de- 
viazione aperta nell’anno 1801. La colti- 
vazione dei gelsi vi ò molto diffusa, più 
che in ogni altro comune del circolo di 
Bolzano; questo genere di coltura e cosi 
l'industria delle sete vi fu introdotta dalla 
popolazione italiana, la quale in questo 
comune prevale in numero alla tedesca. 

Brouzollo è stazione postale e luogo di 
sbarco per la navigazione siili’ Adige, di 
cui giace alla sinistra. 

Curazie filiale della parocchia di Ora, 
decanato di Salomo, diocesi di Trento. 

BRUGIIIERO. Frazione del comune 
di Corredo, distretto di Cles, circolo di 
Trento. 

Castello situato in uno valletta amenis- 
sima alla sinistra del iVoee, appartenente 
alla casa Thunn. In questo castello naque 
r ultimo de’ vescovi sovrani di Trento, 
Emmanitele Maria conte di Thunn, il 
naie non arrivò più ad esercitare i suoi 
irilti territoriali per gli avvenuti can- 
giamenti politici. Assistè al Concilio di 
Parigi, e vi si fece conoscere vero vescovo 
cattolico; soffri anche tristi vicende per 
la difesa de’ suoi epHcopali diritti. 

^ BRIJ.\ECCO, per tedesco Bruneck. 
Città e capoluogo del circolo di Pusteria, 
situata in riva alla Rienzo in posizione 
amena ma rigidissima esposta ai venti 
delle ghiacciaie che dal Pizzo dei tre si- 
gnori e dal Varco di Tobiacco s’ incon- 
trano nel piano elevato ove sorge la pic- 
cola città di Brunecco, 

Posizione astronomica, latitudine 40°, 
47’, 48', longitudine 39°, 35', 65'. 

Altezza al disopra del livello del mare 
metri 8i8. 

La città ha 4606 abitanti, è sede del 
capitanato del circolo di Pusteria, d’ una 
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giudicatura criminale inquirente, d'un'am- 
ministrazione demaniale, d'un caporiparto 
forestale, c stazione postale e militare. 

Fra gli edi6zi primeggia la sua paroc- 
chiale, fabricato di buona e recente ar- 
chitettura con due campanili che sorgono 
ai Candii della facciata. L’interno è adorno 
di affreschi ed altri dipinti in tela di 
Schiipf, pittore tirolese di molto merito. 
Il cimitero è di recente costruzione, re- 
cinto da 59 arcate e ben ordinato allo 
scopo. 

Brunecco ha inoltre un convento di 
Cappuccini ed uno di Orsoline , al quale 
sono alTidatc le scuole delle fancitillc con 
un convitto per quelle di miglior condi- 
zione. 

Questa piccola città fu fabrieata nel- 
r anno -i3.'>5 da Bruno vescovo e prin- 
cipe di Bressanone c da esso prese il nome. 
Fino alla secolarizzazione del principato 
fu una gastaldia vescovile, e il giudice o 
gastaldo del vescovo risiedeva nel castello 
che sorge sopra un colle a mezzogiorno 
delia città. INello stesso castello risiede pre- 
sentemente la giudicatura criminale inqui- 
rente del distretto. 

Sebbene capoltiogo di circolo, pure esso 
è denominato dalla valle e rimettiamo i 
lettori al vocabolo Pl'.steru. 

Il Di.sTRETTo di Brunecco confina a set- 
tentrione eoli quello di Taufers, ad oriente 
con quello di Weisberg, a mezzogiorno 
con quello di Msrebbe, e a ponente con 
quello di Milbacco. 

I comuni componenti questo distretto 
sono; 

1 Brunecco, 3 Percha, 3 Untervvielcn- 
bach, 4 Rasen, 6 Aschbach, 6 M icienberg, 7 
Platten, 8 Obenviclcnbach, !) Ltins, 40 
Dietenheim, 14 Atifhofcn, 12 S. Giorgio, 
43 Tesselberg, 4 4 M’ulchhorn, 15 Rei- 
schach, 46 Reiperting, 47 Stephansdorf, 
48 S. Martino, 49 Moos, 29 Steegen, 21 
8. Lorenzo, 33 Saalcn, 23 Onacli, 34 
Horschwang, 35 Monthal, 26 Fassing, 27 
Lolhen, 38 Sonnenbiirg, 29 Pflaurenz, 
30 Runggen, 34 Kienberg, 3-2 Elicli, 33 
Michaelsburg, 34 Ehrenburg, 35 Klens, 
36 8. Sigismondo, 37 ObervintV, 38 Grein- 
walden, 39 Pfalzen, 40 Issingcn, 41 Ho- 
fern, 43 Bichlern, 43 Terenlen, 44 Mar- 
gen, 45 Getzenberg. 

àJiitanti 40,637, dei quali 5133 di sesso 
maschile, 6305 di sesso feminile. 

Case 4430 abitate da 2166 famiglie. 

Superficie geografica toni. 33670,64. 

Sul territorio di questo distretto subal- 
pino non vi crcKono nò vhi, nò gelsi e 
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solo nelle posizioni più propizie si vede 
qualche albero da frutto. Gli abitanti vi- 
vono di pastoreccio, e rollevamento degli 
onimali da macello è l'oggetto principale 
di rendila e di commercio. 

Come decanato ha 14,253 abitanti, fl 
paroccliie, 5 curazie, 48 cappellanie e 
rettorie, 37 ecclesiastici. Esso dipende dalla 
diocesi di Bressanone. 

RRUiM. Frazione del comune di Va- 
iarsa, distretto di lloveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Casale situato sulla sinistra del Leno. 

BRIISAGO. Unito a Bedollo forma una 
frazione del coinunc di Pinò, distretto di 
Civezzano, circolo di Trento. 

Piccolo villaggio situato in fondo della 
valle di Pini- sulla sinistra dell' Avisio, !) 
miglia a settentrione da Civezzano. 

Beneficio liliale della curazia di Be- 
dollo; abitanti 36.'». 

BRUSAGO. Valle e rivo dello stesso 
nome indiiente sulla sinistra nell' Avisio, 
lungo metri 8,000. Esso ha origine e 
scende dai monti porfidici che sorgono 
fra la valle di Codino e qiielia di Pinè. 

BRUSIA'O. Frazione del comune di Ca- 
vedine, distretto di Vezzano, circolo di 
Trento. 

Villaggio situato fra Vigo e Cavedine, 
0 miglia a mezzogiorno da Vezzano. 

Curazia filiale della parocchia di Cave- 
dine, decanato di Calavino. Abitanti 370, 

* BCRGEIS. Circolo dell'alta Venosta, 
comune del distretto di Gioreiiza, 

Abitanti 912, case 434. 

Il nome di questo villaggio deriva da 
Hiirgus o borgo, giace alla destra del- 
l’Adige ed è il primo luogo che s'incon- 
tra discendendo dal varco delle Alpi deila 
Venosta. A mattina del villaggio e sulla 
sinistra deH'Adigc si presenta la vasta pia- 
nura detta con voce romanza la Mutta 


CAD 37 

ossia prateria. A poca distanza dal vil- 
laggio si eleva il castello Fiirstenburg 
(castello del principe) eretto da Corrado 
vescovo di Coira nel 4274 per l'ammini- 
strazione de'bcni vescorili in Valvenosta. 
Fu in potere de’ vescovi di Coira «piasi 
costantemente finn al 1803, epoea della 
secolarizzazione di quel vescovado. A scia 
di Burgeis si apre un avvallamento, clic 
anche dai Tedeschi viene appellato con la 
pretta denominazione italiana di Val Lar- 
ga, nota per i gravi danni recati al vi- 
cino paese dalle sue aque. 

Parocchia appartenente al vicino mo- 
nastero de'Benedettini di Monte Maria che 
da esso viene provveduta, decanato dì 
.Mais; diocesi di Bressanone. 

* Bl RGSTALL. Circolo di Bolzano, 
comune del distretto di Merano. 

Abitanti 20.3, case 30. 

V'illaggio situato sulla via fra Merano 
e Bolzano, 4 miglia a mezzodì della prima 
città, e II miglia n settentrione della se- 
conda. 

Sulla costa di monte a breve distanza 
dal villaggio si vedono ancora le rovine 
dell’antico castello che fu sede d'un casato 
di questo nome. Il castello di Bnrgstall 
passi) alla casa Spor o Spnnr della valle 
di [Non e da questa a diversi casati fino 
che nell'anno 4829 passò dal veseovado 
di Coira al governo e fu incoporato alla 
giudicatura di Merano. 

Espositura filiale della parocehia di Mais, 
decanato di Merano, diocesi di Trento. 

Bl'SSO anche Boa. Frazione del co- 
mune di Vigolzano, distretto di Porgine, 
circolo di Trento. 

Piccolo villaggio situato alla destra del 
Fersina. 

Abitanti 430. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Porgine. 


c 


CADELVERZO. Frazione del eomnne I 
di Ampezzo, distretto dello stesso nome, 
circolo di Piisteria. 

CADERZOA'E. Circolo di Roveredo, 
comune del distretto di Tione- 

Abitanti 401, case 37. 

Estimo fior, meranesi 41,202. 

Villaggio situato alla destra del Sarca 
nella volle di Rendono, 0 miglia o setten- 
trione di Tione. 

Curazia filiale della parocchia di Rende- 
na, decanato di Tione, diocesi di Trento. 


I CADIVE. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Vezzano. 

Abii^ntì 049, case 68. 

Estimo fior, meranesi 32,677 car, 42. 

Villaggio situato sulla via commerciale 
che dal lago di Garda conduce a Trento, 
3 miglia a levante da Vezzano, 2 )ll mi- 
glia a ponente da Trento. 

Il territorio di questo comune non è 
molto fertile essendo tutto formato da col- 
line, le quoli sono piantate a gelsi e viti. 
L’industria delle sete vi i molto avanzata 
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c merila parlicolarc menzione la bella fi- 
bimlii dei fratelli Ricci di 50 caldaie. L'aria 
vi È salubre c questo paese è prescelto da 
alcune famiglie trentine come luogo da vil- 
leggiare. 

Curazia filiale della paroccbia di 6a- 
sclga, decanato di Culavino. 

CADIA'O. Frazione del comune diFaedo, 
distretto di Lavis, circolo di Trento. 

Casale sulla via imperiale fra Trento e 
Bolzano. 

CADiriO. Fraziona del comune di Am- 
pezzo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Posteria. 

CaDIA'O. Valle e torrente dello stesso 
■ome, influente alla sinistra neirAvisio. 

Questa valle è tutta di selve e di pascoli, 
e per gran parte è appartenente allo Stato. 

CAFFARO. Intuente alla destra nel 
Chiese. F.sso ha la sorgente sui monti di 
Bagolino nella provincia di Brescia, lam- 
bisce ri confine del circolo di Roveredo , 
passa presso il villaggio di Lodrone ed 
imbocca nel Chiese poco prima di entrare 
nel lago ,d’ Idro. 

CAGNO. Circolo di Trento, comune del 
distretto di Cles. 

Abitanti 451, ca.se 4.5. 

Estimo Gor. nieranesi 10, 130 car. 15. 

Villaggio situalo fra il Noce e l.v Novella, 
5 miglia a mezzogiorno da Fondo, ‘2 mi- 
glia a settentrione da Cles. 

Curazia Giiale della parocchia di Revò, 
dcc.inatn di Cles. 

A breve distanza dal villaggio si vedono 
ancora le rovine deH anlìco castello di Ca- 
gnò, che appartenne olla casa di questo 
nome, e spenta questa casa passò ai conti 
di Thunn. 

CAINARI. Frazione del comune di Co- 
stello Tesino, distretto di Strigno, circolo 
di Trento. 

Piccola villaggio situato alla destra del 
Vanoj nella valle di Canal S. Bovo. 

CALAVINO. Circolo di Trento, distretto 
di Vezzano, forma un comune col casale 
Sarca. 

Abitanti 1126, case 147. 

Estimo Gor. meranesi 65,893 car. 20. 

Grasso villaggio situato al piede occi- 
dentale del monte Bondone, 2 miglia a 
mezzogiorno da Vezzano, 10 miglia a set- 
tentrione da Arco. 

Anticamente faceva parte della pretura 
esteriore di Trento; alla secolarizzazione 
del vescovado fu incorporato al distretto 
di Vezzano e soggetto a quella giudicatura. 

Il territorio di questo comune è distinto 
per la produzione de' vini che si contano 
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fra i migliori del Trentino. I gelsi Vi sotto 
mollo e bene coltivati, il clima vi è mite 
c generalmente idoneo ad ogni genere di 
coltivazione dell' Italia superiore, 

Calavino è sede del decanato che si esten- 
de per tutto il distretto di Vezzano. Come 
decanato ha 4 parocchie soggette e sono 
Calavine , Terlago, Baselga e Cavedine, 
con 11,009 abitanti. In tutto il decanato 
vi sono 32 sacerdoti, scuole 31 frequen- 
tate da 1,042 fanciulli e da 848 fanciulle. 
Come paroccbia ha 0 curazie Gliali, cioè 
Vessano, Covalo, Ciago, Fraveggio, Pa- 
dergnoue, Casino, Madruzzo, Santa Has- 
senza. Sarca. 

CALCERANICA. Frazione del comune 
di Caldonazzo, distretto di Lavico, circolo 
di Trento. 

Piccolo villaggio situato verso la sponda 
a ponente del lago di Caldonazzo. É opi- 
nione che la sua parocchiale sia la prima 
fondata nella valle Sugana; in essa è mu- 
rata una lapide romana , dalle quale si 
rileva che questo popolo prestava culto 
a Diana Antiochena. Avanti la metà del 
secolo decirooquinto questa paroccbia si 
estendeva anche sopra Lcrico c Vigolo , 
al presente non ha che 3 curazie Gliali e 
sono Caldonazzo, Cento e Bosentino, con 
4250 abitanti. 

Come parocchia dipende dal decapato 
di Levico, diocesi di Trento. 

*C.ALDARO. Circolo di Bolzano,eomune 
e distretto dello stesso nome , per tedesco 
Kalterii. 

Grossa borgata di 1210 abitanti situota 
fra r Adige, di cui giace alla destra e il 
giogo de' monti chiamato la Mandola che 
separa la valle del Noce da quella del- 
r Adige. Caldoro è 8 miglia a ponente 
da Bolzano, 24 miglia a settentrione da 
Trento. 

La prima notizia storica di questo luogo 
si ha da un documento del secolo decimo, 
col quale un conte di Trrmeno, che si re- 
golava secondo le leggi longobardiche, 
fece alcuni doni alla chiesa di Caldaro 
( Caldarium) . L’arciduchessa Claudia ve- 
dova di Leopoldo V vi fondò un convento 
di Francescani , il quale venne fabricato 
nel 1642 sopra il borgo in una piccola 
prominenza ove sorgeva avanti un castello 
che fu del signori di Rottenburgo. In 
questo convento fu sepolto l' arciduca Fer- 
dinando Carlo , il quale nelle vicinanze 
di Caldaro infermò e mori nel 1662. 

Caldaro ha inoltre un monastero di Ter- 
ziarie, ed uno spedale ove le Suore di carità 
Conno r oGIcio d' infermiere. 


Diy:' -^ed by Googlc 



CAL 

La tua parocchiale è un Tabricato di 
buona architettura adorno nell’ interno 
di aiTreschi di Schupf, con altari di mar- 
mo è dipinti di qualche pregio. 

La posizione di Caldaro t fra le più 
amene di tutto il paese; poggiato a mat- 
tina del monte la Mendola , coperto a 
settentrione dai terreno elevato del co- 
mune di Appiano ti apre a mezzogiorno 
del medesimo l’ amena veduta del lago che 
porta il nome della borgata e I' ampia 
valle dell'Adige. Questo borgo è la piazza 
di maggior commercio di vini di tutto il 
paese, e in esso sono stabiliti i principali 
speculatori di questo genere. 

Il coMOR di Calilaro oltre il borgo com- 
prende i villaggi 8. Nicolò , 8. Antonio , 
Pianizza di sopra, Pianizza di sotto, Al- 
tenburgo e i due casali 8. Giuseppe al Lago 
e 8. Rocco. 

Abitanti 3310, case 373, 

Questi villaggi circuiscono e sono cosi 
vicini al borgo che danno a Caldaro l'aspet- 
to d’ una città e tale si presenta veduto 
dalla valle dell' Adige. 

Il territorio di questo comune è tutto 
di colline più n meno inclinate che dal 
lago si estendono Ano alle falde del monte 
la Mendola. La loro posizione è da mat- 
tina a mezzogiorno e per conseguenza la 
più propizia alla coltivazione della vite. 
Di fatto tutto il territorio è quasi esclu- 
sivamente dedicato a questa coltivazione, 
le viti sono sostenute a pergolati e le selve 
del distretto di Fondo forniscono i legnami 
a questa dispendiosa coltivazione. 

Il otsTKETTo di Caldaro è composto 
dei seguenti comuni ; Appiano , Caldaro , 
Vadena, Termeno, Cortezza, Mogrè, Cor- 
tina, Favogna di sotto. 

Abitanti ì 1,774 dei quali 5038 di sesso 
maschile, 681(1 di sesso feminile. 

Case 4335 abitate da 3130 famiglie. 

8uperflcie geografica tornature qua- 
drate 10,833,13, 

Questo distretto si formò coll’aggrega- 
sione di varie ontichc giudicature o dina- 
stie, le quali hanno un capitale censuario 
staccato. Questi distretti stcorali sono: 
Altenhurgo cstìmofior.401310 
Appiano. ...» 35100 
Caldaro, ...» 330048 car. 99 l/s 
Laindiurgo. . . » 53051 
Cortezza . . . » 171811 
Termeno ...» 133875 


Fiorini meranesi 1 174803 car.90 l/s 
La giudicatura di Caldaro apparteneva 
aiiticanientc ai principi di Trento e venivo 
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direttamente amministrata col mezzo d’ un 
loro gastaldo o costellano, carica per lungo 
tempo sostenuta dai signori diKottenburgo, 
i quali dall'altro canto tenevano a titolo di 
feudo dagli stessi principi il vicino castello 
di Laimburgo col diritto di giurisdizione. 
Per questo modo le due dinastie vennero 
indirettamente sotto il medesimo potere. 
Mainarlo ili conte del Tirolo che defraudò 
il principato di Trento di molte terre in- 
vesti nel 1303 i signori di Rottenburgo 
della dinastia di Caldaro come signore di- 
retto. Alla caduta dei Rottenburghi Fede- 
rico duca d'Austria ricevette dai principe 
di Trento la dinastia di Caldaro a titolo di 
feudo , la quale unita olla giurisdizione 
di Laimburgo fu ceduta ai conti di Lodrone 
che la tennero per tutto il secolo .Wl c 
in porte del seguente. Il 17 giugno 1018 
le due giurisdizioni furono date o titolo di 
pegno dall' arciduca Ferdinando Carlo ad 
Antonio Dalmoiite di Trento e collo stesso 
titolo passarono nell’anno 1073 a (Gio- 
vanni barone Giovanelli. 

La giudicatura di Termeno fu sempre 
nna gastaldia della mensa vescovile di 
Trento, sebbene per breve tempo da Mai- 
nardo 111 usurpata c data in pegno ai si- 
gnori di Rottenburgo. Mediante la conven- 
zione dei 31 luglio 1777 la casa d'Austria 
cedette al principe di Trento la giurisdi- 
zione di Castello nella valle di Piemine , 
feudo della casa Zenobio, e ricevette in 
cambio dal principato di 'Trento Tcrmens 
e Levico in Valsugana. La casa d’Austria 
poi infeudò la famiglia Zenobio-AIbrizzi 
di Termeno e Cortuzzn in risarcimento di 
Castello e per tal modo le due giurisdi- 
zioni furono incorporate. 

Rotto il governo bavero furono scioltelo 
giurisdizioni feudali, e col decreto organico 
dei 31 novembre 1806 Termeno e Cortazza 
furono unite al distretto di Bolzano. Rotto 
il governo italico fece parte del diparti- 
mento dell' alto Adige e il borgo di Cai- 
darò ebbe un giudice di pace. Ritornato 
il paese sotto il dominio dell’ Austria fu- 
rono ristabilite le dinastie e rimessi gli 
ultimi possessori nei loro diritti. 

Le giudicature di Caldaro e Laimburgo 
furono date a Giuseppe Antonio conte 
Giovanelli, 

Termeno e Cortezza ai conte Zenobio, 

Altenburgo ed Appiano al conte Kuehn. 

Il l.° luglio 1836 fu sciolta la giurisdi- 
zione di Ralorno del conte Zenobio e da 
questa furono staccati i due comuni di Cor- 
tina c Favogna di sotto e uniti alla giu- 
dicatura di Turineuo c Curtuzza, La giuri- 
ci .1 Ullr»:- 




D 


4U CAL 

sdixiooe di Appiano e Altenburgo fu cessa 
al governo il d.° aprile d827 e quella di 
Caldaro dei contiGiovaoelli nell'anno -1830, 
L' attuale gtudicalura di 11 elasse di Cal- 
daro colla presente estensione fu istituita 
il 4." ottobre 4831. In base a questo ordi- 
namento il distretto di Culdaro ha i se- 
guenti comuni : 

Appiano estimo Gorini 438,527 car.20 
Caldaro ...» SOójGd-j » — 

Vadena , , . > 53,375 » 18 

Termeno ...» 181,565 » 45 

Cortazza . , , > 136,365 > 3U 

Magrè .... » 50,105 » — 

Cortina ...» 20,631 » 16 

Favogna di sotto » 8,200 » 34 


Fiorini meranesi 1,203,488 » 52 


D’ imposizione diretta il distretto paga 
lire austriache 44,202 cent. 60, d'industria 
lir. austr. 3,420 cent. 32. 

Il distretto di Caldaro si estende sulla 
destra sponda dell'Adige e conGna a set- 
tentrione col distretto di Lana, a ponente 
col mezzo del giogo de’ monti coi distretti 
di Fondo e Cles , a mezzogiorno col di- 
stretto di Mezzolombardo , a mattina , a 
mezzo dell’Adige , coi distretti di Egna e 
Bolzano, 

li vino è il prodotto principale di tutti 
i comuni di questo distretto, le viti ri sono 
coltivate con tanta cura e diligenza , che 
non si trova forte in nissuii altro paese 
di Europa. La fabricazione del vino non 
procede però di pari passo,e siccome il com- 
mercio si limita a soli vini comuni da ta- 
vola, sì usano metodi semplici e poche cure 
tanto nelle vendemmie quanto nei processi 
di fermentazione. Si calcola che il distretto 
di Caldaro produca 100,000 omeri di gras- 
pato, e i vini più pregiati sono quelli pro- 
venienti dalle colline intorno al lago e 
nelle vicinanze di Termeno, Del resto si 
coltiva il formento, la segale, l’orzo e nei 
comuni di Vadena, Cortazza, Magrè e Fa- 
vogna siccome abitati principalmente da 
Italiani si coltiva molto il grano turco. In 
questi stessi comuni vi è anche introdotta 
la coltivazione del gelso, e l'industria della 
seta va sempre più progredendo eoi dila- 
tarsi della popolazione italiana. In Ter- 
meno vi sono uue Glande, una di 16 l'altra 
di 12 caldaie, e due si trovano in Magrè 
una di 12 l’altra di 8 caldaie. 11 prodotto 
di bozzoli del distretto, dì Caldaro viene 
calcolato a 800 centinaia di libbre e di 
queste la metà viene prodotta dal solo 
comune di Vadena, eh' è tutto di abitanti 
italiani stabiliti in quel luogo. 
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li decanato di Caldaro ha 6 paroecbie, 
le quali sono Coldaro. Termeno, Cortazza, 
Magrè, Appiano e Ghirla; abitanti 12,054, 
chiese minori 10, sacerdoti 45. 

In tutto il decanato vi sono scuole ele- 
mentari 21 frequentate da 887 fanciulli e 
da 816 fanciulle. 

CALDARO, lago, situato a mezzogiorno 
cima un miglio dal borgo dello stesso no- 
me. Il lago di Caldaro è metri 108,51 dal 
livello del mare, ha poco più di un miglio 
in lunghezza e mezzo miglio in larghezza, 

CALDES. Cimolo di Trento, comune del 
distretto di Malè. 

Abitanti 316, case 55. 

Estima Gor. meranesi 20,603 car. 20. 

Villaggio sulla sinistra del IN'oce, un mi- 
glio ad oriente da Male. In Caldea ebbe i 
natali il famoso Ugo Candido, cosi chia- 
mato pel mirabile candore della sua fronte, 
il quale nel secolo XI rappresentò una 
parte molto importante ma in pari tempo 
abbominevole. Creato , come alcuni pre- 
tendono, cardinale da Leone IX, in uno 
delle sue passate d' Italia in Germania 
(1019-1052) non tardò a vendersi all’im- 
pero in odio al sacerdozio. Scomunicato 
già nel 1061 favoreggiò caldamente le cose 
dell’ antipapa Cadalo presso la corte di 
Germania a danno di Alessandro li. iNel 
concilio romano del 1078 fu con altri ve- 
scovi nuovamente scomunicato , e brigò 
nel conciliabolo di Bressanone del 1080 
contro papa Gregorio VII. 

Curazia Gliale della parocchia e deca- 
nato di Malè. 

CALDIF, Antico castello situato sopra 
il borgo di Egna alle falde del monte Ma- 
zone , sede della giurisdizione di questo 
nome che fu sempre congiunta sotto lo 
stesso potere di qudia di Egna. 

CALDONAZZU. Circolo di Trento, di- 
stretto di Levico , forma un comune col 
villaggio diCalceranica e coi casali Strada, 
Campregher, Lochere, Brenta e Molini, 

Abitanti 2588, case 305. 

Estimo Gor. meranesi 76,381 car. 35. 

Villaggio situato a breve distanza e sulla 
sponda occidentale del lago dello stesso 
nome, 2 miglia a ponente da Letico. 

Anticamente Caldonazzo era capoluogo 
del distretto dello stesso nome , il quale 
oltre Caldonazzo e Calceranica compren- 
deva i comuni di Centa , Lavarono , Lu- 
cerna, Pedemonte, Casotto e Palù. 

Questa dinastia fu posseduta dalla casa 
di Caldonazzo , la quale allargato il do- 
minio per quasi tutta la Valsuguiia dui 
possedimenti di Borgo si appeilava ora di 
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TvWana ed ora di Cuateinovo. Ui questo 
casato fu quel Siccoiie, celebre nella storia 
di questa valle per liriiihe e per guerre 
avute col Carraresi e cogli Scaligeri. Cac- 
ciata la caso di Caldonnzzo da Federico 
duca d'Austria dai dominii della vai Sugona. 
lo stesso duca fu investito da Alessandro 
vescovo di Trento della giurisdizione di 
Caldonazzo('id34), e l'arciduca Sigismondo 
ne investi poi la casa Tropp (4401), la 
quale si tenne in possesso del feudo e della 
giurisdizione fino a questi ultimi tempi. 
Ceduta la giurisdizione al governo fu stac- 
cato il comune di Pali! e unito al distretto 
di Pergine, li altri comuni furono incor- 
porati al distretto di Levico. 

Il territorio di questo comune è in parte 
formato da amene eolline, vestite di casta- 
ni o di vigneti o di fertili campagne che 
ancheggiano il lago. 1 prodotti principali 
sono la seta, il vino, i cereali; vi crescono 
albori da frutto d'ogni genere e principol- 
mente castagni , dai quali ritrae una ren- 
dita considerevole. 

Il villaggio ha un' ampia via regolare , 
i cui fahricati dimostrano che furono tutti 
edificati in pari tempo. iSell'anno 4748 e 
nel 4750 il torrente Centa assali il villaggio 
di Caorzo situato a mezzogiorno di Cal- 
donnzzo, rovinò alcune case e minacciava 
le altre. Siccome il torrente passava di 
mezzo ai due villaggi era impossibile di- 
fendere Caorzo senza rovesciare le aqtie 
a danno di Caldonazzo. Fu perciò conve- 
nuto di comune consenso di abbandonare 
quel villaggio e rifabr'icarc presso Caldo- 
iiazzo le case , onde poter allontanare il 
torrente dal capoliiogn ; in questa guisa 
sorse la via nuova di Caldonnzzo. 

Curazia filiale della parocrhia di Calce- 
ranicn, decanato di I-evico. Come curazia 
Ila 49I.1 abitanti. 

CAL|)()NAZZO. I-ago di qualche con- 
siderazione e dopo quello di Garda il più 
ampio e il più ameno di tutto il paese. 
Ksso ha 4.ÓÙI) metri in lunghezza e 4300 
metri in larghezza, cinto all' intorno da 
colline vestite di vigneti, fra i quali sor- 
gono i villaggi d' Ischia e Tenna sulla 
sponda orientale, Castagnè, S. Caterina , 
Caleeranica e Caldonazzo sulla sponda 
occidentale. In questo lago ha la sorgente 
prineipale il fiume Brenta, e lo specchio 
deli' aqua è alto dal livello del mare me- 
tri 430. 

CAI-LIA>'0. Circolo di Rovcredo , di- 
stretto dello stesso nome, forma un comune 
colla frazione di Castel Pietra. 

Abitanti 840, case 80. 

Il Tassviao 
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Estimo compresovi quello del comune 
di Bescnello fior, meranesi 439,089 car. U4. 

Villaggio situalo sulla via imperiale 8 mi- 
glia a mezzogiorno da Trento, 4 miglia a 
settentrione da Roveredo. 

Avanti alcuni anni Culllano era capo- 
luogo del distretto che portava il nome di 
Folgaria. Questo distretto comprendeva 
i tre comuni di Calliano, Besenello e Fol- 
garia c derivava dall' antica giurisdizione 
del castello di Beseno, la quale fu prima 
dei signori di questo nome, poi comperala 
dai Castelbarchi , indi da Ma;-cabruno di 
Castelbarco venduta nel44ò5 a Sigismondo 
arciduca d'Austria, il quale nel 4470 la 
rinunziò a Giorgio principe di Trento ac- 
ciò ne infeudasse Giacomo Trapp. La casa 
Trapp si tenne al possesso della giurisds- 
zione di Beseno fino alle ultime guerre 
francesi, e ritornato il parse sotto il do- 
minio austriaco fu istituita in Calliano una 
giudicatura del governo, la quale fu recen- 
temente incorporata al distretto di Ro- 
veredo. 

Nella storia è nominato Calliano per la 
battaglia datavi il 40 agosto 4487 fra le 
truppe della repiiblica di Venezia e quelle 
di Sigismondo arciduca d'.Austria collegato 
coi 'Trentini. In questa battaglia peri San- 
severino condottiere dei Veneti, al quale il 
comune di Trento fece dare sepoltura ono- 
revole ed erigere in memoria del fatto un * 
momimcntn che ancora si trova nella cat- 
tedrale di Trento. I-' arciduca Sigismondo 
fece edificare in Caliinnn min chiesa in 
memoria di questa battaglia e fnndovvi il 
beneficio di una messa in settimana. Questa 
chiesa fu mantenuta a spese delia casa 
d'Austria fino all'anno 4042, nel quale fu 
assunta dal comune di Calliano ed ottenne 

f ier le spese relative un capitale di 600 tal- 
eri. Ampliata nei progresso di tempo di- 
venne la chiesa curaziale del luogo , che 
prima stava sotto In cura immediata della 
parocchia di Besenello. 

1 prodotti principali di questo comune 
sono seta, vino e cereali. Il terreno ghiaioso 
del suo territorio non è molto fertile, la 
coltivazione de' campi è però molto dili- 
gente e il sistema'di coltura lo stesso usato 
generalmente sui territorii di Trento e Ro- 
veredo. 

Curazia filiale della parocchia di Bese- 
nello, decanato di Roveredo. 

CALTRO.N. Frazione dei comune di 
Cles, distretto dello stesso nome , circolo 
di Trento. 

Piccolo villaggio di 35 case e 460 abi- 
tanti, 
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CALVOLLA. Frazione del comune Ville 
di Monte , distretto di Riva , circolo di 
Roveredo. 

Piccolo villaggio di 37 case situato nelle 
vicinanze di Riva. 

CAMPAGKOLE. Frazione del comune 
di Roveredo, distretto della città, circolo 
dello stesso nome. 

Piccolo villaggio o contrada situata nelle 
vicinanze della città di Roveredo. 

CAMPEI. Frazione del comune di Val 
o Vanga, distretto di Marebbe, circolo di 
Bolzano. 

CAMPEiN. Stabilimento di bogni.Trovasi 
presso lo riva destra dell’ Isarco quasi di 
rimpetto a Bolzano appiè del monte Roth- 
■tein. Mancano tutt’ ora quest’ eque di 
analisi chimica. Paiono però doversi anno* 
varare fra le salino-ferruginose. Si usano 
nei reumatismi, nella dispepsia, nelle ostru- 
zioni dei visceri addominali e nell’ isteria. 
Vengono visitate do circa 300 persone 
annualmente. 

CAHPERI. Frazione del comune di Ter- 
ragnolo , distretto di Roveredo , circolo 
dello stesso nome. 

CAMPI. Frazione del comune di Riva, 
distretto dello stesso nome, circolo di Ro- 
veredo. 

Villaggio di 03 case con curazia filiale 
della parocchia e decanato di Riva , dio- 
cesi di Trento. 

Abitanti 430. 

CAMPI. Frazione del comune di Terra- 
gnolo, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

CAMPIAZZO. Frazione del comune di 
Arco, distretto dello atesso nome, circolo 
di Roveredo. 

Piccolo villaggio situato nelle vicinanze 
di Arco. 

*CAMPIUELLO. Frazione del comune 
di Flaas, distretto di Karneid, circolo di 
Bolzano. 

CAMPIGLIO. Frazione del comune di 
Pinzolo, distretto di Tione, circolo di Ro- 
veredo . 

Antico ospizio situato sul giogo culmi- 
nare de’ monti che dividono la valle del 
Noce superiore o di SoleMa,quella di Ren- 
dena bagnata dal Sarca. E opinione die 
in origine questo ospizio fosse affidato 
ai Tempiarii esso esìsteva già nel 4313, il 

f irimo documento però dal quale rilevasi 
a sicura sua esistenza è del 4349, col 
quale i villaggi della pieve di Tione do- 
narono il luogo detto la Chiusura di Com- 
piglio per r erezione od ampKazione dello 
spedale. Questo ospizio fu principaliuenle 
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protetto da Arrigo principe di Trento, il 
quale nel 4370 raccomandò caldamente con 
pastorali di soccorrere l’ospedale di Cam- 
piglio accordando ni benefattori varie In- 
dulgenze. Fu tanto il fervore a questo pio 
luogo, che non si faceva testamento senza 
qualche legato alla Madonna di Campiglio. 
La congregazione Felusiana di 8. Girolamo 
alla quale era commesso l’ospedale fu li- 
cenziata e disciolta da Bernardo Clesio 
principe vescovo di Trento. L’ultimo priore 
di Campiglio fu Tommaso Brentonico di 
Cles, il quale mori il 31 aprile 4338. 

Le rendite dell' ospizio furono assegnate 
al capitolo di Trento, alla secolarizzazione 
del principato furono incamerate allo Sta- 
to, e recentemente restituite al capitolo, il 
quale ha cura dì mantenervi un sacerdote 
e dì conservare i fabricati in buono stato a 
comodo dei passaggieri. 

La selva di Campiglio situata a tramon- 
tana dell’ospizio sui versante del Noce, si 
estende per lungo tratto di cammino. I 
pericoli di questa selva, i quali continua- 
rono per aggressioni fino in questi ultimi 
tempi, avranno consigliato alla carità cri- 
stiana di erigere questo pio luogo a sicu- 
rezza dei passaggieri e per allontanare le 
cattive persone dalla selva. 

Ad oriente di Campiglio sorge il monte 
Spinale colle sue cime di dolomia, ad oc- 
cidente il monte Kambino e la catena di 
monti granitici che si allunga fino alla 
ghiacciaia di Adamello. 

CAMPITELLO. Circolo di Trento , di- 
stretto di Fassa, comune compost» del 
villaggio Campitello e dei casali Pian , 
Cercenà e Croiis. 

Abitanti 623, case 77. 

Estimo fior, merancsì 43,043 car. 3. 

Villaggio situato alla destra delTAvIsio 
nella valle di Fassa, 6 miglia ad oriente 
da Vigo. 

Sul territorio di questo comune vi cresce 
bensì il formeiito ma vi matura a stento, 
e perciò si coltiva generalmente la sola 
segale e l’orzo, lai pastoreccia è l'oggetto 
principale di rendita , alimentata da ab- 
bondanti pascoli e prati, ai quali è dedicalo 
gran parte del terreno. 

Curazia filjale della parocchia e decanato 
di Fassa. 

CAMPO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Slenico, comune e in pari tempo fra- 
zione del comune generale di Lomaso. 

Questo comune è diviso nelle frazioni 
Campo maggiore. Campo minore, Castel 
Campo. 

Abitanti 280, case SS, 
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Kstimo lior. mermiesi 22, (Mi/ car. 7. 

Villaggio ili 23 case aggruppate in una 
situazione molto amena nel centro delle 
Giudicarle esteriori sopra un altipiano , 
dal quale si domina tutto il bacino del 
distretto di Steuico. Sul piano di Campo 
non vi crescono viti, ma invece per opero 
dello casa Lutti di Riva fuvvi da alcuni 
anni introdotta la coltivazione de' gelsi e 
si diffuse tanto rapidamente che si potè 
erigere una grossa fìianda e l' industria 
delle sete va prosperando. Campo aveva 
un convento di Riforniati, che venne sop- 
presso sotto il governo italico , nè fu ri- 
stahilito. 

CAMPO. Castello , situalo nelle vici- 
nanze del villaggio premesso, che fu della 
casa dello stesso nome , dalla quale sorti 
un vescovo di Trento che resse il prin- 
cipato dal 3233 fino al -I2Ì7. Di questo 
casato fu pure il generale Mattia Galasso 
di Campo, uomo di celebrità funesta per 
la presa di .Mantova, distinto nella guerra 
di religione di Germania, al quale dopo la 
caduta di Walicnstein fu allìdato il co- 
mando di tutto l'esercito austriaco. La casa 
di Campo si eslinse nel 3739 con Giovanni 
Venceslao generale di Spagna e viceré di 
IS'apoli. 

CA.MPO. Circolo di Trento, comune del 
distretto di Mezzolombardo. 

Abitanti 330, case 50. 

Estimo fior, racranesi d'1,007 car. 37. 

Villaggio della valle di IS'on situato alla 
destra del Noce un miglio a mezzogiorno da 
Denno, e perciò anche ehiamato Campo 
di Denno. vi crescono vili, gelsi e cereali 
ed occupa la miglior posizione di tutta la 
valle di Non. 

Curazia filiale della parocchia di Denno, 
decan.vlo di Cles. 

CAMPO. Frazione del comune di Tas- 
siillo, distretto di CIcs, circolo di Trento. 

Piccolo villaggio situato alla destra dei 
Noce di sotto a Tassullo. 

CAMPO. Frazione del comune di Am- 
pezzo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Posteria. 

Piccolo villaggio situato alla destra del 
Bolle diviso in Campo di sopra e Campo 
di sotto. Nel casale di sotto si trova un 
aqua solforosa detta la Fontana d'oro. 
Questa fonte consiste in un’ aqua fredda 
assai leggera contenente una piccola quan- 
tità di zolfo, di cui manifesta anche un 
leggero odore. Prese il nome di Fontana 
d'oro da alcune tracce d'oro rinvenutesi 
presso la sua scaturigine. Cominciò ad 
usarsi come bagno verso il princìpio di 


questo secolo, e vien frequentata annual- 
mente da soli pochi individui contro la 
scabbia. 

CA3IPOLONGO. Frazione ilei comune 
di Noriglio, distretto di Rovereilo, circolo 
dello stesso nome. 

CAMPOSILVANO. Frazione del comune 
di Vallarsa, distretto di Ruveredo, circolo 
dello stesso nome. 

Piccolo villaggio di 30 case situato alla 
sinistra del Leno. 

Cappellania esposta, niiale della paroc- 
chia di Vallarsa, decanato di Roveredo. 
Abitanti 319. 

CANALE. Frazione del comune di Susà, 
distretto di Pergine, circolo di Trento. 

CANALE. Frazione del romtine Ville di 
Monte, distretto di Riva, cìrcolo di Ro- 
veredii. 

Villaggio di 43 case. 

C.ANAL S.AN BOVO. Circolo di Trento, 
distretto di Primiero, esteso comune com- 
posto delle seguenti frazioni: 
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Estimo fior, meranesi 49,073 car. 49. 

Questo vasto e in pari tempo povera 
comune si estende lungo tutto il Yanoi 
confluente del Cìsmoue ed abbraccia una 
valle che porta il nome del comune me- 
desimo. La valla è infossata fra I monti 
di Tesino, di San Martino di Castrozza 
e quelli della valle di Flemme. Le vastis- 
sime selve che formavano la ricchezza di 
questo comune furono distrutte, e siccome 
il diritto di proprietà sulle medesime era 
conteso fra il comune e lo stato, liligio 
non ancora definito, il taglio delie selve 
segui più a guisa di rapina che per re- 
golato governo di boschi. Un’altra sven- 
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tura diitrusse le sue più fertili campagne 

situate sul fondo della valle per un dirii- 

K amento del monte Colmandro o' Rebrut, 
quale sospese il corso del Vano!, creò 
un nuovo lago, sommerse due villaggi, e 
distrusse la stessa chiesa parocchiale, la 
quale non venne riediflcala rhe dopo molti 
anni. La popolaxione costretta a cercarsi 
un pane emigrando ad intervalli in trac- 
cia di lavoro o mendicando nelle terre 
vicine venne smoralUzata e queste piaghe 
durano ancora, nò saranno che dopo lungo 
tempo marginate. 

IVella valle di Canal San Bovo non 
crescono nè viti nè gelsi; nelle posizioni 
migliori vi matura però il grano turco e 
tutti i cereali. 1 pascoli e prati danno 
runica rendita, e questa stessa sorgente 
non è tutta a beneficio della propria pa- 
storeceia in parte a cagione di estranee 
proprietà in parte per mancanza di capitali. 
Questi pascoli nei mesi estivi sono popo- 
lati da bestiami delle provincie venete e 
di straniera proprietà. 

Paroeehia dipendente dal decanato di 
Primiero, diocesi di Trento. Come paroe- 
chia ha tre curazie filiali, cioè Ronco, 
Caoriu e Prade. 

CANAZEI. Circolo di Trento, distretto 
di Fassa, forma un comune coi villaggi 
Gries, Alba e Pennia e coi casali Soru- 
creppa e Mortiz. 

Abitanti 808, case 43L 
Estimo fiorini meranesi-i6,7d3 ear.33. 
Villaggio situato alla destra deU’Avisio 
in fondo alla valle di Fassa, 6 miglia a 
levante di Vigo, alto dal livello del mare 
metri 4480. 

La elevata posizione del suo territorio 
concede di coltivarvi soltanto le patate, 
l’orzo e la segale, e la pastoreccia è il 
solo oggetto di rendita. 

Cappellania esposta, filiale della curazia 
di Campitello, decanato di Fassa. 

CA?iEVE. Frazione del comune di 01- 
tresarca, distretto di Arco, circolo di Ro- 
veredo. 

Villaggio di 23 case situato a breve di- 
stanza dalla città di Arco. 

Mogno, Caneve e Masi hanno una chiesa 
primisseriale dipendente dalla paroeehia 
e decanato di Arco. Abitanti 374. 

CAPEZZA. Circolo di Trento, distretto 
di Porgine, forma un comune colla fra- 
zione Portolo. 

Abitanti 4U0, cose 75. 

Estimo fior, ineranesi 23,744 car. 62. 
Villaggio situato alla destra del Fersina, 
due miglia a levante da Pergine. 
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Sebbene minacciato dal Fersina, dan- 
neggiato dai torrenti che scendono dai 
monti vicini, il comune di Canezza abi- 
tato da gente laboriosa ha campi ben col- 
tivati a viti ed a gelsi. L’industria delle 
sete vi è molto animata in tre piccole fi- 
lande che in tutto hanno 20 caldaie. 

Curazia filiale della parecchia e deca- 
nato di Pergine. 

CANOVA. Frazione del comune di No- 
riglio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

CANTE8. Frazione del comune di Tione, 
distretto dello stesso nome, circolo di Ro- 
veredo. 

Piccolo villaggio situato in vicinanza 
di Tione. 

CANZOLINO. Frazione del comune di 
Vigaizano, distretto di Pergine, circolo di 
Trento. 

CAORIA. Frazione del comune di Ca- 
nal S. Bovo, distretto di Primiero, circolo 
di Trento. 

Villaggio situato alla radice del monte 
Fiamena alla sinistra del Vaimi. 

Curazia filiale della parecchia di Canai 
8. Bovo, decanato di Primiero. 

CAPRIANA. Circolo di Trento, distretto 
di Cavalese, forma un comune col cosale 
Lio. 

Abitanti 691, case 417. 

Estimo fiorini meranesi 7332 car. 63. 

Villaggio di monte situato alla destra 
deH’Avitio, 5 miglia a ponente do Cava- 
lese. 

Curazia filiale delia parocchio e deca- 
nato di Cavalese. 

CAPRILE o CtvRiLE per tedesco Girili. 
Circolo di Bolzano, comune del distretto 
di Egna. 

Abitanti 487, case 24. 

L’estimo di questo comune è com- 
preso con quello dei comuni di Laghetto 
e Salorno e unito ammonta a fiorini roe- 
ranesi 942,077 car. 46. 

Piccolo villaggio situato sulla costa di 
monte fra Egna e Salorno. L’aria salu- 
bre , e la posizione amena di questo 
luogo lo fanno prescegliere da alcune fa- 
miglie della valle dell'Adige come luogo 
da villeggiare. 

Curazia filiale della paroeehia e deca- 
nato di 8alorno, diocesi di Trento. 

CAPRILE o CtvRiLR per tedesco Gfrill. 
Circolo di Bolzano, distretto di Lana, 
frazione del comune di Tisens. 

Espositura filiale della paroeehia di Ti- 
sens, decanato di Lana, diocesi di Trento. 
Abitanti 462. 
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CAPPKIiIiA. Frniione del comune di 
Levarone, distretto di Levico, circoio di 
Trento. 

Viiiopsio di monte con esposilura filiale 
della purocchia di Ijavarone, decanato di 
Levico. Abitanti 4.SU. 

CAPPEI/I<E. Luogo cosi ehiamnto nella 
valle di Kabbi, distretto di Mali», circolo di 
Trento. Alcune niussarie di monte isolate. 

CABALO. Circolo di Trento, distretto 
di Covalesc, forma un comune eoi casali 
Aguaj e Sniajuol. 

Abitanti 801, case 110. 

Estimo fior, meranesi 23,70-2 car. 5. 

Villaggio clella valle di Fiemme situato 
alla destra dell'Avisio, un miglio a ponente 
di Cavalese, 8 miglia ad oriente da Egna. 

Sul territorio di questo comune non si 
coltivano che cereali^ la pastoreccio e le 
selse sono l'oggetto di rendita. Carnno ha 
uno stabilimento di bagni di qualche ri- 
nomanza; r aqua è salino-calcarea e sca- 
turisce in grossa polla a piè d'un monte 
di porfido rosso, al quale è sovrapposto 
il gesso alabastrite, in mezzo ad una pra- 
teria e viene condotta per via di tubi di 
legno allo stabilimento di bagni posto a 
44 metri inferiormente olla fonte, ed olla 
distanza di circa 3311. La sua temperatura 
nella stagione estiva è di 3 a 4 gradi K. 
al di sotto deiratmosfera; è trasparentis- 
sima, limpida e senza colore; ha sapore 
alquanto terroso, odore di argilla quando 
viene bagnata. 

Analizzala da Demetrio ^Leonardi nei 
4834, sopra 840 danari d’ aqua si rinven- 
nero le seguenti sostante: 

Acido carbonico libero 
unito ad aria atmo- 
sferica, e proveniente 
ds bicarbonoti conte- 
nuti da aqua . . , dcn. 31,750 

Ammoniacacombinata ad 
acido di natura orga- 
nica, e all’acido car- 


bonico ■ 

Carbonato di magnesia ì 
(poca quantità) , ,/ 

Carbonato di calce (ine- f * 
diocre quantità) . ^ 
Solfato di calce ( in ^ 
quantità) . . . 

Acido silicico ( pochis- f * 
sima quantità ) . ) 

Idroclorutndi magnesia \ 
(pochissimaquanlità) f 
Solfato di magnesia t * 
(mediocre quantità) ) 
Ferro carbonato un atomo. 


0,004480 

0,443000 

0,810000 

0,443000 
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Oneste eque sono congeneri a quelle 
di Cornano nel circolo di Roveredo e a 
quelle di Prags nel circolo di Pusteria. 
Sono eilicaci nelle malattie eutanee, scab- 
biose, erpeliclie, nei reumatismi cronici, 
nelle alTezioni artritiche, nelle cefalagie 
ostinate, febbri periodiche, negli infarci- 
menti linfatici, nelle menstruazioni viziose 
o mancanti, ccc. Sono adoperate per uso 
esterno già da oltre un secolo, e vi ac- 
corrono annualmente numerosi balneanti. 
Vi si trova un apposito fabricato con 
vasche per bagni del bellissimo marmo di 
Preduzzo di recente co.strutte. 

Curazia filiale della purocchia e deca- 
nato <(i Cavalesp. 

C VRCIATO. Circolo di Trento, comune 
del dislrcllo di Mulè. 

Abitanti 333, case 33. 

Estimo fior, meranesi 83.55 car. 4. 

Piccolo villaggio situato alla destra del 
ìNoce, 3 miglia a ponente da Malè. 

CARES. Circolo di Roveredo, distretto 
di Stenico, comune e in pori tempo fra- 
zione del comune generale di fileggio. 

Abitanti 487, case 32. 

Estimo fior, meranesi 41,097 car. 30. 

Piccolo villaggio delle Giudiearie este- 
riori situato presso il torrente Ruina con- 
fluente alla destra del Sarca. 

Curazia primissariale dipendente dalla 
parocchia del Bleggio decanato di Lomaso. 
Come curazia ha 383 ahitnnti. 

CARISOLO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Tione, forma un comune col 
casale IVamhrone. 

Abitanti 670, case 34. 

Estimo fior, meranesi 0747. 

Villaggio in fondo alla valle di Ren- 
dena situato fra il Sorca di Nambitio e 

D uello di Genova, 8 miglio a settenlrione 
a Tione. 

Sul territorio di questo comune non 
crescono che cereali, la pastoreccia è il 
solo oggetto di rendita. 

Curazia filiale della parocchia di Ren- 
dena, decanato di Tione, diocesi dì Trento. 

CARVALEZ. Frazione del comune di 
Brez. distretto di Fondo, circolo di Trento. 

C.AROLIVO. Rivo confluente sulla spon- 
da orientale nel Lago di Mezzo all'origine 
dell’Adige. Esso ha l’origine sul monte 
Falgino, e daH’origine al lago ove imbocca 
è lungo metri 43,900 o circa 7 miglia. 

CARZAIV'O. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Borgo. 

Abitanti 318, case 60, 

Estimo fior, meranesi 47,060 car. 45. 
Villaggio situato nella valle del Maso 
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■Ila destra di questo confluente, sulla si- 
nistra del Brenta, 3 miglia ad oriente da 
Borgo, 

Curaxia filiale dello parocchia di Telve 
decanato di Borgo. 

CASALINO. Frazione del comune di 
Vigalzano, distretto di Porgine, circolo di 
Trento. 

CASATA. Frazione del comune di Val- 
floriana, distretto di Caralese, circolo di 
Trento. 

C.iSETTA. Frazione del comune di 
Bienne, distretto di Sligno, circoio di 
Trento. 

CASEZ. Circolo di Trento, comune del 
distretto di Cles. 

Abitanti 349, case 30. 

Estimo fior, meran. 43,303 car. 45. 

Villaggio situato alla sinistra della No- 
vella nella valle di Non, 3 miglia a set- 
tentrione di Cles. 

Curazia filiale della parocchia di San 
Zeno, decanato di Tajo. 

CASOTTO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Levico. 

Abitanti 349, case 56. 

Estimo flor. meranesi 5489 car. 40. 

Piccolo villaggio situato ai confini ve- 
neti nella Val d'Astico alla sinistra di 
questo fiume. Sul suo territorio non ere- 
scono nè viti nè gelsi; gli abitanti vivono 
di pastoreecia, ed emigrano gran parte 
dell’anno in traccia di lavoro nelle pro- 
vincie venete. 

Curazia filiale della parocchia di Bran- 
cafora, decanato di Levico. 

CASSANA. Frazione del comune di 
Bozzana, distretto di Malè, circolo di 
Trento. 

CASTAGNÉ. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Pergine. 

Abitanti 641, case 403. 

Estimo fior, meran. 43,330 car. 43. 

Sono due villaggi dello stesso nome 
componenti il comune, il primo distinto 
coi nome di Castagne a S. Caterina, l’al- 
tro di Castagnè a S. Vito , il primo ha 
340, l’altro ^1 abitanti. Sorgono sopra 
il monte presso il lago di Caldonazso 
una mezz’ora discosti l’uno dall'altro in 
mezzo a boschi di castagni, dai quali hanno 
ritratto il nome. 

Ciascheduno ha una curazia filiale della 
parocchia e decanato di Pergine. 

* CASTELBEIjLO. Circolo di Bolzano, 
comune del distretto di Schlanders. 

Abitanti 309, case 33. 

Estimo flor. meran. 39,836 car. 49. 

Questo comune è formato da piccoli 
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casali e ritrae il nome dal castello coti 
denominato, il quale sorge sopra una rupe 
nella valle Venosta alla sinistra dell’Adige 
fra Merano, da cui giace a ponente 43 
miglia, e Schlanders da cui giace 6 mi- 
glia ad oriente. 

Sul territorio di questo comune si ve- 
dono ancora le rovine dell'antico castello 
di Montalbano, Questi nomi ed altri molti 
di radice italiana che si rinvengono lungo 
tutta la Venosta dimostrano che in ori- 
gine la valle era abitata da itale popola- 
zioni, le quali furono sradicate o respinte 
dalle invasioni dei popoli settentrionali 
nei tempi di mezzo. 

Castelbello formava una piccola dinastia 
che passò a diversi casati per vendite o 
investiture dei conti del Tirolo fino al- 
r anno 4833, nel quale fu rinunziato il 
diritto di giurisdizione da Giuseppe conte 
llendi, che fu l’ultimo possessore. Le co- 
muni spettanti a questa dinastia furono 
incorporate al distretto di Schlanders. 

Castelbello s'incendiò nell’anno 4844 e 
.Montalbano fu distrutto da Federico duca 
d'Austria nel 4431 perchè il castellano iti 
lega con altri dinasti era insorto contro di lui. 

CASTELFONDO. Circolo di Trento, 
distretto di Fondo, comune composto di 
Castelfondo villaggio, Castelfondo castello, 
del castello Vigna e dei casali Uovena, 
Raiiia, Cologna. 

Abitanti 910, case 90. 

Estimo flor. meran. 43,083 car. 30. 

Villaggio situato alla destra della No- 
vella, un miglio a settentrione da Fondo. 

Castclfundo formava una dinastia ap- 
partenente ai signori dello stesso nome, i 
quali, per quanto sembra da un ducu- 
niciito dell’ anno 4173 si accasarono nella 
dinastia di Egna c presero il nome dal 
novo possedimento. In questo documento 
apparisce Arrigo di Egna figlio del de- 
funto Giovanni di Castelfondo. 

Nel successo di tempo la casa Rotten- 
burgo si annidò in molte dinastie del prin- 
cipato di Trento e cosi pure in quella di 
Castelfondo. Alla caduta dei Rottenburgo 
il vescovo di Trento investi nell'anno 4434 
Federico duca d’Austria di Castelfondo, 
investitura che fu rinovata nell’anno 4373 
all’arciduca Ferdinando. Nel 4373 lo stesso 
arciduca cedette Castelfondo alla casa 
Thunn come feudo pignoratizio per fio- 
rini 34, (KM) c la casa Thunn si tenne que- 
sta dinastia lino agli ultimi tempi. Rinun- 
ziata al governo fu iucorporata al distretto 
di Fondo. 

L’antica dinastia di Castelfondo, oltre 
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il «illapgio dello stesso nome, comprcn* 
deva 8enale, con Malgaron, S. Felice, 
Brez, Ambiar, Don, Rurn> e Tavoli. Aveva 
un estimo di fiorini Ìd6,1.53 car. 53. 

Sul territorio di Castelfondo non cre- 
scono che cercali , la pastorcccia è I* og- 
getto principale di rendita. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Fondo, diocesi di Trento. Ila una sola 
chiesa filiale in Dovena. 

CASTELIiALTO. Antico castello fabri- 
cato sopra un colle a settentrione di Telve 
nello YoUngana. Aveva diritto di giuri- 
sdizione ed apparteneva alla casa dello 
stesso nome, la quale derivava dall’antica 
casa di Telve. L'ultimo di questo casato 
fu Francesco Castellaito coiannello nelle 
guerre di Fiandra, e in quella contro Ve- 
nezia, Al tempo del concilio di Trento so- 
stenne la carica di capitano del concilio 
medesimo e mori in Trento il 'ÌO dicem- 
bre I55S. La dinastia di Lastellalto passò 
alla casa Taudmnnsdnrf, dalla quale nel 
dti33 fu venduta ali’ arciduchessa Claudia 
contessa del Tiralo, e da tuo figlio l'ar- 
ciduca Ferdinando ai fratelli Zainbelli di 
Bastano, dai quali pa.ssò alla casa Buffa 
in dote di matrimonio. La casa Biilfa 
rinutiziò il diritto di giurisdizione al go- 
verno nel gennaio 1828 e fu incorporata 
al distretto di Borgo. 

L’antico estimo di questa giurisdi- 
zione era fiorini 411,006. 

C.ASTKIjLAÌMO. Circolo di Roveredo, 
distretto di Aogaredo, forma un comune 
coi casali Dajano e Pradalbi, 

Abitanti 8.3U, case 120. 

Estimo fiorini meranesi 26..390. 

Villaggio di monte situato alla destra 
dell’Adige, miglia 2 a ponente da Nogaredo. 

Il castello di questo nome, posto nelle 
vicinanze del villaggio, aveva diritto di 
giurisdizione ed apparteneva alla casa Ca- 
Blelbareo. Nel 1136 Georgio vescovo e 
principe di Trento investi i conti di Lo- 
drone dei feudi di Castellano e Costclnovo, 
spogliandone Giovanni di Castelbarco, per- 
chè ricusava di riconoscere il diritto d’alto 
dominio della chiesa di Trento. 1 conti 
di Lodrone, quantunque fossero imparen- 
tati per donne coi signori di Castelbarco, 
non solo oceeltarono l'investitura dei feudi, 
ma entrati con violenza in Casteinovo, vi 
presero prigioniero Giovanni e sua mo- 
glie c s'impossessarono di CasteHano e di 
Nomi. Mandarono poi la sposa di Gio- 
vanni in Germania, ove si trovava Gior- 
gio suo figlio, c quivi ella partorì un sc- 
cundo figliuolo , per nome Matteo. Un 
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giorno avendo Giorgio e Matteo di 
stelbarco inteso che Pietro conte di Lo- 
drone si trovava ai bagni di Barnn, lo 
assalirono aU'impensata e lo presero pri- 
gioniero. S'intromise poi l'imperatore Si- 
gismondo, e per sentenza decise che I 
comi di Lodrone obbiano a pagare ai due 
fratelli di Castelbarco sedici mila fiorini, 
e che le giurisdizioni di Castellano e Ca- 
stelnovo restino in potere dei Lodroni. 

Esse fotmavano una sola giurisdizione, 
la quale comprendeva i territori di Villa, 
Nogoredo, Brancolino, Piazzo, Pedersano, 
.Noarna, Castellano, Aldeiio, Gorniga, Ci- 
moh, Reviano, Sasso, Folas e Sevignano. 

Dai conti di Lodrone fu recentemente 
rinunziato il diritto di giurisdizione al 
governo, vi fu congiunta la giurisdizione 
di Nomi e alcuni comuni dell'antica giu- 
risdizione di Roveredo e composto II pre- 
sente distretto di Nogoredo. 

Castellano ha una curazia filiale della 
parocchia e decanato di Villa Lagarina, 
diocesi di Trento. 

C.ASTELLO. Frazione dei comune dì Li- 
vinalongo, distretto dello stesso nume, cir- 
colo di Piisteria. 

CASTELLO. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Malè. 

Abitanti 210, case 37. 

Estimo fior, meranesi 6081 car. 15. 

Villaggio di monte alla sinistra del Noce 
nella valle di Sole, 7 miglia a ponente da 
Malè. 

Curazia filiale della parocchia di Ossa- 
na, decanato di Malè. 

CASTELLO. Circola di Trento, distretto 
di Cavalese, forma un comune coi casali 
Predaja e Molina. 

Abitanti 1183, case 158. 

Estimo fior, meranesi 20,372 car. 17. 

Villaggio situato alla destra deli’Avisio 
nella valle di Flemme, un miglio a po- 
nente da Cavaiese. 

Anticamente Castello formava un vi- 
cariato da tè o una piccola dinastia, la 
quale fu staccata da quella di Flemme alla 
restituzione della valle nel 1311 fatta dai 
conti del Tirolo ai princìpi di Trento. Lo 
giurisdizione di Castello comprendeva I 
villaggi di Caprìana, Vaifioriana, Slra- 
mentizzo e Castello, i quali restarono sotto 
il dominio dell' Austria, die a titolo di 
pegno li cesse alia cosa Zenobio. Nell'anno 
1777 la giurisdizione di Castella fu data 
al principato di Trento in comliio di Le- 
tico e Termeno, e da quell'epoca fu sem- 
pre congiunta alla giurisdiziotic dì Ca- 
valesc. 
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Sul territorio di questo comune, come 
in tutta la valle di Fiamme non crescono 
che cereali; le selve e la pastoreccia sono 
i soli oggetti di rendita. 

Corazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Cavalese. 

CASTELLO. Frazione del comune di 
Terragnolo, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome, 

CASTELLO. Circola di Roveredo, co- 
mune del distretto di Condino. 

Abitanti 689, case 85, 

Estimo fior, mcranesi 7436 car. 37. 

Villaggio situato sul monte Boniprati 
alla destra del Chiese, 3 miglia a setten- 
trione di Condino. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Condino, diocesi di Trento. 

CASTELLO VO. Antico castello della 
Vallagarina, la cui giurisdizione fu con- 
giunta a quella di Castellano. 

CASTEL>'OVO. Circolo di Trento , di- 
stretto di Borgo, formo un comune coi 
casali Spagnoile e Mesole. 

Abitanti 703, case 440. 

Estimo fior, meranesi 33,443 car. 6. 

Villaggio situato allo sinistra del Brenta 
sulla via imperiale, un miglio a ponente 
da .Borgo. 

Fi opinione che questo villaggio fosse 
fabricalo sullo destra del Brenta vicino 
alla piccola chiesa di S. Margarita, che 
nel 4385 fosse distrutto dall’ esercito vi- 
centino e rialzato non più nel primiero 
luogo alle falde del monte, ma nella po- 
sizione attuale più comoda e più spaziosa. 
Costelnovo formava una piccola dinastia, 
la quale venuta in potere dei signori di 
Caldonauo la unirono eirca l'anno 4344 
a quella di Telvana o di Borgo. 

_ Sul territorio di questo comune si col- 
tivano viti, gelsi e cereali, e nella valle 
Coalba al luogo detto le Caldaje si tro- 
vano delle cave di carbon fossile. La di- 
rezione dei filoni è da E. ad O. estenden- 
dosi dessi ad oriente in Valsugana, e verso 
oesidente sino in vai Sorda sulla sponda 
sinistra dell’Adige, siccome il dimostrano 
varii indizi del medesimo. Esso è chioso 
nel calcare carbonato, e per lo più in una 
pudinga di ciottoli marnosi e silicei col- 
legati con cemento pure marnoso: è di 
color nero o nero grigiastro, di spezza- 
tura ineguale , fogliosa : mostra talvolta 
dell’ossido di ferro, anche alquanta iridi- 
scente: si fa elettrico negativo per l’ at- 
trito, sfogliasi facilmente al contatto del- 
l’aria, e lascia bruciando un abbondante 
residuo carbonoso. La potenza massima 
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degli strati è di metri 4,50 ed eseavasi • 
seconda de'bisogni. La quantità ordinaria 
è di circa 986 quintali all’anno. 

Costelnovo è parocchia dipendente dai 
decanato di Borgo, diocesi di Trento. 

* CA8TELROTTO. Circolo di Bolzano, 
comune e distretto dello stesso nome : per 
tedesco Kttttelful. 

Villaggio situato sul monte alla sinistra 
deirisarco fra Bressanone e Bolzano, di 
cui giace a mattina 44 miglia discosto: 
alto dal livello del mare metri 4066. Le 
434 case che lo compongono sono sparse 
a gruppi in una situazione amena e ville- 
reccia intrecciata di campi, di prati e di 
macchie di bosco. I due gruppi principali 
di case sono chiamati il Villaggio di sopra 
e il Villaggio di sotto, e il migliare fobri- 
eato è quello della giudicatura. 

Il GoauNE di Casteirotto comprende 
molte frazioni di piccoli villaggi, i cui ter- 
ritori si estendono dal rivo di Gardena 
fino al comune di Vois sulle pendici de’ 
monti che sorgono alla sinistra dell’Isarco. 

Abitanti 3333, case 543. 

Estimo fior, meran. 387,443 car. 44. 

L’estese praterie di monte formano la 
ricchezza di questo comune, colle quali 
esso i posto in situazione di mantenere 
uno stato florido di bestiomì. Dei latticini 
però si fa poco conto, e la maggior ren- 
dita che la popolazione ritrae dai bestiami 
è quella di educare degli allievi da lavoro 
ad uso di smercio e degli animali da ma- 
cello. 

Il DISTRETTO di CasteIrotto è compo- 
sto dei comuni di Casteirotto, Vels, S. Udal- 
rico, S. Caterina, M'olkenstein. 

Abitanti 7897, dei quali 3783 di sesso 
maschile, 4444 di sesso feminile. 

Case 4394 abitate da 4746 famiglie. 

Superf. del distretto tom. 37,406,30. 

Estimo fior, meranesi 775,833 car. 30. 

D’ imposizione diretta il distretto paga 
lire austr. 37,459. 63, d’ industria lire 
austr. 4447, 50. 

Il distretto di Casteirotto confina a set- 
tentrione con quello della Chiusa di Bres- 
sanone, a mattina con quello di F'assa, a 
mezzogiorno con quello di karneid e a po- 
nente con quello di Riiten. 

Il complesso di questo distretto è for- 
moto di tante piccole dinastie , le quali 
anticamente esercitavano diritto di giu- 
risdizione. 

Casteirotto apparteneva alla casa dello 
stesso nome, la quale apparisce nei docu- 
menti del secolo XIll e fu spogliata del 
feudo per essere insorta nemica contro 1 
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coiai del Tirolo. Ui questo feudo essi in- 
vestirono poi diversi casali e nel -tODT fu 
dato in [legno al conte Silvio Buccellini, 
dal quale nel -178I) passò alla casa Pacli 
e la giurisdizione fu nel rinunziato al 
governo. IVegli ultimi tempi alla dinastia 
di Casteirotto erano annesse o cuinulati- 
vanieiuc amministrate le tre piccole di- 
nastie di Ilouenstein , Salegg e Aichach , 
le due prime spettanti alla casa Wolkcn- 
stein, la terza olla casa Giovanelli. I vil- 
laggi componenti questo distretto erano 
Casteirotto, S. Michele, Tagusens, Tisens, 
S. Osvaldo, S. Vigilio, Seìs, S. Valentino, 
Tufnes, Rungarditsch e L'ibcrwasser. 

La dinastia di Vels apparteneva da tempi 
rimutissimi alla cosa Colonna Vels, la quale 
si estiiise nell'anno dSOi, e fu dal governo 
bavero unita alla piccola giudicatura di 
Tiers che spettava al principato di Bres- 
sanone. .Vclr anno d82i fu istituita la giu- 
dicatura imperiale di III classe in Castei- 
rotto: ad essa furono incorporali i villaggi 
della dinastia di Vels, e quelli di Tiers 
furono annessi al distretto di Karneid. 

In fondo alla valle di Gardena esisteva 
la dinastia M'olkensteiii, cosi denominata 
dal castello che si crede fabricato ai tempi 
di Attila. IVeI secolo \III lo possedevano 
I signori di Mauirap e nel 131)2 lo com- 
però Corrado di Villandria che prese il 
nome dui castello e si chiamò signore di 
Wolkenstein. I suoi discendenti, che tut- 
tora sussistono, rinunziaroiio al governo 
la dinastia nell’ anno 1838 ; da essa fu 
staccato il comune di Colfosco e unito 
al distretto di Marcbbc, e I comuni della 
valle di Gardena furono incorporati al di- 
stretto di Casteirotto per cui la giudica- 
tura fu posta al grado di li classe. 

Il territorio di questo distretto è un 
complesso di valli, di colli e dì monti che 
sorgono allo stnìslra dell'Isarco sopra Bol- 
zano. Su questo territorio non crescono 
che cereali, e la sua ricchezza è tutta di 
prati che sebbene posti in pendici più o 
meno inclinate sono mollo ubertosi e dan- 
no abbondanti foraggi pel mantenimento 
di numerosi bestiami che vengono allevati 
all’ uso di commercio o come animali du 
macello o da lavoro. 

Casteirotto come decanato ha 3 paroc- 
chie soggette e sono Casteirotto, Tiers e 
Vels, con 8ó3l) abitanti e avanti un de- 
cennio , cioè nell’ anno 1830 aveva 8ò05 
abitanti. ìNel decanato vi sono 37 sacer- 
doti , e 1 1 scuole elementari frequentate 
da 40i) fanciulli e da 411 faucinilc. 

Come parocchia ha 5 curazie filiaii e 
Il Tbcstiso 


GAY 40 

sono Seis, S. Osvaldo, Tagusens, S. Mi- 
chele e Bulla. 

CASTEIj-TESlNO. Circolo di Trento , 
distretto di Striglio, forma un comune colla 
frazione Cainari. 

Abitanti 3110, case 013. 

Estimo fior, meranesi 78,754 car. 67. 

Villoggio situato nella valle di 'Tesino 
aila sinistra del rivo di Grigno, un miglio 
ad oriente da Pieve dì Tesino. 

Sul territorio di questo comune non 
crescono viti nè gelsi; i campi sono col- 
tivati 0 cereali ed è ricco di pascoii e di 
prati. La pastoreccia è l’oggetto principale 
di rendita. Gli obitanti di questo, come di 
lutti i comuni delia valle di Tesino, hanno 
una partieoiare intelligenza per il com- 
mercio , si dedicano particolarmente a 
quello di stampe e di oggetti d’ornamento 
c si dìITundono per tutta I' Europa. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Slrìgno. 

CASTIOINE. Frazione del comune di 
Brentonico , distretto di Mori , circolo 
di Koveredo. 

Villaggio di 03 case posto a setten- 
trione di Brentonico suile pendici di monto 
Baldo. 

Curazia filiale della parocchia e decanato 
di Mori, diocesi di Trento. 

Abitanti 400. 

CAVAJO.A'E. Frazione del comune di 
Lariilo, distretto di Stenico, circolo di Ko- 
veredo. 

CAVATONE. Frazione del comune di 
Mozzone, distretto di Stenico, circolo 
di Koveredo. 

C.WALESE. Circolo di Trento, comune 
e distretto dello stesso nome. 

Il borgo di Cavaicse capoluogo del di- 
stretto giace alla destra deH’Avisio, 0 mi- 
glia a levante da Egna : alto dal livella 
del mare metri 003. La sua cliiesa paroc- 
chiale giace a mezzogiorno dei borgo, dal 
quale è pochi passi discosta c contieno 
delle pitture di merito. Ui fianco alla me- 
desima si eleva una cappella di recento 
costruzione con frontone n colonne di 
marmo di magnifica architettura, la quale 
forma un contrasto non molto gradcvolo 
colla aulica parocchìale. Del resto Cava- 
lese giace in posizione amena , e la sua 
aria salubre lo rende grato soggiorno nei 
mesi estivi. 

Esso forma un comune colle frazioni 
Masi e Gavazzai. 

Abitanti 3113, case 378. 

Estimo fior, meranesi 65,383 car. 45. 

li uisTRETTo di Cavalese ha 18 comuni, 
7 
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cioè Cavaloe, Predazzo, Morna, Ziano, 

Panchià, Tesero, Varena, Dajano, Cara- 

no, Castello, Trodena, Forno, S. Lugano, 

Anterivo, Rover, Caprlana, Slraroenlizzo, 

Talfloriana. 

Abitanti 45,640, dei quali 7594 di sesso 
maschile e 7740 di sesso feminile. 

Case 2300 abitate da 3108 famiglie. 

Superficie dei distretto tornature qua- 
drate 57352,70. 

Estimo fior, meranesì 437,303 car. 7. 

D’ imposizione diretta il distretto paga 
lire austriache 14,092. cent. 20; d’indu- 
stria lire austr. 1820. cent. 20. 

Il distretto di Cavalese si estende sopra 
ambo le spande dell' Avisio e confina a 
settentrione col circolo di Bolzano, a mat- 
tina col distretto di Fassa, a mezzogiorno 
con quello di Primiero e a ponente coi 
distretti di Egna e di Cembro. 

Nei tempi antichi apparteneva con Udi- 
ne, Belluno e Feltre alla marco Trevisana 
e si reggeva da sè in uno stato d' indipen- 
denza, finché negli anni 1110 e 1111 in- 
timorita la valle dai crescente potere dei 
Veneziani si assoggettò volontariamente 
al principe Gebardo di Trento, il quale 
promise formalmente la conservazione de- 
gli statuti e delle antiche sue consuetudini. 
Nell’anno 1180 il vescovo Salomone ce- 
dette questa valle a Federico conte diPiano 
in cambio di Preore nelle Giudicarle, ma 
già nell’anno 1 189 la riscattò il successore 
Corrado II. Ottant’anni dopo il principe 
Egnone la impegnò a Mainardo II conte 
del Tirolo per 150 marche d’ argento e 
solo nell’ anno 1314 dopo molte contese il 
figlio di Sfaiuardo la restituì al principato 
di Trento, ad eccezione però del vicariato 
di Cas'.ellot 

Sotto il governo bavaro venne eretta 
nell’ anno 1800 una giudicatura distret- 
tuale, allo quale venne incorporata la di- 
nastia di Primiero e nell’ anno 1807 anche 
quella di Fassa, che prima apparteneva ai 
principato di Bressanone. Sotto il regime 
Italico venne nuovamente separato il di- 
stretto di Primiero, e col 1,° ottobre 1810 
fu attivata in Cavaìese una gìudiratnra di 
pace pei distretti di Flemme e di Fassa, 
In conformità della sovrana patente dei 14 
marzo 1817 venne nuovamente staccato il 
distretto di Fassa ed eretta in Cavaìese 
una giudicatura distrettuale, la quale venne 
elevata a criminale inquirente pel proprio 
distretto e per quelli di Fassa e Primiero. 
Quest’ ultimo venne però in seguito co- 
stituito criminale inquirente. 

Il suolo coltivato della vaile è molto 
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ristretto in ragione della popolazione e 
della superficie totale , siecome quattro 
quinti e forse più dei terreni sono occu- 
pati da pascoli, da prati di monte, da selve 
e da sterili rupi. Nel distretto di Cavalese 
si coltiva il formento, la segale, l’orzo, il 
grano turco, le patate, il miglio, il poli- 
gono, poco lino e canape ed 1 legumi. Il 
miglior formento riesce nel comune di Co- 
stello, la miglior segale in ouello di Ante- 
rivo, i’ orzo in quello di Moena, il grano 
turco in quello di Panchià e il poligono 
in quello di Capriana. 

Lo stato del bestiame del distretto è il 
seguente : 

Cavalli 190 

Asini e muli 87 

Buoi ....... 1044 

Vacche 4448 

Pecore e capre .... 14,138 

Le folle e belle selve del distretto di 
Cavalese forniscono agli abitanti della valla 
un aggetto principale d’industria, di la- 
voro e di commercio. Le principali selve 
sono sulla sponda sinistra dell’ Avisio e 
quindi rivolte a settentrione; la loro esten- 
sione si calcola a circa due quinti dell’in- 
tera superficie del distretto , cioè a circa 
118,300 mattini. Il comune gcnerole ne 
possiede mattini 39,433 , mattini 49,291 
appartengono ai comuni speciali, mat- 
tini 19,718 aU’erorio e mattini 9858 olle 
società feudali ed ai privati. Le piante 
conifere che principalmente concorrono a 
formare questi boschi sono l'abete rosso, 
r abete bianco, il larice, il pino, il cirmo 
ed il mugo. 

I legnami del distretto di Cavalese ven- 
gono in gran parte ridotti in assi nella 
valle stessa, ed indi a carro tradotte alle 
piazze di Egna. A favorire questo com- 
mercio concorse notabilmente il migliora- 
mento delle strade che in questi ultimi 
anni fu con grandissimo zelo promosso. 
La riduzione di legnami in assi tiene in 
movimento 64 seghe, e si può ritenere 
che questo commercio produce al distretto 
circa 200,000 fiorini all’anno. Questa som- 
ma viene per circa due quinti percepita 
dai proprictariì dei boschi e il rimanente 
dagli industriali qual prezzo d’ opera per 
l’abbattimento, riduzione e trasporto dei 
legnami. 

Cavalese come decanato non ha alcuna 
parocchia soggetta se non quella del luogo 
medesimo; come parocchia ha 20 curazie 
filiali e sono Masi di Cavalese , Carano , 
Dnjano, Varena, Tesero, Panchià, Ziano, 
Roda, Predazzo, Moena, Someda, Forno, 
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Castello, Slramcntizzo, San loignno, Vul- 
narinno, Mont'Albiano, Capriuna, Anterivo 
e Trodena. 

In tutto il decanato si trovano 4i sa- 
cerdoti, 35 scuole elementari fre<)uentnte 
da Il'Jd fanciulli e UBI fanciulle. INel 
borgo di Cavalese si trova un convento 
di Francescani riformati. 

C.\VARE\'(). Circolo di Trento, comune 
del distretta di Fondo. 

Abitanti 750, case 80. 

Estimo fior, meranesi BI,8I8 car. 7. 

Villaggio di monte situato 2 miglia a 
mezzodi da Fondo. Espositura filiale della 
paroccliia di Sarnonico, diocesi di Trento. 

CAVEDAGO. Circolo di Trento , di- 
stretto di Mezzolombardo c forma un co- 
mune coi casali Ualsass , .Maset, Daldos, 
Pozza, Mati', Tomas, Dalla Croce, Viola, 
Dal Canton. 

Abitanti 5BB, case 8i. 

Estimo fior, meranesi 43,080 car. 6B. 

Villaggio situato nella vai d'Andulo, due 
miglia 0 mezzogiorno da Spormaggiore. 

Curazia filiale della paroccbia di Spor- 
maggiore, decanato di Mezzolombardo. 

CAVEDIÌNE. Circolo di Trento,distretto 
di Vczzano, forma un comune coi villaggi 
Stravino, Urusino e Vigo c coi casali La- 
guna e Must^. 

Abitanti B343, case 39B. 

Flstimo fior, meranesi 403,483 car. 20. 

Villaggio situato nella conca fra il Sarca 
e il Bondone chiamata anche la valle di 
Cavedine, 6 miglia a mezzogiorno da Vez- 
lano, 7 miglia a settentrione da Arco. 

Sul territorio di questo comune si col- 
tivano viti, gelsi e cereali, e i vini di Cave- 
dine sono molto pregiati. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Calavino diocesi di Trento. Come paroc- 
chia ha filioli le curazie di Vigo, Brusino, 
Stravino, Drena e Pietramurata. 

CAVEDINE. Piccolo lago situato a po- 
nente del villaggio dello stesso nome. 

CAVIZZANA. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Halè. 

Abitanti 284, case 43. 

Estimo fior, meranesi 7280. 

Piccolo villaggio alla destra del Noce , 
due miglia a mattina da Mal^, 

Curazia filiale della parocchia e decanato 
di Malè. 

CAVRASTO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Stenico, comune e in pari tempo 
frazione del comune generale di Bieggio. 

Abitanti 447, case 64. 

Estimo fior, meranesi 23.600 car. 4. 

Villaggio delle Giudicarle esteriori, tre 
miglia a mezzogiorno da Stenico. 
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Curazia filiale della parocchia di Bieg- 
gio, decanato di Lomaso, 

CAZZ.INO, Frazione del comune di 
Brentonico , distretto di Mori , circolo 
di Roveredo. 

Piccolo villaggio posto a levante di Bren- 
tonico sulle pendici di monte Baldo. 

Cappellania esposta filiale della paroc- 
chia di Brentonico, decanato di Mori. 

CEGGIO influente alla sinistra nelBreii- 
ta. Ha l'origine sui monti che sorgono fra 
la valle di Fierozzo e quella di Torcegiio 
bagnata dallo stesso. DaU'origine al Brenta 
ha una lunghezza di 40,060 metri, passa 
per i villaggi di Torceguo e Tcive ed entra 
nel Brenta fra Borgo e Casteliiovo. Il 
Ceggio nelle sue escrescenze cagiona guasti 
gravissimi alle campagne dei comuni di 
Borgo e Castclnovo. 

CELADIZZO. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di .Malè, 

Abitanti 440, case 6t. 

Estimo fior, meranesi 12,667 car. 57. 

Villaggio della valle di Pejo situato alla 
sinistra del Noce, 44 miglia o ponente da 
Malè. 

Sul territorio di questo comune non 
crescono che cereali , la pastoreccia e le 
selve sono i soli oggetti di rendila ; del 
resto gli obitanti nei mesi d'inverno emi- 
grano per gran parte e vanno esercitando 
diversi mestieri. 

Curazia filiale della parocchia di Ossana, 
decanato di Malè. 

CELENTINO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Malè. 

Abitanti 482, case 70, 

Estimo fior, meranesi 44,442. 

Villaggio della valle di Pej» situato alla 
sinistra del Noce, miglia 0 a ponente 
da Malè. 

Come in tutti i villaggi della valle di 
Pejo non vi crescono che cereali, gli abi- 
tanti vivono di pastoreccia e per gran 
parte deli' anno emigrano in traccia di 
lavoro. 

Curazia filiale della parocchia di Ossana, 
decanato di Malè. 

CEMBRA. Circolo di Trento, comune e 
distretto dello stesso nome. 

Il comune di Cembro oltre il villaggio 
comprende il casale Padana. 

Anitanti 4343, case 265. 

Estimo fior, meranesi 54,744 car. 27. 

Villaggio situato alla destra dell’Avisio, 
6 miglia ad oriente da Lavis. Sebbene po- 
sto in situazione molto elevata e di monte, 
pure il suo territorio aperto a mezzogiorno 
e difeso a settentrione da monti produce 
viti, gelsi e cereali. 
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IV antichità di Cambra si fa talire dagli 
storici tridentini a tempi rimotissiini ; al- 
cuni opinano, che fosse una colonia degli 
antichi Cimbri battuti da Mario e rifuggiti 
in questa valle; però il conte Giovnnelli 
produsse l'iscrizione d’ un vaso etrusco ri- 
trovato in Cembro, lo quale dimostra, che 
la colonia cimbrica, dedotta dal solo no- 
me, è una chimera, e questo popolo, come 
quello di quasi tutte le valli del territorio, 
era di origine Razcnica o Etrusco. 

Il DISTRETTO di Cembro comprende nove 
comuni, c sono Cembro, Fnver, Grumes, 
Lisignago, Valdo, Grauno, Sovcr, Segon- 
sano, Serignano, 

La valle dcU’Avisio è politicamente di- 
visa in tre distretti o sezioni, le quali por- 
tano anche diversi nomi; la parte superiore 
all'crigine del fiume ò chiamata lo valle di 
Fassa, la parte media la valle di Fiamme, 
e la inferiore è chiamata la valle di Cem- 
bro. In quest'ultimo portela valle è angusta 
c quasi baricata all’ ingresso da rupi sco- 
scese in precipizio. In questo tratto di 
monti annidorono diverse dinastie e l'ot- 
tualc distretto di Cembro è l'aggregato 
di questi dominii. Una p.srte apparteneva 
alla dinastia di Koenigsberg o Montereale; 
i comuni del distretto di Cembro addetti 
a questa dinastia erano Cembra, Lisignago, 
Valda e Grauno ; appartenevo in origine 
ai conti di Piano e fu usurpata dai conti 
del Tirolo che per colorire l’usurpazione 
ricevevano investitura dai vescovi diTrento. 
1 conti del Tirolo I’ alienarono allo casa 
Zenobio, la quale teneva la giudicatura in 
Lavis. 

La piccola dinastia di Grumes spettava 
al principato di Trento, fu dallo stesso ce- 
duta a certo Barbi, dal quale passò ai Ze- 
nobio e fu incorporata al distretto di Lavis. 

I comuni di Sover e Sevignano forma- 
vano con Villa Montagna una piccola giu- 
dicatura dipendente dal capitolo di Trento, 
la quale nell’ anno -1803 colla secolariz- 
zazione del principato fu assunta dal go- 
verno ed incorporata al distretto di Civez- 
zano. 

La dinastia di Segonzano , in origine 
del principato di Trento, poi dei conti dei 
Tirolo, poi della casa Rottenbui^o, poscia 
di quella di Lichtenstein, venne finalmente 
nel secolo XVII in potere dei baroni di 
Prato, l quali in questi ultimi tempi la ce- 
dettero al governo che la incorporò ai di- 
stretto di Civezzano. Per tol modo la valle 
di Cembra restò divisa in due sezioni, la 
sponda destra dell’Avisio spettava al di- 
stretto di Lavis , la sinistra a quello di 
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Civezzano. Solo nell’ onno 1813 furono 
unite le due sponde in un solo distretto, 
di cui Cembra divenne capoluogo e sede 
della giudicatura di III classe. 

Abitanti 7031, dei quali 4033 di sesso 
maschile, e 3006 di sesso feminile. 

Case 1360 abitate da 1380 famiglie. 
Superficie del distretto tornature qua- 
drate 8871,13. 

Estimo fior, mcranesi 306,070 car. 30. 

D’imposizione diretta il distretto paga 
lire austriache 7083 cent, 83; d'industria 
auslr. lir. 678 cent. 73. 

Il distretto di Cembra confina a setten- 
trione con quello di Egna, a levante con 
quello di Cavalesc, a mezzodi con quello 
di Civezzano , a penante con quello di 
Lavis. 

Nella valle di Cembra si coltivano gelsi 
c viti ; la linea di confine di queste pian- 
tagioni sulla destra dell’Avisio si estende 
per Lisignago, Cembra e Faver ove ti col- 
tivano gelsi e vili tanto nelle campagne 
che stanno sotto i villaggi, come in quelle 
poste sopra gli stessi; questa linea di con- 
fine si taglia poi eoi paesi di Volda,Grumes 
e Grauno, ove si coltivano soltanto nelle 
basse campale e in quelle posizioni che 
sono più apriche e difese dalla corrente 
dciraria. Sulla sinistra sponda , siccome 
rivolta a settentrione, la linea di confine 
è più bassa : essa si taglia di sotto i vil- 
laggi di Sover, Segonzano e Sevignano e 
le coltivazioni sono limitate ai campi posti 
sotto la linea di questi villaggi. 

In Lisignago, quantunque si possa cal- 
colare un prodotto di oltre 30,000 libbre 
trentine di bozzoli non avvi che una sola 
caldaia da seta. Nel capoluogo di Cembra 
il prodotto iu bozzoli si può calcolare a 
circa 30,000 libbre, e vi sono 80 caldaie 
da seta; queste caldaie consumano circa 

130.000 libbre di bozzoli, la magi^ior parte 
dei quali vengono comperati dai paesi vi- 
cini, In Faver il prodotto dei bozzoli si 
approssima alle 4o,000 libbre e conta 40 
caldaie da seta , per alimentare le quoli 
occorrono 60,000 libbre circa di bozzoli, 
che vengono ritirati dai limitrofi paesi. 
Valda e Grumes producono assieme circa 

43.000 libbre di bozzoli, vi sono 4 caldaie 
per villaggio e non abbisognano per ali- 
mentarle di ricorrere ad altri paesi. Grauna 
ha un prodotto di 000 libbre di bozzoli, 
Segonzono colle sue frazioni 30,000 lib- 
bre, Sover 4600 libbre e Sevignano 3000 
libbre. 

Il decanato di Cembra comprende oltre 
il distretto dello stesso nome anche quella 
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(li Iioris, ha 4 parocrhie , 17 cliiese mi- 
nori, 40 sacerdoti c 13,0i i ahilniili. Avanti 
un (iecennio , cioi( nell'anno 1036 avevo 
soli 3i!,370 abitanti. 

Le paroccliic del decanato sono Cem- 
bra, Giovo, Lavis e San Michele. In tutto 
il decanato vi sono 3'i scuote elementari 
frequentate da 4098 fanciulli e da 030 
fanciulle. 

Come parocchia ha 43 curazie liliali e 
sono Lisipna^o, Faver, Valda, Griimes, 
Grauno , Monte Sover , Piscine , Segon- 
zano, Gresta, Piazzo, Sevignano, Sover. 

CE>CIIERI. Frazione del comune di 
Terragnolo, distretto di Iloveredo, circolo 
dello stesso nome. 

OEMG.A. Frazione del comune di Drò, 
distretto di Arco, circolo di Koveredo. 

Villaggio con curazia benericinta, filiaie 
della parocchia e decanato di Arco. 

Abitanti 418. 

CEiVTA. Circolo di Trento, distretto di 
Letico, connine composto dei villaggi 
Cento e Chiesa e di 45 piccoli casali. 

Abitanti 969, case 434. 

Estimo fior, meranesi 46,457 car. 43. 

Villaggio situato alla sinistra del rivo 
dello stesso nome, 3 miglia a ponente da 
Caldonazzo. 

Curazia filiale della parocchia di Calce- 
ranica, decanato di Levico. 

CEN'TA. Rivo che scende dai monti di 
Lavorone, scorre una lunghezza di 9000 
metri ed entra come primo influente alla 
destra del Brenta. Il Cento ingrossa re- 
pentinamente per aquazzoni d’ estate e 
engiona guasti rilevanti alle campagne del 
comune di Caldonazzo. 

CEOLA. Frazione dei comune di Giovo, 
distretto di IjOvìs, circolo di Trento. 

CEOLE. Frazione del comune di Riva, 
distretto dello stesso nome, circolo di Ro- 
veredo. 

CERVARA. Sobborgo della città di Tren- 
to che si estende sulle colline ad oriente di 
sopra il castello, ove nella fossa che guarda 
a mattina si tenevano dagli antichi prin- 
cipi di Trento dei cervi, e da essi prese 
nome la contrada. 

CHES. Frazione del comune di Fitto, 
distretto di Tione, circolo di Roveredo. 

CHIARANO. Frazione del comune di 
Romarzollo , distretto di Arco , circolo 
di Roveredo. 

Villaggio di 63 case situato alla destra 
del Sarca mezzo miglio a ponente da Arco. 

Primessaria filiale della parocchia e de- 
canato di Arco, diocesi di Trento. 

CHIAVE, Frazione del comune di Am- 
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pezzo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Piisteria, 

* (dllEN.A per tedesco Kient. Circolo 
di Pnstcria, comune dei distretto di Rru* 
nccco. 

Abitanti 371, case 53. 

Villaggio situato alla destra della Rien- 
za, 5 miglia o ponente da Rrnneceo. Esso 
apparisce in un documento del 4010 col 
nome di Chyenaj il suo territorio è colti- 
vato a cereali c la pastoreccìa forma la 
sostanza e la rendita principale degli abi- 
tanti. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Briineccn, diocesi di Bressanone. 

CHIEMS o Ciiit:si.s. Cireolo di Rnve- 
redo, distretto di Mori, forma un roinnne 
col villaggio Ronzo. 

Abitanti 773, case 03. 

Estimo fior, meranesi 37,317 cnr. 50. 

Villaggio di monte, 4 miglia a setten- 
trione da .Mori. 

Curazia filiale della parocchia di Gar- 
diimo, decanato di Mori, diocesi di Trento. 

ClllEPEiNA. Influente alla sinistra nel 
Brenta; scende dal monte Quarazza, pas.sa 
per Strigno ed Agnedo ed è sovente fu- 
nesto alle campagne di questi villaggi. 
Dall'origine al Brenta è lungo 11,1100 
metri ed imbocca nel Brenta fra Ospe- 
daletto e Casteinovo. 

CHIESA. Frazione del comune di La- 
varone , distretto di Levico , circolo di 
Trento, 

CHIES.V. Frazione del comune di Centa, 
distretto di Levico, cireolo di Trento. 

CHIESA, V. Roacm. 

CHIESA, V. VzLLsus*. 

CHIESE. Fiume del circolo di Rove- 
redo, il quale ha I' origine nella valle di 
Daone alla ghiacciaia di Adamello, bagna 
il territorio della Pieve di Bono , passa 
per Condino e Ladrone ed entra nel lago 
d’ Idro, confine della provincia di Brescia, 
è lungo metri 43,000, o miglia 33 circa. 

'CHIUS.A per tedesco Klauten. Circolo 
di Bolzano , città e distretto dello stesso 
nome. 

Per distinguere questa città posta nl- 
I’ Isarco fra Bolzano e Bressanone, dalla 
Chiiua posto all' Adige fra Trento e Ve- 
rona, è comunemente chiamata la Chiusa 
di Bressanone. Essa giace sulla vìa impe- 
riale, 6 miglia a mezzogiorno da Bressa- 
none, 44 miglia a settentrione da Bolzano, 
è alta dal livello del mare metri 651 , 
ha 775 abitami e 443 case filate in un' 
angustissima via, che rende sovente difll- 
cile il passaggio a grondi carrettoni. La 
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ma parocchlale, ristauratn in questi ultimi 
tempi , 6 pregevole per olcune pitture di 
merito e pel monumento che contiene 
eretto al generale auilriaco barone di Zun- 
genberg Aglio del basció turco dello stesso 
nome, il quale preso prigioniero nel 4680 
all’ assedia di Òfen in Ungheria si fece 
cattolico ed entrò in servigio nelle armate 
austriache. Il Aglio morì il Ì7 febbraio 4736 
nella città della Chiusa colpito da apo- 
plessia. 

Il nome stesso di questa città indica un 
luogo munito , ed ò opinione , che fosse 
una stazione romana, segnala negli itine- 
rari col nome di Suisnòionc, poiché la rupe 
che sorge di Aanco ella città è chiamata 
Sabiona o per tedesco Saebeti, ove avevano 
Io loro residenza ì primi vescovi che poi 
si stabilirono in Bressanone. La Chiusa 
sotto Sabiona, è chiamata nel documento 
deir anno 4(^7, col quale l’ imperatore 
Corrado II donò ad Artevico vescovo di 
Bressanone la contea che da questo luogo 
(in pari tempo conAne del vescovado di 
Trento) si estendeva nella valle dell’Eno. 
La città della Chiusa restò sotto il do- 
minio del principato di Bressanone Ano 
all’ anno 4803 , nel quale passò colla se- 
colarizzazione del principato in potere 
dell’ Austria, 

Gli abitanti di questa città soffrirono 
delle gravissime angustie nelle guerre del- 
l’anno 4800. Un fatto che onora in pari 
tempo questo popolo e le truppe italiane 
merita di qui farne menzione. T tumulti 
d’armi segniti presso Merano e in Passi- 
ria misero dubbio nel popolo sull'esistenza 
dello pace ch’era già convenuto fra l’Au- 
ztria e la Prancio. Plon mancarono fana- 
tici a spargere questo dubbio e ad ecci- 
tare all’ armi i contadini del villaggi vi- 
cini. La città era guardata da un batta- 
glione di 300 Francesi, i nuali sicuri della 
pace non stavano in guardia sulla propria 
sicurezza. La mattino dei 23 novembre si 
assembrarono le messe dei vicini villaggi 
ed aggredirono la guarnigione francese, 
la quale sì difese alla meglio che potè, 
fino che rinforzata do un piccolo corpo 
di cavalleggieri spediti da Bressanone dal 
generale Aloreau potè nella notte ritirarsi. 
La città rimasta in balia delle masse fu 
costretta 0 mantenere le numerose torme 
degli insorgenti, ma alcuni cittadini non 
guardando a nemici od amici prestarono 
pietosa cura ai feriti fra I quali v’ erano 
39 soldati francesi. Il generale italiano 
Severoli, al quale stava a cuore di ria- 
prire la comunicazione colle truppe sta- 
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zionate lungo risoreo e nelle vicinanze di 
Breuanone venne da Bolzano con un 
corpo di 2400 uomini e vinto il piccolo 
ostacolo offerto dagli insorgenti prese la 
Chiusa d’ assalto. La cura prestata ai fe- 
riti francesi bastò a salvare la città dal 
sacco e dall’incendio; restò di presidio il 
brigadiere Bertolelti al quale fu commessa 
l’inquisizione contro gl’insorgenti, e di 
questi due soli contadini furono condan- 
nati, gli altri ottennero libertà e per- 
dono. 

Nella città, oltre la giudicatura, v'è un 
uQicio imperiale delle miniere. Le miniere 
sono di rame piritoso, piombo argentifero 
e zinco e sono poste nella montagna di 
Pfuiidererberg che sorge a ponente della 
città sulla destra dell’lsarco nella piccola 
valle di Latzfons, al luogo detto Rolblahn: 
sono 40 miniere di cui attualmente cin- 
ne soltanto si coltivano. Sogiiuno pro- 
urre assieme 4477 quintali metrici di mi- 
nerale, i quali danno 460 marchi di ar- 
gento, 402 quintali di rame, 402 quintoli 
di piomba e quasi allretanto zinco. Que- 
ste quantità non sono però costanti es- 
sendo la ricchezza dei Ali metallici som- 
mamente variabile, e possono considerarsi 
le minime. 1 minerali ricevono un primo 
depnramento nel forno stabilito al ponte 
di Sulfer distante circa due ore dalle mi- 
niere, quindi devono valicare le Alpi e 
sono trasportati a Brixiegg nella valle in- 
feriore dell’Eno, dove vengono sottoposti 
alle successive operazioni e lavorati. Oc- 
cupano queste miniere 444 operai; quella 
di rame potrebbe prendere un mollo mag- 
giore sviluppo, ove fossero eseguili i la- 
vori necessari per inoltrarsi con oppor- 
tune gallerie lungo i Aloni che si esten- 
dono ad una grande profondità. Alcuni 
scavi sono mollo antichi. 

L'estimo del comune è fiorini mera- 
nesi 03,232 car. 48. 

Il DISTRETTO Comprende 42 comuni e 
sono: Chiusa. Feldlburiis, Latzfons, Kol- 
mann, Troslburg, Barbian, Villanders, 
Villniis, Theis, GuAdaun, Layen, San 
Pietro. 

Alla secolarizzazione del vescovado di 
Bressanone seguita nell’anno 4803 esisteva 
alla Chiusa una giudicatura prineipesea- 
vescovile, la quale comprendeva le dina- 
stie di Feldthurns , Latzfons e Verding 
colla castellania di Pardell incorporate già 
dai principi di Bressanone. Il governo 
bavaro vi uni nel novembre 4806 le giu- 
dicature di Tiers c Fassa e la castellania 
di Kollmann. Lo stesso governo net 4809 
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soppreisc le dinastie patrimoniali c nel RIO 
fu segnata la linea di confine del regno 
d'Italia. In base a questa divisione, la 
eiltd della Chiusa, sebbene di qna dalle 
Alpi, restò alla Baviera e a questa giudi- 
catura furono incorporate le castellunie di 
Pardell e Kolmann, le dinastie LaUfons, 
^erding e Keldthurns e le tre castellanie 
della casa Wolkenslein Villonders, Trost- 
burg e Gufindaun ad eccezione della valle 
di Gardena. All' opposto Tiers, Fassa e 
Vels furono incorporate ni regno d'Italia. 

Kitornnto il paese in potere dell'Austria 
furono ristabilite le vecchie dinastie ad 
eccezione della castellania di Trostburg 
non riassunta ed incnriiorato alla giudi- 
catura imperioir di 111 classe dello Chiu- 
sa. Le castellanie dello casa Wolkenstein 
furono in seguilo rinunziatc al governo, 
Villanders nel -1820, Gufindaun nel 1828 
le quali furono incorporate alla Chiusa, 
meno la valle di Gardena, la quale, come 
più vicina a Casteirolto, fu unita a que- 
sto distretto. Per tal guisa la giudicatura 
della Chiusa ottenne la presente estensione 
c fu dichiarala di II classe. 

Abitanti 10,021, dei quali 4739 di sesso 
maschile, 6283 di sesso feminile. 

Case 1767 abitate da 2200 famiglie, 
Kstimo fior, rneran. 4 501,483 car. 2. 
Superficie geografica tornuture qua- 
drate 271110,20. 

D' imposizione diretta il distretto paga 
lire austr. 38,588, d'industria lire austr. 
1332 cent. 60. 

Confina a settentrione col distretto di 
Bressanone, a mattina con quello di Ma- 
rebbe, a mezzogiorno con quello di Ca- 
slelrotto e quello di Kitten e a ponente 
con quello di Val Sarnica, 

Sebbene nel fondo della valle dell'Isarco 
e nelle posizioni più soleggiate vi crescano 
vili, uure i cereali formano la rendila 
principale, e il terreno dei comuni di que- 
sto distretto è ritenuto dei più fertili per 
questa specie di coltura. Il prodotto an- 
nuo a quantità media è calcolato a 6200 
moggi di Vienna di formento, 29,000 di 
segale, 9300 di avena, 0200 di poligono. 

Come decanato dipende dalla diocesi di 
Trento, ha 5 parocchie soggette e sono 
Chiusa, Latzfons, Keldthurns, Villanders, 
Lajen; ha 9 chiese minori e sacerdoti 41, 

Nel decanato vi sono 10 scuole ele- 
mentari frequentate da 053 fanciulli e 
669 fanciulle. 

CHIUSOLE, Frazione del comune di 
Pomarolo, distretto di Aogoredo, circolo 
di Rovcredo, 
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Piccolo vilaggio di 23 case alla destra 
dell'Adige, patria dei fratelli Fontana; Fe- 
lice era sommo fisico ed eccellente natu- 
ralista, viveva presso il granduca di Fi- 
renze nello qualità di suo fisico di camera; 
Gregorio fu distinto matematico e pro- 
fessore all'iiniversilà di Pavia. 

Curazia filiale della parocchia di Poma- 
rolo, decanato di Villa Lagariua, diocesi 
di Trento. 

Abitanti 192, 

CIIIZXOLA. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Ala, forma un comune col ca- 
sale S. Cicilia. 

Abitanti 5G8, case 71. 

Estima fior, meranesi 30,303. 

Villaggio alla destra dell'Adige, 3 mi- 
glia a settentrione da Ala, 5 miglia a 
mezzogiorno da Rovcredo, Sembra che 
nei tempi di mezzo questo villaggio con- 
giunto col castello San Giorgio situoti 
di fronte a Seravalle, il qoal villaggio sta 
sulla sinistra dell' Adige formassero una 
chiusa della Val Lagariua a difesa del 
Trentino dalla parte di Verona. 

Il territorio di questo comune produce 
vini, seta e cereali e si estende fra l'Adige 
e le radici di Monte Baldo. 

Curazia filiale della parocchia di Pil- 
cante, decanato di Ala, diocesi di Trento. 

CIAGO. Circolo di 'Trento, comune del 
distretto di Vezzano. 

Abitanti 201, ease 33. 

Estimo fior, meranesi 9902 car, 3. 

Villaggio situato al piede del monte 
Gazza, un miglio a settentrione da Vez- 
zano. Il piccolo territorio di questo co- 
mune non è molto fertile, è però pian- 
tato a vili c a gelsi, c se I boschi del 
monte Gazza non fossero cosi devastati 
potrebbero offrire un oggetto di rendita 
al comune. 

Curazia filiale della paroechia e deea- 
nato di Calavino, 

CILLÀ. P'rozione del comune di Tigne- 
rotte, distretto di Slenico, circolo di Ro- 
veredo. 

CI.M.V D'AST.k, V. A.ST* monte, 

CUIEGO. Circolo di Rovcredo, comune 
del distretto di Condino. 

Abitanti 721, case 101, 

Kstimo fior, meranesi 22,751 car. 33, 

Villaggio delle Giudicarle Interiori si- 
tuato alle radici del monte Molino, un 
miglio a settentrione da Condino. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Condino. 

CI.MOA'E volgarmente anche Cobl. Cir- 
colo di Roveredo, distretto di IVogaredo, 
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Carmi un comune con diverii piccoli 

casali. 

Abitanti 745, case 434. 

Estimo Gar. meronesi 4 4,045 car, 30. 

Villaggio della Val Lagariiia situato sul 
monte alla sinistra del rivo Cei, 0 miglia 
a settentrione da Nogaredo, Il territorio 
di questo comune è tutto in pendio for- 
mato dulie falde orientali del monte Boii- 
done. 

Curazia Gliale della parocehia e deca- 
nato di Villa, diocesi di Trento. 

Cl.VTE TESl.NO. Circolo di Trento, 
comune del distretto di Strigno. 

Abitanti 003, cose 450. 

Estimo Gor. meranesi 46,043 car. 65. 

Villaggio della valle di Tesino situato 
alla destra del rivo Grigno, 4 miglia a 
levante da Strigno. 

Sul territorio di questo comune non 
crescono che cereali; gli abitanti, come 
tutti quelli della valle di Tesino, si dedi- 
cano al piccolo commercio ambulante e 
specialmente di stampe, 

Eipositura Gliale della parocehia di Pie- 
ve, decanato di Strigno. 

CIRÉ. Frazione del comune di Ma- 
drano, distretto di Pergine, circolo di 
Trento. 

CIRÉ. Piccolo rivo del distretto di Ci- 
vezzano, che scende dulie colline del vil- 
laggio Sant’ Agnese, si lascia a destra Ci- 
vezzano ed imbocca nel Fersina, 

Il Ciré daU’origine al l^ersina ha 3000 
metri in lunghezza. 

CIS. Circolo di Trento, distretto di 
Cles, forma un comune colla frazione 
Viar. 

Abitanti 544, case 05. 

Estimo Gor. meranesi 45,798 car. 7. 

Villaggio della valle di ISon situato alla 
sinistra del ìSoce, 5 miglia a levante du 
Udlè, 3 miglia a settentrione da Gles. 

Curazia Oliale della parocehia di Livo, 
decanato di Cles. 

CISMO.NE. Fiume del circolo di Trento, 
il quale ha origine sul giogo chiamato In 
Coslonzella che divide la valle di Flemme 
da quella di Piimìcro, scorre lungo que- 
sta valle e passa presso i villaggi di Siror, 
Fiera, Mezzano ed Imero, di sotto a que- 
st'ultimo villaggio s’incontra col Vanoj che 
scende dalla valle di Canal S. Bovo, en- 
tra nel Veneto e mette capo sulla sinistra 
nel Brenta presso il villaggio veneto chia- 
mato dal fiume medesimo, Cismone. 

Dall’ origine ai conOni veneti ha una 
lunghezza di 30,009 metri o 44 miglia, è 
ingrossato sulla sinistra dai rivi Canali e 
rioana, e sulla destra dal Vanoj. 
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Il Cismone non è navigabile, serve però 
alla Guilazione di legnami disciolti, e nelle 
sue escrescenze cagiona dei guasti gra- 
vissimi alle campagne delle valle di Pri- 
miero. 

CITERVA. Frazione del comune di ìNo- 
riglio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

CiVKZZAVO. Circolo di Trento, co- 
mune e distretto dello stesso nome. 

11 comune comprende 40 villaggi, i quali 
sono Civezzano, Orzano, Busco, 8. Agnese, 
Mazzanigo, Burbauiga, Cantano, Cogoli, 
Seregnano e Torchio e 3 casali, Pcnegal, 
Barbaniga e Bampi. 

Abitanti 3557, case 389. 

Estimo Gor. meran. 433,583 car. 55. 

Villaggio di 408 case situato sulla via 
imperiale che da Trento conduce a Bas- 
sano e Venezia, 3 miglia a ponente da 
Pergine, 3 miglia a levante da Trento, 
La sua paroechiale è un bel tempio eretto 
per cura di Bernardo Clesio principe di 
Trento di uno stile semplice e in pari 
tempo grandioso e contiene dei dipinti 
pregevoli dei Bassaui. 

Il territorio di questo comune è colti- 
vato a viti, gelsi e cereali, e siccome è 
tutto di colline rivolte a mattina e mez- 
zogiorno i vini vi riescono buoni e sono 
da alcuni preferiti a qualunque altro del 
paese come salubri. Il clima vi è tempe- 
rato dall’aria di monte che scende dalla 
valle di Pinè, ed è luogo prescelto da qual- 
che famiglia trentina per villeggiare. L’in- 
dustria delle sete non vi è molto in vi- 
gore a fronte dei molti gelsi che si colti- 
vano e ciò a cagione della vicinanza di 
Pergine e di Trento ove sono stabiliti i 
principali filandieri del paese. 

Il DISTRETTO di Civezzano comprende 
0 comuni, e sono Civezzano, Fornace, Al- 
biano, Vigolo, Pinè e Povo. 

Civezzano colla valle di Pinè, Albiano 
e Povo appartenevano anticamente alla 
pretura esteriore di Trento. Vigolo con 
Vattaro e Bosenlino formavano una di- 
nastia, posseduta dalla casa Caldonazzo, 
alla quale fu tolta dai prinnipi di Trento 
per le brighe e l' infedeltà di Sicoone di 
Caldonazzo. Fornace era una caslellania 
della casa dello stesso nome, la quale ri- 
monta fino al secolo nono se certo Ortari 
di Fornace, il quale compari fra i vas- 
salli deirimperalure Lotario al placito te- 
nuto nella corte ducale di Trento l’anno 
843, può ritenersi signore del feudo. Que- 
sto casato prese poi il nome dal castello 
di Roccabruno, fabricato sopra un colle 
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t>reiiO il villaggio; fu (spagliato da Gia- 
como da Carrara e riconquistato da Lo- 
dovico marchese di Brandeburgo. Siccome 
il comune di Pinè scorgeva in questa rócca 
situata aH'ingresso nella valle un pericolo 
alla sua libertà, la quale era bensì li- 
mitato dalla dipendenza ai vescovi di Tren- 
to, ma scevra di vassallarai e di angherie 
feudali, comperò nel dSo? dal marchese 
lo rócca e la fece demolire. 

Alla secolarizzazione del principato di 
Trento fu istituita In Civczzano una giu- 
dicatura imperiale e ad essa furono aggre- 
gati i comuni di Civezzano, Pinè, Albiano 
e Povo, la castellania di Fornace, la di- 
nastia di Yigolo con Vattaro a Boscntino 
e quella di Sovero con Sevignano che ap- 
parteneva al capitolo di Trento. Rinun- 
ziata poi al governo dai conti di Prato 
la dinastia di Segonzano fu anch’essa unita 
a questo distretto e per la soverchia esten- 
sione ne furono staccati i comuni di Bo- 
sentino e Vattaro che passarono prima a 
Caldonnzzo poi al distretto di Levico. Fi- 
nalmente fu istituita la giudieatnra di Cem- 
bra alla quale furono assegnati i comuni 
delle dinastie di Segonzano e Sovero, e 
cosi al distretto di Civezzano restarono i 
soli 6 comuni che furono di sopra anno- 
verati. 

Il distretto si estende dal fondo della 
valle di Pinè lino ai conflni del comune 
di Folgaria, per cui ha un' estensione di 
18 miglia in lunghezza con una larghezza 
di circa due miglia. 

Abitanti I3,'I69, dei quali 0786 di sesso 
maschile e 638.'t di sesso femlnile. 

Case 2071 abitate da 2418 famiglie. 
Superficie toro, quadrate 16203, 72. 
Estimo fior, merancsi 675,766 car, 62. 

D’imposizione diretta il distretto paga 
lire austr. 29,760 cent. 12, d'industria lire 
austr. 905. 25. 

A settentrione esso confina col distretto 
di Cembro, a levante coi distretti di Per- 
dine e Levico, a mezzogiorno con quello 
di Roveredo, o ponente con quelli di 
Trento e Lavis. 

I principali prodotti sono seta, vino e 
cereali, la maggior parte però dei bozzoli 
prodotti in questo distretto vengono filati 
in Trento ed in Tergine; in tutto il di- 
stretto non vi sono che 35 caldaie e solo 
in quest’anno fu eretta in Vigolo una fi- 
landa di 60 caldaie a vapore dai fratelli 
baroni Trentini. 

Civezzano è patria di Gio. Batista Bor- 
sieri, il quale con la costanza dell'animo 
seppe vincere di buon’ ora l’ avversa for- 
U Tazsvii» 
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tana, c dopo avere con molto grido eser- 
citata l’arte salutare in Faenza, fu chia- 
mato dal conte di Pirmian a leggere me- 
dicina pratica nell’università di Pavia, 
nella quale salito al grado di rettore, ac- 
crebbe il lustro di quello istituto scienti- 
fico. Eletto poi al servizio della Corte di 
Milano, quivi cominciò la sua grand’opera 
di Medicina pratica, di cui si fecero sei 
edizioni in Lipsia e una nell' Inghil- 
terra. 

Come decanato ha 4 parocchie e sono 
Civezzano, Baselga, Albiano c Meano, 41 
chiese minori, 33 sacerdoti e 10,953 abi- 
tanti, e avanti un decennio cioè nell'anno 
1836 aveva 10,636 abitanti. 

In questo decanato si trovano scuole ele- 
mentari SI frequentate da 1067 fanciulli 
e 854 fanciulle, 

CLE8. Circolo di Trento, comune e di- 
stretto dello stesso nome. 

Il borgo di Cles è situato alla destra 
del ìVoce nel mediluglio della valle di I>on, 
che quivi si allarga e forma un ampio ba- 
cino circondato a guisa d’ anfiteaU'o di 
villaggi e castella seminati alle falde de’ 
monti che fiancheggiano la valle. Il borgo 
ha 222 case e 2016 abitanti, è discosto 
dalla città di Trento 18 miglia per il passo 
della rocchctla, e da quella di Bolzano 17 
miglia per il passo della Mendola. La sua 
parocchiale ricca di argenteria, dono ge- 
neroso della casa Clesio, è una buona fo- 
brica ampliata in questi ultimi tempi. Ha 
un convento di Francescani, Il quale pos- 
siede una numerosa biblioteca e deile pre- 
giate pitture. Poco lontano dal borgo giace 
Il castello di Cles, posto in eminenza, va- 
sto e grande edificio. La famiglia dei si- 
gnori di questo nome risale fino al secolo 
XII e nel castello medesimo nacque il ce- 
lebre cardinale Bernardo Clesio vescovo 
e principe di Trento, che più d' ogni al- 
tro illustrò la sua casa e la sua patria e 
fu uno de! più distinti personaggi del suo 
secolo. 

Il covcNE comprende oltre il borgo di 
Cles i villaggi Majano, Dres e Caltron « 
il casale 8. Vitto. 

Abitanti 2571, case 294. 

Estimo fior, meranesi 04,739 car. 10. 

Sul territorio di questo comune vi cre- 
scono bensì le viti, ma il vino a cagione 
della posizione elevata ed esposta ai venti 
settentrionali vi riesce aspro e le coltiva- 
zioni sono limitate alle posizioni più so- 
leggiate e difese. All’opposta la coltiva- 
zione de’ gelsi vi è più diffusa, e gli abi- 
tanti in questo genere di coltivazioni sono 
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molto industriosi per vincere col tratta- Sul territorio di molti comuni coropo- 
mento delle piante le diflicoltà del clima. nenU questo distretto non vi crescono ni 

Il DISTRETTO coi^rende 28 comuni, e vili ni gelai, e in questi comuni di monta 

sono Cle«, Mechel, Tuenno, Tassullo, Ter- i cereali e la pastoreccia formano il prò- 

rea, Flavon, Cunevo, Dermullo, Tajo, Tres, dotto principale, La fabrieazione però de’ 

Corredo, Sfruz, Smurano, Tavon, S. Zeno, formaggi non vi è molto avanzata, sebbene 

Banco, Casez, Salter, Revò, Romallo, Ca- da alcuni anni vi siano introdotte le ca- 

S nò, Rumo, Proves, Cls, Livo, Preghena, scine a socleti formate da piccoli proprie- 

resimo, Nano. tarli, le quali influiscono a migliorare qne- 

DaH’istituzione del vescovado di Trento sto ramo d'industria agricola e panico- 

a governo temporale fino alla secolarizza- larmente i butirri che danno una rendite 

zione di questo principato risiedeva in notevole per lo smercio che si fa nella 

Cles il giudice principesco, il quale col città di Trento. Sul territorio dei comuni 

titolo di assessore delle valli di Non e di situati nel fondo della valle si coltivane 
Sole concentrava in sè l’ amministrazione oltre i cereali, sdii, |elsl ed alberi frutti- 
civile, criminale e politica di tutto il paese, feri. Il vino più pregiato di tutto il di- 
amministrazione ora divisa fra quattro stretto i quello ai Revò, ove si coltivano 

mudici distrettuali residenti in Cles, Malè, le viti con diligenza particolare sui colli 
Fondo e Mezzolombardo. La giudicatura sottoposti al villaggio rivolti a mezzogiorno 
però di Cles è ancora criminale inquirente e difesi dal monte a settentrione. Il grano 
pel proprio distretto e pei distretti di Malè saraceno o poligono nel dUtrelto di Cles 
e Pondo. è un prodotto molto rilevante per I’ ali- 

Sebbene la valle di Non sia tutta se- . mento delia popolazinnr, e quando nel lu- 
minata di castelli e palazzotti feudali non glio e nell'agosto fiorisee, imbianca un 

pertanto il feudalismo esercente un di- terzo quasi della valle, e manda un gra- 

ritto di giurisdizione fu quivi molto più tbsimo odore di miele, 

limitato che in ogni altra valle del Tren- li distretto è tagliato di mezzo dal Noce, 

tino, fosse il potere forte e concentrato il quale scorre avvallato fra altissime rupi 

che vi tenevano i principi di Trento, fosse scoscese a picco. Le due sponde sono 

la popolazione avveduta che seppe tenersi messe in comunicazione da ponti che si 

libera da questo secondario potere che lanciano dail’uoa all’altra rupe e prendono 

pesava molto più grave sui popoli che un aspetto pittoresco e grandioso, 

non l'immediato governo dei principi. Non Come decanato ha 6 parocehie e sono 
per tanto ai lembi della valle sorsero al- Cles, Tassullo, Flavon, Danno, Revò a 

cune piccole dinastie, e dentro i limiti at- Livo, 33 chiese minori, S7 sacerdoti e 

tuali del distretto di Cles esisteva la sola 18,340 abitanti. Avanti un decennio cioè 
composta dei comuni di Flavon, Teres e nell’anno 4836 aveva soli 46,396 abitanti. 
Cunevo, la quale in origine fu dei conti Come parocchia ha una sola curazia fi- 
di Flavon, passò a diversi casati e negli liale in Mechel e 3940 abitanti, 

ultimi tempi era della casa Spaur e ve- In tutto il decanato vi esistono 43 scuole 
niva cumulativamente amministrata con elementari frequentate da 4300 fanciulli e 

quella di Belfort dei conti Saracini. Avendo da 4088 fanciulle, 

I conti di Spaur e Saracini rinunziate al CLOCCIII. Frazione del comune di 
governo le dinastie, i tre premessi comuni Trambilleno, distretto di Roveredo, clr- 
furono aggregati al distretto di Cles, gli colo dello steMO nome, 
altri a quello di Mezzolombardo. CLOZ. Circolo di Trento, distretto di 

Abitanti 49,434, dei quali 9963 di sesso Fondo, comune composto oltre il villag- 
naschile, 0463 di sesso feminile, gio del casale Molini e del castello Sant' 

Case 3445 abitate da 3730 fàmigiie. ^na. 

Superficie torn. quadrate 31870,33. Abitanti 040, case 440. 

Estimo fior, meran. 857,734 car. 47. Estimo fior, meran. 37,396 ear. 25. 

D’imposizione diretta il distretto paga Villaggio situato alla destra della No- 

lire austr. 39,408 cent. 6, d’industria lire velia, 3 miglia a mestogiomo da Fondo, 
austr. 4891 cent. 60, 5 miglia a settentrione da Cles, diviso in 

Il distretto confina a settentrione etra due gruppi di case che portano la spe- 

qnello di Fondo, a levante con quello di eiale denominazione di Cloz S. Stefano* 

Caldaro, a mezzogiorno con quello di Cloz S. filaria, in mezzo ai quali soiga 

Mezzolombardo, a ponenti con quello di la chiesa paroeebiale, 

Holà. Sul territorio di questo eomus* tTs- 
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(Cono ancora le viti, ma liceome poite 
aH’estrcmo di vegetazione il vino vi riesce 
aspro e la rendita principale del paese è 
formata dal cereoli, dalla pastoreccia e dai 
boschi. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Fondo, con una curazia Aliale in Lau- 
rcgno. 

COEL, V. CtMovE. 

COGATTI. Frazione del comune di Cl- 
vezzano, distretto dello stesso nome, cir> 
colo di Trento, Piccolo villaggio di -103 
abitanti. 

COG.\OLA. Circolo di Trento, distretto 
dello stesso nome, comune composto del 
villaggi Cognola, Cognola di sotto, Mar- 
tignano, Tavernaro, e dei casali Hojà, 
Zeli e Madrano. 

Abitanti d336, case 313. 

Estimo Aor. meran. 119,047 car. 38. 

Villaggio situato sulla via imperiale che 
da Trento conduce a Bassauo e Venezia; 
giace un miglio a levante da Trento, 3 
miglia a ponente da Civezzano. 

Il territorio di questo comune è tutto 
di colline, che si stendono sulla plaga me* 
ridionale del monte Argentario detto an- 
che Callisperg, piantate a vili e a gelsi e 
coltivate a cereali. Il terreno in pendio 
di queste colline, battute dai raggi del 
sole, non è molto fertile tolti alcuni piani 
di terreno profondo formati dalla natura 
0 daU'arte. Sia la posizione troppo espo- 
sta al sole o l’aria non molto salubre per 
l'esalazioni delle fosse di Campo Trentino, 
questa costa di monte sebbene vicina alla 
città di Trento non è scelta a luogo da 
villeggiare come la costa di fronte sulla 
sinistra del Fersina territorio del comune 
di Povo. Su quello di Cognola si trovano 
non pertanto alcune ville di piacere e fra 
queste primeggia quella dei conti Conso- 
lali, situata al lungo detto Fontana Santa, 
di magniAca architettura con giardini di 
bel arieAcio. 

Curazia Aliale della parocchia di S. Pie- 
tro, decanato di Trento. 

COGOLO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Mali. 

Abitanti 377, case 01, 

Estimo Aor, meran. 11,318 car. 67. 

Villaggio situato alla sinistra del Noce 
neH’alta valle di Sole verso le ghiacciaie 
di Martello 13 miglia a ponente da Mali. 

Questo comune possiede degli estesi pa- 
scoli e prati, e dalla pastoreccia ritrae la 
rendila principale. Sui campi vicini al vil- 
laggio vi cresce però il formento, ma i 
cereali che produce non basterebbero al 
mantenimento della popolazione. 
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Curazia Aliale della parocchia di Ossa- 
na, decanato di Mali. 

COJANNA. Frazione del comune di Am- 
pezzo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Posteria. 

COLFOSCO. Circolo di Posteria, co- 
mune del distretto di Marebbe. 

Abitanti 330, case 33. 

Villaggio di monte situato nella parte 
piò alta della valle di Badia. Gli abitanti 
vivono di pastoreccia. 

Curazia Aliale della parocchia e deca- 
nato di Livinalongo, diocesi di Bressa- 
none. 

COLL. Frazione del comune di Ampez- 
zo, distretto dello stesso nome, circolo di 
Posteria. 

COLLE DI SANTA LUCIA. Circolo di 
Pusteria, distretto di Livinalongo, comune 
formato dal villaggio Villagrande e dai 
casali Rocavè, Pian di sopra e Pian di 
sotto. 

Abitanti 095, cose 63. 

Questo comune è diviso in tre sezioni 
distiate col nome di Regola grande. Re- 
gola di mezzo e Regola Possalz. Il villag- 
gio Villagrande è chiamato anche Colie 
di S. Lucia, ma questo secondo nome è 
più usato ad esprimere tutto ii comune 
che il solo villaggio. Esso giace fra il Cor- 
devole e il rivo Coda Lunga che segna 
il conAne veneziano , 3 miglia e mezzo a 
levante dalla Pieve di Livinalongo. 

Sul territorio di questo comune non 
crescono che cereali, e gli abitanti vivono 
principalmente di pastoreccia. Verso la 
metà del secolo trascorso vi Aorivano an- 
cora le ricche miniere di ferro, che si 
cavavano sul pendio del monte Pore al 
luogo detto Fusil. Questo ferro era mollo 
pregialo in commercio sotto il nome di 
ferro di agnello per l’impronta d’un agnello 
dei principi di Bressanone ai quali appar- 
tenevano mieste miniere. Il loro scopri- 
mento risale a tempi molto rimoti; nel- 
T anno 1177 l’ imperatore Federico con- 
fermò al monastero di Novacella presso 
Bressanone il diritto sulle miniere apud 
Funillum. Nell’anno 1337 furono aAìttate 
al ricco veneziano Guadagnini, e nel se- 
colo XIV erano possedute e promiscua- 
mente amministrate dal principato di Bres- 
sanone e dal convento di Novacella. La 
maggior estensione di queste miniere sem- 
bra esser stata nel secolo XV , nel quale 
furono «tene cave in Valparola, Pescul, 
Borea, £oldo, Cencenighe e Caprile sul 
veneziano. I forni di fusione erano In 
Caprile e in Valparola. L’ arciduca Sigi- 
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smonda si appropriò queste miniere e ciò 
non solo di quelle poste in Fusil sul ter- 
ritorio del principato di Bressanone, ma 
ben anche di quelle in Capriie sul terri- 
torio veneto. Alcuni storici attribuiscono 
a questo fatto ia cagione di rotta e la 
guerra successiva insorta fra l'arciduca e 
la republica di Veneiia. Il principato di 
Bressanone ritornò al possesso delle mi- 
niere di Fusil, le Oliali furono abbando- 
nate nell'anno 1753 avendo l’ainministra- 
zione delle medesime fatto conoscere al 
principato che potevasi ritrarre maggior 
proOtto dalle selve commerciando i le- 
nami che non impiegandoli alla fusione 
el ferro. Ciò avvenne con grave danno 
della popolazione e gli ontichi fubricati 
dimostrano un' opulenza che ora più non 
esiste in questo comune. 

Curazia Aliale della parecchia c deca- 
nato di Livinalongo. 

COLOOA. Circolo di Rovcredo, di- 
stretto di Riva, comune composto dei tre 
villaggi Colonna, Gavazzo e Foci. 

Abitami 5o7, case -ilG. 

Estimo compreso quello dei comuni 
di Tenno, Pranzo e Ville di .Monte Aorini 
meranesi 74,461 car. 40. 

Villaggio situato sulla via delle Giudi- 
carle, 2 miglia a settentrione da Riva. 

Curazia Aliale della parecchia di Tenne, 
decanato di Riva, diocesi di Trento. 

COLOGKA. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Coudiuo. 

Abitanti 359, case 29. 

Estimo Aor. meran, 5391 car. 41. 

Villaggio delle Giudicarle iuteriori si- 
tuato alla sinistra dei Chiese, 3 miglia a 
settentrione da Condino. 

Curozia Aliale della parocchia di Crclo, 
decanato di Condino, diocesi di Trento. 

* COLMAN, per tedesco A'alnuimi. Cir- 
colo di Bolzano, comune del distretto della 
Chiusa. 

Questo piccolo comune non ha che 8 
cose e 05 abitanti. 

Estimo Aor. meran. 46,832 car. 48. 

Casale situato sulla via imperiale, 41 
miglia a levante da Bolzano, 3 miglia a 
mezzogiorno dalla Chiusa di Bressanone, 
E stazione postale e anticamente era una 
castellania feudale con un dazio sui vini 
clic si traducevano dalla valle dell' Adige. 
La castellania fu tolta sotto il governo 
bavaro ed incorporata alla giudicatura 
della Chhuu; il dazio sui vini si conservò 
dal governo Ano al 4.° novembre 4829 e 
fu levato dopo rintroduziooe del dazio di 
consumo. 
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COLTURA. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Tione, forma un comune col 
villaggio Pez e col casale Airone. 

Abitanti 244, case 29. 

Estimo fiorini meranesi 5790. 

Piccolo villaggio situato olla sinistra del 
Sarca, 3 mitrila a ponente da Stcìiico, 4 
miglia ad oriente da Tione. 

COitlAVO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Stenico, comune e in pari tempo fra- 
zione del comune generale di Lomaso. 

Abitanti 354, case 39. 

Estimo Aor. meranesi 9373 ear. 27. 
Villaggio alla destra del Sarca, Il mi- 
glia a ponente da Trento, 2 miglia a le- 
vante da Stenico. 

Sul territorio di questo comune si trova 
un' aqua salino-calcarea di qualche rino- 
manza. Scaturisce da una roccia calcarea, 
alle radici del monte Cornano sulla sponda 
destra del Sarca e discosta dal Aume circa 
290 metri. li chimico farmacista Demetrio 
Leonardi avendole sottoposte all' analisi, 
sopra circa 60 libbre mediche vi trovò: 
Solfato di calce .... denari 0,287 
Carbonato di calce ... * 0,014 

Silice e un atomo di mate- 
ria animale decomposta . > 0,043 

Il medesimo vi rinvenne altresì del- 
l'ommoniaca combinata ad un acido di na- 
tura organica, ed ima piccola quantità di 
sale alr.alino solubile. Quest' aqua i lim- 
pidissima, inodora, senza determinato sa- 
pore, e manifestamente lubrica e sapona- 
cea al tatto. La temperatura è di gradi 

22 R. e si adopera egualmente in ba- 
ni ed in bevanda: ha virtù sciogliente, 
etersiva e tonica, e si riconobbe perciò 
molto eflicace contro le malattie cutanee, 
in ispecie gli erpeti d'ogni natura, piaghe 
ed ulceri sordide ed inveterate, i reuma- 
tismi, r arlrltide, la sciatica, le ofialniie 
scrofolose, le gonoree, amenoree, l'isteri- 
smo, ec. ec. Usata internamente esercita 
una bencAca azione sul sistema orinario. 
Da poco tempo vi fu costrutto un comodo 
stabilimento capace di più di 200 bal- 
neanti, al quale si giunge da Trento in 
6 ore di cammino per strada carrozzabile 
altresì recentemente aperto. 

Curazia Aliale della parocchia e deca- 
nato dì Lomaso, diocesi di Trento. 

COMASl.NC. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Mali. 

Abitanti 3.35, case 53. 

Estimo Aor. meranesi 9450 car. 62. 
Villaggio situato alla destra del Aoce , 
40 miglia a levante da Mali. Sul terri- 
torio di questo comune non crescono che 
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cereali, gli abitanti vivono di pastoreecia 
ed emigrano per gran parte dell’ anno in 
traccia di lavoro eaercitando diversi me« 
atierl. 

Nelle vicinanze di Comasine si trovano 
le ricche miniere di ferro magnetico o 
ferro soiforato, le quali sono incassate 
nel monte di micaschisto d'una formazione 
però più recente, e che si avvicina a quella 
dello schisto argilloso. Queste miniere sono 
in attività, languiscono però per mancanza 
di legnami, sebbene la valle superiore del 
Noce possegga delle veste estensioni di 
suolo boschivo denudate per tagli smo- 
dati o per mal governo de'boschi. Il forno 
di fusione delle miniere giace di sotto a 
Comasine nel piccolo villaggio chiamalo 
Fusine. 

Curazia filiale della paroechia di Os- 
sana , diocesi di Trento, 

COMIGHELLO. Circolo di Rovcredo, 
distretto di Stenico, forma uu comune 
col villaggio Sesto e col casale Piè e in 
pari tempo è frazione dei comune gene- 
rale di Bleggio. 

Abitanti d89, case 37. 

Estimo fior, mcran. d8,027 car, 38. 

Villaggio situato alla destra del Sarca, 
i miglia a mezzogiorno da Stenico. 

CO.VPET. Frazione del comune di Ue- 
srnello , distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

- CONCINO. Circolo di Roveredo, co- 
mune e distretto dello stesso nome. 

Una delle sette Pievi, nelle quali erano 
anticamente divise le Giudicane. Come co- 
mune conta: 

Abitanti 4231, case 444. 

Estimo fior, meran. 28,767 ear. 44. 

GroMO villaggio situato alla destra del 
Chiese, 46 miglia a levante da Riva, 41 
miglia a mezzogiorno da Tione. Sui ter- 
ritorio del comune vi crescono viti, gelsi 
e cereali, la valle però ristretta da monti 
che la fiancheggiano non oOre che breve 
spazio a queste coltivazioni e il comune 
è più ricco di pascoli e di prati di monte 
che non sia di campì al piano. Siccome 
vi passa l'ampia e comoda via, che dal 
distretto di Tione conduce a Brescia, ii 
villaggio è animato da passaggieri, e come 
sede della giudicatura frequentato dagli 
abitanti dei comuni soggetti alla mede- 
sima. 

Il distretto comprende 23 comnni, C 
quali sono: Condino, Cimego, Castello, 
Brione, Storo, Daone, Praso, Prezzo, Por, 
Bersoiie, Cologna, Creto, Strada, Agrone, 
Garzo, Lodrone, Bondone, Bolone, Moer- 
no, 'Tiirrano, Armo, Persone, Magnsa. 
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Abitanti 40,433, dei quali 5046 di sesso 
maschile, 3117 di sesso feminile. 

Case 4544 abitate da 4061 famiglie. 
Estimo fior, meran. 216,177 ear. 37, 
Superficie geografica del distretto tor- 
nature 33204,08, 

Il distretto paga d’imposizione diretta 
iire austr, 7624, 60, d’industria lire austr. 
4300. 40. 

I prodotti di rendita sono quelli della 
pastoreccia, della seta e de’boschi, le viti 
non crescono che in alcuni comuni, i ce- 
reali in tutti ma non io quantità bastante 
ai bisogni deila numerosa popolazione a 
vengono in gran parte ritirati dalle pro- 
vince lombarde. Si trovano attualmente 48 
piccole filande nel distretto, cioè 4 in Con- 
dino, 5 in Storo, 7 in Cimego, una in 
Castello, e una in Cologna. In tutto hanno 
123 caldaie, filano libbre di Vienna di 
bozzoli 84,023, impiegano 205 persone, 
e producono 6663 libbre di seta. 

II distretto confina a settentrione con 
quello di Tione, a levante con quello di 
Val di Ledro, a mezzogiorno e ponente 
colla provìncia di Brescia. 

Esso comprende due antiche giudicature 
cioè quella patrimoniale di Lodrone, lo 
quale si estendeva sui comuni di Lodrone, 
Garzo, Bondone, Magava, Turrano, Per- 
sone, Bolone, Moerna e Armoj l’altra di 
Condino, che comprendeva i comuni di 
Condino, Cimego, Castello, Brione, Creto, 
Prezzo, Strada, Por, Agrone, Bersone, 
Praso, Cologna e Storo. 1 comuni della 
Pieve di Colmino dipendevano io origine 
dal eapitano delle Giudicarìs del principe 
di Trento, e dopo la secolarizzazione 
del vescovado vi fu stabilita una giudica- 
tura governiale. Avendo poi la casa dei 
conti di Lodrone ceduto al governo il 
diritto di giurisdizione, le due giudica- 
ture furono incorporate, stabilita la seda 
in Coodino eoi grado di giudicatura di 
Il classe. 

li decanato di Condino comprende 3 
paroechie e sono Coodino, Creto, Tor- 
cano, 20 chiese minori e 37 sacerdoti. 

Come paroechia ha 7 curazie filiali e 
sono Storo, Lodrone, Bondone, Garzo, 
Cimego, Castello e Brione con 6373 abi- 
tanti. 

In tutto n decanato si trovano 37 scuole 
frequentate da 810 fanciulii e da 074 fan- 
ciulle. 

CONTRIN. Frazione del comune di Li- 
vinalongo, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Piisteria. 

CORDEVOLE. Piccolo fiome che ha 
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origine lul monte Pordoi nel diilreUo di 
Livinalongo, circolo di Posteria, è ingros- 
sato dalle aque ehe scendono sulla sini- 
stra dalle valli di Campolongo, di Chez 
e di Andrazzo, passa presso i villaggi di 
Araba, S. Giovanni e Pieve di Livina- 
longo, ed entra nel Veneto dopo aver 
corso un tratto daU'origine ai confini ve- 
neti di metri d7,000 o circa 0 miglia. 

COR^E. Frazione del comune di Bren- 
touico, distretto di Mori, circolo di Ro- 
veredo. 

Villaggio di 6i case Con curazia filiale 
della parocchia di Brentonico, diocesi di 
Trento, Come curazia ha 468 abitanti. 

COROÌNA, per tedesco Konigsberg o 
Montereale, castello e sede dell’antica giu- 
risdizione di questo nome, la quale com- 
prendeva i comuni di Lavis e Pressano, 
Giovo, Verla, Montagna e Ville, Lisignago, 
Cembra, Faver, Valda, Graun, 8. Mi- 
chele, Faedo e Grumes. 

Negli ultimi tempi questa giurisdizione 
fu della casa Zenobio di Venezia, la quale 
dal castello trasferì la sede della giudica- 
tura nel borgo di Lavis. Rinunziato dalia 
casa Zenobio il diritto di giurisdizione al 
governo, esso divise il territorio, assegnò 
parte dei comuni al distretto di Cembra 
e parte a quello di Lavis. 

* CORONA, per tedesco Crauti. Circolo 
dell'alta Venosta, comune del distretto di 
Nauders. 

Abitanti 736, case 40, 

Villaggio posto a un’ elevatezza di 4674 
piedi sopra il livello del mare e situato 
presso il lago Corona ossia di mezzo, in 
tedesco Graitner o lUittersee, seconda sor- 
gente del fiume Adige. Il nome roma- 
nesco Corona fu dai Tedeschi tradotto 
in Krani che esprime corona e poscia 
corrotto in Grami. Vi fu di recente eretta 
una chiesa parocchiale di stile grandioso, 
in cui si ammira un dipinto di merito del 
pittore Dusi. 

Nel villaggio di Corona ebbe i natali 
Francesco Saverio di Eseheiiburg già pre- 
sidente del senato Lombordo-Venelo. 

CORREDO. Circolo di Trento, distretto 
di elea, forma un comune col castello 
Brughiero e eoi casali Mass e Voltoline, 

Abitanti 793, case 405. 

Estimo fior, meran. 44,477 car. 65. 

Villaggio della valle di Non situato alla 
sinistra del Noce, 6 miglia a levante da 
Cles. In esso per alcun tempo risiedeva 
un giudice della valle, che fu poi dai 
principi di Trento stabilito in Cles. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Tajo, diocesi di Trento. 
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CORT. Frazione del comune di Rumo, 
distretto di Cles, circolo di Trento. 

Cort inferiore è un piccolo villaggio 
poco discosto da Cort superiore eh' è un 
casale. Curazia filiale della parocchia di 
Revò, decanato di Cles. 

CORT. Frazione del comune di Mon- 
tagne, distretto di Tione, circolo di Ro- 
veredo. 

CORTAZZA, Circolo di Bolzano, di- 
stretto di Caldaro, forma un comune con 
alcuni casali. 

Abitanti 4803, case 333. 

Estimo fior, meran. 436,363 car. 39. 

Villaggio situato olla destra dell’Adige, 
6 miglia a mezzogiorno da Caldaro, 3 
miglia a ponente da Egna, 

La rendita principale di questo comune 
i prodotta dalla coltivazione della vite e 
dal commercio dei vini ; si coltivano però 
i gelsi specialmente dai possidenti italiani 
stabiliti in questo paese misto di popola- 
zione italiana e tedesca. Il suo territorio 
al piano è sovente inondato dall'Adige e 
il paese non molto salubre per le mefiti 
delle vicine paludi. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Caldaro, diocesi di Trento. 

CORTE. Frazione del comune di Va- 
iarsa, distretto di Roreredo, circolo dello 
stesso nome. 

CORTE. Frazione del comune di Livi- 
nalongo, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Pusteria. 

CORTESANO. Frazione del comune di 
Meano , distretto di Lavis , circolo di 
Trento. 

Villaggio situato sul monte alla sinistra 
dell’Adige. 

COR'flNA, per tedesro Kurtinig, Cir- 
colo di Bolzano, comune del distretto di 
Caldaro. 

Abitanti 197, case 94. 

Estimo fior, meran. 26,634 car. 46. 

Piccolo villaggio situato presso la sponda 
destra dell’Adige, 9 miglia a mezzogiorno 
da Caldaro, 9 miglia a settentrione di Sa- 
lorno. 

Il territorio di questo eomune esposto 
a frequenti e quasi continue inondazioni 
dell'Adige è poco ubertoso e il paese in- 
salubre. 

Espositura filiale della parecchia di Ha- 
grè , decanato di Caldaro , diocesi di 
Trento. 

CORTINA. Frazione della comune di 
Ampezzo, distretto delio stesso nome, 
circolo di Pusteria. 

Villaggio di 69 casa e 446 abitanti s't- 
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tuato alla liiiUtra del Bolle, allo dal livello 
del mare piedi di Vienna 3840. In esso ha 
residenza il giudice del distretto di Am- 
pezzo e il decano , mn tanto il decanato 
quanto il distretto portano il nome della 
valle, per cui rimettiamo i lettori alla pa- 
rola Ampezzo. 

CORVABA. Circolo di Posteria, distretto 
di Marebbe , forma un comune coi casali 
Pezeosta e Piazza. 

Abitanti 318, case 33, 

Piccolo villaggio situato nella parte più 
elevala della valle di Badia; il clima vi è 
molto rigido e a stento vi maturano i ce- 
reali. Gli abitami vivono di pasloreccia , 
ed emigrano gran parte dell'anno eserci- 
tando diversi mestieri e sono principal- 
mente periti nell' arte di muratori. 

COSTA. Frazione del comune di Vn- 
larsa, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

COSTA. Frazione del comune di Ter- 
ragnolo , distretto di Roveredo j circolo 
dello stesso nome. 

COSTA. Frazione del comune di Nori- 
glio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

COSTASAVI.VA. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Pergine. 

Abitanti 337, case 45. 

Estimo fior, meranesi 13,330. car. 43. 

_ Villaggio situato alla sinistra del Fer- 
tina, un miglio a ponente da Pergine. Sul 
territorio di questo comune crescono viti, 
gelsi e cereali , siccome però si estende 
sulla pendice del monte non è molto fertile, 

Curozia filiale della parocchia e deca- 
nato di Pergine. 

COVELO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Vezzano. 

Abitanti 333, case 61. 

Estimo fior, meranesi 46,615, car. 33. 

Villaggio situato al piede del monte 
Gazza, miglia 4 t/j a settentrione da Vez- 
zano , 5 miglia a ponente da Trento. Il 
territorio di questo comune è piantato a 
gelsi e vili e I campi Inlermedii sono col- 
tivati a cereali. 

Curazia filiale della paroechia e deca- 
nato di Calavino, diocesi di Trento. 

CREPAZZO. Frazione del comune di 
Livinalongo, distretto dello stesso nome, 
circolo di Pusteria, 
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GRETO. Circolo di Roveredo, soimma 
del distretto di Condino. 

Abitanti 380, «ase 44. 

Estimo fior, meranesi 43,603, car. 38. 

Questo villaggio è eomunementc chia- 
mato la Pieve o Pievania di Bono dalla 
piccola valle di Bono bagnata dal rivo 
Adanate confluente del Chiese. Il villag- 
gio è situato alla destra dell' Adunate e 
alla sinistra del Chiese, 4 miglia a setten- 
trione da Condino , 7 miglia a mezzo- 
giorno da Tione. INel basso della valle ri 
crescono viti, gelsi e cereali. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Condino, diocesi di Trento. Come paroc- 
chia ha 8 curazie filiali e sono Cologna , 
Strada, Pravo, Uaone, Por, Borsone, Agro- 
ne. Prezzo. 

CROVI.ANA. Circolo di Trento, comuni) 
del distretto di Malè. 

Abitanti 335, case 43. 

Estimo fior, meranesi 49,478. car. 5. 

Villaggio situalo alla sinistra del Noce, 
un miglio a ponente da .Molò. 

CRUSANO o CROSANO. Frazione del 
comune di Brentonico, distretto di Mori, 
circolo di Roveredo. 

Villaggio di 83 case con cappellania 
esposta filiale della paroechia di Brento- 
nico, decanato di Mori. 

Abitanti 604. 

CHCCAL. Frazione del comune di Ante- 
rivo, distreltodi Cavalese,circolo diTrento, 

CUMERLOTTI. Frazione dei comune 
di Vaiarsa, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

CUNEGIII. Frazione del comune di 
Vaiarsa, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome, 

CUNEVO. Circolo di Trento, distretto 
di CIcs, formo un comune col casale Santa 
Maria Maddalena. 

Abitanti 339, case 67. 

Estimo fior, meranesi 33,430 car. 37. 

Villaggio della valle di Non situato alla 
destra del Noce , S miglia a mezzogiorno 
da Cles. 

Curazia filiale della parecchia di Flavon, 
decanato di Cles. 

CUSIANO. Frazione del comune di Os- 
sana, distretto di Malè, circolo di Trento. 
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DAJANO. Circolo di Trento , comune 
del distretto di Caralese, 

Abitanti 340, case 60. 

Estimo fior, meranesi 43,8S0 car. di. 

Villaggio della valle di Flemme situato 
sul monte alla destra dell’Avisio, un mi- 
glio a settentrione da Cavalese. 

Curazia filiale della paroccliia e decanato 
di Cavalese. 

DAMBEL, Circolo di Trento, distretto di 
Fondo, formo un comune col casale Saori. 

Abitanti 673, case 81. 

Estimo fior, meranesi 18,345 car. 50, 

Villaggio situato alla sinistra della ÌNo- 
vella, S miglia a mezzogiorno da Fondo. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Fondo, diocesi di Trento. 

DAOìNE, Circolo di Boveredo, comune 
del distretto di Condino, 

Abitanti 640, case 71. 

Estimo fior, meranesi 10,408, car. 6. 

Villaggio delle Giudicarle interiori si- 
tuato alla sinistra del Chiese, 6 miglia a 
settentrione da Condino. Il territorio di 
questo comune è ricco dì selve e di pa- 
scoli che si estendono nella valle alpina 
di Daone che si allunga fino all' origine 
del Chiese verso le ghiacciaia di Adamello. 

Curazia filiale della parocchia di Greto, 
decanato di Condino, diocesi di Trento. 

DARDIIN'E. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Mezzolombnrdo. 

Abitanti 149, case 33. 

Estimo fior, meranesi 6700. 

Villaggio della valle di Non situato alla 
sinistra del Noce, 6 miglia a mezzogiorno 
da Cles, 

Curazia filiale della parocchia di Torra, 
decanato di Tajo. 

DARE. Circolo di Roveredo , comune 
del distretto di Tione. 

Abitanti 338, case 30. 

Estimo fior, meranesi 7300 car, 34. 

Villaggio della valle di Rendena situato 
alla destra del Sarca, 3 miglia a setten- 
trione da Tione. 

DARZO. Circolo di Roveredo, comune 
del distretto dì Condino. 

Abitanti 366, case 73. 

Estimo fior, meranesi 13,337 car. 4. 

Villaggio situato alla destra del Chiese, 
3 miglia a mezxomorno da Condino. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Condino, diocesi di Trento, 


DASINDO. Circolo di Rovercdo,dislretlo 
di Stenico, comune e in pari tempo fra- 
zione del comnne generale di Loniaso, 
Abitanti 360, case 40. 

Estimo fior, meranesi 37,437 car. 33. 
Villaggio delle Giudicarle esteriori, 3 mi- 
glia a mezzogiorno da Stenico. 

DEGGI.VNO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Malè. 

Abitanti 163, case 34. 

Estimo fior, meranesi 7731 cor. 85. 
Villaggio della valle di Sole, situato sulla 
sinistra del Noce, 3 miglia a ponente da 
Malè. 

Espositura filiale della parocchia di Os- 
sana, decanato di Malè. 

DENNO. Circolo di Trento, comune del 
distretto di Mezzolombardo. 

Abitanti 1310, case 143. 

Estimo fior, meranesi 63,567 car. 5. 
Grosso villaggio della valle di Non, si- 
tuato alla destra del Noce, 6 miglia a 
mezzogiorno da Cles , 5 miglia a setten- 
trione da Mezzolombardo. Il territorio di 

a uesto comune gode dello miglior posizione 
i tutta la valle di Non; di fatto quivi si 
trovano i migliori prodotti, e la rendita 
principale è quella della seta e del vino. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Cles , diocesi di Trento ; come parocchia 
ha 6 curazie filiali e sono Queta, Dercolo, 
Campo di Deano, Lover e Terraon con 
3467 abitanti. 

DERCOLO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Nezzolombardo. 

Abitanti 388, case 53. 

Estimo fior, meranesi 8004 car. 47. 
Villaggio della valle di Non situato alla 
destra del Noce, 3 miglia a ponente da 
Mczzolombardo. 

Curazia filiale della parocchia di Denno, 
decanato di Cles. 

DERMULO. Circolo di Trento, comune 
dei distretto di Cles, 

Abitonti 139, case 38. 

Estimo fior, meranesi 7333 car, 30. 
Villaggio della valle di Non, situato alla 
sinistra del Noce , 3 miglia a levante da 
Cles. 

Priroissaria filiale della parocchia e de- 
canato di Tajo. 

DEVA Frazione del comune di Riva , 
distretto dello stesso nome, circolo di Ro- 
veredo. 
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DEUTSCIIISOFEN. Vedi Nota tedesca. 

‘DlETEìNHhlM. Circolo di Piisteria, 
comune del dittretto di Bninecco, 

Abitanti 303, case 35, 

Villaggio della Pusleria litnato a breve 
distanza verso settentrione dalla città di 
Brunecco. Nelle antiche carte è chiamato 
f'il/rt Theodonxt e il nome tedesco sem- 
bra una traduzione deli' antico suo nome. 
In questo villaggio ebbe sede dairannolTSi 
fino all'anno d786 il capitano o delegato 
del circolo di Pusterin, sotto I' imperatore 
Giuseppe li fu traslocato nel villaggio di 
San Lorenzo e di là nella città di Bru- 
necco. 

Cappellania esposta filiale della paroc- 
rhia e decanato di Brunecco , diocesi di 
Bressanone. 

DIETROBESENO. Frazione del comune 
di Besenello, distretto di Rovcredo , cir- 
colo dello stesso nome. 

DI.MARO. Circolo di Trento , comune 
del distretto di Malè, 

Abitanti 433, case 67. 

Estimo fior, meranesi 7543 car. 43. 

Villaggio della valle di Sole, situato alla 
destra del Noce , 3 miglia a levante da 
Malè. Il territorio di questo comune è 
ricco di selve che si estendono verso il 
giogo di Campiglio, del resto non vi cre- 
scono che cereali. 

Curaiia filiale della parecchia e deca- 
nato di Malè. 

OOLASO. Circolo di Rovcredo, distretto 
di Stenico , frazione del comune di San 
Lorenzo. Villaggio di 33 case. 

DON. Circolo di Trento , distretto di 
Fondo, comune formato dai due villaggi 
chiamati Villa di sopra e Villa di sotto. 

Abitanti 339, case 38. 

Estimo fior, meranesi 43,400. 

Le due ville di Don stanno a piè d’una 
selva alla sinistra del rivo Moscabi, 6 mi- 
glia a ponente da Caldaro da cui sono 
separate dal monte detto la Mendola, tre 
miglia a mezzogiorno da Fondo. 

Espositurs filiale della parocchia di Ro- 
meno, decanato di Fondo. 

DORSINO anche Ot.si^o. Circolo di 
Rovcredo, distretto di Stenico, comune e 
in pari tempo frazione del comune gene- 
rale di Banale «erso caste! Mani, 

Abitanti 344, case 53. 

Estimo fior, meranesi 43,836 car. 58. 

Villaggio delle Giudicarle esteriori si- 
tuato sulla sinistra del Barca , 3 miglia 
a levante da Stenico. 

DOSSO. Frazione del comune di Prezzo, 
distretto di Condioo, circolo di Roreredo, 
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DOSSO. Frazione del comune di Val- 
lorsa, distretto di Rovcredo, circolo dello 
stesso nome. 

Villaggio con curazia filiale della paroc- 
cbia di Vallarsa, decanato di Rovcredo. 

Abitanti 306. 

DOSSO. Frazione del comune di Ter- 
ragnolo , distretto di Rovcredo , circolo 
dello stesso nome. 

DOSSO DELLE POSTE. Frazione del 
comune di Trambillenn, distretto di Ro- 
veredo, circolo dello stesso nome. 

DOSS-TRENTO, anticamente Verrucca, 
Colle isolato e scosceso che sorge a po- 
nente a breve distanza dalla città di Tren- 
to. È opinione che su questo colle fosse 
un castello di retica origine ^ fortificato 
poi dai Romani, il quale sorgeva ancora 
grandioso e magnifico ai tempi di Teodo- 
rico, di cui nelle lettere di Cassiodoro si 
trova la descrizione. Le lapidi provenienti 
da questo luogo e i frantumi di colonne 
che ancora esistono sul coile confermano 
quest’ opinione del Cresceri e del Giova- 
iielli che scrissero delle momorie su questo 
argomento. 

DOVENA. Frazione dei comune di Ca- 
Btelfondo , distretto di Fondo, circolo di 
Trento. 

Villaggio con espositura filiale della pa- 
rocchia di Castclfondo, diocesi di Trento. 

Abitanti 304. 

DRENA. Circolo di Rovcredo, comune 
del distretto di Arco. 

Abitanti 506, case 05. 

Estimo fior, meranesi 43,436 car. 40. 

Villaggio situato alla sinistra del Sarca, 

4 miglia a settentrione da Arco. Sebbene 
posto in situazione elevata pure vi cre- 
scono sul suo territorio le viti e i gelsi. 

A breve distanza dal villaggio sorgono le 
rovine dell' antico castello di Drena, pic- 
cola giurisdizione che fu dei signori di 
Sejano, i quali tennero lunghe guerre e 
contese eoi vicini conti d’ Arco, fino che 
nel 4175 i Sejano vendettero il castello e 
la giurisdizione di Drena a quelli di Arco, 
i quali la tennero fino alla rinunzia al 
governo fatta avanti alcuni anni. 

Curazia filiale della parocchia di Nago, 
decanato di Arco, diocesi di Trento. 

DRES. Frazione del comune di Cles , 
distretto dello stesso nome , circolo di 
Trenta. 

*DR1TTLSAND. Circolo di Pusteria , 
distretto di Taufers, comune composto di 
due casali e di alcune masserie di monta ' 
isolate. 

AbHanli 437, case 49, 
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Sul territorio di questo comune non vi 
maturano che la segale e I' orzo e gli 
abitanti vivono per gran parte di pasto* 
reccia. 

DRÒ. Circolo di Roveredo, distretto di 
Arco , forma un comune colle frazioni 
Ceniga, Pietramnrata e Giare. 

Abitanti 2878, case d90. 

Estimo fior, meranesi 93,-161 car, 54. 

Villaggio situato alla sinistra del Sarca, 
tre miglia a settentrione da Arco. Quan* 
tunque il territorio di questo comune non 
partecipi del clima mite di quello di Arco, 
pure è di poco inferiore e vi prospera il 
gelso , la vite e si trova nelle posizioni 
migliori qualche olivo. 
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Curazia filiale della parocehla e deca- 
nato di Arco. 

Come curazia ha 4424 abitanti, 

DUVREDO anche DirzÉ. Circolo di 
Roveredo, distretto di Stenico, forma un 
comune con Vergonzo e Villa ed è in pari 
tempo frazione del comune generale di 
Blegio. 

Abitanti 284, case 30. 

Estimo fior, meranesi 22,000 car. 45 
compreso quello dei comuni di Harasone 
e Rivedo. 

Piccolo vinario alla destra del Sarca, 
due miglia a mezzogiorno da Stenico. 


* EGART. Stabilimento di bagni situato 
un mìglio sopra Merano all’ingresso della 
valle Venosta, circolo di Bolzano. 

Le sorgenti sono quattro: esse conten- 
gono del gas acido carbonico, del solfato 
di soda, del solfato di magnesia o dell'os- 
sido di ferro. Sono molto fredde, essendo 
la loro temperatura appena di due gradi 
al di sopra dello zero. 

Sembrano esse alimentate dalla fondita 
delle nevi, perocché cessano di scaturire 
dai mese di dicembre sino al marzo. Il 
sito è ameno e l’ esposizione a mezzodi 
rende la temperatura del luogo dolce e 
sicura contro l’aria umida che quivi è 
molto nociva. Vi è una bella casa di ba- 
gni con doccio e anche bagni a vapore. 

* EGGEiNTHAL. Circolo di Bolzano, 
comune del distretto di Karneid. 

Abitanti 806, case 400. 

L’estimo di questo comune è com- 
preso in quello di Nova tedesca; le case 
sono seminate al piede del monte che di- 
vide la valle di Fassa da quella di Car- 
dano; i due gruppi principali sono chia- 
mati il villaggio di sopra e il villa^io di 
sotto. In quello di sotto v’ è la curazia 
filiale della parocchia di Nova tedesca, 
decanato di Bolzano, diocesi di Trento. 

* EGNA per tedesco Meumark. Circolo 
di Bolzano, comune e distretto dello stesso 
nome. 

Borgo di 70 case e 820 abitanti, alto 
dal livello del mare metri 208, situato 
sulla via imperiale alla sinistra dell’Adige, 

* 48 miglia a mezzogiorno da Bolzano, 20 
miglia u settentrione da Trento. 

Ai tempi romani si chiamava Endidc, 
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in quelli di mezzo Enna o Ennia, fu ri- 
Etaurato o rifabbricalo da Alberto prin- 
cipe di Trento per cui in tedesco è ap- 
pellato IS'eumark o borgo nuovo, Como 
stazione romana è segnato nell’itinerario 
di Antonino fra Trideiitum e Sublavioue 
e nella carta di Peutinger fra Tridentun 
e T\>ns Oruti. 

Nella borgata si tengono quattro fiero 
annuali, cioè ai 20 gennaio, il mercoledì 
delle ceneri, il 28 giugno e il 28 ottobre ; 
essa è stazione postale e militare, ha un 
convento di cappuccini eretto nell’ anno 
4048, Siccome vi fa capo la strada della 
valle di Fiemme, Egna è da qualche anno 
la piazza di commercio e il deposito prin- 
cipale dei legnami provenienti da quella 
valle. 

Come comune conta abitanti 4480, 
case 443. 

Estimo compreso quella dei comuni 
di Ora, Bronzollo, Montati e Aldeiii fio- 
rini meranesi 360,019 car. 5. 

_ li suo territorio sarebbe da porsi fra i 
più fertili del paese, ma è talmente dan- 
neggiato dalle frequenti Inondazioni del- 
l'Adige, che i campi sembrano paludi. Le 
coltivazioni dei gelsi non vi sono molto 
difiuse, però la popolazione in gran parte 
italiana va dilatando l’industria della seta; 
l'Italiano laborioso, avveduto, intelligente, 
parchissimo nei suoi bisogni sa meglio 
approfittare dei terreni situali sotto il 
clima mite d’Italia, e dove il contadino 
tedesco col suo sistema di coltivazione * 
costosissimo, del quale lo vite è l’oggetto 
primario di coltivazione, non regge in 
concorrenza di spese c di rendite; T Ila- 
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llano col grano turco o eoi gelsi t! trova 
meglio il suo conto e le proprietà di 
giorno in giorno passano dalla popola- 
lione tedesca a quella degli italiani. 

Il diitretto di Egna confina a setten* 
trione con quello di Bolzano, a ponente 
con quello dì Caldaro, e il fiume Adige 
ne forma il confine, a mezzogiorno col 
distretto di Lavis, e ad oriente coi di- 
stretti di Ocmbra, Cavalese e Casteirotto. 

I comuni componenti questo distretto 
sono: Bronzollo, Ora, Montan, Aldein, 
Egna. Laghetto, Salorno e Caprille. 

Abitanti 7320, dei quali 3033 di sesso 
maschile, 3387 di sesso femminile. 

Case 707 abitate da 4389 famiglie. 

Superficie geografico del distretto tor* 
nature 46.332, 80. 

Estimo fiorini meran. 602,606 cor. 34, 

D’imposizione diretta paga lire austria- 
che 37,637 cent. 75, d' industria L. A. 
4684 cent. 73. 

II distretto di Egna ero anticamente 
ripartito in due dinastie, cioè in quella 
di Enno e Caldif e in quella di Salorno. 
Il governo bavero con decreto dei 94 no- 
vembre 4806 sciolse le due dinastie e le 
incorporò alla sua grande giudicatura di 
Bolzano. Sotto il governo italico fu unito 
al dipartimento dell' alto Adige e col de- 
creto organico dei 90 giugno 4840 fu 
istituita in Egna una giudicatura di pace. 
Bitornato il paese sotto il dominio del- 
l’AiisIria furono colla patente dei 44 marzo 
4847 ristabilita le antiche dinastie^ le 
quali non ebbero però lunga durata e già 
nel 4836 fu sciolta quella di Salorno; I 
comuni di Salorno, Laghetto e Caprille 
furono incorporati alla dinastia d’F.nno e 

uelli di Cortina e Favogna alla dinastia 
i Termeno. Nell'anno 48.30 fu rinunziata 
ni governo la dinastia di Enno c Caldif 
e nel 483i fu attivata in Egna la giudi- 
catura im|ieriale di III classe. 

I prodotti principali del distretto sono 
vino, seta e legnami come oggetti di 
esportazione; la sua pastoreccia è ben so- 
stenuta, ma non serve che ai bisogni del 

f iaesc e deU’agricoltura: vi maturano tutte 
e specie di cereali, la produzione però 
non basta ai bisogni della popolazione e 
il mancante viene ritirato dalle provincie 
venete e lombarde. Si calcola il prodotto 
del vino a 30,000 emmeri, e il comune 
di Salorno n’è il principale producente; 
la maggior parte viene smerciata nel Ti- 
rolo tedesco. La coltivazione dei gelsi po- 
trebbe prendere maggior estensione se 
non vi ostassero in parte le inondazioni 
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deH’Adige, in parte la renitenu della po- 
polazione tedeKa poco atta a questo ge- 
nere d'industria. Il prodotto dei bozzoli 
nel distretto viene calcolato a 36,000 lib- 
bre, e vi sono introdotte alcune filande 
fra le mali merita menzione quella del 
Gelmini in Salorno di 94 caldaje. Le selve 
dei comuni di monte forniscono dei le- 
gnami che vengono commerciati per la 
via dell’Adige neile provincie venete. 

Parecchia dipendente dal decanato di 
Salorno, diocesi di Trento. 

* EHRENBURG. Circolo di Pusteria, 
cornane del distretto di Brunecco. 

Abitanti 476, case 98. 

Viliaggio situata alla sinistra dello Rien- 
za, 6 miglia a ponente da Brunecco. Di 
fianco al villaggio si eleva il castello dello 
stesso nome, che fu un tempo feudo della 
casa dei conti Kiinigl, ed ora è ridotto 
a villa degli stessi conti. 

Prepositura dipendente dal decanato di 
Brunecco, diocesi di Bressanone. 

ElSACK, V. IszRco. 

* ELLIÌSA per tedesco Ellen. Circolo 
di Pusteria, comune del distretto di Bru- 
necco. 

Abitanti 448, case 94. 

Piccolo villaggio situato sul monte alla 
sinistra della Rienza 4 miglia a ponente 
da Brunecco. 

Espositura filiale della paroecliia di 
San Lorenzo, decanato di Brunecco. 

* ELV.AS o ELVES. Circolo di Pii- 
steria, comune del distretto di Bressanone. 

Abitanti 467, case 99. 

Piccolo villaggio situato sul monte fra 
le Rienzo e risorro un miglio a setten- 
trione da Bressanone, 

ENGL'ISO. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Ledro. 

Abitanti 945, case 30. 

Estimo fiorini merancsi 9740. 

Villaggio della valle di Ledro situato 9 
miglia a settentrione dalla Pieve. Sul ter- 
ritorio di questo comune non crescono 
che cereali ; le selve e la pastoreccia sono 
l'oggetto di rendita. 

Espositura filiale della paroccliia di 
Pieve di Ledro, decanato di Riva. 

ENNEBEHG, V. Mseebbb. 

ENNO. Antico castello situato sopra il 
villaggio di Montagna nelle vicinanze di 
Egna, distretto dello stesso nome. L’ori- 
gine di questa costello è ritenuta anti- 
chissima e si -erede fabbricato a difesa 
della mansione romana EtuUde, la quale 
secondo gli antichi Itinerari e le proba-* 
bili congetture stava ove presentemente è II 
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borgo di Ema. La prima licura notizia del 
castello e dei signori di questo nome l'ab- 
biamo nell' anno d018 dal documento di 
fondazione del monastero di Sonneburg 
in Posteria. Verso il principio del secolo 
XIII i tre fratelli Giacomo, Roberto ed 
Ottniino d' Enno uccisero il conte Arrigo 
di Piano, e per questo fatto furono messi 
al bando dal principe di Trento, di cui 
erano rassalli. Riconciliati nel Ììì7 fu- 
rono da Federico Vanga investiti nova- 
mente delle loro rocche Enno e Corona 
verso il pagamento di dOOO lire veronesi. 
In conseguenza delle guerre insorte fra 
Mainardo li conte del Tirolo ed il prin- 
cipe di Trento la coso d'Enna perdette la 
dinastia, la quale fu da Mainardo data a 
Tridentino d'Ora e ad Arrigo di Corredo. 
In seguito i conti del Tirolo ne investi- 
rono ora l'uno ed ora l' altro casato e 
nell'anno 1387 fu data alla casa di Rot- 
tenbiirgo. Alla caduta di questa casa la 
dinastia venne amministrata dai conti del 
Tiralo a mezzo di gastaldi e ciò fino al- 
l'aniio 1402, nel quale la attenne certo 
dottor Corrado Conzini col castello di 
Caldif a titolo di pegno per fiorini 2000. 
L'imperatore .Massimiliano la impegnò nel- 
l'anno lòfi? ai fratelli Anich per fiorini 
4000, nell'anno 4515 venne per fiorini 
44,000 novamcnte impegnata ad Andrea 
di Borgo, e nel 4530 l'imperatore Ferdi- 
nando la cesse a Leonardo barone di 
Vels per fiorini 42,000. La casa Vels cesse 
1 suoi diritti di pegno sulle dinastie di 
Enne e Caldif nell'anno 4504 a Baldas- 
iare di Trautson, e l'imperatore Rodolfo 
ne investi Georgio Fugger suo oratore 
presso la repubblica di Venezia, Le due 
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dinastie passarono novamente dalla casa 
Fugger a quella dei Trautson, e finalmente 
nell'anno 4048 furono vendute dall' arci- 
duca Ferdinando Carlo a Pietro Zcnobio 
patrizio veneto. 

IVell'anno 4847 mori in Londra Luigi 
conte Zenobio, e sua sorella Alba mari- 
tata Aibrizzi successe nel diritto di si- 
gnoria, e fu dalla stessa rinunziata al go- 
verno neil'anno 4830. Le due dinastie fu- 
rono poi incorporate al distretto di Egna. 

EPPA’N, V. Apuno. 

* EURÉ per tedesco Eyert. Circolo di 
Bolzano, comunedel distretta diSchlanders. 

Abitanti 344, case 33. 

Estimo fiorini meran. 40,802 car. 44. 

Villaggio della valle Venosta 6 miglia a 
pon. da Schlanders e 5 a levante da Glo- 
renza, situato in riva ad un torrente che 
scende dalla catena delle Alpi, il quale si 
gonfia talvoita con tanto impeto che ro- 
vina i campi e danneggia lo stesso villag- 
gio. In fondo al villaggio sorgeva un antico 
castello, del quale sono ancor visibili le ro- 
vine d'una torre. Il castello apparteneva ai 
conti di Moosburg, che avevano ii diritto 
di una prepositura, la quale all'estinzione 
di questo casato passò ai conti di Amazia. 
Avendo Odalrico di Amazia usurpali dei 
beni sotto gli ultimi anni di governo della 
contessa .Margherita del Tirolo fu imprigio- 
nalo dall'arciduca Rodolfo d'Austria e la 
prepositura di Eure fu devoluta al governo, 

Eure 0 Eyers è stazione postale per la 
strada della Venosta e per quella dello 
Stelvio. 

Eispositura filiale della paroccbia di 
Tschengls, decanato di Schlanders, diocesi 
di Trento. 
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_ FAEDO, Circolo di Trento, distretto 
di Lavis, comune composto oltre il vil- 
laggio dei casali Masetto e Cadino e del 
castello Corona. 

Abitanti 499, case 78. 

Estimo fior, meran. 53,986 car. 42, 
Villaggio situato sul monte alla sinistra 
dell'Adigp, 5 miglia a settentrione da La- 
vis, un miglio a levante da San-Michele. 

Curazia filiale della parocchia di San 
Michele, decanato di Cembra. 

FAIDA, Frazione del comune di Pinè, 
distretto di Civezzano, circolo di Trento, 
Villaggio situato alle falde del monte 
Costalta, 4 miglia a levante da Civezzano. 


Espositura filiale della parocchia di Ba- 
selga, decanato di Civezzano. Abitanti 357. 

FAJ, Circolo di Trento, distretto di 
Mezzolombardo, comune composto oltre 
il villaggio del casale Costalta. 

Abitanti 657, case 98. 

Estimo fior, meran. 49,040 car. 50. 

Villaggio situato sui monte sopra Zam- 
bana alla destra dell'Adige, 2 miglia a mez- 
zogiorno da Mezzolombardo. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Mezzolom bardo. 

FALESINA. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Pergine. 

Abitanti 452, case 24. 
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Eitlmo flor, meran. 3673 car, 32. 

Tìll^^o litualo alla sinistra nella valle 
del Persine, 2 miglia a levante da P er- 
gine. 

Coraxia Bliale della paroeehia e deca- 
nato di Pergine. 

FALZA. Rivo della valle di Olten, per 
tedesco Faltanerback, Dall’ origine al- 
l'Adige è lungo 37,000 metri, ha la sor- 
gente sulle ghiaeciaje di Habi che stanno 
fra la valle di Olten e quella di Martello, 
scorre per lungo tutta la valle di Olten, 
passa vicino al villaggio di Lana supe- 
riore ed influisce ella destra nell' Adige 
di sotto alla città di Merano. 

FASSA. Distretto del circolo di Trento. 

Il distretto di Fassa comprende la parte 
più alta della valle bagnata dall'Avisio, e 
sebbene non formi una valle staccata da 
quella di Fiemme, pure questa parte su- 
periore è comunemente chiamata eoi nome 
di Valle di Fassa. Il distretto conflna a 
settentrione con quello di Castelrotto, a 
mattina con quello di Livinsiongo, mes- 
cogiorno con quello di Primiero, e a po- 
nente col distretti di Cavalese, di Egna, 
e di Castelrotto. 

Esso è composto di 7 comuni, cioè 
Vigo, Soraga, Possa, Pera, M satin, Cam- 
pitello, Canaaei. 

Abitanti 4101, dei quali 4074 di sesso 
maschile e 2127 di sesso femminile. 

Case 659 abitate da 893 famiglie. 

Estimo flor. meran. 83,227 esr. 6. 

Il distretto paga d' Imposizione diretta 
lire austriache 2853. 60, d' industria lir. 
austr. 330. 

Superficie geograf. tomature 21,304. 64. 

li clima della valle di Fassa è rigido, 
e ii grano turco non vi è coltivato nè 
maturerebbe il frutto; il fermento ti col. 
tiva bensì, ma questa coltivazione è limi- 
tata alle migliori posizioni, e cessa del 
tutto al villaggio di Campitello. Quella 
della segale finisce a Canazei e nei due 
ultimi villaggi della valle cioè ad Alba 
e Penia non si coltivano che l’ orzo e le 
patate. 

La pastnreccia è forse il solo oggetto 
di rendita e di commercio di questo di- 
stretto, il suo sistema si stacca in ciò 
dal vicino distretto di Cavalese, che piut- 
tosto dei latticini! l'industria della valle 
è tutta diretta a formare degli allievi. I 
maschi bovini ti vendono a tre anni, le 
vacche al terzo vitello e il commercio 
principale si fa alla fiera di 8. Michele, 
la quale si tiene ai 29 settembre alla pa- 
roecbia, ed è una delle più grandi fiere 
di besUeme che siano nel paese. 
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Lo stato del bestiame del distretto è 
il seguente: 


CBTallt 

Aliai 
a Muli 

Basi 

Vaeoha 

Pacava 

a Capra 

Vigo 7 

44 

40 

273 

743 

Soraga — 

4 

44 

475 

670 

Pozza 4 

8 

58 

226 

644 

Perra 4 

3 

43 

430 

390 

Hazzin 2 

— 

43 

463 

479 

Campitello 2 

4 

20 

434 

447 

Canazei 2 

2 

60 

200 

775 

». 

_ 

. - . 

■ 

■ ■ . 

48 

29 

237 

4400 

3997 


La valle di Fassa è ricca di selve, di 
prati e di pascoli, ma i suoi 44,680 mat- 
tini di bosco furono ne^li anni decorsi 
per tagli eccessivi ridotti a uno stato in- 
fruttuoso per l' uso di commercio, ed i 
suoi pascoli più estesi sono alpini e ven- 
gono utilizzati a cascine di pecore. Que- 
ste pecore vi sono condotte dalle pro- 
vincie Venete, e sebbe ne alcuni di questi 
pascoli potrebbero essere utilizzati con 
vacche, gli abitanti preferiscono di te- 
nerle a pecore pel timore, che col be- 
stiame bovino di paesi lontani non siano 
introdotte nella valle delle epidemie che 
attacchino il loro bestiame, il quale forma 
il mezzo principale della loro sussistenza. 

La valle di Fassa è una terra classica 
pei naturalisti di Europa, resa tale dai 
distinti personaggi che la visitarono; il 
Brocchi, il conte Marzari-Peneati, Tret- 
tero e Maraschini fra gl'italiani, l’IIum- 
boid, Buch, Reuss, Wismann e Petzboldt 
fra gli Alemanni, Herrschel e Lord 8i- 
rope fra gl' Inglesi basterebbero già soli 
a dare rinomanza a un piccolo paese, ma 
sono molti altri che la percorsero e pub- 
blicarono le loro osservazioni scientifiche 
per cui saremo giustificati se qui prodn- 
ciamo una statistica dei principali mine- 
rali di Fassa. 

4. Calce carbonata laminare cerulea 
(Spato calcareo cerala Broc.) sul monte 
Monzoni. 

2. Calce carbonata magnesifera (Oófo- 
mi'o) cristallizzata sul monte Udai. 

3. Stronziana solfata laminare calcari- 
fera. Brandes l'ha analizzata e vi trovò 
una piccoie parte di calce carbonata. 
Brocchi l'ha confusa colla Barite tolfala 
bacillare , e Catullo condotto in errore 
dal Brocchi cita una Barile dell’ alpe di 
Sais in Fassa, la quale, a mio credere, 
non è che la Stronziana premessa. 

4. Allumina magnesiata. Spinello pri- 
mitivo nero volgarmente Rubino nero. 
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Pleonatlo. OUaedro regolare con cristalli 
filiali l’uno sopra lallro, monte Pale dei 
Monsoni. 

6. Silice. Qaarzo. Si trovano in Fassa 
molte varietà di Quarzo, come il violetto 
(offletifto) , il bianco di rocca), 

il qaarzo agata, il calcedonio, il coma* 
lino, il crisoprasio, il diaspro, eec. 

6. Granato. Il granato del monte Mon- 
soni prende due modificazioni; quando è 
colla calce bn una tinta giallognola (Grot- 
tttlart di /f^er/ier), quando è sul Mela- 
firo prende un colore pià bruno. 

7. Pirosseno (bugile). Si trovano in 
Passa alcune bclie varietà di questo mi- 
nerale, le principali sono; 

o) Periesaedro} prismi a sei faceie 
due delle quali piò larghe delle [altre di 
colore nero bmnastro, cristalli isolati. Si 
trova nei Melafiri. 

b) Compresso; cristalli intrecciati o 
prismi allungati e fra loro aderenti di 
colore nero bmnastro. Nei Melafiri. 

c) Fassaile. Prismi fra loro aderenti 
a sei e quattro facce, di lucentezza vi- 
trea, colore verde-gialliccio. Monzoni. 

d) Fassaite. Prismi fra loro aderenti 
a quattro facce, terminati in piramidi, 
opachi in massa. Manzoni. 

e) Cristalli terrei Isolati, prismi a 
sei facce due delle quali più grandi delle 
altre, colore verde d’ erba. Monti di 
Pozza. 

8. Idrocrasio (Vesuviano). Si trova in 
tutte le gradazioni di coloh e passa dal 
giallo di paglia al bruno di colofonia e 
al verde carico. L’idrocrosio dei Monzoni 
può figurare in un gabinetto qualunque: 
nei suoi caratteri non diflerisee molto da 
quello del Vesuvio, cioè ha un aspetto 
vetroso e grosso, si trova in massa ed in 
cristalli quasi giganteschi ma incompleti. 

9. Gehienite. Cristalizzata in cubi di 
tinta cinerea verdognola; è difiicile o di- 
stinguere e più difficile a trovarsi in bei 
esemplari. Fu scoperta da Fuchs ai Mon- 
zoni, il quale la dedicò a Gehiau che ne 
fece I* analisi. Fu poi trovata anche al 
Vesuvio. 

40. Epidoto verde (volgarmente Pisla- 
aite) ai Monzoni. 

41. Prenite ; verde d' acquo, mommel- 
lonata. Sotto i Sassi presso Mazzin. 

43. Laumonite, chiamata SSeolite tffo- 
rescente, e dai Brocchi Cabasia mam- 
sneUonata. Sul monte Monzoni. 

43. Stilbite rosso dorato laminare. Sul 
monte alle Pale. 

44. Cabasia in cristalli romboidali lim- 
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idi e trasparenti e di lucentezza Vitrea. 
ul monte Monzoni; Arfwedson ha pro- 
dotta un’ analisi della Cabasia di Fassa. 

43, Analzimo, in tutte le varietà di 
colori dal bianco di latte, al rosso di 
mattone. 

46, Hesotipo. Nei Melafiri di Fassa si 
trovano molte belle varietà di questa spe- 
cie; le principali sono: 

а) in sottili prismi riuniti in fos- 
setti liberi alle estremità (Rugeheolit dei 
Tedeschi); 

б) In fibre accieulari convergenti ai 
centro di colore carnicino languido; 

e) A piccole stellette di un bianco di 
latte e d’un bel verde di pomo; 

d) Fibroso a piccole stellette rosse 
di fuoco volgarmente nntrolite. 

47, Apoflilite laminare; è quasi sempre 
unita a^i analzimi, e Brocchi la credette 
un analzimo laminare. 

Di questi minerali si è fatto in Fassa 
quasi un ramo di commercio; siccome 
però i principali Gabinetti d’ Europa ne 
sono già forniti, le ricerclie vanno ces- 
sando, e con esse il commercio di questi 
oggetti scientifici. 

La sede della nudicatara di Fassa 6 
nel villaggio di Vigo, e quella della pa- 
rocchia e del decanato a 8. Giovanni, pic- 
colo casale e frazione dello stesso villag- 
gio di Vigo. 

Come decanato dipende dalla diocesi di 
Trento; ha 3950 abitanti e avanti un 
decennio, cioè nell’ anno 4837 ne aveva 
3930. Il decanato ha una sola paroccbla, 
8 chiese minori, e 43 sacerdoti; vi sono 
8 scuole elementari frequentate da 813 
fanciulli e da 344 fanciulle. 

Come paroecliia ha filiali le curazie di 
Soraga, Pozza, Perra, Mazzin, Caropi- 
telln, Fontanazzo, Canazei e Alba. 

FAVER. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Cambra. 

Abitanti 760, case 438. 

Estimo fior, meran. 39,390 car, 65. 

Villaggio di monte situato un miglio a 
levante da Cembro. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Cembro. 

* FAVOGNA, per tedesco Vnterfenberg, 
Circolo di Bolzano, comune del distretto 
di Caldaro. 

Abitanti 456, case 36. 

Estimo fior, meran, 8,300 car. 34. 

Villaggio situato sul monte alia sinistra 
dell’Adige fra Magre c Roverè della Luna, 
diviso in due gruppi di case e perciò 
chiamati anche Favogna di sopra e Fa- 
vogna di sotto, 
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Sul territorio di questo comune non 
maturano che l’orzo, la segale e ie pa- 
tate; le sue selve hanno dei belliisimi la- 
rici che danno delle grosse antenne. Al- 
cune case ben fabbricate servono ad al- 
cune famiglie della valle ddl’ Adige per 
villeggiare nei mesi caldi d’estate. 

Curazia filiale della parocebia di Ghirla, 
decanato di Caldaro, diocesi di Trento. 

FAVRIO. Frazione del comune di Ra- 
goli, distretto di Tione, circolo di Ro- 
veredo. 

FAVRIO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Stenico , comune e in pari tempo fra- 
zione del eomune generale di Lomaso. 

Abitanti d64, case 38. 

Estimo fior, meran. 44,364 cor. 30. 

Villaggio delle Giudicarie esteriori, 4 
miglia a mezzogiorno da Stenico. 

Curazia filiale della parocebia e deca- 
nato di Lomaso. 

FELDTIIURIMS, V. VELnTBUaws. 

FERSINA. Valle e torrente dello stesso 
nome. 

IVon vi è forse valle di più funesta im- 
portanza per la città di Trento quanto 
quella del Fersìna. Questo torrente trae 
l'origine dal laghetto di Nardemolo sul 
monte Cadino sopra il villaggio di Palù, 
distretto di Pergine, alla distanza di circa 
33 miglia da Trento, ed influisce alla sini- 
stra nell’Adige di sotto alla città di Trento, 
DaH'orìgine alla foce percorre una linea di 
44,473 pertiche di Vienna. Il declivio dal- 
r origine alla foce nell’ Adige è di 6,686 

t iiedi, e l'altezza dal livello del mare del 
aghetto è di 6,400 piedi. 

Gli straripamenti di questo torrente 
sul piano di Trento risalgono ad epoche 
molto rimote; esso lambiva quasi le mura 
della città e già nel 4640 il suo alveo fu 
allontanato dalla porta di S. Croce: da 
quell'anno finn al 4740 esso ruppe cinque 
volte le sue sponde. Dal 4750 al 4784 
straripò sulla destra sponda quattro volte, 
ruppe nel 4807 e nel 4813 facendosi sem- 
pre più minaccioso, di modo che nell'anno 
4833 straripò sette volte e quottro volte 
nell’anno 4836, 

Gì A anticamente fu riconosciuto il prin- 
cipio, che i guasti di questo torrente de- 
rivavano dai disordini dei monti c dal 
disboscamento delle pendici. Nell’ anno 
4654 il principe di Trento Carlo Em. 
Madruzzo con editto dei 40 gennaio proi- 
biva ogni taglio di legname e molto più 
l’abbruciare e fratture nei monti, luoghi 
e siti che pendono verso il Fenìno: fu- 
rono stabiliti dei soprustuuli al torrente 
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ai quali incombeva di visitare ogni anno 
pcrtuttoil mese di maggio e per quello di 
settembre i luoghi pendenti verso il Fer- 
sina e di proMrre i convenienti ripari. 
Il sindieo di Pergine aveva la superiore 
ispezione. Questo editto lu rinovato nel- 
l’anno seguente colla proibizione di taglio 
de’boschi nella valle del Fersins, conce- 
dendo solo di tagliar legna pel proprio 
bisogno alia distanza di eento passi dai 
rivi che in quello influiscono. 

Il principe Ernesto cardinale di Ilarrac 
con editto degli 44 febbraio 4667 rifor- 
mò la concorrenza di coutrìbuzione alla 
spese e stabili la larghezza del letto del 
Fersina, il quale dentro le arche ed il 
ponte di Serso doveva essere di passi 
quaranta, e sopra quel ponte di passi 
cinquanta. 

Sopra il sistema dì arginazione furono 
consultati i celebri matematici Frisio, P. 
Ximenes, P. Grandi, Lecrhi, Scotini, Ilip- 
polìti, e Autonio Maria I.o>rgna colonnello 
degli ingegneri al servìzio dello Repub. 
di Venezia, il quale diede il suo parere 
gli 8 agosto 47 t 8. Il Frisio suggerì una 
deviazione dell’alveo presente conducendo 
il torrente lungo il monte di S. Barto- 
lommeo e dandogli foce nell’ Adige al 
luogo detto Bocca di Lidorno, Lorgna 
riteneva 1' alveo presente, e stabiliva la 
larghezza fra le 40 c le 43 pertiche. La 
caduta totale dal ponte Cornicchio al 
pelo d’ acqua dell’ Adige il di 4.° agosto 
4778 era di piedi veneti 403. 

Il commissario del Regio Bavaro Giu- 
dizio distrettuale di Trento dei 46 feb- 
braio 4808. fu quello che diede il primo 
impulso al progetto di una regolate ar- 
ginazione del Fersina ordinando l'rilievi 
opportuni. Questi rilievi furono tosto as- 
sunti, ma le guerre insorte distornarono 
l’ultimazione. Finalmente nell’anno 4844 
stante l’iirgensa del biseco fu presentato 
un progetto interinale di arginazione, col 

3 uale il torrente veniva ad essere ristretto 
a una semplice palificata con tavolato 
d’asai e fu messo in esecuzione. Alle pa- 
lificate furono negli ultimi anni sostituiti 
dei muraglioni di pietra, la cui erezione 
ammantò alia spesa di fiorini 600,000, . 

La linea del torrente dal ponte Cor- 
nicchio fino all’Adige è di 4056 pertiche, 
cioè la parte supcriore al ponte della 
strada imperiale di pertiche 973, l’ infe- 
riore dì pert. 683, Il declivio superiore 
di piedi di Vienna 46, l’inferiore di piedi 
66, in tutto 440 piedi di Vienna. L’alveo 
prima del 4814 aveva una larghezza di 
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41G piedi, prefentemente b* 64 piedi di 

Vienna. 

Dal ponte Cornicchio al Pont’alto rorre 
ii torrente infossato fra due rupi calca- 
ree, le quali mostrano fino all’ evidrnia 
che quest'infossamento fu efletto del tor- 
rente medesimo, siccome gli strati della 
rupe hanno la stessa inclinazione sopra 
ambo le sponde. A questa gola di munte 
ti cercò con una chiusa di arrestare gli 
ammassi di ghiaia che il torrente con- 
duce, ma il beneficio fu di brevissima du- 
rata e l'ampio catino che sta in fronte 
alla chiusa fu presto empito e posto al 
livello degli alzamenti; presenteinciile la 
terra di Pont' alto ha un’ altezza di 
piedi 470. 

Da questa terra fino alle vicinanze di 
Pergine il torrente ha un ampio letto; 
alla sinistra verso Roncogno le sponde 
sono franate ma di nissun nocumento per- 
chè le frane tono di arenaria rossa a 
grana minuta e facilmente s'investono da 
aè stesse di bosco e più facilmente se fos- 
sero ajutate dall’arte. La destra sponda è 
di micaschisto che è la rupe di fondo a 
tutte le montagne del dislrello di Per- 
giiie. In questo tratto aflluiscono nel Far- 
sina le aque del Siila al Ciré, del rivo 
Farinella e del rivo Covel. Le ubertose 
campagne del borgo di Pergine sono ba- 
stantemente difese da un inuraglione di 
OTOsse pietre di schisto e di porfido ; olla 
destro sponda tono colline di micaschi- 
sto, le quali avanti pochi anni erano tutte 
franate; presentemente però sono vestite 
di vigneti ed egregiamente coltivate. 

A piccola distanza dal Dosso della 
Chiusa^ alla destra del Fersina è il paese 
di Canezza. Due torrenti, l'uno dei quali 
discende dal monte di Viarago, l’altro di 
Vallazza, minacciano il paese, devastano 
le campagne all’ intorno e tono forte i più 
perniciosi della valle. Di fronte a lanezza 
sulla sinistra del F'ersina è il monte Vai- 
lesina, il quale mette piede nel Feriina, 
Sul territorio di Canezza si coltivano an- 
cora i gelsi e le viti; il grano turco si 
estende fino al piccolo villaggio di Pom- 
permai., ma è una coltivazione spinta e te 
non è secondata dalla stagione difficil- 
mente vi riesce. Fierozzo e Palù sono i 
due ultimi villaggi della valle; il princi- 
pale prodotto dopo i prati è la segale; 
vi alligna però ancora il formento ma vi 
è poco coltivato a cagione del carbone 
che infesta queste coltivazioni. 

La pastorizia di questa valle ti stacca 
Dell’ ecoooinìa da tutte le altre valli dei 
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Trentino. In essa non vi tono malghe o 
cascine d’alpe; tutti alimentano separata- 
mente i loro bestiami anche nei pascoli 
comuni ed ognuno separatamente ti fab- 
briea il tuo butirro e il suo formaggio. 
Da questa manipolazione in piccolo dei 
latticini derivano prodotti che non sono 
commerciabili e vengono consumati in 
paese. Gli abitanti si risarciscono in parte 
del danno inseparabile da questa econo- 
mia comperando nei paesi vicini dei vi- 
telli di pochi giorni a prezzo mite e che 
ognuno cerea di sbarazzarsi per mettere 
a profitto il latte con maggior lucro nei 
latticiiiii. Questi vitelli vengono mante- 
nuti a latte per alcune settimane e cre- 
sciuti li rivendono a maggior prezzo nella 
città di Trento. 

In quanto alla vegetazione boschiva è 
singolare in questa valle la mancanza della 
regione del faggio. Sopra Canezza co- 
mincia la regione dei castagni colle piante 
ehe sogliono accompagnare questa regione: 
l’ontano, il frassino e I’ albrrella vanno 
alternando e sostituendo il castagno ove 
l’imprevidenza dell’uomo l’ha distrutto o 
l’industria degli agricoltori non seppe col- 
tivarlo. La betula bianca predomina nella 
regione supcriore e serve di passaggio alla 
regione degli abeti per cui essa tiene il 
posto che nella valle dell'Adige è costan- 
temente tenuto dal faggio. 

Il fondo di tutta la valle del Fersina 
è di micaschisto, e ad esso sovrasta il 
porfido rosso : tutte le alture sono di que- 
sta rupe. In alcuni luoghi e specialmente 
sulla destra sponda il porfido discende fino 
alla valle, e siccome il contatto delle due 
rupi si estende fino all’ origine del Fer- 
sina sono frequenti le miniere di rame 
incassate al contatto di queste due rupi. 
Vi sono molte vesligia di antichi scavi, 
il più recente, ehe fu abbandonato avanti 

P ochi anni, è posto sopra Palù quasi ai- 
origine del Fersina. La rupe al giorno 
è di porfido, ma il filone della miniera è 
incassato nel micaschisto ed accompagnato 
da strati o vene di quarzo e elorite in- 
durato. La miniera è di rame grigio, già 
analizzata dall’Arduini, che ricavò dal fat- 
tone assaggio sei marche di argento per 
ogni centinaio di libbre di minerale. Ma- 
jer consigliere montanistico di Boemia è 
di opinione che di 6 o 6 libbre del rame 
di Palù si può computare un loto di ar- 
gento. 

Il Fersina traversa i distretti di Per- 
gine, Civezzsno e Trento, e dall’ origina 
all’Adige ha la lunghezza di metri 34,000. 


Di, 
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FIAVÉ. Circolo di Roveredo, diitretto 
di Stenico, comune composto delle fra- 
zioni Fiarè e Ballino, ed è in pari tempo 
frazione del comune generale di Lomaso. 

Abitanti 0ì7, case J)t. 

Estimo fior, meran. 61,983 car. 30. 

Villaggio delle Giudirarie esteriori si- 
tnalo alla destra del rivo Valmarza, 4 
miglia a mezzogiorno da Slenico. 

Curazia filiale della paroccliia e deca- 
nato di Ijomnso. 

FIE.M.ME. Valle e comune generale. Con 
questo non si comprende propriamente il 
complesso d'un’ intera volle., ma la sola 
parte media deiravvallamcnto dell’Avisio, 
e viene cosi specialmente denominata dal 
comune generale, il quale comprende il 
più ampio e il più bai bacino situato fra 
le due estreme sezioni di Fassa e di Cem- 
bra. Fiamme anticamente apparteneva con 
Udine, Belluno e Feltre alla marca Tre- 
vigiana e si reggeva da sè in uno stalo 
quasi indipendente, ma veggendosi mi- 
nacciata dalla crescente potenza dei Ve- 
neziani si assoggettò spontanea nell'anno 
•HfO a Gebardo principe di Trento, il 
quale promise di mantenere le antiche co- 
stituzioni e privilegi della valle, e questi 
patti si chiamarono i patti Gebardini. I 
due docrmenti sono dei 44 luglio 44 IO e 
43 luglio 4143. 

Fiemmc era divisa in 4 quartieri, il 
comune generale aveva 0 Reijolani di co- 
mune, vi erano poi onclie i Rfgreani di 
ogni villa in numero di 36. Al Comune 
ordinario ossia all assemblee della valle 
intervenivano lo Storio, capo della valle, 
i Regolani di comune e 4U uomini padri 
di famiglie dirci per quartiere- 

1 Regolani di comune costituivano il 
Contilio Scariafe, vi erano i Giurati dal 
Ranco ed anche i Giurati del consiglio. 
Due volte all'anno pubblicamente in Ca- 
valese ed in Mocna si teneva ragione som- 
maria avanti i Giurati del Banco, e ciò 
dieevasi tener Piaido. 

Egnone principe di Trento stretto da 
tutte le parti, da bisogni e da nemici im- 
pegnò a Mainardo 11 conte del Tirolo lu 
valle di Fiemme per 430 marche di ar- 
gento, nè valsero tutte le rimostranze e 
la scomuniche dei principi di Trento a 
redimere questa valle. Solo il figlio di 
Mainardo, Arrigo re di Boemia e conte 
del Tirolo, reslilui l'8 giugno 4344 al 
principato di Trento la valle di Fiemme. 
I successivi principi furano poi sempre 
solleciti a confermare gli antichi privilegi 
di Fiemme, coti il princi|>e Giorgio il 6 

U Tienti.vo 
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febbraio 4403, il principe Giovanni il 43 
gennaio 4460, il principe Bernardo de- 
sio il 40 dicembre 4347, 

Lo Statuto della valle di Fiemme, che 
porta il titolo « Le consuetudini, eec. * 
fu regolarmente compilato nell'niinn 4013; 
esso è diviso in 6 libri, cioè I dell' Eco- 
nomia comunale di 33 capitoli, II del 
Civile cap. 83, III del Criminale cap. 33, 

IV la Costituzione del Fontico cap. 38, 

V nuovi Ordini dei boschi, VI altre or- 
dinazioni, voti ed accordi ed altre cose 
stabilite in ordine al buon governo della 
comunità di Fiemme. 

1/uItimo dei principi-vescovi temporali 
di Trento, Pietro Vigilio, tentò decam- 
pare dalle antiche consuetudini dello valle 
di Fiemme proponendo olla comunità un 
nuovo Statuto, il quale fu dalla comunità 
rifiutalo. 

Colla secolarizzazione del principato di 
Trento furono distrutte le antiche con- 
suetudini della valle di Fiemme, modello 
io certo modo d’ una piccola repubblica 
sorretta e tutelata dai propri statuti che 
fissavano i suoi rapporti coi principi di. 
Trento. 

Presentemente questa comunità com- 
prende il distretto di Cavalese e per lo 
stato presente rimettiamo i lettori al vo- 
cabolo CiVALE.SE, 

Il comune generale esiste ancora per 
la comproprietà di boschi e di pascoli fra 
i singoli comuni che lo compongono; que- 
ste proprietà comuni hanno un estimo di 
fiorini meranesi 38,443 car. 30. 

FIERA. Circolo di Trento, comune del 
distretto di Primiero. 

Abitanti 678, case 88. 

Estimo fior, meran. 4830 car. 30. 

Borgo situato alla destra del Cismone, 
47 miglia a levante da Strigno. Esso 6 
capoluogo e sede della giudicatura di Pri- 
miero e di un iifiìzio forestale; la sua 
antica chiesa parocchialc è situata nel vil- 
laggio di Pieve, il quale giace tanto presso 
al borgo di Fiera che formano un solo 
gruppo di case. Siccome la giudicatura 
viene sempre denominata dalla valle di 
Primiero, cosi rimetti.imo i lettori a que- 
sto vocabolo In quanto alla storia e alla 
statistica di questo di-tretto. 

FIEROZEÒ. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Pergine. 

Abitanti 603, case 98. 

Estimo fior, meran. 3938 car. 7. 

Villaggio situato alla destra nella valle 
del Fersina, 6 miglia a levante da Per- 
gine. Sui territorio di questo comune non 
40 
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crescono che poclii cercali e gli abitanti 

virono per gran parte di pastorizia. 

Curazia fiTiale della parocchia e deca- 
nato di Pergine. 

FISTO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Tione, forma un comune colla frazione 
Clies. 

Abitanti 520, case 43. 

Kstimo fior, meranesi 40,014. 

Villaggio della valle di Rendena, situato 
alla sinistra del Sarca, 4 miglia a setten- 
trione da Tione. 

* FLAAS. Circolo di Bolzano, distretto 
di Karneid, forma un comune col casale 
Campidello. 

Abitanti 303, case 44. 

Estimo fior, mcran. 47,850. 

Esso non forma propriamente un vil- 
laggio, le case sono isolate sulla costa del 
monte. 

Curazia filiole della parocebia di Moel- 
tcn , decanato di Bolzano , diocesi di 
Trento. 

FL.AVOJi. Circolo di Trento, distretto 
di Cles, forma un comune coi casali Maso 
del Doss e San Bartolommeo. 

Abitanti 605, case 87. 

Estimo fior, mcran. 37,330 car. 45. 

Villaggio della vaile di Non, il quale 
era sede d'uu’ antica dinastia, e presso lo 
stesso si scorgono ancora le vestigia del 
castello, residenza degli anticlii conti di 
questo nome, ^apparizione dei conti di 
Flavon, sul cominciare del secolo XII, si- 
gnori d’un piccolo feudo, senza quei va- 
sti dominj che in quel tempo erano sem- 
pre annessi alla dignità e al grado di 
conte, nome che suonava poco meno di 
principe, è in certo modo misteriosa e 
tanto singolare, che, se vogliamo eccet- 
tuare i conti di Piano, è forse I' unico 
caso che offr.i la storia di Trento. Per 
quanto ci sembra, il castello e i beni di 
Flavon erano indipendenti dal dominio 
temporale della Chiesa di Trento; almeno 
non abbiamo trovata alcuna investitura 
ove i conti professassero vassallaggio ai prin- 
cipi di Trento per il castello e per i beni 
di Flavon. Sarebbe difiicile il rintracciare 
l'origine del loro titolo di conti; un do- 
cumento però del 4214 serve alcun poco 
a diradare le tenebre in cui è avvolta 
l'origine di questo famiglia. Scfondo que- 
sto documento, i conti di Flavon furono 
investiti dal principe Federico Vanga del- 
l'avvocasia del convento di Sonneburg, la 
quale ad essi apparteneva a motivo che 
il convento fu fondato dai loro proge- 
nitori. 
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É noto d'altronde che il convento di 
Sonneburg, situato nella valle di Puste- 
ria, venne fondato dai conti di Gorizia. 
Mettendo insieme queste due notizie, ambo 
poggiale a documenti, si potrebbe dedurre 
che un ramo della Casa di Gorizia si 
fosse stabilito nella valle di Non, e con- 
servato il titolo di conti, avesse preso il 
nome dal castello di Flavon. 

Aribone è il primo conte di Flavon che 
risulti dagli antichi documenti tridentini. 
Egli fu presente nel 4 1 IO al Placito di 
Treviso in compagnia di Gebardo prin- 
cipe di Trento. 

Nessuna delle grandi famiglie del prin- 
cipato di Trento ai tempi di Ezzelino da 
Romano, in quei tempi pieni di pertuba- 
zioni e di guerre rimase neutrale ed 
aliena da tutte le fazioni come i conti di 
Flavon. Essi non furono colpiti da nes- 
suno scomunica, da nessun bando; amici 
di tutti i partiti, presenti a tutti i docu- 
menti d'importanza passarono quasi inos- 
servati nella storia; ma fosse questa loro 
inerzia, fossero le triste vicende dei tempi 
la loro decadenza si palesa nelle carte di 
quel tempo. 

Verso il 4307 Roberto di Flavon abi- 
tava in Arco, essendo il castello di Fla- 
von venuto in potere di Mainardo conte 
del Tirolo, Roberto, spogliato delle sue 
possessioni in Andato, costretto da Mai- 
nardo alla cessione del suo castello di fa- 
miglia, privato delle decime di Gardumo 
da Aldrìghelto di Caslcibarco, domandava, 
nel 4308, giustizia contro le vessazioni. 
1 suoi vassalli di Flavon non lo ricono- 
scevano più per loto signore, e si rivol- 
gevono ai figli del duca Mainardo per le 
investiture. Égli, lagnandoti di ciò, asse- 
riva di non aver nulla alienalo in Fla- 
von, ch'era stato violentemente costretto, 
per cui ingiusta quella cessione. 

La cosa di Flavon non potè più redi- 
mere i suoi beni e svanì come una me- 
teora dal territorio di Trento, ove rilusse 
per due secoli fra le prime, se non per 
potere e ricchezze, al certo per grado di 
nobiltà. 

Dello dinastia di Flavon furono inve- 
stiti, dai conti del Tirolo, i signori di 
Spor o Spaur, i quali sì tennero nel do- 
minio fino a questi ultimi tempi, c ces- 
sato al governo il diritto di giurisdizione 
la dinastia fu incorporata al distretto di 
Cles. 

La parocchia di Flavon è dipendente 
dal decanato di Cles; come parocchia ha 
due curoxie filiali, cioè Tcrres e Cunevo 
con 4308 abitanti. 
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* FLF.RS per tedesco Pflerseh. Circolo 
di Posteria, comune del diairetto diSter- 
xiiig. 

Abitanti 634, case 433. 

Sono piccoli casali sparsi in una valle 
lun^a due ore di cammino. 

FOCI. Frazione del comune di Colo- 
gna, distretto di Riva, circolo di Rove- 
redo. 

FOCI. Frazione del comune di Pranzo, 
distretto di Riva, cìrcolo di Roveredo. 

FOJAA'KGIIE. Frazione del comune 
d'Isera, distretto di Nogaredo, circolo di 
Roveredo. 

FOLAS. Circolo di Roveredo, distretto 
di Nogaredo, forma col casale Reviana un 
cdknune. 

Abitanti 463, case 38. 

Estimo fior, meran. 45,487 car. 36. 

Piccolo villaggio situato alla destra del- 
l’Adige un’ora distante da Nogaredo. 

POLGARIA. Circolo di Roveredo, di- 
stretto dello stesso nome, comune com- 
posto delle seguenti frazioni; 

Folgaria abitanti 4494, case 979 
San-Sebastiano » 897, « 430 

Nosellari » 305, ■ 58 

Serradii ■ 388, > 69 

Mezxotnonte * 330, > 39 


Abitanti 3404 case 573 


^ Estimo fior, meran. 74,778 car. 46. 

Fu tanto scritto e pubblicato snll' ori- 
gine del popolo che abita i tredici comuni 
del Vicentino, e i sette comuni del terri- 
torio di Trento, i quali, cinti aH'ìntorno 
da popoli italiani, hanno linguaggio e co- 
stumi diversi dalle popolazioni che stanno 
loro d'intorno, nè si fusero ancora coi 
comuni italiani, eoi quali hanno continuo 
commercio, che sarà cosa non del tutto 
superflua rinvestigare con minuto esame 
come siasi popolato il comune di Folga- 
ria, il quale è il più esteso e il più po- 
polato dei sette comuni del Trentino. 

Le tre principali opinioni sono: del 
Marzagallia , che questo ponnio fosse una 
colonia di quei Cimbri sconfitti dai Ro- 
mani cento e due anni avanti I’ Era vol- 
gare, quella del Giovanelli, che una co- 
lonia di Alemanni battuti in Italia sì rì- 
covrasse in questi monti, e per terzo 
quella dello Schmoeler, che al tempo delle 
^andi invasioni alemane le valli del Brenta 
e dell’Adige restassero popolate dagli in- 
vasori e progredendo i costumi, la civiltà 
e la lingua italiana verso il settentrione, 
le valli principali venissero italianizzate, e 
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solo nei luoghi più rimoti ed alpini si ri- 
tenessero gli antichi costumi e la lingua, 
la quale pel contatto dei popoli italiani 
si andò sempre più corrompendo. 

La prima opinione passata da scrittore 
in scrittore divenne la più popolare , e 
non è raro trovarla in questi stessi po- 
poli come una tradizione della loro ori- 
gine cimbrica. Investigata però meglio la 
natura del loro linguaggio fu riconosciuto 
altro non essere che un tedesco corrotto, 
per cui l'origine cimbrica fu trovata del 
tutto insussistente. 

Il comune di Folgaria cominciò a po- 
polarsi verso il 4140 come si può dedurre 
dai documenti di quell’ epoca e quindi a 
questo comune non sembrano anplicabili 
le tre opinioni premesse. Neirarcmvio co- 
munale di Folgaria esiste un doeumento 
dell'anno 4333 sulle traccio del quale si 
può stabilire a quanto salisse la popola- 
zione di questo comune in queU'epoca. Il 
giorno 43 aprile si congregò regola co- 
munale e gl’intervenati furono 36 com- 
preso il sindaco, il notajo e due testi- 
moni stranieri, e come si esprime lo 
stesso documento gl'lntervenati erano gli 
uomini abitanti neirintern comune, e non 
già I sol! rapi di famiglie o masserie, per 
cui si deve ragionevolmente supporre che 
in quell’epoca la popolazione di Folgaria 
non oltrepassava 450 fra uomini, donne 
e fanciulli. I loro nomi palesano cb'erano 
tutti di orimne tedesca e questa piccola 
colonia sembra esser stata introdotta dai 
giurisdizienli di caitel Beseno, I quali 
erano vassalli dei tedeschi conti di Piano. 
Questo piccolo popolo era composto di 
minatori di miniere, di boscaiuoli e pa- 
stori. Che in questo comune esistessero 
delle antiche miniere lo palesa un docu- 
mento dell’anno 4389 col quale Albertino 
di Vello affittò a Federico di Fumo (ora 
ai Forni) la miniera di ferro esistente 
nella montagna Melegnone. Si deve os- 
servare che Melegna e Melegnone formano 
nn solo monte, il piovente meridionale si 
chiama Melegnone e spetta al territorio 
Vicentino, e il piovente settentrionale si 
chiama Melegna ed appartiene al comune 
di Folgaria. Sul territorio di Folgaria si 
scorgono ancora le traceie di antichi scavi, 
e come è di questa cosi delle altre colo- 
nie tedesché'sul territorio trentino l’ori- 
gine loro sembra derivare dai minatori 
di miniere , i quali in quell' epoca erano 
tutti tedeschi, i soli ch'esercitassero e fos- 
sero periti in questo genere di lavori. 

Secondo un’ esatta enumerazione folta 
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il a dicembre 4784 la popolazione di 

Folgaria ai trovava come segoe: 

Uomini maritati 394 
■ nubili 834 
Donne e fanciulle 4060 

In lutto 2278 abitanti. 

La paroccliia di Folgaria dipende dal 
declinalo di Roveiedo, diocesi di frenlo. 

Come parocchia ha 6 curazie Dliali, e 
sono: iVoselluri, San-Sebasliano, Serrada, 
Mezzomontc, Guardia con 3628 abitanti. 

FOMDO. Circolo di Trento, comune e 
dUlrelto dello stesso nome. 

Il comune è composto dei villaggi Fondo 
e Tret e del casale Cavalaja. 

Abitanti 1691, case 170. 

Estimo Oor. meraii. 30,148 car. 7. 

Il villaggio giace alla sinistra della No- 
vella 5 miglia a ponente da Caldano e 7 
miglia a settentrione da Cles. Questo vil- 
laggio ha sofferto recentemente dei gra- 
viisirai danni per un incendio. 

Il distretto è formato da 17 comuni e 
sono: Fondo, Sornouico, Cavarono, Ma- 
losco, Rudré, Ronzone, Ambiavo, Don, 
Romeno, Dambel, Sejo, Vasio, Brcz, Cloz, 
Caitelfondo, Lauregno, Senale. 

Abitanti 10,641, dei quali 6329 di tesso 
maschile, 6312 di sesso femminile. 

Case 1191 abitate da 2099 famiglie. 

Super, geogr. tornai. 21,794 cen. 48. 

Estimo fior, meran. 409,606 car. 22. 

Il distretto paga d’imposizione diretta 
lire austriache 14,043 cent. 73, d’indu- 
stria lire austr. 630 cent. 25. 

Anticamente questo distretto era diviso 
fra le dinastie di Malosca, di Castel Fondo 
e di Vigna. I signori di Rottenburgo ne 
ftirono per lungo tempo in possesso, e 
poscia ne furono investiti i signori di 
Thunn e rinunziato dai medesimi la di- 
nastia al governo, vi fu istituita la giu- 
dicatura di II classe. 

Come decanato dipende dalla diocesi di 
Trento, esso ha 8 parocchie soggette e 
sono Fondo, Ssrnonico, Romeno, Dam- 
bel, Cloz, Ansio, Custelfondo e Sonale. 

Come parocchia ha 2 chiese liliali. San 
Felice e Treto con 1984 abitanti. 

FO.MAiVA. Frazione del comune di IVo- 
rìglio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Piccolo villaggio con un’espositura fi- 
liale della parocchia di Vallarsa. Abi- 
tanti 682. 

FO.VTANA. Frazione del comune di 
Bresimo, distretto di Cles, circolo di 
Trento. 
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FONTANAZ. Frazione del comune di 
Mazzin, distretto di Fassa, circolo di 
Trento. 

Piccolo villaggio con curazia filiale della 
parocchia e decanato di Fassa. Abi- 
tami 264. 

FO.>TA>'EI)0. Frazione del comune 
di Rnncoiie, distretto di Tione, circolo di 
Roseieilo. 

FO.XTAIN'ELLE. Frazione del comune 
di Telino, distretto di Riva, circolo di 
! Roveredo. 

FOi’PA. Frazione del comune di Livi- 
nalimgo, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Pustcria. 

FOPPlA^O. Frazione del comune di 
Vallarsa, distretto di Roveredo, circola 
dello stesso nome. 

FORNACE. Circolo di Trento, distretto 
di Civezzano, forma un comune col ca- 
sale San Felice. 

Abitanti 728, case 127. 

Estimo fior, meran. 30,667 car. 17. 

Villaggio di monte situalo 2 miglia a 
settentrione da Civezzano. 

Curazia filiale della parocchia di Ba- 
Belga di Pinè, decanato di Civezzano, 

FOR>'0. Circolo di Trento, distretto 
di Cavalese, forma un comune col casale 
Medil. 

Abitanti 214, case 41. 

Estimo fior, meran. 3336 car. 13. 

Piccolo villaggio della valle di Flemme 
situato alla destra dcll’.ivisio. 

Espositura filiale della parocchia e de- 
canato di Cavalese. 

* FORST. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto di Lana. 

Abitanti 186, case 27. 

Fistimo fior, meran. 32,833. 

Presso il villaggio sorge l’ antico ca- 
stello dello stesso nome, il quale aveva 
diritto di giudicatura, e lino dall' anno 
1299 era posseduto dai signori di Forst. 
Mclilde fu l'ultima discendente di questo 
casato. Dall’anno 1311 fino al 1470 la di- 
nastia di Forst passò a diverse famiglie 
per investiture dei principi del Tirolo. 
Nell’anno 1470 ne fu investito Biircardo 
Braiidis e questa casa ò ancora in pos- 
sesso del castello. La dinastia fu nell’anno 
1814 cangiata ad uno stabile allodiale. 

A ponente del villaggio esisteva un mo- 
nastero della congregazione di S. Gero- 
nimo fondato nel 1693 e disciolto sotto 
l’imperatore Giuseppe 11. 

FOXI. Frazione del comune di Val- 
larsa, distretto di Roveredo, circolo dell* 
stesso nome. 
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FRACENA. Circolo di Trento, dlitretto 
di Strigno, comune composto dei due ril- 
laggi Inno e Fracena. 

Abitanti 317, case 67. 

Estimo fior, meran. 16,764 car. 46. 

Villaggio della Valsugana situato alla 
sinistra del Brenta. 

FRAPPORTA. Frazione del comune di 
Tanno, distretto di Riva, circolo di Ro- 
yeredo. 

FRASSILOGO. Circolo di Trenta , 
distretto di Pergine, forma con Rovedu 
un comune. 

Abitanti 606, case 76. 

Estimo fior, meran. 0693 car. 33. 

Piccolo villaggio di monte situato nella 
vaile del Fersina a levante da Pergine. 

Curazia filiale della paroechia e deca- 
nato di Pergine. 

FRaVEGGIO. Circolo di Trento, di- 
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stretto di Vezzano, comune composto dei 
due villaggi Fraveggio e Santa Massenxa 
e dei castello di Toblino. 

Abitanti 374, case 64. 

Estimo fior, meran. 45,430 car. 37. 

Piccolo villaggio situato mezzo miglia 
a ponente da Vezzano. 

Curazia filiale della paroechia e deca- 
nato di Calavino. 

FUCCINE. Frazione del comune di Os- 
sana, distretto di filalè, circolo di Trento. 

FIJCCINE. Frazione del comune di 
Sacco, distretto della città di Roveredo, 
circolo dello stesso nome. 

FdGAZZA. Giogo culminare sulla via 
di Vallarsa per discendere a Schio nelle 
provincie Venete; alto dal livello del mare 
metri 4403. 

FUMMO. Valle secondaria delle Giudi- 
carie, ricca di selve. 
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GABIOLO, Frazione del comune di 
Povo, distretto di Civezzano, circolo di 
Trento. 

Piccolo e ameno villaggio situato a le- 
vante dalla città di Trento ove si ammi- 
rano alcune belle case di campagna, sog- 
giorno nei mesi di autunno di cittadini 
di Trento. ’ 

GADRA 0 GADER. Rivo che scende 
dal distretto di Marebbe, trae origine sui 
monti che dividono questo distretto da 
quello di Livìnalongo, passa presso il vil- 
laggio di San Martino ed imbocca alla 
sinistra nella Rienza di sotto al villaggio 
di San Lorenzo. I confluenti del Gadra 
tono la Rsu e la Miirza. Dall’orìgine alla 
foce è lungo metri 33,000. 

GAGLIO. Frazione dei comune di Ma- 
dice, distretto di Stenico, circolo di Ro- 
veredo. 

GAIL. Rivo confluente alla destra nel- 
risorcn, scende dalla catena centrale delle 
Alpi, passa presso i villaggi Ridnaun, Ma- 
reith e Thuins ed imbocca neli’Isareo di 
sotto a Sterzing. DaU'origioe alla foce è 
lungo metri 33,000, 

* GAIZ. Circolo di Posteria, comune 
del distretto di Taufers. 

Abitanti 469, case 63. 

Villaggio situato nella valle alpina di 
Taufers; nei documenti del decimo secalo 
apparisce col nome di Cosse*. 

* GALLSAUN. Cìrcolo di Bolzano, co- 
mune del distretto di Scbianders. 


Abitanti 466, case 30. 

Estimo fior, meran. 43,364 car. 38. 

Villaggio della valle Venosta; presso lo 
stesso si trovava un antico castello, il 
quale nell' anno 4363 era in potere di 
Ottone di Monte Albano. Sul principio 
del secolo deeimoquarto lo possedevano i 
due fratelli di Schlanderherg, ì q^uali in- 
sorti contro Federico conte del Tirolo fu 
la rocca dallo stesso presa e distrutta. In 
seguito Federico risarei i due fratelli con 
3000 ducati a patto però ch’essì ni i loro 
successori avessero a riedificare il castello, 

GARDA. Ampio ed amenissimo lago 
dell'Italia superiore, il quale giace fra le 
provincie di Brescia e di Verona ed il ter- 
ritorio Trentino. 

Siccome a quest’ultimo non appartiene 
che la sponda settentrionale, sulla quale 
a ponente sorge la città di Riva, ad oriente 
il villaggio di Torbole, rimettiomo i let- 
tori per le più estese notizie di questo 
lago alle provincie di V'erona e di Brescia. 

Il lago di Garda è alto dal livello dei 
mare metri 77.83 secondo Pollini 
> 86,37 » Fuchs 

» 66,48 > La Società 

, montanistica 

del Tirolo 

B 69 B Bevilacqua. 

GARDR>'A. Valle del circolo di Bot-< 
zann, situata nel distretto di Casteirolto.' 

Essa è celebre per alcune particolarità 
di costumi, di lingua e d’ industria che 
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non si trovano in alcun’ altra valle del 
paese. La lingua parlata dai vailigiani di 
Gardena è ritenuta il romancio di alcune 
valli della Svizzero, altri riconoscono in 
essa la radice Ialina e ia ritengono un 
elemento romano rimasto per il luogo iso- 
lato e rimoto, altri un antico italico, e 
finalmente alcuni un rimansuglio deiron- 
tiea lingua etrusca. 

La vaile di Gardena è secondaria di 
quella formata daU’Isarco, si distacca alia 
sinistra fra Bolzano e Bressanone e si 
estende fino al nodo ove sì aggruppano i 
monti dei distretti di Fassa, Livinalongo 
e Marebbe. La sua direzione è da ponente 
a levante e si estende per 0 ore di cam- 
mino; essa ò bagnata dal Plana chio- 
mato più comunemente il rivo di Gar- 
dena. I principali villaggi della valle 
sono Sant’Odalrieo, San Giacomo, Santa 
Cristina, c Santa lilaria. Tutta la valle 
ha circa 4COO abitanti. 

Questi obitanti sono mollo industriosi. 
IVell’anno dTOS certo Giovanni de Metz 
venne in pensiero di dedicarsi coi propri 
figli all'intaglio di cornici, impiegando al- 
r uopo il legno di cirmo, che abbondava 
nelle selve della valle. Egli vi Irosò il suo 
conto, e presto ebbe degli imitatori, i 
quali estesero I' industria all' intaglio di 
piccole figure e specialmente ad oggetti 
da balocco pei fanciulli. L'indu'tria prese 
piede in tutta la valle, e nel corso di un 
secolo crebbe per modo che dall'anno dSOj 
fino al d805 si esportarono dOUU centi- 
naja all'anno di peso di oggetti d’intaglio; 
dall’anno 4805 fino al 4814 dalle 4 alle 
600 centinaja all’ anno, e dall'anno 4844 
fino al 4840 si esportarono a cifra media 
4300 centinaia all'anno. Il commercio fu 
esteso a tutta l’Ruropa e anche all’Ame- 
rica settrionale; gli ahitanti di Gardena 
hanno case di commercio di questi og- 
plti in Aladrid, a Barcellona, a iVapoli, a 
Palermo, a Roma, a Firenze, a Genova, 
a Modena, a Verona, a Venezia, a Trie- 
ste, a Gratz, a Norimberga, a Pietroburgo 
e a Filadelfia. 

Da questo semenzaio d’intagliatori sor- 
tirono alcuni artisti di merito, i prodotti 
però della valle restarono limitati ad og- 
getti da balocco , e soltanto la famiglia 
Vinazer cercò di estendere quest’industria 
ad oggetti d’ arte. 

Le donne non sono meno industriose 
degli uomini e ai dedicano al lavoro di 
veli o pizzi specialmente per adobbi di 
chiese. Si calcola che la valle ritragga dai 
prodotti di questo genere S5,000 fiorini. 
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e mentre gli nomini esercitano il loro 
commercio di oggetti d’intaglio, le donne 
vanno di villaggio in villaggio vendendo 
i loro veli. 

Il clima della valle è rigido, vi matu- 
rano però i cereali; lo stato dei bestiami 
vi è fiorente; vi abbondano i pascoli e i 
prati e la grande alpe di Seiss è in parte 
una proprietà dei comuni di questa valle. 

GARDOLO. Circolo di Trento, distretto 
della città di Trento, forma un comune 
coi casali Vodi, Roncsforl e Canova. 

Abitanti 4342, case 473. 

Estimo fior, meran. 447,278 car. 32. 

Villaggio situato sulla via imperiale che 
da Trenta conduce a Bolzano, due miglia 
e mezzo a settentrione da Trenta. Il tetri» 
torio di questo comune sarebbe dei piu 
fertili della valle dell’ Adige, se le parti 
più basse non fossero di frequente inon- 
date da questo fiume. Le proprietà sono 
per la massima parte dei cittadini di 
Trento e i principali prodotti sono la 
seta, il vino e i cereali. 

Curazia filiale della parocchia di San 
Pietro in Trento. 

GARDOLO DI MEZZO. Frazione del 
comune di Meano, distretto di Lavis, cir- 
colo di Trento. 

GARDUMO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Mori, comune. 

Abitanti 402, case 63. 

Estimo fior, meran. 33,500 car, 44. 

Villaggio di monte situato nella ralle 
chiamata dallo stesso, ia valle di Gardumo, 
a settentrione da Mori. Nella parte più 
bassa del territorio di questo comune vi 
crescono ancore i gelsi e le viti, nella 
parte superiore soltanto i cereali. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Mori, diocesi di Trento. Come parocchia 
ha 5 curazie filiali, cioè, (.'hianis. Pen- 
none, IVomesìno, Mancano e Loppio con 
2193 abitanti. 

* GARGAZON. Circolo di Bolzano, co- 
mune del distretto di Mcruno. 

.Abitanti 2(i3, case 35. 

Estimo fior, meran. 43,534 car. SO. 

Villaggio situato alla sinistra dell’Adige 
con curazia filiale della parocchia di .Mais, 
decanato di .Merano, diocesi di Trento. 

GARNIGA. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di N'ognrcdo, comune suddiviso 
nelle frazioni, Garoiga al lago, Garniga 
alla Valle, Garniga vecchia. Piazza, Zob- 
bio e Gatter, 

Abitanti 485, case 04. 

Estimo fior, meran. 43,500 car. 37. 

Villaggio situato sulla costa di monte 
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■Ila destra dell’Adige, 4 miglia a roetxo- 
gioriio da Trento. Le esse sono disseroi* 
nate a piccoli gruppi e il territorio non 
produce che pochi cereali ; gli abitanti vi* 
volto di pastoreccia e dalla rendita dei 
boschi. 

Curazia filiale della parocebia d’ Itera, 
decanato di Viila Lagarina. 

GARZANO. Frazione del comune di 
Civezzano, distretto dello stesso nome, 
circolo di Trento, 

GAVAZZO. Frazione del comune di 
Colugna, distretto di Riva, circolo di Ro- 
veredo. 

GAZZA. Monte calcareo situato alia de- 
stra dell'Adige a ponente dalla citta di 
Trento, alto dal livello del mare me- 
tri 2403. 

GAZZADliSA, Frazione del comune di 
Meano, distretto di Lavis, circolo di 
Trento. 

GFlSOVA. Valle secondaria di quella 
di Rendena, situata nel distretto di Tiene, 
circolo di Roveredo. 

Kssa diparte dalla ghiaeciaja di Ada- 
ineilo, la quale si dirama in quella di 
Prcsanella a settentrione e in quella di 
Mandria di Campo a mezzogiorno; in 
mezzo giace il monte Mandron sul quale 
ha origine il Sarta e dalla valle che per- 
corre prende il nome di Sarca di Genova 
a distinzione dell' altro ramo che scende 
dai lago di N'ambino e perciò chiamato 
Sarca di Nambino. La valle di Genova 
non ha ebe pascoli e selve ed è lunga 8 
miglia. 

GEROLA. Frazione del comune di Ter- 
ragnolo, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

GEROSA. Frazione del comune di iVo- 
rigiio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome, 

GESTERI. Frazione del comune di 
Terragnola, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

GFRILL, V. Caphille. 

GIIIACCIAJA. Frazione del comune di 
Trambilleno, distretto di Roveredo, cir- 
colo dello stesso nome. 

* GIIIRLA. Fraziona del comune di 
Appiano, distretto di Caldaro, circolo di 
Bolzano. 

Villaggio con parocebia dipendente dal 
decanato di Caldaro, diocesi di Trento. 
Come parocebia ha filiali le due curazie 
di Favogna di sotto e Favogna di sopra 
con 4273 abitanti. 

GIARE. Frazione del comune di Drò, 
distretto di Arco, circolo di Roveredo. 
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GILLARDON'. Frazione del comune di 
Ampezzo , distretto dello stesso nome , 
circolo di Posteria. 

GIOVO. Circolo di Trento, distretto di 
Lavis, comune composto dei villaggi Verta, 
Mosanna, Villa, Palù, Ceola, Valternigo e 
del casale SpedennI. 

Abitanti 4930, case 848. 

Estimo fior, meran. 07,493 car. 67. 

Questo esteso comune porta la deno- 
minazione generica di Giovo, derivante da 
giogo 0 dal monte sul fianco del quale 
sono situati i villaggi che lo compongono. 
Essi giaciono alla destra dell’Avisio; Verta 
è il capoluogo del comune ove è pur si- 
tuata la parocebia. La parocchia di Giovo 
dipende dal decanato di Cembro, diocesi 
di Trento, Come parocchia ho 3 chiese 
filiali, e sono. Palò, Ville di Giovo, e 
Pressano con 2708 abitanti. 

GIUDICARIE. Questo paese chiamato 
anche le sette pievi delle Giudicarle com- 
prenda i distretti di Steoico, Tiene e Con- 
dino. Il monte di Sera divide le Giudi- 
cane in interiori ed esteriori; le prime 
comprendono i distretti di Tione e Cun- 
dino, le seconde quello di Stenico. 

Il paese è bagnato dalle aque del Sarca 
e del Chiese: lungo le rive di questi due 
fiumi sono situate le sette pievi o paroc- 
chìe, due sopra il Chiese e sono Bono e 
Cnndino, le altre cinque stanno sulle 
sponde del Sarca, cioè, Rendena, Tione, 
Banale, Bleggio e Lomaso. 

Quest’unione di terre e di villaggi viene 
denominata le Giddicarie dai giudici o 
giudicarle che vi tenevano i principi di 
Trento. È opinione che i primi abitanti 
di questo paese lasserò gli Stoni nominati 
da Plinio fra i popoli Euganei, deduzione 
fatta dal villaggio di Storo per lo facili 
congetture degli antiquarj sopra la con- 
sonanza di un nome. 1 Romani conqui- 
starono e dominarono questo paese, come 
lo provano le lapidi ed altri oggetti di- 
sotterrati in vari luoghi. San Vigilio ve- 
scovo e patrono della chiesa di Trento vi 
portò i primi lumi del cristianesimo; esso 
recavasi in persona in queste valli accom- 
pagnato da alcuni suoi fedeli e da un sa- 
cerdote Giuliano. Inoltratosi nella valle 
presso un ponte sul Sarca ritrovò l'Idolo, 
a cui gli abitanti oCTrivano sagrifizj e dove 
concorrevano per adorarlo. Gli atti di- 
cono che fosse l’idolo di Saturno. Quanto 
operasse il santo vescovo in quell' incon- 
tro, come predicaue e finalmente vi la- 
sciasse la vita per amore di Cristo è ri- 
portato negli alti del suo martirio. Sotto 
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nn nembo di pietre esso mori in quella 
valle pregando per i suoi lapidatori ad 
imitazione del primo martire S. Stefano. 

Poco o nulla si conosce dello stato 
delle Giudicarie ne'tempi di mezzo; esse 
passarono col rimanente del principato in 
potere dei vescovi di Trento in forza della 
donazione dell' imperatore Corrado del- 
l’anno -1037, I principi di Trento tene- 
vano il loro vicario generale nel castello 
di Steniro, ma verso ponente ai fecero 
forti i signori di Lodrone ed allargarono 
il loro donii'iio in quasi tutte le Giudi- 
carie interiori, e ad oriente i signori 
d’Arco estesero il loro potere nelle este- 
riori. 1 principi di Trento cercarono in 
vari tempi di frenare la potenza dì que- 
sti casati valendosi di quella dei signori 
di Castelbarco, ed ora in lega ed amici- 
zia coll’una, or coll'altra di queste fami- 
glie sostennero per fazioni il loro domi- 
nio, per modo, che le Giudicarie furono 
sempre turbate da discordie e tumulti di 
guerra, i quali erano sovente fomentali 
dai conti del Tirolo che cercavano in que- 
sta guisa di aflìevolire la potenza dei prin- 
cipi di Trento. 

Tra i fatti d’ armi, il più importante 
per la storia delle Giudicane è il passag- 
gio dei Veneziani nella guerra insorta nel 
l’anno -1438 fra la Krpubblica ed i Vi- 
sconti di Milano. Il Sabellico scrittore Ve- 
neto ed il Caprioli Bresciano descrivono 
questo passaggio, ma il Franco cronachi- 
sta di Arco ne natia con più precisione 
di luoghi. Alla Kepublillca di Venezia in- 
teressata di sostenere Verona messa in 
pericolo di vicino assedio, e di ciò inca- 
ricava il suo generale Melata con pro- 
messa di promuoverlo a generalissimo se 
vi fosse riuscito. La via fra Brescia e Ve- 
rona era ^ardala dalle truppe dei Vi- 
sconti e più pericolosa era ancora la mar- 
cia per Salò essendo le rive del Garda 
occupate dai nemici. Il Melata, detto an- 
che Gatamelata, si mise in corrispondenza 
con Paride conte di Ladrone, il quale lo 
assicurò che marciando con sollecitudine 
e segretezza per le valli Bresciane e per 
le Giudicarie le truppe potevano giungere 
alle porte di Verona senza saputa del ne- 
mico. Aella notte dei 4 settembre -1438 
essi presero la via di Val Sabbia, passa- 
rono per Condiuu e Bono e giunsero la 
sera in Tione. Al mattino levarono il 
campo dal piano di Tione e per Zuclo 
salirono il monte Durone. Verso la cima 
dei molile trovarono il nemico che po- 
stato io vorii luoghi cercava disputar loro 


GLO 

il passo. Il conte Antonia d'Areo con al- 
cuni uomini delle Giudicarie guardava la 
cima del monte e il Capoccia con alcune 
milizie regolate teneva serrata la via ed 
il passaggio. I valligiani pratici di tutti 
i sentieri andavano molestando i Vene- 
ziani, e rendevano difficile il passo, ma 
il conte di Lodrone animò il .Melata, e 
guidando alcune truppe per sentieri na- 
scosti forzò la cima del monte, mise in 
fuga i valligiani e di la disceso sopra le 
truppe del Capoccia si rese libero il passo 
del Durone. Giunti i Veneziani alla di- 
scesa di Tenno trovarono ancora alcuni 
piccoli ostacoli, e vinta questa debole re- 
sistenza presero il piano di Riva e per 
Nago e Mori discendendo per la valle oel- 
l’Adige giunsero in quattro giorni in Ve- 
rona con tre mila cavalli e due mila 
fanti. 

Le Giudicarie ritornarono poi in po- 
tere dei principi di Trento e vi restarono 
fino a questi ultimi tempi. Colla secola- 
rizzazione del principato furono istituite 
le tre giudicature di Slenico, Tione e 
Condino conservando la piccola dinastia 
di Lodrone, la quale fu poi rinunziala al 
governa e incorporata al distretto di Con- 
dino. 

GIUSTI^'O. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Tione, forma un comune col 
villaggio Vadsjone. 

Abitanti 504, case 45. 

Estimo flor. meran. 43,479. 

Villaggio della valle di Rendena situato 
alla sinistra del Sarca, 7 miglia a setten- 
trione da Tione. Il territorio di questo 
comune i ricco di pascoli e prati e gli 
abitanti traggono dalla pasloreccia la ren- 
dita principale. 

Curazia liliale della parocchia di Ren- 
dena, decanato di Tione. 

GLOLO. Frazione del comune di San 
Isorenzo, distretto di Stenico, circolo di 
Roveredo. 

* GLOREVZA per tedesco Glunu. 
Circolo dell’alta Venosta, distretto e co- 
mune dello stesso nome. 

Il distretto di Glorenza era anticamente 
suddiviso nelle dinastie di Glorenza, la 
quale fino dall’anno 4594 apparteneva ai 
conti di Trapp, nella dinastia di Amazia, 
la quale dai conti dello stesso nome passò 
a quelli di Trapp e nella giudicatura di 
S. Maria spettante al convento di Bene- 
dettini tuttora esistente. L' ultima giudi- 
catura comprendeva i soli comuni di 
Schleis e Sliuiga. Il governo bavero col 
decreto organico dei 31 novembre 4800, 
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incorporò queste dinastie al distretto di 
Fiirstenburg. Lo stesso governo neli'anno 
4809 sciolse questo distretto e istituì in 
Glorrnza una giudicatura, la quale com- 
prendeva le dinastie di Glorenza, Mais, 
Amazia, $. Maria, Scbianders, lilonlaiio e 
la prepositura di Eyrs. Ritornato il paese 
sotto il dominio dell’Austria furono rista- 
bilite col primo maggio -1847 le antiche 
dinastie. La casa Trapp rinunziò poi al 
governo il diritto di giurisdizione, e per 
tale rinunzia fu istituita la giudicatura 
imperiale di 11 classe nella cittadella di 
Glorenza. 

Il distretto confina ad oriente colla valle 
di Schnalz e col distretto di Sctilanders, 
n mezzodì col distretto di Malè, a ponente 
colla pretura di Bormio e col cantone di 
Coira e a settentrione col distretto di 
Nauders. Esso comprende 14 comuni, e 
sono Glorenza, Mais, Tartscb, Schiuderns, 
Schfeis, Lsatsch, Lichtenberg, Burgeis, 
Prad, Plenail, Amazia o Matsch, tschii- 
nig o Sliniga, Taufers o 'Povero e Stelvio. 

Abitanti ÌU,ìd3 dei quali 4806 di sesso 
maschile, 6357 di sesso femminile. 

Case ISld abitate da 3305 famiglie. 

Il territorio di questo distretto, situato 
sul piovente meridionale della catena delle 
Alpi è cinto a ponente dalle alte monta- 
ne del cantone di Coire, a mezzogiorno 
alle ghiacciaje della punta dell’Ortele ed 
è aperto a mattina per la valle di Veno- 
sta. Esso è fruttifero di cereali, è ricco 
di pascoli, di prati e di selve. 

La città di Glorrnza, secondo Fallon , 
è alta dal livello del mare 3063 piedi, 
l'essa esisteva probabilmente già ai tempi 
dei Romani come si può arguire dalle 
iscrizioni trovate nei dintorni. Come città 
apparisce la prima volta in un documento 
di Ottone conte del Tirolo dell'anno 1304: 
fu cinta di muri nell'anno 1530 sotto F’er- 
dinando 1 per difenderla dalle invasioni 
degli Engadini, i quali nel maggio del- 
l'anno 1409 la deiastarono con altri vil- 
leggi del vicinato. Nell’anno 1799 fu in- 
cendiota dui Francesi col borgo di Mais. 

La città à situata 10 miglia a mezzo- 
giorno dal passaggio delle Alpi, e 10 mi- 
glia a ponente da Scbianders. 

Paroccliia dipendente dal decanato di 
Mais, diocesi di Bressanone. 

GOBBERA. Frazione del comune di 
Canal 8. Bovo, distretto di Primiero, cir- 
colo di Trento. 

GODENZO, Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Stcnico, comune e in pari tempo 
frazione del comune generale di Lomoso. 

It Teestisio 
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Abitanti 407, case 70. 

Estimo Oor. meran. 43,135 cor. 40. 

Villaggio delle Giudicarle esteriori si- 
tuato alla destra del Snrea 3 miglia a 
mezzogiorno da Stenico. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Lomaso, diocesi di Trento. 

* GOEFLAN. Circolo di Bolzano, co- 
mune del distretto di Scbianders. 

Abitanti 333, case 33. 

Estimo fior, meran. 10,059 car, 53. 

Villaggio situato alla destra dell' Adige 
un miglio a mezzogiorno da Scbianders. 
Sul territorio di questo comune si trova 
una cava di marmo bianco statuario. Que- 
sto marmo è in fama per la sua bella 
qualità tanto nell’Austria che negli Stati 
circonvicini. La cava giace in iinu piccola 
valletta e somministra massi d'ogni gran- 
dezza per colonne, architravi ed ogni al- 
tro lavoro d’architettura. Con questo mar- 
mo si formò la statua di Andrea llofer 
collocata nella chiesa dei PP. Francescani 
in Innsbruck. Se ne spedisce molto al- 
l'estero e principalmente a Monaco. 

Curarla filiale della parocchia e deca- 
nato di Schlunders, diocesi di Trento, 

* GOLDRAI.V. Circolo di Bolzano, co- 
mune del distretto di Scbianders. 

Abitanti 408, case 64. 

Estimo fior, meran. 41,414 car. 33. 

Villaggio situato alla sinistra dell’Adige, 
8 miglia ad oriente da Scbianders. 

Esposilura filiale della parocchia di 
Latscb, decanato di Scbianders, diocesi di 
Trento. 

* GOSSENSASS. Circolo di Pusterià, 
comune del distretto di Sterzing. 

Abitanti 40Qi case 94. 

Villaggio situato in riva all’ Isarco, 3 
miglia a settentrione da Sterzing. Il vil- 
laggio è alto dal livello del mare metri 
1137 e vi maturano a stento i cereali. 
Sul territorio di questo comune si tro- 
vano delle miniere di piombo argentifero 
e solfuro compatto. Esse giacciono nella 
piccola valle di Pflerscb che si dirama 
alla destra dell’liarco. Queste miniere sono 
antichissime, sebbene s’ Ignori la precisa 
epoca alla quale s’intrapresero le escava- 
iioni, egli È però certo che nel 1480 già 
eravi un giudice pro|irìo della mine. 

Curazia filiale della parocchia di Ster- 
zìng, decanato di Stilfes, diocesi di Bres- 
sanone. 

' GRATSCII. Circolo di Bolzano, co- 
mune dei distretto di Merano. 

Abitanti 181, case 24. 

Estimo fior, meran. 41,300. 
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Villaggio di monte situato 9 miglia a 
settentrione da Merano, 

GRAUN, V. Coroni. 

' GRAUNO. Gircelo di Trento, cornane 
del distretto di Cambra. 

Abitanti 381, case 73. 

Estimo fior, meran. 8,588 car, 7, 

Villaggio di monte situalo alla destra 
deH'Avisio. 

GRAZIE. Frasione del comune di Sacco, 
distretto della città di Roeeredo, circolo 
dello stesso nome. 

Quivi era la villa di Clementino Va- 
nelti celebre scrittore Rovcreuno ; era il 
luogo di convegno dei più distinti lette- 
rati di quel tempo, ricordata sovente nei 
versi del Pindemonte e nelle prose del 
Cesari, 

CRESTA. Castello e dinastia situato 
nel comune di Gardunio, distretto di Mori, 
circolo di Roveredo. 

Questo castello era un feudo dell’antica 
famiglia Caslelbarco. Un ramo di questa 
Riroiglìa si stabili in questo feudo e dallo 
stesso assunse il nome di Cresta. Estinte 
tutte le altre diramazioni della casa Ca- 
stelbarco, i baroni di Cresta accamparono 
i loro diritti di successione nei feudi della 
casa specialmente nei quattro vicariati 
della Val Lagarina. Uopo lunghe querele 
e litigi agitali alle diete dei principi del- 
l’impero furono riconosciuti i diritti dei 
baroni di Cresta, e i principi di Trenta 
furono costretti a restituire i quattro vi- 
cariati. I baroni di Cresta riassunsero il 
nome di Caslelbarco e dagli stessi deriva 
immediatamente l’ attuale famiglia stabi- 
lita in Milano. 

CRESTA. Frazione del comune di Se- 

f onzano, distretto di Cembro, circolo di 
'renio. 

Piccolo villaggio con espositura filiale 
della parocchia e decanato di Cembro. 
Abitanti -193. 

* GRIES. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto della città di Bolzano. 
Abitanti 1783, case 269. 

Estimo .fior, meran. 517,454 car, 45. 
Il territorio di questo esteso comune è 
dei più fertili di tutta la volle dell’Adige. 
La rendita principale i prodotta dal vino 
essendo le campagne quasi tutte piantate 
di viti sostenute a forma di pergolati e 
coltivate con diligenza meravigliosa. Quella 
però che costituisce la rendila è l’abbon- 
danza c non già la squisitezza dei vini. 

Nei villaggio di Gries si trova una ce- 
lebre abadia, la quale venne fondata nel- 
l'anno 1155 da Arnoldo di Greifensiciu 
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c da sna moglie Helilde nata contessa di 
Vallaj. L’originaria situazione di quesl’aba- 
dia era in un’ Ischia fra il Taìaverna e 
risarco. L’imperatore Federico 1 confermù 
questa fondazione nell' anno 4466 e nel 
seguente frate Enrico vi prese solenne 
possesso come primo preposto. I papi Ales- 
sandro 111 e Urbano 111 la confermarono 
con bolle papali dei 30 genniqo 4474 e 
44 aprile 4486. 

La consacrazione della chiesa segui ncj 
4479 per mezzo di Adalrico patriarca di 
Aquilegia. Nella primiera situazione essa 
era mal sicura pei guasti dei fiumi che la 
fiancheggiavano, e da Leopolda duca d'Au- 
stria fu trasferita nell’ attuale situazione 
avendo esso a tal uopo nell'anno 4406 
donato un suo castello. 

Già nell'anno 4331 Enrico vescovo di 
Trento concesse all' abadia di Gries la 
parocohia ed il priorato di Senale situato 
nella valle di Non; nell’anno 4338 ottenne 
dallo stesso vescovo la parocchia di San 
Cenesio; nell’anno 4394 quella di Mar- 
ling, e nel 4444 papa Giovanni XXIll 
concesse all’abadia la parecchia di Gries, 
Lo stesso papa nel suo passaggio al con- 
cilio di Costanza confeii al preposto il 
diritto di valersi in solenni funzioni di 
mitra. 

Nell'anno 4699 Tabadia venne incorpo- 
rata al monastero Laterano dei canonici 
regolari di 8. Salvatore in Roma. Papa 
Benedetto XIII confermò nel 4728 que- 
sta incorporazione, e da quell’ epoca la 
prepositura di Gries ebbe il nome di aba- 
dia Laleranese. 

Il preposto interviene come deputato 
alle diete della provincia. 

Il governo bavaro nell’anno 4807 mise 
quest’abadia sotto amministrazione ed i 
canonici ottennero una pensione; il di- 
scioglimento formale segui sotto il governo 
italico e i beni furono incorporati al Monte 
Napoleone. 

L’ ultimo prelato morì nel 4845 e con 
lui era svanita ogni speranza di veder 
ristabilita la preposilura di Gries, ma cac- 
ciati ultimamente i prelati di Muri dalla 
Svizzera essi l’ ottennero dall’ imperatore 
Ferdinando in risarcimento. 

La chiesa di questo monastero è una fab- 
brica sontuosa, cominciata nel 4767 fu 
compita soltanto nell’anno 4788. Gli af- 
freschi del pittore tirolese Martino Knol- 
ler sono i più perfetti che fossero da lui 
eseguili, ed egli stasso li pregiava sopra 
ogni altro suo lavoro. 

GRIES, Frazione del comuut di Cuna- 
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tei, distretto di Fassa, circolo di Trento. 

_ GRIGMO. Circolo di Trento, distretto 
di Strigno, forma un comune col villag- 
gio Tene e coi casali Frizzane, Belvederi, 
Serafini, Pianello e Selva. 

Abitanti -1993, case 277. 

Estimo fior, meran. 49,055 car. 4. 

Villaggio alto dal livello del mare me- 
tri 205 situato sulla via imperiale della 
Valsugnna 0 miglia a levante da Strigno. 
Esso è il primo villaggio con parocchia 
che s'incontra venendo da Bassano verso 
Trento. Possiede delle buone montagne 
in Slarcesina acquistate l’anno 4204 dopo 
la morte di Ezelino da Romano, a cui 
tutta Marcesiiia apparteneva, per i confini 
delle quali montagne nacquero lunghe e 
micidiali controversie. Per essere situato 
sul confine soggiacque più degli altri vil- 
laggi della Valsugann n precipizj di guerre, 
per cui nel 4509 e di nuovo nel I5ii fu 
messo a fuoco dalle milizie Venete. Il tor- 
rente Grigno rovinò piò volte parte del 
villaggio, e il Brenta recò dei gravi danni 
alle campagne colle sue inondazioni. Nel- 
I anno 4788 si alzò un lungo muro e si 
scavò una liiiiga fossa per allontanare 
I acqua del Brenta ed asciugare gli stagni. 
In Grigno v’ era un dazio imperiale per 
le merci che venivano dallo Stato veneto 
ed uscivano dal Trentino. 

Sopra un colle vicino al villaggio v'era 
Un castello, del quale si vedono ancora le 
vestigio. Esso fu atterrato dalle genti di 
Francesco da Carrara l’anno 4365 in oc- 
casione della rivolta mossa contro di lui 
da Biagio di Casteinovo. In una investi- 
• Galeazzo Visconti I’ anno 

4394 SI nomina quel castello come già de- 
molito. ° 

l<a giurisdizione di questo castello ap- 
parteneva agli antichi signori di Grigno, 
c quando la casa di Castelnovo e Caldo- 
nazio s’impadronì di tutta la Valsuna fel- 
mna usurpò anche il castello di Grigno. 
Nella guerra insorta fra Siccone di Caldo- 
nazzo e Mastino ed Alberto della Scala 
gli Scaligeri occuparono Grigno e lo do- 
narono ai signori d ivano, e nel successo 
ni poi sempre unito alla giurisdizione 
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Parocchia dipendente dal decanato di 
Strigno. Come parocchia ha una curazia 
filiale in Tezze. 

GRjGNO. Rivo che trae origine dai due 
fianchi di Cima d'Asta, l'uno formato dalla 
valle di Tolaa, l'altro dalla valle di Sòr- 
gazza, traversa la vai di Tesino, passa 
presso il villaggio di Grigno ed imbocca 
sulla sinistra nel Brenta. Doli’ orìgine al 
Brenta è lungo metri 20,000. 

GRUMES. Circolo di 'Trento, distretto 
di Cembro, forma un comune coi casali 
Masi e Rio. 

Abitanti 799, case 440. 

Estimo fior, meran. 30,949 car. 20. 
Villaggio situato alla destra dell’Avisio 
5 miglia a levante da Cembro. 

Curazia filiale della parocchia c deca- 
nato di Cembro. 

GRU.MO. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Mezzolombardo. 

Abitanti 474, case 35. 

Estima fior, meran. 20,909 car. 40. 
Villaggio situato olla destra dell’ Adige 
2 miglia a levante da Mezzolombardo. 

Espositura filiale dello parocchia di Mez- 
zotedeseo, decanato di Mezzolombarda. 

GUARDIA. Frazione del comune di Fol- 
garia, distretto di Roveredo, circolo dello 
Stesso nome. 

Villaggio con curazia filiale della paroc» 
chia di Folgaria, decanato di Roveredo. 
Abitanti 453. 

* GUFIXDAUN. Circolo di BolZano, co* 
mune del distretto della Chiusa. 

Abitanti 278, cose 66. 

Estimo fior, meran. 439,684 cnr. 4 . 
Villaggio con curazia filiale della paroc- 
chla di Lajen, deconato della Chiusa, dio- 
cesi di Trento. Sul pendio de’ monti che 
sorgono sulla sinistra deU'Isarco e sul ter- 
ritorio di questo comune scaturisce un 
acqua salino-ferruginosa. Contiene essA 
solfato di allume Con ossida di ferro; viene 
consigliata contro i reumatismi, le affezinni 
della vescica, del ventricolo, le malattie 
cutanee ed i profluvi muccosi: havvi uno 
stabilimento con discreti alloggi: l’annuo 
concorso è di circa 200 persone, 
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* HAIO. Circolo dell’alta Venosta, co- 
mune del diitrctto dello stesso nome. 

Abitanti 834, case 89. 

Uno dei più alti villaggi dal livello del 
mare; esso è a 4539 piedi ed è situato al 
passaggio delle Alpi nella valle Venosta, 
Olrico Primele fondò nell’ anno 4440 un 
ospizio in questo luogo pericoloso. Que- 
st’ospizio aveva un proprio statuto scritto 
in lingua romancia, sicuro indizio che 
tutta la valle Venosta nou era in quel 
tempo abitata da Tedeschi, come ne porge 
sicurezza la radice dai nomi della mag- 
gior parte dei villaggi. Il capo di que- 
st’ospizio doveva ogni aera buraseosa rac- 
cogliere la sua gente ed uscire con lan- 


*JAUFEKTHAL. Circolo di Posteria 
comune del distretto di Sterzing. 

Abitanti 089, case 445. 

Comune formato dal villaggio Gasleig e 
da alcuni casali di mente, 

JAVR& Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Tione. 

Abitanti 494, case 40. 

Estimo fior, meran. 44,300. 

Villaggio della valle di Rendena situato 
alla destra del Sarca, 3 miglia a setten* 
trione da Tione. 

Curazia filiale della paroccbia di Ren> 
dena, decanato di Tione. 

JEIVESlEiN, V. Sam GEnisio. 

* IFFIÌVG. Circolo di Pusteria, comune 
del distretto di Brunecco. 

Abitanti 467, case 64. 

Villaggio di monte. Sul territorio di que- 
sto comune non crescono cbe pochi cereali 
e gli abitanti vivono di psstoreccia. 

IMER. Circolo di Trento, distretto di 
Primiero, forma un comune col casale 
Mosi. 

Abitanti 958, case 480. 

Estimo fior, meran, 24,803 car, 40, 

Villaggio della valle di Primiero situato 
alla destra del Cismone, con curazia fi- 
liale delia paroccbia e decanato di Pri- 
miero. 

IINCAPO. Frazione del comune di Ter- 
ragnolo, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 


terne, funi vino e pane gridando se al- 
cuno in periglio abbisognava del loro soc- 
corso. Coir erezione della strada e cogli 
edificj che si andarono costruendo lungo 
la via si rese inutile allo scopo quest’ospi- 
zio e fu perciò convertito in un ospedale 
per ammalali. 

Paroccbia dipendente dal dccanoto di 
Mais, ilioeesi di Bressanone. 

* IIOFERN. Circolo di Pusteria, comune 
del distretto di Brunecco. 

Abitanti 324, case 46. 

Questo comune è formato da masserie 
isolate, alla destra della Rieuza, 6 miglia 
a ponente da Brunecco. 
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ISARCO per tedesco Eitaek. Fiume in- 
fluente alla sinistra nell’Adige. Esso tr.ve 
origine al Brennero passaggio delle Alpi, 
scorre la valle da esso chiamata la valle 
deirisarco, per tedesco Eisack- T/ioi, pressa 
alla città di Bressanone v’ imbocca sulla 
sinistra la Rienzo, grosso influente cbe 
scende dalla Pusteria, indi lambisce le 
città della Chiusa e di Bolzano e poco di 
sotto a quest’ ultima influisce nell’ Adige, 
L' Isarco non è navigabile all’ ascesa, e 
solo dq pochi anni per l’industria della 
casa Lazari e Vanotti vi discendono delle 
zattere di legnami dagli stabilimenti di 
questa casa situali fra la Chiusa e Bol- 
zano. 

L’ Isarco dall’ origine a Ster- 
zing è lungo .... metri 45,000 
da Sterzing al forte d’Aicha > 24,000 
dai forte d’Aicha a Bressanone • 9,000 
da Bressanone alla Chiusa . * 44,000 
dalla Chiusa a Bluinau . . » 20,000 
dal ponte di Blumau al ponte 

di Bolzano > 9,000 

da Bolzano alla foce dell’Adige > 7,000 


In tutto metri 98,000 

ISCHIA. Circolo di Trento, distretto di 
Pergine, forma un comune coi casali Torta 
e Zava. 

Abitanti .358, case 57. 

Estimo fior, meran. 43,638 car. 33. 
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Villaggio iituato sulla sponda orientale 
del Iago di Caldonaizo, 3 miglia a mea- 
zogiorno da Pergine. Lungo le sponde del 
lago sono alcuni bei vigneti che formano 
la rendila principale di questa comune. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Pergine. 

18ERA. Circolo di Roveredo, distretto 
di Nogaredo, forma un cornane col casale 
Fojaneghe, e col villaggio Marano. 

Abitanti 036, case dOS. 

Estimo fior, meran. 06,883 car. 45. 

Villagmo situato olla destra dell' Adige. 
Sul territorio di questo comune vengono 
prodotti i vini di maggior nome e piU ac- 
creditati di tutto il paese. 

Parocebia dipendente dal decanato di 
Villa Ijagarina, diocesi di Trento. Come 

E arocebia ha filiali le curazie di Palone, 
enzima, Hrancolino e Garniga. 

* ISSINGEN. Circolo di Posterie, co- 
mune del distretto di Brunecco. 

Abitanti 407, case 01. 

Casale, il quale con alcuni altri sparsi 
sulla costa del monte forma un comune. 

IVANO. Frazione del comune di Fra- 
cena, distretto di Strigno, circolo di 
Trento. 

Villaggio situato un miglio a mezzo- 
giorno da Strigno, con espositura filiale 
della parocchia e decanato di Strigno. 

Il castello d’ Ivano è posto in vetta di 
un colle di spaziosa e vaga veduta un mi- 
glio sopra la strada imperiale. Nel secolo 
XII reggevano questa giurisdizione i si- 

f nori dello stesso nome, i quali verso il 
314 o furono cacciali o spontaneamente 
cedettero la dinastia alla casa di Castel- 
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novo. Biagio di Castelnoro fu il primo di 
questa famiglia possessore d' Ivano. Egli 
mori circo l'anno 4334 e gli successe suo 
figlio Antonia, sotto il quale vi furono 
aggiunte le dinastia di Grigno e Tesino. 
I signori di Castelnovo furono cacciati 
dalla giurisdizione d' Ivano da Francesco 
da Carrara, nè la riebbero che verso 
l’anno 4374. Essi furano novamente cac- 
ciali da Federico duca d’Austria nell'anno 
4443, il quale tenne e diresse questa di- 
nastia a mezzo di capitani. 1/ ultimo ca- 
pitano del duchi d’ Austria fu Giacomo 
Trapp, il quale dall’ arciduca Sigismondo 
ottenne la dinastia a titolo di pegno. La 
casa Trapp vi fu cacciata nell’anno 4487 
dai Veneziani, e ritornato II paese In po- 
tere deirAustria, essa risarei la casa Trapp 
colla dinastia di Olten e tenne Ivano a 
mezzo di capitani. L’imperatore Massimi- 
liano la cesse novamente a titolo di pe- 
gno nell’anno 4400 a Michele di Wolken- 
stein, e fu ricuperata dall’ arciduchessa 
Claudia nata principessa di Toscana e ve- 
dova dell’ arciduca Leopoldo nell’ anno 
4033. Nell’anno 4660 fii data novamente 
In pegno a Giovanni conte Haldringer, e 
dagli eredi dello stesso alienata nell’anno 
4070 alla casa Wolkensteln. Questa casa 
la tenne a titolo di pegno fino all’ anno 
4750, nel qnale l’ Imperatrice Maria Te- 
resa la diede alla stessa famiglia come 
feudo perpetuo. In questi ultimi anni essa 
cedette il diritto di giurisdizione al go- 
verno, per cui fti islitiiiio il distretto di 
Strigno 0 la sede della giudicatura venne 
traslocata dal castello nel villaggio di 
Strigno. 
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* KARNEID. Circolo di Bolzano, di- 
stretto e comune dello stesso nome. 

Il distretto di Xameid circuisce allln- 
tomo il distretto della cittA di Bolzano j 
ad oriente confina col distretto di Fassa, 
a mezzogiorno coi distretti di Cavalese, 
Egna e Caldaro, a ponente con quelli di 
Lana e Merano e a settentrione con quelli 
di Val Sarnica, Rilten e Castelrotto. 

Esso è composto di 44 comuni, i quali 
tono Kameid, Gummer, Steinegg, Nova 
italiana, Tiers, San Genesio, Afinga, Fltaa, 
Moelten, Terla, Villapiana, Nova tedesca, 
Eggeotbal, e Petersberg o Monte San 
Pietro. 

Abitanti 0809, dei quali 4873 di tetto 
mtKhìIe, 4906 di tasso femminile. 


Case 4495 abitate da 4944 famiglie. 

Estimo fior, meran. 608,448 car. 66. 

Superficie geogr. tornai. 37,340. 33. 

D’imposizione diretta il distretto para 
lire austriache 30,864 cent. 6, d’industria 
lire aiutr. 4,040 cent. 50. 

Questo distretto è Taggrerato di sette 
dinastie, cioè, di quella di Kameid spet- 
tante ai conti Lichtenstein, quella di Tiers 
dei principi-vescovi di Bressanone, quella 
di San Genesio e Moelten dei conti di 
Wolkenstein, quella di Flaas della easa 
Pfeifer, quella di Terla dei conti di Tan- 
nenberg, e quella di Nora tedesca dei ba- 
roni di Sternbach. 

Ciascheduna di queste dinastie ad ecce- 
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ùone di San G«Desio, Plana e Knrneid 
aveTano una propria giudicatura. La di- 
nastia di Karneid apparteuera nel secolo 
XVI ai conti di Liclitenstein. Per sovrano 
decreto dei 13 giugno 1706 la ottenne 
come feudo pignoratitio la citU di Bol- 
aano. Questo feudo fu tolto alla città nel- 
l’anno 1806 dal governo bavaro, e fu poi 
restituito al|a stessa città nell’onno 1808, 
sotto il governo italico fece parte del di- 
partimento dell’alto Adige, e ritornato il 
paese in potere dell’Austria, essa istitui 
nell’anno 1817 la giudicatura imperiale di 
Kameid. 

La dinastia di Tiers alia secolarixzasione 
del principato vescovile di Bressanone fu 
assunta nell'anno 1803 dal governo ed 
ottenne una propria giudicatura ; sotto il 
governo bavaro nell’anno 1806 fu incor- 
porata al distretto della Chiusa, dal go- 
verno austriaco nell’anno 1817 a quello 
di Voels e il primo aprile 1833 a quello 
di Karneid. 

Le oltre dinastie furono tutte dal go- 
verno bavaro nell' anno 1806 congiunte 
alla giudicatura di Boixano, dal governo 
italico al dipartimento dell’ alto Adige e 
dal governo austriaco furono restituite ai 
primieri dinasti. 1 signori però di San Ge- 
nesio e di Flaos non si valsero del loro 
diritto, e le due dinastie fecero parte del 
distretto di Karneid. Quelle di Xerla e di 
Nova tedesca furono ristabilite, ma I conti 
di Tannenberg e i baroni di Sternbacb vi 
rinunsiarono nel 1837 e assunte dal go- 
verno fu istituito entro i presenti confini 
il distretto di Karneid. La giudicatura di 
II classe ha la sua sede nella città di 
Boixano. 

li territorio di questo distretto è quasi 
tutto situato sulle coste dei monti che cin- 
gono la città di Boixano; soltanto una 
piccola estensione nei comuni di Terla e 
Villapiana è sul piano della valle drU'Adige 
C quivi si coltivano gelsi dagli abitanti ita- 
liani stabiliti in questi comuni. Nel rima- 
nente si coltivano cereali , e gli abitanti 
traggono in parte il loro sostentamento 
dalla pastoreccia e dalle selve. 

Il comune è formato dal villagg’io di 
Karneid e dal casale Cardano. 

Abitanti 3383, case 371. 

Estimo fior, meran. 107,333 ear. 15. 

Alla distanxa di un quarto d’ ora dal 
villaggio sorge sulla punta di una rupe 
l’anllco eaitalio di Kameid. Easo appar- 
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teneva originariamente ai conti di GAei- 
fenstein, nel secolo XIV n’erano padroni 
i signori di Velser e nell’ anno 1887 Al- 
berto duca d’ Austria ne investi la casa 
Liehtenstein dalla quale passò alla città 
di Bollano come abbiamo osservato di 
sopra. 

Curaxia filiale della parocehia e deca- 
nato di Boixano, diocesi di Trento. 

* KASALT. Stabilimento di bagni si.> 
tuato nella vai di Martello, circolo di 
Bolzano. 

Quest’acqua è ricca di solfato di soda • 
giova nelle ostruzioni vescieali, nelle emof< 
roidi, nelle malattie cutanee croniche, nelle 
ulceri, ne’reumatismi, neU’artritide, ame- 
ronea, ecc. Si usa egualmente in bagno 
ed in bevanda: vi concorrono annualmenté 
non meno di 300 balneanti, i quali pos- 
sono trovare in questo stabiltmento co- 
modi e decenti alloggi e servizio soddi- 
sfacente. 

* KEMATIIRN. Circolo di Puateria, co- 
mune del distretto di Taufers. 

Abitanti 311, case 39. 

Villaggio situato alla sinistra della Ache 
un miglio a mezzogiorno da Taufers. 

* KIF.NBERG. Circolo di Pusteria, co» 
mone del distretto di Brunecco. 

Abitanti 36, case 7. 

* KOR8CH. Circolo di Bolzano, cornane 
del distretto di Schlanders. 

Abitanti 819, case 76. 

Estimo fior, meran. 91,341 ear, 6. 

L'antichità di questo villaggio risale a 
tempi motto rimolì, e in una cronaca dd- 
l’anno 719 si fa menzione dello stesso coi 
nome di Chor%tt, 

Curazia filiale della parocehia e deca- 
nato di Schlanders, diocesi di Trento. 

* KRANEBITT. Circolo di Posteria, co- 
mune del distretto di Bressanone. 

Abitanti 143, case 33. _ 

Comune formato da alcuni casali di 
monte. 

* KUEN8. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto di Merano. 

Abitanti 188, case 30. 

Estimo fior, roerau. 33,746 car. 30. 

Villaggio situato nelle vicinanze di Me- 
rano; negli antichi documenti è chiamato 
Chinino ; il suo territorio 4 fertile e sui 
colli si coltivano le viti 

Parocehia dipendente dal decanato di 
Merano, ^oeesi di Trento. 
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*■ tiAAS. Circolo di Bollano, conone 
del distretto di Schlanders. 

Abitanti 1401, case 113, 

Estimo fior, meran. 83,937 car. 61. 
Villaft^o situato sulla strada imperiale 
della Val Venosta alla sinistra dell’Adige 
3 miglia a ponente da Schlanders. 

In una piccola ralle sul territorio di 
questo comune si trora una cava di marmo 
bianco statuario; è della medesima qua* 
liti di quello di Goellan e se ne possono 
ottenere massi convenienti per qualunque 
lavoro architettonico. Si spedisce ora prin- 
cipalmente a Monaco in Baviera, dove 
viene impiegato, assieme a quello di Goe- 
flan, nelle nuove costruzioni. Però il tra- 
sporto dalla cava fino al piano per rag- 
giungere la strada postale riesce molto 
difficile e scabroso. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Schlanders, diocesi di Trento. 

* LAATSCII. Circolo dell’alta Venosta, 
comune del distretto di Glorenza. 

Abitanti 687, case Od. 

Villaggio della vai Venosta situato in 
riva all Adige un miglio a ponente da Glo- 
renza. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Mais, diocesi di Bressanone. 

LACEDEL. Frazione del eomune di 
Ampezzo, distretto dello stessa nome, cir- 
colo di Pusteria. 

LAGARIVA. Ampia ed amena valle, le 
quale comprende il paese che ai estende 
dalle vicinanze di Trento fino ai confini 
della provincia di Verona. Sul nome di 
questa valle corrono diverse opinioni, la 
piu probabile è quella che verso la Chiusa 
di Verona j’ Adige intercettato nel suo 
corso per dirupamenti di monte, dei quali 
SI vedono ie traccic, ai formasse un lago 
e da questo ne traesse il nome. Essa è 
in tutu la sua lunghezza bagnata dal- 
lAdige e fiancheggiata a ponente da monte 
Baldo e dalla continuazione del Boiidnne 
ad oriente daimomiScamippiaeColSanto. 

Ivel tempi romani poco o nulla ai co- 
nosce di questa valle, e le sue eitU non 
figurano nella storia di quel tempo; nel 
medio-evo comparisce un conte di lisgaro 
all’epoca del Longobardi, e si crede cb'esso 
avesse il dominio del paese, deduzione fatta 
dalla somiglianza del nome; solo nelle fa- 
zioni Guelfe e Ghibelline la vai Lagurina 
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acquiiU un’importanza nella storia del 
principato di Trento. Essa fece parte di 
questo principato e venne donala al ve- 
scovo di Trento daH'iinperatore Corrado 
nell anno 1027. I signori di Castelharco vi 
allargarono il loro potere, e Guglielmo di 
Castelharco sul princìpio del secolo XIV la 
possedeva tutta senza eccezione. 

I Veneziani la conquistarono, ma non si 
tennero a lungo, ed occupata dagli Au- 
striaci essi si anidarono in Roveredo, e re- 
stituirono al principato di Trento soltanto 
i quattro vicariati di Ala, Avìo, Brento- 
meo c Mori. Presentemente questa vaile 
fu parte del circolo di Roveredo ed è sud- 
divisa nei distretti di Ala, Roveredo città 
e distretto dello stesso nome, Mori e No- 
garedo. 

La vai Lagni ina produce lutti I frulli 
dell Italia superiore; i suoi vini e distin- 
tamente quelli d'Isera sono molto ricer- 
cati anche di là delle Alpi; le sete che 
produce in gran copia sono fra le migliori, 
e I industria in questo genere la più avan- 
tata in paese. 

LAGHETTO per tedesco Laag. Cìrcolo 
di Bolzano, comune del distretto dì Egua. 

Abitanti 113, case 13. 

Estimo compreso quello dei commii 
di Sniorno e Caprille fior, meran. 943 077 
ear. 16. ’ 

Piccolo villaggio abitato tutto da Ita- 
liani situato 3 miglia a settentrione da 
Salomo. 

Espositura filiale della parocchia e de- 
canato di Salonio. 

LAIFERS. Circolo di Bolzano, distretto 
della città dello stesso nome, comune for- 
mato dal villaggio e piccole ftaiioni di 
case isolate, fra le quali il casale di San 
Giacomo è di maggior importanza. 

Abitanti 1117, case 116. 

Estimo fior, meran. 63,617 car. 18. 

Villaggio situalo sulla via imperiale nelle 
vicinanze di Bolzano, e siccome nello 
stesso si fa un grosso commercio di le- 
gnami che provengono dai monti vicini, 
si stabilirono nello stesso molte famiglie 
Italiane, le quali introdussero la coltiva- 
zione dei gelsi e l’industria delle sete, r. 
presentemente tutto il territorio è abitato 
e coltivalo da Italiani. 

Curazia filiale delta parocchia e deca- 
nato di Bolzano, diocesi di Trento. 
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* LAJENA per tedesco Layeii. Circolo 
di Bolzano, comune del distretto della 
Chiusa. 

Abitanti 4066, case 454. 

Estimo fior, meran. 000,833 car. 26. 

Villaggio situoto alla sinistra dell’Isarco 
sulla costa di monte in situazione amena. 
Sul territorio nella parte più elevata non 
crescono che cereali, nella inferiore ve> 
getano le viti, 

Parocchia dipendente dal decanato della 
Chiusa, diocesi di Trento. Come paroc* 
chia ha 6 chiese Aliali e sono San Pie- 
tro, Yillness, GuAndaun, Teis e \t^aid- 
bruck con 4067 abitanti. 

* LANA. Circolo di Bolzano, distretto 
e comune dello stesso nome. 

il distretto di Lana si estende sulla de* 
atra sponda dell’ Adige e conAna a mat- 
tina coi distretti di Merano e Kameid, a 
mezzogiorno eoi distretti di Caldaro e 
Fondo, a ponente coi distretti di Cles 
e Malè, e a settentrione coi distretti di 
Merano e Schlandrrs. 

Gli otto comuni componenti questo di- 
stretto sono Forst, Marling, Lana, Tisens, 
Naia, Andrian, Geid, e Olten. 

Abitanti 40,880 dei quali 5518 di lesso 
maschile, 5562 di sesso femminile. 

Case 1461 abitate da 2336 famiglie. 
Estimo Aor. meran. 1,071,013 car. 50, 
SuperAcie gengr. toriiat. 38,715. 33. 

Il distretto paga d’ imposizione diretta 
lire austr. 36,805 cent. 45, d' industria 
lire austr. 816, 

Il complesso di questo distretto 4 for- 
mato da cinque dinastie, le quali esiste- 
vano ancora avanti le riforme introdotte 
dal governo bavero; quattro di queste 
dinastie, cioè Forst, Stein, Lana e Tisens 
appartenevano alla casa Brandis, e Olten 
alla casa Trapp. Il governo bavero le in- 
corporò alla giudicatura di Merano, in- 
trodusse in progresso alcuni cangiamenti 
di divisione, ma ritornato il paese sotto il 
dominio dell'Austria le ritornò ai primieri 
dinasti. La casa Brandis incorporò le sue 
dinastie e istitui una sola giudicatura pa- 
trimoniale in Lana, quella di Olten con- 
tinuò neU'casere primiero, ma tanto i conti 
di Brandis quanto quelli di Trapp rinun- 
ziorono nell'anno 1^1 al governo queste 
dinastie, per cui fu istituita in Lana la 
presente giudicatura imperiale di 11 classe. 

Il clima di questo distretto è mite; la 
parte inferiore rivolta a mattina e situata 
nella valle dell’ Adige è molto otta alla 
coltivazione delle viti. Si calcola che il 
prodotto medio di vino sia di 30,000 
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emeri all'anno. Da i|ualche tempo s'intro- 
dusse anche la coltivazione dei gelsi e la 
Alatura della seta, e quest’industria si va 
sempre più allargando nel distretto. La 
valle di Olten si estende a ponente del 
distretto e forma la parte più elevata ; 
essa è celebre per la tenuta dei bestiami 
che sono riputali i migliori del paese. 

Il comune di Lana è divisa nelle fra- 
zioni di Lana di sotto, di mezzo e di so- 
pra che sono contigue I’ una ali' altra e 
formano quasi un solo villaggio. 

Abitanti 3804, cose 324. 

Eslimo Aor. meran. 285,355 car. 30. 

Sulla costa di monte sorgono ancora 
le rovine dei due castelli Leonburg e 
Brandis, i quali erano la sede degli anti- 
chi dinasti. Essi appartenevano alla casa 
Brandis, la quale, secondo una tradizione, 
emigrò nel secolo undecimo dalla Sviz- 
zera e si stabili in questi castelli. Da que- 
sta casa sortirono diversi personaggi di- 
stinti fra i quali l'attuale governatore della 
provincia del Tirolo. 

Decanato dipendente dalla diocesi di 
Trento; esso ha quattro parecchie sog'^ 
gette, cioè. Lana, Tisens, Olten e Mar- 
liug^. 

Come parocchia ha due curazia Aliali, 
PavigI e Vellan con 8378 abitanti. 

* LANGTAUFERS. Circolo dell’alta Ve- 
nosta, comune del distretto di Nauders. 

Abitanti 508, case 64. 

Comune di monte formata da case [so- 
late e disperse nella valle dello stesso nome 
che si estende per la lunghezza di sette 
miglia Ano alla grande catena delle Alpi. 
Onesta valle è bagnata dal rivo Carolino 
che sbocca nel lago di mezzo alla sorgente 
dell'Adige. 

* LANNEBACH. Circolo di Posteria, 
eomune del distretto di Taufers. 

Abitanti 55, case 9. 

Questo comune è composto di alcune 
masserie isolate di monte. 

LANZA. Frazione del comune di Rumo, 
distretto di Cles, circolo di Trento. 

Villaggio con curazia Aliale della pa- 
rocchia di Revò, decanato di Cles. Abi- 
tanti 753. 

* LAPPACI!. Circolo di Posteria, co- 
mune del distretto di Taufers. 

Abitanti 383, case 43. 

Villaggio situato 7 miglia a ponente da 
Taufers. 

Curazia Aliale della parocchia e deca- 
nato di Taufers. 

LARDARO. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Tiont. 
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Abitami 964, caie 48. 

Estimo 6or. meran. 9,616. 

Viiiaggio situato alla destra del tor- 
rente Adanate nella valle di Bono, 3 ore 
a mezzogiorno da Tione. 

Curazia Oliale della parocchia di Greto, 
decanato di Tione, diocesi di Trento. 

LARIDO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Stenico, comune e in pari tempo fra- 
zione del comune generale di Bleggio. li 
comune è composto dai villaggi Larido, 
Rivedo, Marazzone e dal casale Cavajone. 

Abitanti 186, case 33. 

Estimo flor. meran. 26,804 car. 69. 

LARZA>'A. Frazione del comune di 
Montagne, distretto di Tione, circolo di 
Roveredo. 

LARZO^EI. Frazione del comune di 
Livinalongo, distretto delio stesso nome, 
circolo di Posteria. 

LASÉ8. Frazione del comune di Pinò, 
distretto di Civezzano, circolo di Trento. 

Villaggio situato 4 miglia a settentrione 
da Civezzano, con curazia filiale della pa- 
rocchia e decanato di Civezzano. Abi- 
tanti 261. 

CASINO. Circolo di Trento, distretto 
di Vessano, comune formato dai villaggi 
Casino e Madruzzo e dal casale Sarca, 

Abitanti 1374, case 180. 

Estimo fior, meran, 86,826 car. 60. 

Villano situato tre miglia e mezzo a 
mezzo^orno da Vezzano, il clima vi è 
mite ; sul territorio di questo comune cre- 
scono viti e gelsi e i vini delle colline 
sono molto pregiati. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Calavino, 

CASTE. Frazione del comune di Civi- 
nalongo, distretto dello stesso nome, cir’ 
colo di Posteria. 

CASTE. Colle che sorge ed oriente della 
città di Trento, sul quale si trovano al- 
cune belle ville di piacere e in capo sorge 
l’istituto ostetrico e degli esposti. 

* CAT8CH. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto di Sehianders. 

Abitanti 886, case 96. 

Estimo fior, meran. 93,464 cor. 22. 

Villaggio situato sulla via postale della 
vaile Venosta, 4 miglia a levante da Sehian- 
ders. Il suo territorio è ricco di belle ed 
estese praterie, vi maturano i cereali, ma 
non vi allignano nè gelsi nè vili. 

Anticamente formava una dinastia, ed 
aveva un castello ebe fu distrutto dalle 
fiamme nell’anno 1770. Presso il villaggio 
scaturisce una sorgente d'acqua salina-fer- 
ruginosa, la quale eontiene del murìato 
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di soda con deutossido di ferro. Usata in 
bagni fu riconosciuta utile in varie alTe- 
zioni addomiuali, nella scabbia, nell’ ar- 
tritide, nelle emorragie per atonia, nei 
reumatismi e nell’ erpete; l’ annuo con- 
corso è di circa 100 persone. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Sehianders, diocesi di Trento. Come pa- 
rocchia ha 6 curazie filiali, cioè San Alar- 
tino, Alarein, Goldrain, Morterra e Tarsch 
con 2673 abitanti. 

* EATSailNIG. Circolo di Bolzano, 
comune del distretto di Sehianders. 

Abitanti 61, case 10. 

Estimo flor. meran. 13.507 car. 22. 

* LATZFONS. Circolo di Bolzano, co- 
mune del distretto della Chiusa, 

Abitanti 1201, case 179. 

Estimo flor. meran. 600,132 car. 28. 

Villaggio situato sulla costa di monte 
sopra la città della Chiusa alla destra del- 
l'isarco. Tutto il territorio di questo co- 
mune si allarga sulle pendici di questi 
monti; gli abitanti traggono la rendita 
principale dalla pastoreecia. 

Parocchia dipendente dal decanato della 
Chiusa, diocesi di Trento. 

LAUREGN'O. Circolo di Trento, di- 
stretto di Fondo, comune composto dal 
villaggio Lauregno e dal casale Sinablana, 

Abitanti 442, case 66. 

Estimo fior, meran. 12,833 car. 7. 

Curazia filiale della parocchia di Cloz, 
decanato di Fondo. 

LAVARO.NE. Circolo di Trento, distretto 
di Levieo, forma un comune eoi villaggi 
Chiesa e Cappella ed alcuni casali. 

Abitanti 1316, case 200. 

Estimo fior, meran. 20,676 car. 30. 

Villaggio di monte alto dal livello del 
mare metri 1229 e situato ai confini delle 
provincie Venete fra la valle dell’Adige e 
quella del Brenta. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Lavico, diocesi di Trento. 

LAVT8, fiume, V. Ansio. 

LAV18. Circolo di Trento, distretto e 
comune dello stesso nome. 

Il distretto di Lavis si estende sulla 
sinistra dell’Adige e confina a mattina col 
distretti di Cembro e Civezzano, a mez- 
zogiorno col distretto della città di Tren- 
to, a ponente con quello di Mezzolom- 
bardo e a settentrione col distretto di 
Egna. 

Esso non ha che 6 comuni, e sono Gio- 
vo, San Michele, Faedo, Meano e Lavis. 

Abitanti 7766, dei quali 3969 di aeuo 
maschile e 3796 di sesso femminile. 
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Case 4440 abitate da 4S41 famiglie. 
Estimo fior, merau, 408,704 car. 35, 
Superficie geogr. tornat 5300. 48. 

, li distretto paga d' imposizione diretta 
lire austr. 47,401 cent. 45; d'industria 
lire austr, 4303. 

Il distretto di Laris era anticamente 
una dinastia dei conti Zenobio di Vene- 
aia, dai quali fu ceduta al governo che 
v’islitui una giudicatura imperiale. La di- 
stanza però di alcuni comuni situati bnigo 
la ralle deH’Avisio rese in seguito neces- 
saria l'erezione di un’altra giudicatura, la 
quale fu istituita in Cambra staccando al- 
cuni comuni dal distretto di Lavis ed al- 
cuni da quello di Cirezzano. 

Il distretto si estende in parte al piano 
in parte sul pendio dei monti rivolti a 
sera che fiancheggiano sulla sinistra la 
ralle dell'Adige. In tutti 1 comuni vi cre- 
scono le viti ed i gelsi ed il piano del 
territorio è da contarsi fra i fertili del 
paese. Si calcola che il prodotto de’ boz- 
zoli compresa la valle di Cembra ascenda 
a 35,000 libbre, ed i vini prodotti sulle 
colline dei Somi, frazione dei comune di 
Lavis, sono riputati i migliori del di- 
stretto. 

Lavis è una bella borgata situata sulla 
sponda destra del fiume dello stesso no- 
me, che viene però talvolta distinto e da 
noi riportato col nome di Avisio. Essa 
giace sulla via imperiale quattro miglia e 
mezzo a settentrione dalla città di Trento, 
e 8 miglia a mezzogiorno da Saloroo; è 
stazione postale e sede delle giudicatura. 
Alcune case hanno aspetto cittadinesco, la 
sua chiesa paroccblale è di buona archi- 
tettura e sull' ampia sua piazza stanno i 
migliori fabbricati. 

il comune comprende oitre Ji borgo i 
tre viilaggi Pressano, Nave San Felice, e 
Sorni e ì due casali Spon e Vodi. 

Abitanti 3836, case 343. 

Estimo fior, roeran. 486,473 car. 43. 

Il territorio di questo comune è difeso 
da grossissimi muraglioni che fiancheg- 
giano il fiume, il quale negli anni tra- 
scorsi recava sovente dei guasti alle com- 
pagne del piano. 

Nelle ultime guerre francesi al ponte 
dell’Avisio seguirono dei fatti d'armi mi- 
cidiali, siccome punto d’importante e dif- 
floile passaggio, e la borgata fu esposta 
ad incendi e saccheggi. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Cembro, diocesi di Trento. 

LEDKO. Circolo di Roveredo, distreUo 
dello stesso nome. 


LED 

Questo distretto è corounemente chia- 
mato col nome di Fai di Ledro, e si 
estende a ponente del lago di Garda; con- 
fina a mattina col distretto di Riva, a 
mezzogiorno colla provincia di Brescia, 
a ponente eoi distretto di Coudino e a 
settentrione col distretti di Tione, Ste- 
nico e Riva. Esso ha 44 comuni e sono 
Pieve, Locca, Enguiso, Lenzumo, Bezzeo- 
ca, Tiarno di sotto, Tiaruo di sopra, Mez- 
zoiago, Molina, Legos, Bareesiiio, Biacesa 
e Pregasina, 

Abitanti 4856, dei quali 3456 di sesso 
maschile, 3434 di sesso femminile. 

Case 037 abitate da 910 faroigliè. 

Estimo fior, meran. 453,774 car. 40. 

Superficie geogr. tornat. 46,099. 44. 

Il distretto poga d’ impoaixione diretta 
lire austr. 5333 cent. 40, d’industria lire 
austr, 636. 

Esso apparteneva anticamente ai prin- 
cipato di Trento, nè fu mai ataccato dallo 
stesso che alla secolarizzazione del ve- 
scovado. Dal governo austriaco vi fu isti- 
tuita una giudicatura , la quale ha sede 
nel villaggio di Mezzolago. 

Il territorio del distretto in quanto al 
clima ed ai prodotti è diviso in due se- 
zioni; la parte superiore che si estende 
sopra il lago, aituato in mezzo della valle 
e dalla stessa chiamato il lago di Val di 
Ledro, non produce che cereali; ha pa- 
scoli e prati e la pastorcccia e le selve 
formano la rendita principale degli abi- 
tanti. La parte inferiore ho gelsi e viti 
ed il clima è migliore più che il paese 
declina verso le sponde del Garda. i 

La valle di Ledro è accessibile per via 
carreggiabile dalla parte di Storo e Go- 
drone per dove comunica colla provincia 
di Brescia; e levante è bensì traversata 
da una via la quale conduce fino a Po- 
nale sulla sponda occidentaie del Garda, 
ma quivi conviene imbarcarsi onde an- 
dare a Riva $ sui territori di Trento e 
Roveredo, Presentemente fu approvata 
l'erezione d’una nuova strada, la quale 
tagliata nelle rupi che fiancheggiano il 
lago di Garda aprirà una comunicazione 
per terra fra la città di Riva e questa 
valle. 

La parocehia è posta nel villaggio di 
Pieve, e dipende dal decanato di Riva. 
Coma parocchia ba 44 curazie filiali e 
sono Tiarno di sopra, Molina, Tiarno di 
sotto, Prè, Bezzeeca, Locca, Bia^a, Len- 
lumo, Pregasina, Mezzolago, ed Enguiso. 

Tutta la valle bu la lunghezza di 9 
miglia. 
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LEGOS. Circolo di Roveredo, cornane 
del distretto di Val di Ledro. 

Abitanti 4%, case 7S. 

Estimo fior, meran. ear. SO. 

Villaggio sittMto alla destra del rio Fo- 
nale 9 miglia ad oriente dalla Piero di 
Ledro. 

LEISZIMA. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Nogaredo. 

Abitanti 996, case 39. 

Estimo fior, meran. 64,638 ear. 7. 

Villoggio di monte situato 3 miglia a 
meszo^omo da Nogaredo e 9 a ponente 
da Roveredo. 

Curazia filiale della parocchla d’ Isera, 
decanato di Villa Lagarina. 

LEnZUNO. Circolo di Roveredo, co- 
mune del distretto di Val di Ledro. 

Abitanti 330, case 60. 

Estimo fior, meran. 7747. 

Villaggio situato nella valle di Conici 
secondaria di quella di Ledro, 9 miglia a’ 
settentrione dalla Pieve. 

Esposiiura filiale della parocchla di Pieve 
di Ledro, decanato di Riva. 

LESSI. Frazione del comune di Tram- 
billeno, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

LEVICO. Circolo di Trento^ distretto 
e comune dello stesso nome. 

Questo distretto i situato all’ origine 
dei Brenta, si estende in parte alle due 
sponde del fiume, in parte ai fianchi dei 
due laghi di Levieo e Caldonazzo, ed oc- 
cupa la parte più elevala della Valsngana. 
Esso confina a levante col distretto di 
Borgo , e mezzogiorno eoi Veneta , a 
ponente coi distretti di Civezzano e Ro- 
veredo e a settentrione col distretto di 
Pergine. 

1 0 comuni che lo compongono sono 
Levieo, Caldonazzo, Centa, Vattaro,Bo- 
sentino. Lavorone, Pedemonte, Casotto e 
Lusema. 

Abitanti 49,664, dei quali 6474 di sesso 
maschile e 6(^ di sesso femminile. 

Case 4439 abitate da 9986 famiglie. 

Estimo fior, meran. 490,968. 

Bnperlicie geogr. tornai. 44,730. 44. 

il distretto paga d’imposizione diretta 
lire austr. '44.408 cent. 86, d’ industria 
lire anstr. 9096 cent. 60. 

Esso è composto dalla gastaldia vesco- 
vile di Castel Selva, dalla dinastia di Cai- 
donano e da una parte delia dinastia di 
Vigolo Vattaro. Castel-Selva sta sopra un 
celle ad oriente di Lavico; anticamente 
apparteneva ad una famigiìa che si no- 
mava dal casteiio medesimo, la quale fu 
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cacciata dal dominio nell’anno 4340 da 
Giaeopo da Carrara signore di Padova. 
IVtU’anno 4356 Sieeone di Caldonazzó vi 
pose assedio, nè potendosi i Carraresi ao- 
.stenere cessero il castello e la dinastìa al 
conte del Tirolo, il quale la restituì al 
principato di Trento nel 4369. 1 principi 
di Trenta tenevano nel castello un capi- 
tano o luogotenente per la cura del luogo 
e per le cose di giustizia del borgo di Le- 
vieo. Alla seoolariazazione del vescovado 
fu istituita in Levieo la giudicatura im- 
perlale. 

I comuni di Caldonazzo, Cento, Lavo- 
rone e Pedemonte facevano parte della 
dinastìa di Caldonazzo, la quale in que- 
sti ultimi tempi fu rinunziata dalla cosa 
Trapp al governo, e dallo stesso incor- 
porata al distretto di Levieo. 

I comuni di Vattaro e Bosentino spet- 
tavano all’ antica dinastia di Vigolo, la 
quale cessala già da lungo tempo, éd i 
premessi comuni incorporati prima alta 
pretura vescovile di Trento, poi dal go- 
verno austrìaco al distretto di Civezzano 
furono finalmente uniti a quello di Le- 
vieo. 

II territorio di questo distretto è per 
gran parte situato sul piano deila Valsu- 
gana e quivi si coltivano gelsi e viti con 
molla cura ed abbondanti prodotti. Se- 
condo calcoli diligenti l' approssimativo 
prodotto delle sete si trova come segue: 


CoBttni 

Lnbbr« 
4i b«tioH 

Libbre 
4i asu 

prodotta 

Himb. P«noo0 
lóipteg. 
«•Idajt MI laT. 

Vattaro 


3,400 

31 

70 

Centa 

8,015 

1,460 

13 

38 

Bosentino 

4,496 

400 

3 

6 

Caiceraniea 

37,060 

4,940 

60 

443 

Caldonazzo 

73,649 

0,806 

448 

969 

Levieo 

439,909 

48,666 

485 

437 

1 r.*f -.1 . 

383,801 

37,844 

400 

906 


Le praterie di monte formano dopo la 
seta ed i vini il prodotto più importante 
dei comuni di questo distretto. Le ca- 
scine più rinomate sono quelle di Vez* 
sena ove il casefieio è portato allo mag- 
gior perfezione di tutto il paese. Questi 
prodotti vengono per gran parte smer- 
ciati nella cittè di Trento ed il formag- 
gio di Veizena è molto ricercato e pre- 
giato. "Il Ci' : .ili il I Ili - 

li borgo di Levieo giace sulla via', po- 
stale che per io Valsugana cooduee a Bas- 
saso , 40 miglia levante da Trento , 8 
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miglia a ponente da Borgo. La borgata 
ha 344 case e 3608 abitanti, è tede della 
giudicatura e del decanato. 

Il comune comprende oltre il borgo il 
villaggio Selva ed i casali Campiello, 
Barco, Santa Giuliana e Quaire. 

Abitanti 5444, case 430. 

Estimo fior, meran. 330,400 ear. 36. 
Questo comune possiede 43,434 mat- 
tini di bosco a dei pascoli estesi dai quali 
ritrae una rendita cospicua. A settentrione 
di Levieo, ed alla disianza di due ore di 
cammino, scaturiscono dal monte Fronte 
due fonti minerali, l'una adoperata in be- 
vanda, e l'altra, delta la Kitriotiea, sol- 
tanto per bagno, venendo però quest’ ul- 
tima temperata con moll'acqua semplice. 
Giusta le analisi che ne furono fatte di 
entrambe nel 4836 dal chimico farmaci- 
sta Santoni di Trento, i principii mine- 
raliizatori della prima sono: 

Sopra 40,000 centim. cub. d’acqua (un 
litro) ovvero 4000 denari : 

Acido carbonico .... den. 
Bicarbonato di ferro ... * 

Proto solfato di ferro ...» 

Solfato di allumina . . . . ■ 

■ di calce » 

» di magnesia ...» 

Allumina sospesa . . , . > 

Silice, ossia acido silicico » 
Ammoniaca combinata ad acido 
di natura organica e ad acido 

carbonico ■ 

Acido crenico ed ipocrenieo 
vestigia 

Estrattivo dedotto .... » 0,0030 
Perdita > 0,0460 


0,0490 

0,4676 

0,4100 

0,0339 

0,3063 

0,0384 

0,0400 

0,0063 


0,0040 


ToUle den. 4,0630 


La vitrioliea sopra un’ eguale quantità 
d’acqua contiene: 

Proto solfato di ferro . , den. 4,3907 
Deuto solfato di ferro ...» 4,6946 
Solfato di allumina .... » 0,4673 

» di calce » 4,3869 

» di magnesia ...» 0,4799 

» di rame > 0,0394 

Silice, o acido silicico ...» 0,0330 


Totale den. 8,4006 


La minerale ehe viene usata in bevanda 
^ova in tutte le malattie nelle quali sono 
indicati i marziali. Quella impiegata solo 
per bagno riesce utile nelle paralisi, ne- 
gli spasmi, ne’reumathmi, nelle indispo- 
sizioni abituali ai raffreddamenti, nella 
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rachitide, negli erpeti, nelle malattie sero- 
foiose, e nella debolezza generale dell’or- 
ganismo. Havvi uno stabilimento assai co- 
modo, e l’efficacia dell’acque vi attrae ogni 
anno, a malgrado l’asprezza dei monti, 
un buon numero di accorrenti. 

Il decanato di Levieo dipende dalla 
diocesi di Trento; come decanato ha 6 
parocchie soggette e sono Levito, Calce- 
ranica, Brancafora, Lavorone e Vigolo 
Vattaro; come parocchia ha un’ esposi- 
tura filiale in Selva. 

* LICUTEKBERG. Circolo dell’alta Ve- 
nosta, comune del distretto di Glorenza. 

Abitanti 603, case 69. 

Villaggio della valle Venosta situato alla 
destra dell’ Adige. A ponente del villaggio 
sorge sopra un colle un castello, il quale 
anticamente spettava alla famiglia dello 
stesso nome. L'ultimo signore di Lich- 
tenberg mori nell’anno 4540 e presente- 
mente il castello appartiene alia casa dei 
conti di Kuen. 

* LIISEN. Circolo di Posteria, comune 
del distretto di Bressanone. 

Abitanti 4449, case 450. 

Fra la valle di Badia e quella della 
Rienza si estende una piccola valle di 
monte, la quale negli antichi documenti 
è anche chiamata di Lusina o Lusena e 
quivi giace il villaggio con parocchia di- 
pendente dal decanato di Bressanone. Il 
clima vi è rigido, vi maturano però i ce- 
reali, e gli abitanti traggono dai pascoli, 
dai prati e dalle selve la rendita prin- 
cipale. 

LIMARÒ. Frazione del comune di Co- 
rnano, dutrelto di Stenico, circolo di Ro- 
veredo. 

LISIGìNAGO, Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Cembro. 

Abitanti 456, cose 87. 

Estimo fior, meran. %,098 car. 47. 

Villaggio situato alla destra dell’Avisio 
3 miglia a ponente da Cembro. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Cembro. 

LIVINALOnGO. Circolo di Pusteria, 
distretto e comune dello stesso nome. 

Questo distretto montuosa situato al- 
l’origine del Cordevole confina a setten- 
trione col distretto di Marebbe, ad oriente 
col distretlo di Ampezzo e eolia pretura 
di Pieve di Cadore del Veneziano, a mez- 
zogiorno colla pretura di Agordo a po- 
nente col distretto di Fassa. 

Abitanti 3984, dei quali 4344 di sesso 
maschile, 4640 di sesso femminile. 

Case 369 abitata da 680 famiglie. 

Superficie geogr, tomai. 37,394. 66. 
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Esso è fonnito da due soli comani, 
cioè, Lisinalongo e Colle di Santa Locia. 

Nulla si conosce sullo stato antico di 
questo alpestre paese; la lingua però co- 
munemente parlata indiea un' età rimo- 
tissima, sia essa un rimansuglio dell’ an- 
tica romana od italica, sia di radice etru- 
sca. Neli'aniio dOOl l'imperatore Arrigo IH 
donò la dinastia di Livinalongo ai ve- 
scovi di Bressanone, i quali tennero a 
mezzo di gsstaldi. Verso la metà del se- 
colo XH I principi di Bressanone ne in- 
vestirono I signori di Schoeneck, 1 quali 
nell’ anno -1310 vendettero la dinastia ai 
veneziano Giacomo Guadagnini. Questo 
Guadagnini tiranneggiò il paese per modo, 
che l'imperatore Carlo Iv diede ordine al 
suo capitana in Feltra di cacciarlo dal do- 
minio colla forza dell’ armi. Il capitano 
ottenne poi la metà dello dinastia in ri- 
compensa, mentre I' altra metà fu ritor- 
nata ai prìncipi di Bressanone. Essi riac- 
quistarono per compra il rimanente dal 
capitano, e cosi la dinastia restò unita 
sotto al principato di Bressanone fino alla 
secolarizzazione dello stesso. Il governo 
bavero uni Livinalongo al distretto di 
Bruneeco, il governo italico lo congiunte 
al dipartimento della Piave, e ripigliato dal- 
l'Austria essa ordinò che per le cote po- 
litiche foste addetto alla giudicatura di 
Marebbe e per le cause civili a quella di 
Fassa. All'organizzazione poi dell’anno 
fu istituita una giudicatura imperiale 
di IH classe nel villaggio di Pieve. 

Le valli alpestri di questo paese tono 
(juasi tutte all' altezza di 4000 piedi dal 
livello del mare, non per tanto la tem- 
peratura vi è discretamente mite e rare 
volte il termometro discende sotto I 40° 
R. di freddo, come di rado s’innalza ol- 
tre I 30° R. di caldo. Questa condizione 
propizia il paese la deve alla direzione 
de’monti che lo difendono a settentrione 
dai venti freddi del Nord. 

Nei luoghi più riparati vi maturano I 
legumi; il grano lureo vegeta nei campi 
migliori dei villaggi di Rovei e Colle di 
Santa Lucia e qualche anno anche in 
Piano; il formento, la segale e le patate 
nasi da per tutto, e solo nei territori 
i Arraba, Contrin e Castello la coltiva- 
zione ti limita al solo orzo. Gli oggetti 
di cui si fa commercio sono I prodotti 
della pastoreccia e delle selve. 

Il comune di Livinalongo ha 2380 abi- 
tanti e 204 case. Esso è composto dei 4 
villaggi Arraba, Pieve, Andrazzo e Lar- 
zoael c dei tegnenti casali: Varda, Al 
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Fauro, Pezzei, Cherz, Crepazzo, Riazzo, 
Contrino, Laste, Ornella, La Corte, Li- 
vinè. Brenta, Foppa, Calverappa, Sora- 
rui, Salesei di sopra, Solesei di sotto. 
Palla, Agai, Piano e Castello. 

La parncchia che è in pari tempo de- 
canato del distretto è nel villaggio di 
Pieve. Nel decanato si trovano 9 chiese 
filiali, 43 sacerdoti e 40 scuole elementari. 

LIVINÉ. Frazione del comune di Li- 
vinalongo, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Pusteria. 

LIVO. Circolo di Trento, distretto di 
Cles, comune composto dei villaggi Livo, 
Varolo e Siana. 

Abitanti 700, case 85. 

Estimo fior, meran. 35,774 car, 23. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Cles, diocesi di Trento. Come parocchia 
ha curazie filiali, cioè, Bresimo, Basclga, 
Cis, Preghena, Bozzana e San Giacomo 
con 3.3IÓ abitanti. 

LIZZANA, Circolo di Roveredo, di- 
stretto della città dello stesso nome, forma 
un comune colle frazioni Lizzanella, Na- 
vicello, Cornacalda e Favorita. 

Abitanti 4673, case 357. 

Estimo fior, meran. 433,944 car. 36. 

Il villaggio di Lizzane giace a mezzo- 
giorno dalla città di Roveredo, dalla quale 
è poco discosto. Aveva un antico castello 
sopra il monte che stava di fronte al ca- 
stello di Predaja situato sull'altra sponda 
dell'Adige ed entrambi questi castelli guar- 
davano il passo della valle. In Lizzane, e 
probabilmente nel castello, alloggiò l’im- 
peratore Arrigo II nel 4014 ritornando 
dall' Italia in Germania, come si ricava 
da un documento dato in Lizzane e pub- 
blicato dal Muratori. In questo castello 
risiedevano i capitani dei principi di 
Trento, ed occupato dai Costelbarchi di- 
venne un feudo di questa casa. I Vene- 
ziani nell’anno 4439 presero e distrussero 
questo castello ; riconquistato il paese da- 
gli Austriaci, unirono il feudo alla città 
di Roveredo, staccandolo dal principato 
di Trento. 

li territorio di questo comune è fertile 
e tutto coltivato a gelsi e viti. Le pro- 
prietà sono per la maggior parte dei 
eittadini di Roveredo. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Roveredo, diocesi di Trento. Esso ho 4 
chiese filiali e sono Lizzanella, Trambi- 
leno. Marco ed Albaredo. 

LIZZANELLA. Frazione del comune 
di Lizzano, distretto della città di Rove- 
redo, circolo dello stesso nome. 
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Villaggio con capprilania diale della 
parecchia di Lizzano. Abitanti 785, 

LOCCA. Circolo di Roreredo, comune 
del distretto di Vai di Ledro. 

Abitanti 484, case 34. 

Estimo fior, meran. 0063 ear. 34. 

Villaggio con curazia filiale della pa- 
rocchìa di Pieve di I^dro, decanato di 
Riva. 

LODRO>E. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Condino, forma un comune col 
casale Riccomassimo. 

Abitanti 344, case 41. 

Estimo fior, meran. 14,337 ear. 37. 

Villaggio situato alla destra del Chiese 
sul conine della provincia di Brescia e 
presso al lago d’Idro. Lodrone era anti- 
camente una dinastia dei conti dello stesso 
nome, e sui colli vicini sorgono ancora 
le rovine dei loro castelli. 1 conti di Lo- 
drone erano molto potenti in tutte le 
Giudicarle interiori, feudatari dei prin- 
cipi di Trento seppero sovente schivare 
dalla sudditanza dovuta agli stessi strin- 
gendo lega colla Repubblica di Venezia. 
I principi di Trento si valsero talvolta 
dei loro potere onde frenare l’ ingrandi- 
mento dei Castelbarchi nella Val Laga- 
rina e quello dei conti d'Arco nelle Giu- 
dicarle. 

La dinastia di Lodrone comprendeva i 
comuni di Lodrone, Darzo, Rondone, Ma- 
gasa. Turano, Persone, Bolone, lUoeriia 
e Armo. La casa di Lodrone cesse in 
questi ultimi tempi i suoi diritti di giu- 
risdizione al governo, e lo dinastia incor- 
porata al distretto di Condino. 

Sul territorio di questo comune pro- 
sperano i gelsi e le viti, e l’angusto ter- 
reno che giace in fondo alla valle è molto 
fertile. 

Curazia filiale della parocebia e deca- 
nato di Condino. 

LOMASO. Frazione del comune di Vi- 
go, distretto di Stenico, circolo di Ro- 
veredo. 

Questa fraiione è formata dalla chiesa 
e dalla sola casa parocchiale. Secondo l’an- 
tica divisione delle Giudicarle il Lomaso 
formava una delle sette Pievi o comunità 
generali delle Giudicarle, e come tale sus- 
siste ancora per certi diritti di compro- 
prietà e per certi doveri di contribuzione. 
Come comunità generale il Lomaso com- 
prende undici comuni parziali, cioè. Co- 
rnano, Godenzo, Poja, Luodo, Vigo, Cam- 
po, Favrio, Fiavè, Ballino, Stumiaga, e 
basindo. 

La paroeehia di Lomaso è in pari 
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tenmo decanato dipendente dalla diocesi 
di Trento. 

Come decanato ha 3 parocchie, 13 chiese 
m'mori, 33 sacerdoti e 9439 abitanti. Le 
parocchie sono Lomaso, Banale e Bleggio. 

Come paroeehia ha 6 curazie filiali, cioè, 
Fiavè, Godenzo, Cornano, Ballino, Lundo 
e Favrio. 

LO.MBARDl. Frazione dei comune di 
Vaiarsa, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

LOiV. Circolo di Trento, comune del 
distretta di Vessano. 

Abitanti 83, case 19. 

Estimo fior, meran. 6701 car. 3. 

Piccolo villaggio mezzo miglio a setten- 
trione da Vezzano. 

LO.\A. Frazione del comune di Pinè, 
distretto di Civezzano, circolo di Trento. 

Villaggio con curazia filiale della pa- 
recchia di Baselga di Pinè. Abitanti 333. 

LOPPIO. Frazione del comune di Mori, 
distretto dello stesso nome, circolo di Ro- 
veredo. 

Ampia tenuta con una bella villa dei 
conti di Castelbareo. 

Espositura filiale della paroeehia di Gar- 
dumo, decanato di Mori. Abitanti 193. 

LOVER, Circolo di Trento, comune del 
distretto di Mezzolombardo, 

Abitanti 301, case 67. 

Estimo fior, meran, 9.'i38 car. 67. 

Villaggio della valle di Non situalo alla 
destra del Noce. 

Curazia filiale della paroeehia di Denno, 
decanato di Cica. 

LOZEN. Frazione del comune di Ca- 
nal San Bovo, distretto di Primiero, cir- 
colo di Trento. 

LUNDO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Stenico, comune e in pari tempo fra- 
zione del comune generale di Lomaso. 

Abitanti 338, case 43. 

Estimo fior, meran. 34,381 car. 48. 

Villaggio situato 3 miglia a mezzogiorno 
da Stenico. 

Curazia filiale della paroeehia e deca- 
nato di Lomaso. 

LUSERNA. Circolo di Trento, distretto 
di Levico, forma un comune col casale 
Tazze. 

Abitanti 603, case 50. 

Estimo fior, meran, 8039 car. 35, 

Villaggio situato al confine Veneto alla 
sinistra dell’Astico. Siecome molto elevato 
dal livello del mare sul territorio di que- 
sto cornane non crescono che pochi ce- 
reali e gli abitanti emigrano per gran 
parte dell’anno in traccia di lavoro nelle 
provincic venete. 
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Curazia filiale della parocchia di Bran- 
carora, decanato di Levico. 

• LUTTACH. Circolo di Pusteria, co- 
mune del diitretto di Taufers. 
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Abitanti 383, case 49. 

Villaggio situato 3 miglia a settentrione 
da Tauters., con curazia filiale della pa- 
recchio e decanato di Taufers, 
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MADERISO. Frazione del comune di 
Cognola, distretto di Trento, circolo dello 
stesso nome. 

MADO^.'SA DEL MOiNTE. Frazione del 
comune di Roveredo, distretto e circolo 
dello stesso nome. 

MADICE. Circolo di Roveredo, distretto 
di Stenieo, forma un comune colle fra- 
zioni Spiazzo e Gaglio. Questo comune è 
in pari tempo una frazione della comu- 
nità generale del Bleggio. 

Abitanti 946, case 44. 

Estimo fior, meran. 49,644 ear. 33. 

Piccolo villaggio situato alla sinistra 
del rivo di Val Marza 3 miglia a mezzo- 
giorno da Stenieo. 

MADRANO. Circolo di Trento, distretto 
di Pergine, forma un comune colla fra- 
zione Ciré. 

Abitanti 604, case 09. 

Estimo fior, meran. 98,906 car. 96. 

Villaggio situato sul monte fra il Siila 
ed il Fersina, 9 miglia a ponente da Per- 
gine. Il territorio di questo comune si 
estende sul pendio dei monte, ove ere- 
scono gelsi e viti, e siccome rivolto a 
mezzogiorno II vino vi riesce buono. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Pergine. 

MADRliZZO. Frazione del comune di 
Lasino, distretto di Vezzano, circolo di 
Trento. 

Piccolo villaggio con curazia filiale della 
parocchia e decanato di Calavino. Abi- 
tanti 994. 

A breve distanza sopra il villaggio sorge 
l'antico castello di Madruzzo posto sopra 
una ridente collina. Avanti di questo ca- 
stello si distende una bella scena di paese: 
al piede del colle sta il piccolo villaggio 
di Madruzzo e il grosso paese di Cala- 
vino, poi i due laghetti di Santa Mas- 
senza e di Toblino, e in mezzo alle acque 
tranquille del secondo sorge il castello di 
Toblino colle sue torricelle; intorno ai 
loghi stanno degli olivati che fanno un 
contrasto singolare colle montagne mo- 
scese in precipizio al lato opposto della 
valle. 

Il castello di Madruzzo fu la sede di 


due famiglie dello stesso nome feudatarie 
del principato di Trento. La prima ori- 
ginaria dello stesso castello si eslinse verso 
la fine del secolo XIV, l’altra, ch’ebbe 
origine dagli antichi feudatarj di Denno, 
si estinse nel 4668 e fu quella che diede 
la serie dei cardinali, I quali tennero per 
eentodiciannove anni il dominio della 
città e del pri.ncipato di Trento. 

MAGA8A. Circolo di Roveredo, distretto 
di Condino, forma un comune colla fra- 
zione Fornello. 

Abitanti 434, case 93. 

Estimo fior, meran. 7774 car, 44. 

Villaggio della valle di Vestino situato 
sul monte un miglio a settentrione da 
Turano. 

Curazia filiaie della parocchia di Tu- 
rano, decanato di Condino, 

NAGRAS. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Malà. 

Abitanti 401, case 36. 

Estimo fior, meran. 43,840 car. 49. 

Villaggio della valle di Sole situato alla 
sinistra del Noce, mezzo miglio ad oriente 
e sulla via da Halè. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Malè. 

* MAGRÉ per tedesco Margreitl. Cir- 
colo di Bolzano, comune del distretto di 
Caldaro, 

Abitanti 040, case 00. 

Estimo fior, meran. 60,403. 

Villaggio situato alla destra dell’Adige 
46 miglia a settentrione da Trento. Il ter- 
ritorio di questo comune si estende per 
gran parte sul piano della valle dell’Adi- 
ge ; vi si coltivano con molta cura le viti, 
ma le campagne più basse sono di so- 
vente esposte alle Inondazioni del fiume. 

Parocchia soggetta al decanato di Cal- 
daro, diocesi di Trento. Essa ha filiale 
l’espositiira di Cortina. Abitanti 707. 

* MAJA, per tedesco Mail. Circolo di 
Bolzano, distretto di Merano, forma due 
comuni distinte coi nomi di Maja di so- 
pra e Maja di sotto. 

Questi due villaggi sorsero sulle rovine 
d’una città romana. Nel secolo Vili San 
Corbiniano lasciò i suoi beni a questo 
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luogo. Aribone raceoata, che ndl’anno 730 
il corpo di 8. Valentino fu recato da 
Maja a Trento per comando del re lon- 
gobardo Lultprando e di là neU’anDO 7S0 
per comando del re Taisilone fu portato 
in Baviera. Lo atesso dice_ del corpo di 
8. Corbiniano, che da Maja fu recato in 
Frissinga. Egli chiama questo luogo ora 
castello ed ora città. 

I due villam di Maja sono posti nelle 
Ticinanze dalla città di Merano, quello di 
sopra ad oriente, e quello di sotto a mes- 
aoeiomo dalla città. 

Maja di sopra conta abitanti 970, 
CHO 431. 

Estimo fior, meran. 480,678. 

Maja di sotto; abitanti 4407, case 438. 

Estimo Qor. meran. 489,384. 

II territorio di questi due comuni è 
tutto coltivato a vigneti, i quali si ten- 
gono a forma di pergolati con molta cura 
e diligenza. 

La paroccbia è aomtta al decanato di 
Merano, diocesi di Trento, ed è situata 
nel villaggio di sotto. 

MAJ.AINO. Frazione del comune di Cles, 
distretto deilo atesM nome, circolo di 
Trento. 

MAJON. Frazione del comune di Am- 
pezzo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Pusteria. 

* MAISTAD. Sabilimeoto di bagni e di 
acque acidule ferruginose. 

Questa sorgente si trova nella Posteria 
all’ origine e sulla sinistra sponda della 
Rienza a ponente del giogo di Tobiaeeo. 
Essa fu scoperta già da più secoli : scaturi- 
sce da una roccia calcare, e viene con- 
dotta per mezzo di tubi ai vicino stabi- 
limento, posto su di un'amena collina ad 
una mezz’ ora e quasi dirimpetto a Hie- 
derdorf. L'acqua è chiarissima, trasparente 
come un cristallo, leggerissima, alquanto 
acida al gusto ma aggradevole: contiene 
molto gas acido carbonico : la sua tempe- 
ratura segna appena -H 3 3(a R'. Analiz- 
zata anticamente dal prof. Crantz vi trovò 
gas acido carbonico, solforo di ferro, oa- 
sido di ferro, alcune parti di carbonato 
di calce ed e^le quantità di solfato di 
magnesia. Il dottore Osan osservò essere 
la medesima pregna di carbonato di calce 
e di molto gas acido carbonico. Per al- 
tro la totalità delle parti minerali è cosi 
tenue, che appena se ne rinviene un pic- 
colo grano sopra una libbra d’acqua. Ciò 
non di meno essa è dotata di virtù to- 
niche, e viene adoperata con buon suc- 
cesso tanto in bagni ebe in beranda nella 
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dispepria, cardialgia, nelle diAcoltà dige- 
stive, nei dolori isterici ed ipocondrìe! 
ma i^ndpaimente qual preservativo con- 
tro l parti immatnrf; ti amministra pure 
in ba^i a vapore. Lo stabilimento ò as- 
sai ben servito; ma troppo angusto pel 
numero degli accorrenti, il quale suole 
ascendere Mni anno dal 600 ai 600. 

MALA. Frazione del comune di Via^ 
rago, distretto di Pergine, circolo di 
Trento. 

Villaggio con espositura filiale della pa- 
recchia e decanato di Pergioe. Abitanti 346. 

MALE. Circolo di Trento, distretto e 
comune dello stesso nome. 

Il distretto di Malè comprende tutta la 
valle di Sole, o la parte superiore del 
Noce. Esso confina ad oriente coi distretti 
di Clm e Mezzolombardo, a mezzogiorno 
eoi distretti di Stenico c Tione, a ponente 
coi territori! di Edoio e Bormio del Lom- 
bardo ed • settentrione eoi distretti di 
8chlander% e Lana. 

I 36 comuni che lo compongono sonsz, 

filali, Croviana, Monclassico, Pressoii, Di- 
maro, Cardato, Deggiano, Almazzago , 
Mastellina, Meatriago, Piano, Mezzana^ 
Pellizzano, Ossana, Vermiglio, Coraasine, 
Celentino, Cogolo, Pejn, Termenago, Ca- 
stello, Ortirt, Henas, Bolentine, Hontea, 
Babbi, Nagràs, Arnago, Terzolas, Samo- 
elevo, Caidis, Cavizzano, San Giacomo e 
Bozzana. ii 

Abitanti 45,774 dei qtiali 7874 di sesso 
maicbile, 7900 di sesso femminile. 

Case 3456 abitate da 3866 famiglie. 

Estimo fior, meran. 643,383 car. 43. 

Superficie geogr. tornat. 63,097. 84. 

U distretto paga d’impoaixione diretta 
lire austr. 46,598 cent. 30, d’ industria 
lire austr. 4383. *. 

II distretto di Mali, tolta la pieeola di- 
nastia di Rabbi dei conti di Tbunn crai 
soggetto alla pretura principesca vescovile 
di Cles; la giudicatura imperiale vi fu 
istituita alla secolarizzazione del princi- 
pato di Trento. La dinastia di Rabbi com- 
prendeva ii solo comune di questo noma 
colle fracioAi San Bernardo e Piazzola-. 
essa fu rimmziata già da qualche anno 
al governo ed unita a questo distretto. ■ 

li territorio del distretto di Malè si 
estende per un’ angusta e amena valle ta- 
gliata In mezzo dal Noce, la quale ha la 
direzione da levante a ponente. La co- 
stiera de' monti rivolti a mezzogiorno è 
coltivata fino b 4 una considerabile altezza 
a cereali : gli abitanti usano molta fatica 
•4 industria ■ sostenere le terra sopra 
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qiiMli* i'i|ii(li pcnilivi ilv'moiili c nipltniio 
(I roltiir» o;;ni pnimn di suolo, stn lti n 
ciò dulia IMUIICUIIZ1 dui suolo roUlvnlillc. 
Ke cosle de'moiili rivolte n setlfiilrtoiic 
sono tutte vestile di selve; il piano ilellii 
sulle k per lo maggior porle leniito u 
proli irrigabili. Sebbene gli nbitunti Irug- 
goiio dulie selve c dullu pustorerciii nnn 
biiunn renditu, pure i porlii cmnpi culti- 
soli n cerenli non hnsterebberu ni imin- 
teniineiilo dello numerosa pupuluzione. Gli 
uomini emigrano per gran porte deli'unno 
esercitando diversi mestieri e le donne 
rimnngonu a casa uireconoinia doineslicu 
ed ui lavori dello emnpngna; essi sono 
speciulincnte industriosi nei lavori di boi- 
tirarne ; molti boino gli orrotini, gli spaz- 
zucomini, ecr. Industriosi, rennomi per 
eccellenza ed avveduti si rormuiio un pic- 
colo peculio c si danno al cnniinercio. In 
tpiesta guisa molle famiglie fecero fortuna 
e si stabilirono in tutti gli Sluti d'Ilulio. K 
singobire che tulle queste fumiglie con- 
servano ancora la loro cosa paterna e ri- 
tornano soseiUe al loro nido nativo. 

Il villaggio di Mulè è situato sulla si- 
nistra del >occ 7 miglia a ponente da Cles. 
Abitanti 955, case Di. 

Lstimo lior. nierun. 9ii,TG-5 cur. i73. 

Sui colli più riporoli e meglio esposti 
dì questo comune si coltivano ancora le 
viti, ma è una coltivazione forzuto e di 
poro rendita. 

Il ileconoto ili Molò ba due parocchic 
e sono Malè ed Ossaiio. 

Come parocebiu Im 11 curazie liliali, 
clo<>, Rabbi, Culdes, Dimoro, Munclussico, 
Rolenliiio, Fiozzolu, Prucorno, Tei'zolus, 
Somoclevo, Covizzuiio c Mogros. 

In tlltlo il dernnoto vi suno HI chiese 
minori e 59 soeerdoli. 

MALUUDU. Frazione del rniminc di 
Snller, distretto zìi Cles, cirrulo di Trento. 

JI.ADOSCO. Circolo di Trento, distrettu 
di Fondo, furino un comune cullo fruziunc 
del cnslelln di .Maloscu. 

Abìlonli 49;l, cose 67, 

ICsIimo lior. nicron. 91, HO cor. 9."i. 

Villaggio sitiinlo allo sinistro dello \n- 
vello in vicinanza di Fondo. Il co.slellu di 
Mnloscu opporlenevo olla famiglio ilcllo 
stesso nome, dallo iiuole posso ui conti di 
Tbmin. 

i'.sposilnra filiale della parocebiu di 
Sarnonico, decanato di Fondo. 

.HAìI.M.\. Frozione del cnmniie di .Vvio, 
distretto di Alo, circolo di Rovcrodo. 

MAAZAiXO. Circolo di Roveredo, co- 
nnine del distretto di .Mori. 

Il TaBVTi.No 
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AiiiUnti 915, cose 33. 

Fslimn fior, ineroii, 8,03t cor. 3, 

Villaggio siliinlo sul monte sopra Moti 
2 miglia a settentrione dello stesso ed' a 
ponente da iHomesino dal quale è mezzo 
miglio discosto. 

Curazia liliale della parocebia di Gar- 
dnmo, dccanoto di Mori. 

iMARA.M. Frazione del cnmiinc di Alo, 
distretto dello stesso nome, circolo di Ro- 
veredo. 

M.ARaVO. Frazione del comune dTse- 
ra, distretto di IN'oguredo, circolo di Ro- 
veredo. 

Villaggio di 31 case. 

AI.IR.VZZOVK, Frazione del aommie 
di liurido, distretto di Stenico, circolo di 
Roveredo. 

MARCÉ. Frazione del comune di Ca- 
vrasto, distretto di Stenico, nreolo di Ro- 
veredo. 

MAKCEA'A. Frazione del comune di 
Rumo, distretto di Cles, circolo di Ti'ento. 

Villaggio con cunizia filiale della pa- 
rocchia di Revò, decanato di Cles. 

MARCO. Cìrcolo di Roveredo, comune 
del distretto della ritta di Roveredo. 
Abitanti 018, case 88. 

Estimo lior. mernn. 49,050 car. 63. 

Villaggio situato 3 miglia mezzogiorno 
da Roveredo con curazìa liliale della pa- 
rncelÙR di Lizzano. 

Presso questo villaggio si trova un dì- 
riipnineiuo grandissimo di monte di orrido 
ospetto e Tunisi elle il poeta Dante pren- 
desse dallo stesso l' idea per descrivere 
ITiiferno. Il testo di Dante è il seguente: 

QusI i quella mina che dal 6anco 
Dì qui dt Tremo l'.Vdige pereosse 
O per Iremuolo. u per !to»irgao maoco. 

Circa l'origine della caduta di questo 
monte sono varie le opinioni. Il Morioni 
scrisse che nacque nel 309, ma non ciu 
alcun posso di serìllore, né adduce ra- 
gione rondata. IHegli annali Fuldesì sotto 
l'anno 883 si racconta che un monte del- 
ritalin cascò nel fiume Adige, e trattenne 
il corso del medesimo per qiiolchc tempo, 
e poi penetrando l'acqua per quelle ro- 
vine si apri novninente il corso. Certo è 
clic questa grande congerie di mussi chia- 
mota gli Stavini ili ìllarco desta la mera- 
viglia d'ogni passeggierò. 

MAREBBE, per tedesco Eiuitberg. Cir- 
colo di Piislerin, cuninnc c distretto dello 
stesso nome. 

Onesto montnoso ed alpestre distretto 
forma una valle leeondarin della Pusterias 

13 
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è biignnta dui Codia confliiontc sullo si- 
nistro dello Rienzo rd ho lo dircziunc do 
settentrione o inezzo;;iorno. Il distretto 
confino 0 settentrione con quello di Brii- 
iieceo, od ol iente coi distretti di M'elsberf; 
c di Ampezzo, qoest’ultiino col distretto 
di Idvinoloiigo forinoiio il confine di mez- 
zogiorno ed 0 ponente confino eoi distretti 
delio tihinso, Costelrotto c Bressonone. 
E‘so comprende (5 comuni, cioè, Morebhe, 
Sun iyiortino, Weiigen, Rodio, Corvoro e 
Colfosco. 

Abitonti OS.Uì, dei quali 3257 di sesso 
nioscliile, 357!) di sesso femminile. 

Case 79S ohitotc do 1321 fomiglie. 

É opinione che nello valle di Moreldie 
iiosi rifiiggilo ol tempo delle grandi emi- 
prozioni de' popoli In po^mluzione dello 
stazione roinniio di Litiiiiiim sìtnolo in 
Piistiiria, c quivi siasi conservato questo 
elemento italo antico; altri portano opi- 
nione, che la liiigiiu parluta nel distretto 
di Morelibc sia un riinaiisiiglio dell’anticu 
Iletico-Etriisco. 

Secondo i più ontichi documenti il paese 
apparteneva nel decimo secolo ni conti di 
Piisteria; nell' anno IIIIS Volcoldo figlio 
di Ottovinn conte di Pusterio fondò il mo- 
nastero di Soimenbnrg e donò allo stesso 
lo sua dinastia di flinihiiim o Marcbbe. 
Questo monastero di donne aveva quindi 
lo giurisdizione del distretto c la tenne o 
mezzo di gastaldi o giudici fino alio scio- 
glimento del nionostero che seguì nell'onno 
À78.5. il governo assutise In dinastia e 
v’inscilui una giudicatura. 

Il comune di Alorcbhe comprende 1 
villaggi e IsS casali. I <|uotlro villaggi sono 
Son-Vigilio, (iorte. Marchile c Phischia. 

Abitanti 1091, case 20S. 

Decanoto c pnrocchia della diocesi di 
Bressanone. In tutto il deeonato vi sono 
!) curazie. Iti sarmlolì, IO scuole ele- 
mentari. 

* JI.AKEi r. Oircolo di Pusti'rio, eoiniine 
del distretto di Sterzìng. 

Abitanti 855, case 131. 

A'illaggio situato nella valle di (iail. 
alla destra di questo rivo. 1 miglia a po- 
iii nte do Sterzing. Territorio alpestre e 
gli obitonti vivono di pastoreccia. 

Paroecliia del deran.do di Milfes, dio- 
cesi di Bi essanone. 

MAIlGOAh. (;ircfilo di Trento, comune 
del distretto dì Vezzalio. 

Abitanti 1 13, case 19. 

Kstimn fior, mernn. I!)(i(). 

A maggio situato 2 mislia a ponente da 
Tezzano sul pedio meridionale del monte 
Gaza; luogo alpestre e ricco dì boschi. 
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Curazia filiale della pnrocchia di Cave- 
dine, decanato di Gulavino. 

M.ARGOA'K. Fruzione del coimme di 
Rnvinii, distretto dello ritto di Trento, 
circolo dello stesso nome. 

* MARIdA'GA per tedesco A/or/iwr/. 
Circolo di Bolzono, comune del distretto 
di Lana. 

Abitanti 1091, cose 

Kstimo fior, meran. 212,110 car. 10. 

Villaggio situato olio destra dell’Adige 
un miglio 0 mezzogiorno da M<'i'ano. Il 
territorio di questo comune ò coltivato 
per gran porle o vignet’. Lo parte più 
bassa è paludosa. 

Parocchia soggetta al decanato di Lana, 
diocesi di Trento. 

' AIVRTELLO in tedesco .Worteff. Cìr- 
colo di Bolzano, comune del distettu di 
Scbionders. 

Abitanti 1001, case 130, 

Estimo fior, mernn. 53,910, 

Villaggio situato nella valle dello str.sso 
nome, la quale è lunga 10 mìglio rd 6 
bagnata dal Plincn. Questa valle i secon- 
doria della valle Venosto, ha In direzione 
da settentrione o mezzogiorno, ove è se- 
paralo dalla voi di Sole per mezzo delle 
ghiocciaje. Il villaggio di Martello è chia- 
malo anche Valle per tedesco limi c giac» 
fi miglia 0 mezzogiorno do 8chlanders. 
Presso il villaggio havvi un piccolo sta- 
bilimento di bagni. 

Il territorio dì questo comune è al- 
pestre c In maggior |)nrtc del terreno è 
occupato do prati, pascoli e selve. 

Curazia filiale dello pnrocchia e deca- 
nato di Schlanders, diocesi di Trento. 

M.ARTIGiXA'NO. Frazione del comune 
di Cognola, distretto della città di Trento, 
circolo dello stesso nome. 

MASKBA. Frazione del comune di Be- 
senello, distretto di Uoveredo, circolo dello 
stesso nome. 

MASE'J'rO. Frazione del comune di 
Fardo, distretto di Lavis, cìrcolo di 
Trento. 

MA.SI Frazione del comune di Cava- 
lese, distretto dello stesso nome, cìrcolo 
di Trento. 

Villaggio con rnrazin filiole della pa- 
rocchia e decanoto di Cavalese. Abì- 
loiiti 313. 

MASI. Frnzione del comnne di Vova- 
leilo, distretto di Borgo, circolo di Trento. 
V. iVoVAi.r.no. 

.MISI. Circolo di Trento, distretto dì 
Mezzoinmhnrdo, forma un comune coUe 
frazioni Castelletto c Buslunielli. 
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Abitanti 3-25, cose 30. i 

Estimo lìor. iiicmn. K030 cnr. -i5. | 

Yilluggìo situato alla sinistra del INoee, i 
3 miglia u settentrione da Mezzolninhardo. 
Esso 6 il primo villaggio clic s' incontra 
a destra entrando |icl passo della Hoc- 
clielta nella valle di ISon. 

Curazia filiale della porocchia di Vigo, 
dccnnalo di Mezznlombardo. 

MASSIMEA'O. Circolo di Koveredo, co- 
mune del distretto di Tione. 

Abitanti 3tl, case 37, 

Estimo fior, meran. 5335 ear. 57. 

Villaggio della valle di Rcndena situato 
alla sinistra del Barca 7 miglia a setten- 
trione da Tione. 

Curazia filiale della parocebia di Kcn- 
dena, decanato di Tione, 

M.ASSOiNE. Erazione del comune di 
Oltrcsarca, distretto di Arco, circolo di 
Itoveredo. 

Villaggio con espositura filiale della pn- 
rocchia e decanato di Arco. Abitanti 509. 

MASTEUil.VA. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Malè. 

Abitanti 437, case 31. 

Estimo fior, meran. 5050 ear. -13. 

Villaggio situato alla sinistro del Kocc 
3 miglia a ponente da Male sulla via della 
valle di Sole. 

KlATTAnKLLO, Circolo di Trento, 
distretto della città dello stesso nome, 
forma un comune coi villaggi .fattarello 
di sopra e Volsordu e eoi casali Acqua- 
viva, Novaline e San-Vicenzo. 

Abitanti -1578, case -170. 

Estimo fior, meran. -138,3-25 cnr. 50, 

Il villaggio di Mattarello è sulla via 
postale che da Koveredo coiidiice a Trenta, 
da cui giace 3 miglia e mezzo a mezzo- 
giorno. 

Il territorio di questo comune è fertile 
e tutto coltivalo a vite e gelsi come si 
uralica generalmente nelle vicinanze di 
Trento. 

Curazia filiale della parocebia di Santa 
Moria maggiore della città di Trento, de- 
canato dello stesso nome. 

MATASSON. Erazione del comune di 
Vailarsa, distretto di Koveredo, circolo 
dello stesso nome. 

Villaggio di 33 case situato allo sinistra 
del Leno con espositura filiale della pa- 
rocebia di Vailarsa decanato di Koveredo. 
Abitanti -187. 

.MAURERI. Frazione del comune di 
Terragnolo, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 

MAZZANIGO. Frazione del comune di 
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Clvezzano, distretto dello stesso nome, 
circolo di Trento, 

MAZZIV. Circolo di Trento, distretto 
di Fassa, forma un comune col villaggio 
Pontanaz di sopra e coi casali Campe- 
sti'in e Fontnnnz di sotto. 

Abitanti 483, rase 07. 

Estimo fior, meran. 9357 cnr. 48. 

Villaggio situato alla destra drll'Avisio, 
3 miglia ad oriente da Vigo di Fossa. 

Espositura filiale della parocebia c de- 
canato di Fossa, 

ME.WO. Circolo di Tronto, distretto 
di Lavis, comune composto dei seguenti 
villaggi, Meano, Cortesano, Vigo, Gazza- 
dina e Gardolo di mezzo e dei casali Cam- 
parta e San-Lnzzaro. 

Abitanti 4!H0, cose 375. 

Estimo fior, meran. tì0,i)13 cnr. 47. 

Villaggio situato sulla costa di monte 
che Bniicbeggia la via postale fra Lavis e 
Trento, esso giace un miglio a mezzo- 
giorno da Lavis e 4 miglia a settentrione 
da Trento. 

Il terrìlorìo di questo comune è tutto 
di colline più o meno inclinate rivolte 
verso sera e coltivate a vili, gelsi e ce- 
reali. 

Parocebia del decanato di Civezzono, 
diocesi di Trento. 

MECIIEL. Circolo di Trento, comune 
del distretto di CIcs. 

Abitanti 406, case 55. 

Estimo fior, meran. 35.554 cnr. 33. 

Villaggio dello valle di Non situato alla 
destra del Noce un miglio a mezzogiorno 
da CIcs. 

Il territorio di questo comune non è 
molto fertile, vi crescono bensì le viti ed 
i gelsi ma stentatamente per la posizione 
olla e per la natura del suolo gliiajoso. 

Curazia filiale della parocebia e deca- 
nato di Cles. 

MEID.A. Frazione del comune di Pozza, 
distretto di Fnssn, circolo di Trento. 

* MELTI.N’A, per tedesco .l/iielteii. Cir- 
colo di Bolzano, comune del distretto di 
Kariieid. 

Abitanti 4107, case 453. 

Estimo fior, meran. 84,1.50 cnr. 41. 

Villaggio situato sul molile fra Gorga- 
zone e Villapiana olla sinistni dell’Adige, 
0 miglio a settentrione da Kolzano 

Parocebia soggetta ni decnniilo di Bol- 
zano, diocesi di Trento. Come parocebia 
ha due curazie filiali Terbi e Flaas. 

MENA8. Circolo di Trento, roiniine del 
distretto di Malè. 

Villaggio situalo sul monte alla sinistra 
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del IVccit snpiM Mezzntia 0 migliti n po- 

iiciilc (In .'Vl!ll^. 

MEM)OIjA. Monte siliinto fra In volle 
di >011 e qiielln ilell’ Adige. Ksto lin un 
passaggio non mollo ngeudc e serve di 
cniiuinienziune alla valle ili i\»n per la 
città di Itiilzano ed i lillaggi virini. 

* MERANO. Circolo di Bolzano, di- 
stretto, ciiniiine e città dello ste.sso nonie. 

Il distretto di Merano cnniìna a setten- 
trione con quello di Pnssiria , ad oriente 
col distretto di >al Sarniea, n niezzo- 
gioruo coi distretti di karneid c Lana, 
eil a ponente eoi distretto di Srlilanders. 

Esso e composto di td roiniiui e sono 
Merano, Maja di sopra, Maja di sotto, 
lliirgstall, Gnrgaznne, Voeraii, SciMieiino, 
Rilliaii, Kuens, Tiroìo, Gratseli, Algumlu, 
Parlseliiiis, Nalurns, IMaiis. 

Abitanti H,dUII dei quali (li) Il di sesso 
innscliile, 75VJ di sesso feniniinile. 

Case dS7(i abitate da 2010 famìglio. 

Estimo fior, niernn. d,r>0S,I3I. 

Superficie geogr. tuinat. 32,a82. 20. 

Il distretto paga d’ iinposìzioue diretta 
lire aiistr. 58,057 cent. 25, d’ industria 
lire nuslr. .3002 cent. 25. 

Il comune dì Merano conia abitanti 
2513, case 226. 

Estimo fior, merati. 1,016,532 cor. .30, 

La citta di Merano è situata 15 miglia 
a settentrione da Bolzano c giace sulla 
sinistra dell'Adige ove In volle diverge 
verso ponente e prende il nome di Val 
A'cnosta. Sul pendio de' monti che stanno 
0 sellentrioilc della citili sorge il castello 
del Tirolo, dal quale presero nome i prin- 
cipi del paese. Siccome però la loro sede 
principale fu Merano, cosi a questa cìlin 
appartengono i principi, di cui daremo 
la serie. 

I primi dominatori della Valle Vrnnsin 
non erano che conti feiidalarii deirimpero) 
la loro origine è ignota, sembra però die 
provenissero dalla casa di Goìi'a. 

ISell'anno 1650 la Venosta era signo- 
reggialo da Ottone. Oucsl’Ollonc ebbe tre 
figli, clic furono Geruugo, Adalberto ed 
Egiione. Sembra die Geruugo abbia go- 
vernota In conica prima di Adalberto, 
fratello più giovane. 

II sassone annalista narra, che nell'anno 
4 1(16 si assembrarono nella città di Trento 
Bruno arcivescovo di Treverì, Arrigo ve- 
scovo di Magdebtirgo, Ottone di Bainber- 
ga, Eberardo di Aicìisladt e Geberardo 
di (-ostanza, i quali periiotlarono in que- 
sta rillà per poi utiitamentc partire verso 
Homo, Ole unduvano mandali da Arrigo V 
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ad acciisarc il proprio padre. Adalbeito 
colile della Venosta, ancor giovinetto, con 
molli rilladini di Trento armali, sorprese 
sull albeggiare del giorno que'vescovi c 
li pose sotto custodia, dicendo di ciò fare 
per ordine ili Arrigo IV suo imperatore. 
Al terzo giorno sopravvenne il duca Guelfo 
dal Nork'O c coslrinsc il runte della Ve- 
nosta a consegnare ì prigionieri ed il ca- 
stello di Trento. 

Sembra da questo fatto che i conti 
della Venosta esereilassero già allora un 
potere sul principato di Trento. 

Bertoldo ed Aiiai.bf.hto figli del pre- 
messo conte di 3'enoslu si fecero patro- 
cinatori od avvocali del vescovado di 
Trento c cercarono semprepiù di esten- 
dere ii loro potere sopra le sponde 
meridionali dell'Adige. Adalberto accom- 
pagnò nell'anno dlaS Federico Barba- 
rossa in Italia e si distìnse sotto le mura 
di Milano. Mori il 23 febbrajo 4 165 e 
Bertoldo il 7 maggio dell'anno dt(i6. 

Anniuu. Prima ancora della morte dì 
Bertoldo Arrigo suo figlio avevo assunto 
il governo della contea. Gli nmniinislra- 
Inri dipendevano da Ini, e come niiieo 
erede subentrò poi in tutta l'estensione 
dei diritti del padre. Egli è fumalo qual 
pnlrnriiialorc del vescovado di Trenta al 
decreto deirimpcratore Federico dell'anno 
4 182, in furza del quale la città dì rreiilo 
non poteva reggerai pei proprj magistrati, 
ma doveva dipendere dal governo del suo 
vescovo. 

La Iciidenzn d'ingraiidimeiito di questi 
conti era sempre diretta verso mezzo- 
giorno, e non lo poteva essere altrove 
essendo In loro contea verso il setten- 
trione confinata dalle moiilngiie gelate 
della rateila delle Alpi. All'opposlo il con- 
tado di Bolzano c il principato di Trento 
stavano loro aperti, cd Arrigo autlo il 
titolo di avvocalo del vescovado di Trento 
seppe csereilmc no potere. Arrigo morì 
nel 1202 ed ebbe due figli, Alberto, che 
fu rullimo dei priiiiùiii coliti della Ve- 
nosta, ed una fanciulla, cb'era promessa 
sposa di Mainardo conte dì Gorizia, ma 
elle mori avanti il matrimonio. 

ALBEnro. Le prime iraceie di questo 
Alberto le abbiamo già da un documento 
del 1 160, dal quale risulta che i rollìi 
della Venosta conseguivano un terzo delle 
rendite della eonts'a di Bolzano inentro 
il vescovo di Trento ne percepiva due 
terzi. 

.\lberlo sì associò alla se.sla crociata, 
medilula e posta ad cITello du Innocen- 
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za III. Prima dì mettersi in viaggio ai 
Ì6 gingilo del lil7 fece diverse dona- 
zioni alle chie.se e monasteri c ciò per la 
saliezz» della sua aniiiin, come dire il do- 
cumento, e di quelle de' suoi parenti, se 
nel pellegrinaggio che meditava d' iiitro- 
preiidere in Terra Santa fosse perito lungo 
il cammino. Egli non segui il |irinin tu- 
multo bellicoso olle spoii'le del Giordano, 
e solo nell' anno 1218 si associò od una 
seconda spedizione di rinforzo che si ri- 
volse verso le spiagge del -Nilo. 

Dopo tre mini ritornò alla patria tanto 
edifieato dalla santa crociala, che rivolse 
ogni studio c potere ad opprimere i ve- 
scovadi di Trento e Bressanone. Giunse 
finnlmentc l’ora che Alberto dovette pa- 
gare il triliuto olla natura c mori il 22 
luglio -IS-vl. Il papa Innocenzo IV ordinò 
al vescovo di Salisburgo di far disolter- 
rare le ossa del conte scoiminirato, che 
posavano tranquille nel grembo della chie- 
sa, e di farle riseppellire in un lungo di- 
stinto fuori del cimitero comune dc'Cattoli- 
ci, minaceiatido cogli oliatemi coloro che 
ordissero ostore al suo volere. Eccitavo poi 
le figlie eredi dell'estinto conte a risarcire 
i danni cagionoti dal loro padre alle chie- 
se, minacciando pur esse coU'arnii del Va- 
ticano. 

Mzisi>aDO I. Adelaide figlia di Alberto 
sposò Mninardo conte di Gorizia ed acqui- 
stò tutta la Venosta colla cdlté di Merano, 
tutta lo Pusteria ed il diritto di patroci- 
nio dei vescovadi di Trento e Bressanone. 

Tosto elle Moinardo entrò in possesso 
dell’ credila della moglie, essendo scon- 
volto il principato di 'Trento per le fazioni 
guelfe c ghibelline, si mise in occulti ma- 
neggi coi ghibellini di Trento c strinse 
una lega segreta con Ezzelino. Entrambi 
avanzarono le loro soldatesche verso la 
cittd; il vescovo Egnone abbandonò la 
sua sede e fuggi nella valle di ^'on, ove 
si maiilsnne in comunicazione colle Giu- 
dicane a lui rimaste fedeli. La città di 
Tiento venne occupata da Ezzelino e da 
Mainardo, di cui l' uno ne teneva due 
terzi, r altro il rimanente in possesso. 
Airesulc vescovo si cercò di sostituire un 
successore nella persona d'un certo 1)1- 
rieo, ma Bgnonc non si sbigottì ai tur- 
bine dei disastri, fece mostra di accomo- 
darsi con Mainardo, e pubblicò la crociata 
contru Ezzelino. Sostenuto dal marchese 
d'Este, ii.trodii-se di soppiatto SOO uo- 
iiiini ormati nella città di 'Trcnln, la quale, 
stanca del governo tirannico di Ezzelino, 
tic tagliò a pezzi il suo presidio. Egnone 
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cercò coiKilinrsi con Mainardo, conceden- 
dogli tutti i diritti che il conte Alberto 
suo suocero aveva esercitati sui prinri- 
cipato di Tremo. 

Il documento relativo ò dei 2!) aprile 
125ft; ma ni 2 di maggio dello stesso 
mino adunò un segreto consiglio c di- 
cliiorò solennemente di essere stalo iii- 
dotlo a ciò fare pel pericolo che sovra- 
sta alla cillò e olla chiesa di Trento. Mai- 
nardo mori il 22 di luglio l^.'iS, lasciando 
la consorte con due figli Mainardo ed Al- 
berto. 

Miivittoo li sposò Elisabetta vedova 
dcll'im||eratore Corrado IV e madre di 
Corradiiio. l..e sue tendenze furono to- 
sto rivolle nirinrelice principato di Trento; 
sopra ccciimnento della madre si mise in 
segrete pratiche con Mastino della Seahi 
signore di Verona e attirò i Veronesi ad- 
dosso a Trento che dopo una debole re- 
sistenza fu presa di assalto. Mssliuo In 
diede a ruba ni soldati, e ritornò nello 
stesso anno a Verona colle truppe cari- 
che del fatto bottino. (Inesla sciagura fu 
nscriiln alla moiiifcstn debolezza di Egiio- 
ne, onde tutto quid mal umore che i eil- 
tadini sentivano pel sofferto svantaggio, 
ebbe a cadere sopra il vescovo, prodii- 
ceiido quelle discordie che sono la conse- 
guenza dei disastri. 

Mainardo cuUc il fruito de' suoi ma- 
neggi, e approflltnndo di questo scompi- 
glio, prese possesso di Trento. Ferrante 
e Marliiicllo vi esercitarono in suo nome 
il temporale dominio, e il vescovo fugace, 
fulminò di scomuniche Mainardo c i cit- 
tadini di Trento. Il l’apii sostenne l'op- 
presso prelato, e col mezzo dell’ arcive- 
scovo di Ravenna rinnovò la scomunica 
contro Mainardo. Soltanto il -15 febbraio 
•1289 segui fra Egnone e Mainardo im 
trattato di pace, giusta il quale Mainardo 
restitiii al vescovo la città di Trento ed 
Egnone lo sciolse da qualsiasi scnimiiiirn. 
Onesta pace però fu poco durevole c le 
usurpazioni per porte del conte Mainardo, 
le proteste per piarle della Chiesa dì Trento 
ripresero l'antico lor corso. 

Sol ritornu d'un viaggio che Mninardo 
intraprese in Gorizia per assistere n dello 
nozze infermò e mori nell’ ultimo giorno 
di ottobre dell’anno I29.J. Un Elisabettu 
sua cunsorte ebbe due figlie: Agnese, che 
sposò Federico margravio di Misna e Tu- 
ringla, c Blisahelta. moglie di Alberto c 
progenitrice dì tutta la Casa d’Austria. 
(>u.itlro furono i figli dì Mninardo, cioò 
■Mberto, Olluilc, Lodoiico ed Kurico. 


4Ui MKK 

Otiok. Albi'i'to |)fri nel l'2!)2 nel- 
l’aesaUo (Imo oll.i ciUn ili Siin-Viio in 
Cnrinziii. Ottone, come )irimogenito, iis- 
suiiM- il povento deliri contc.i e del dii- 
cntu di <iiirin7.ia in nome de' suoi fiolelli 
(liti giove.ni Kodovìeo ed lùmieo, 

Oniintnnqne Mriiiiuiiio nel suo test.i- 
inciito avesse espressameiue ineiiinto ai 
suoi figli di restituire al vescovo di Trento 
il teni|)ornle dominio, cli’egli aveia luiir- 
pnto colla foiv.a deli'arini, nondimeno essi 
continuavano o tener ocetipata la città di 
Trento, mal dis|insli, da (|iianto semhrava, 
(I farne In restituzione. Il |)a|in Bonifa- 
cio Vili scagliò una sentenza di scomti- 
iiicn contro di loro, c qnesl’arnii, si poco 
temute da Mainardo. fecero un elTetto 
lien diverso sui figli. I''ssi si dichiararono 
tosto pronti a restituire al vescovo l'i- 
lippo unti i beni che tenevano ingiusta- 
mente occupati, c dopo (piestn dicliiarn- 
zìone, il papa Bonifacio gli assolse dalla 
scomunica per mezzo del pulrinrca di Atpii- 
legìa. 

Il corto governo di Ottone non oifre 
alcuna cosa degna di rimarco. Ael 430.5 
mori senza prole Lodovico, e cinque unni 
dappoi lo segui nellu tomba anche Ot- 
tone. 

Exitico. Dei figli di Mainardo non re- 
stava che il solo Enrico, il quale aveva 
sposata una figlia di Venceslau 11 re di 
Boemia e di Polonia. Di questa regnante 
famiglia non rimaneva che un solo ram- 
pollo in Venceslao III, il quale fu assas- 
sinato ad Olmiìtz il 4 agosto 43IIG. i\on 
avendo lasciato alcun successore al trono, 
gli Stati si congregarono per eleggere il 
nuovo re, essendo la Boemia in qiie’tempi 
considerata come una monarchia elettiva. 
Uno de'principali concorrenti alla corona 
era Enrico conte di Merano e duca di 
Carinzia, il quale appoggiava appunto le 
sue pretensioni sulla parentela incoiitrala 
colla famiglia reale di Boemia. L'impera- 
tore dall' altro canto pretendeva di poter 
disporre della Boemia come d'un feudo 
devoluto all' impero e proponeva per re 
il propria figlio Bodolfo. Le sorelle drl- 
reslinto re entrarono nell' assemblea coi 
piedi nudi, uve i membri stavano divi.-i 
fra i due competitori, e colle lagrime agli 
orchi impetrarono in favore del conte 
Enrico. Furono perù vane le loro pre- 
ghiere, il partito austriaco prevalse, e Bo- 
dolfu venne acclamnlo re di Boemia. iSello 
stesso anno però una violenta disenleria 
lo tolse dal mondo, e ben tosto si rinno- 
varono le prelcnstoni pel vacante trono. 
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L’imperatore si era accinto un'allra volta 
a far valere rautoriló imperiale per assi- 
curare alla sua famiglia la corona della 
Boemia; ma la sua alterigia rese vano 
ugni tentativo ed Enrico di :Vierano fu ad 
unanimi voli innalzato sul trono. 

Onesto debole principe, che poco allo 
si mostrò a governare una centra, lo era 
poi meno a reggere i destini d uo regno. 
L' amore per la magnificenza c per lo 
sfarzo aveva sbilanciate le sue finanze, e 
per coprire le straordinarie esigenze della 
sua (iurte sopraccaricava il regno con ec- 
cessive imposizioni. Una dieta all' uopo 
congregata in iNurimberga dichiarò Enrico 
colpevole di fellonia, per essersi impadro- 
nito della Boemia senza il consenso del- 
rimperntore, e il regno fu dichiaralo de- 
voluto all'impero. 1 cittadini di Praga, 
mal affezionati ad un sovrano che non 
seppe farsi amare, nè temere, aprirono le 
porte della città a Giovanni di Luccin- 
biirgo, che l’aveva stretta di assedio. En- 
rico prese la fuga c si pose in salvo in 
Merano, non conservandu delle due co- 
rone di Boemia e Polonia che il titolo 
pomposo. 

Gli inutili tentativi per ricuperare un 
trono, che non seppe meritarsi con uii 
governo energico e virtuoso e quella sua 
ostinazione nel volersi mantenere con un 
fasto sontuoso e reale, esmn irono del lutto 
il suo tesoro. Figli dovette impegnare ni 
creditori i suoi castelli e alienare le pos- 
sessioni per sostenere l' eccessive spese 
della sua Corte. 

Enrico morì il 4 aprile del 433.5. Que- 
llo principe non era nè orgoglioso nè ti- 
ranno; una debolezza d’animo, una tra- 
sciiragginc somma nel governo de’ suoi 
Stali, od lina propensione straordinariii 
per lo sfarzo, sono le mende principali 
del suo carattere. Fra questi difetti e de- 
bolezze trnince però qualche sua azione 
benefica per questo paese. Lasciò tran- 
quillo il principato di Trento, anzi resti- 
tuì allo stesso la valle di F'iemme luiir- 
pnta da'.-uoi antecessori, favori con pro- 
vide misure il commercio, piantando nella 
città di Bolzano il germe di quella mer- 
cantile riiionianza, che sosleuula dai pri- 
vilegi concessi dagli anidiirhi d’ .Austria cd 
ampliati dall augiislu Maria Teresa, formò 
ropiilenza dì questa città. Ravvivò il tran- 
sito delle merci per il paese, il quale of- 
friva in allora la via più breve c pili co- 
motla per la Germania; migliorò le strade 
c ne fece di nuore, fra le quali merita par- 
ticolare nienzioiie quella costrutta lungo 
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r l»nrco fra Rolr.ano e In Cliiiifn. Mcrnno 
coiniiuìù mi l'ssrr rhinmnlu rìlln sollnliln 
snlln iìnrirn, il (|tiiil« rlilie rum di imiii- 
tcnrreiii rrediln In zecca di Mcrnno, roji- 
ncrtnndn iiiAlli-riil>ile il peso delle moni tc. 

Enrico Inscii) min fìgliii di nninc Mur- 
pheriln. In qnnic si ninrilò con Gioì mini 
di Enccnihiirpn. 

(!lorA^M avevn sedi i nnni qiiniidn nel 
•Ì338 nssiinse le redini del governo; prin- 
eipc inespeiio ed nrrogiinte non sep|ie nf- 
fezionnrsi gli nninii c si creò dei neinii I. 
Miirgheiiln, clic per slessn avevo un'in- 
dole iiicoslante e cnpricciosa, nnlrivn nl- 
tresi min imilini ed invincilii’e ripiignnnzn 
verso il molilo. Si pretende ciregM fosse 
mirile sitilo innl.ile ni matrimonio, e qiie- 
slo liriitio pecriilo mosse Imito disprtlo 
nell’ nniino della priiieipcssn, c'ie pnbbli- 
ennienle di ciò lo midnvn incolpando, e si 
diede con ogni |irriniiru ii togliersi d' ut- 
torno questo sposo da poco. La vigilia 
del giorno di Inni i Salili deirmino -1341 
liscilo il principe n cavallo |ier godere 
rnineliilù del bel gionio mitiinnnie scop- 
piò In Iriiinnta eongiiirn. La sua guardia, 
composta di soldini boemi, fu sorpresa c 
rnecìntn dal cnslello del Tiralo. Il prin- 
cipe al suo ritorno trovò viliuse le porle 
del castello, ed alle limoslrniize clic fece 
per ottenere l'iiigresao, gli si rispose che 
la principessa avevn scellu nitro sposo, e 
eli' egli poteva midai seiie ove pili gli ag- 
gradiva. Errmitc di castello in castello, 
cercò mi asilo pres-o i suoi vassalli, ma 
venne oviinqiie scacrialo. Cosi il destino 
vendicò in Ini la vergognosa fuga dn Pra- 
ga, alla qiiiilr suo padre aveva un giorno 
costretto il padre di Miirglicritii. 

LoUnVIOo DI lllu>t)Kia'Run. Mnrglierila 
sposò in seguito questo principe della 
cosa di n.iviern: il innlrimunio segni con 
pjran pompa il giorno 10 febbrajo del- 
I anno 134i nel castello del Tirolo, al 
quale intervenne rimprratore padre dello 
sposo con gran seguito di iirincipi. Il 
giorno seguente I' iinperutore investi Lo- 
dovico nella citili di Mermio della contea 
del Tirolo e del dnuilu di Cariiizia. 

Il papa, che con fumlamentn temeva 
dn liodovico di llnviera un' invnsiune in 
Italia, non mancò di sollecitare Carlo IV 
fratello dell' espiitsn Giovanni di Rnemin 
0 vendicare l'nnla di questo matriiiionio. 
!Vella primavera dell'anno 13+7 lóirlo si 
Irasferi in f renio sollo il mentilo abito 
di pellegrino, ove, rinforzato dalle troppe 
che gli inandarono I.ucbino Visconti , 
Mastino dallo Scala, il pntrinrea d' Aqui- 
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leja c il signore di Mantova si pose in 
islato d' uscire in campagna. Al 27 di 
marzo iniervenne ad min messa solenne 
nel duomo di Tremo in abito imperiale, 
c rnsseinbrnto poscia il suo esercito, si 
avanzò lungo le sponde dell' Adige senza 
ritrovare opposizione. 

Era giunio neil’ amena pinniirn di Me- 
rano, e Margberitn, rineliiiisn col tìglio 
Mainardo nel castrilo del Tirolo, faceva 
una vigoiosn resistenza al principe boemo, 
die rnvevn stretta d'assedio, quando per- 
venne il consone con un rinforzo dalla 
Baviera, e coslrinse Carlo n piegare alle 
superiori sue forze. I,n cilin di Merano 
venne incendiala, e tutte le terre che 
fiancheggiano il corso dell' Adige furono 
devastale dai fuggitivi. Lodovico gl* inse- 
gni, e ragginnli diede loro una sconfina, 
nella quale molli rimasero uccìsi c motti 
furono fatti prigionieri. Carlo c ISicola 
vescovo di Trento fuggirono e raggiun- 
sero felicrmenle In Boemia. Il piìnripato 
di Trento fu occupato dalle armi del vin- 
citore, nò fu resliliiila ai vescovi che nel- 
l'anno +35!) onde lihe.-arsi dulie scomu- 
niche del papa. 

iVcl volger dell'unno +3(51 Lodovico se- 
gnò il lerniine della sua carriera , còlto 
da morte improvvisa. Egli non lasciò che 
un figlio di nome Mainardo il quale mori 
giovane nell'anno +3G3. 

Rimasta sola Margherita essa cedette a 
Rodolfo duca d’ Austria ogni suo diritto 
sulla contea del Tirolo e si ritirò in 
Vienna, ove mori il giorno 3 ottobre del- 
l’unno +300. 

La cittd di Mcrnno cessò di essere la 
sede dei principi del Tirolo, ma conservò 
non per tanto ancora per molli anni le 
vestigin dcH'anlicn suo splendore. Le due 
linee della casa d'Austria stabilite in Inn- 
sbriick trasferivano sovente In loro corte 
nel castello del Tirolo ove si tenevano 
per qualche tempo, e le Diete degli Stoti 
della provincia si congregarono sovente 
nella città di Merano. 

In qiiesla città havvi un ginnasio, ed 
un convcnlo di dame inglesi fondato nel 
172-2. La eliiesa paioechinle di Meruno 
fu fiddii'iirata fra il 1310 c il 1335, c Bur- 
cardo vescovo di Hressaiione lu consacrò 
nel +307. 

Il decanato è soggetto albi diocesi di 
Trento; in esso vi sono +0 parocchie, 8 
chiese minori e 53 sacerdoti. 

MORI. Circolo di Roveredo, distretto 
e comune dello stesso nome. 

Il distretto di Mori confina a settentrione 
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con quella di Nogoredo , a levante con 
quello di Riva, a mcziodi in parie colla 
pioviiicia di Verona, in parte col divtrcUo 
di Ala, a ninttina col dUtrelto di Roveredo. 

Abitanli TOSI). 

Case 4-208 abitate da 4850 famiglie. 

Kstimu fiorini ineranesi 304,020 car. 45. 

Il distretto paga d' imposizione diretta 
Lire ntist, 4 1,01.5 ceni, 2U, d'induslriu Lire 
ausi. 017 cent. 25. 

I cnniiiiii che lo compongono sono 0, 
rioé Mori, Brenlonico, Valle, Palinone, 
Varano, Cbienis, Ronzo, Manzano, ^o- 
inesino. 

Lu presente giudicatura di Mori era an- 
ticamenle ripartita nelle tre giurUdizioni 
di Dosso maggiore. Cresta ed Albano. 
Quella del Dosso maggiore comprendeva 
Brentonico e le sue frazioni , quella del 
castello di Cresta comprendeva i comuni 
di Valle, Punuone, Varano , Cbienis e 
Ronzo , e la giurisdizione di Albano si 
estendeva sul comune di .Mori. I comuni 
di Munzano e di .Voinesino furono aggre- 
gati a questo distretto quando nell’ onno 
4841 i signori di Custelbarco cessero al 
overno le loro giurisdizioni dei quattro 
'icarinti della Valle Logarina. 

iVell’anno 4324 Aldrighetlo figlio di Fe- 
derico di Oastelbarco comperò dai signori 
di Cardumo il Dosso e<l il castello situati 
sulla montagna di Cardumo verso il Ingo 
di Suni'Andrea con tutte le terre, vassalli 
e famiglie die i venditori possedevano nella 
pieve di Cardumo e nel casale di Loppio 
per 72,300 lire piccole veronesi c coH’ob- 
bllgn di riportarne l'assenso del Principe 
di Trento rispetto al feudo del costello. 
Questa dinastia paese poi il nome dal ca- 
stello di Cresta, il quale fu fabbricato da 
Aldrighetlo e Ciordano di Cardumo nei- 
ranno 4225 per consenso di Geburdoprin- 
cip.! di Trento. 

II castello di Albano non cumincia a com- 
parire nelle investiture che verso ranno 
4330 e do esso si chiamò una linea della 
famiglia Castelbarco. INell’ anno 4413 Gu- 
glielmo di Cjistelbarco ereditò da Ottone, 
ultimo discendente di questa linea il ca- 
stello d .Vlbaiio, il quale era situato sopra 
il paese di Mori, 1 quattro vicariati e con 
essi anche .Mori erano pei’ò giù in possesso 
dei Veneziani pel testamento di Azzone di 
Custelbarco, il quale chiamò erede de’ suoi 
feudi la Repubblica di Venezia quando Et- 
tore suo figlio fosse morto senza prole. 
Ciò seguì nell'anno 4411, e solo Antonio 
di quest.) insù tenne il feudo di Cresta , 
c siccome poi lava il nome dui castello fu 
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posto in dubbio se i baroni iti Crest.v di- 
scendessero dalla rasa Cist Ih uco. CI’ im- 
eriali guadagnarono cube ormi i quattro 
icariati scacciandone i Veneziani, e Ber- 
nardo principe di Trento li ottenne in Ra- 
tisbonu il 4.” marzo 4.532 come feudi ap- 
partenenti ni principato. Il suo successore 
Cristofo .Mudruzzo ne investi la sua fami- 
glia, e di qua cominciarono i liti^j fra i 
.Mndriizzu ed i baroni di Cresta, i quali, 
ripigliato il potere ed il nome degli anti- 
chi Castelbarco , lu vinsero e furono in- 
vestiti il l.° giugno dell' anno 4GU4 dei 
quattro Vicariati. 

Il villaggio di Mori ò posto 4 miglia a 
ponente da Roveredo sulla via postale , 
che dalla valle dell'Adige conduce al lago 
di Curdo ed a Riva. 

Il comune è formato dai villaggi di Mori, 
Besagno e Tierno e dui casali Kuvazzone 
e Suno. 

Abitami 3SI7, case 457, 

Estimo fiorini merunesi 452,0111 car. 53. 

Il suo territorio è dei più fertili del Tren- 
tino, molti campi sono coltivati u tabacco, 
vi prnsperano i gelsi e le viti , e frutta 
d’agni specie che sono molto squisite. 

Mori è sede della giudicatura e del de- 
canato. 

Il decanato bn 3 parocchie, 44 chiese 
minori, 34 sacerdoti e 40,301 abitanti. 

Le parocchie adette al decunuto sono 
Mori , Brenlonico e Cardumo ; come pa- 
rocchia ha 3814 abitanti e due chiese fi- 
liali che sono Castione e Besagno. 

.MORTASO. Circolo di Roveredo , di- 
stretto di Tione, forma un comune colla 
frazione Spiazzo, 

Abitanti 607, case 47. 

Kstiinu fiorini meranesi 5808 car, 32. 

Villaggio della valle Rendeua, 5 miglia 
a settentrione du Tione situalo alla destra 
del Snrea. 

MOR'TER. Circolo di Bolzano, cumune 
del distretta di Schiunders. 

Abstunti 398, case 52, 

Estimo fiorini meranesi 40,838 cur. 35. 

Villaggio situato sulla destra dell'Adige, 
2 miglia a ponente da Latsch e 3 miglia 
a levante di Scbianders. 

Curazia filiale della paroci.-liia di Lutsch, 
decanato di Sclunders, diocesi di Trento. 

MORTISA. Frazione del comune di Am- 
pezzo, distretto dello stesso nume, circolo 
di l’iisterin. 

MOSA!N.\A. Frazione del comune di Gio- 
vo, distretto di Lavis, circolo di Trento. 

MOSCHERI, Frazione del coinunc di 
Trambillenu, distretto di Roveredo, circolo 
d;llo stesso nome. 
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Villaggio con curuxio filiale della paroe- 
cliia di Liizana, decanato di Mori, 

Abitanti 4 11)1). 

Mt'I.MO per tedesco SlniiU. Circolo di 
Puslerln, comune del distretto di Sleriiiig. 

Abitanti SfiO, case 91). 

Villaggio nella valle dell' Isarco situato 
40 miglia a inexzodi da Stersing, 45 a 
settentrione dal forte di Aicha. Sul terri- 
torio di questo comune non crescono che 
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cercali, e gran parte della popoiatione vive 
di pastoreccio. 

Selle vicinanze del villaggio si trovarono 
alcune onlicliitó romane fra le quali è ce- 
lebre un’ iscrizione. 

Curazia filiale della diocesi di Bressanone. 

MCBAVACLE. Frazione del comune di 
Ala, distretto dello stesso nome, circolo 
di Roveredo. 




NAGO. Circolo di Roveredo , distretto 
di Riva , forma un comune col villaggio 
di Torbole. 

Abitanti Nago 743 case 444 
> Torbole 009 ■ 430 

435d 374 

Estimo fiorini meranesi 80,933 car, 40. 

Il villaggio di Nago i situato 40 miglia 
a ponente da Roveredo c 5 a levante da 
Riva. 

Il territorio di questo comune è coltivato 
li cereali , gelai e viti , e nella parte più 
bassa verso le sponde del Garda vi cre- 
scono gli olivi. Esso faceva parte della giu- 
risdizione di Penede, fu poi incorporato 
alla dinastia di Areo, e colla cessione della 
dinastia al governo fu staccato dal distretto 
di Arco ed aggregato a quello di Riva. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Arco; ha tre curazie filiali e sono Tor- 
bole, Pietrnmurata e Urena. 

NALS. Circola di Bolzano, comune del 
distretto di Lana. 

Abitanti 575, case 79. 

Estimo compreso quello del comune di 
Andriano fiorini inerun. 80,003 car. 40. 

Villaggio situato sulla destra dell' Adige 
8 miglia a mezzogiorno da l,ana. 

Curazia filiale dello parocebìa di Tisens, 
decanato di Lana, diocesi di Trento. 

NAMBINO. Volle di monte in fondo alla 
Rendena per la quale scorre il rivo ÌV«m- 
bino. 

NA.MBRONE. Frazione del comune di 
Carisolo, distretto di Tione, circolo di 
Roveredo. 

NANO. Circolo di Trento, distretto di 
Cles, comune composto dei villaggi Nano 
e Portolo e del casale CasteU 

Abitanti 744, case 97. 

Estimo fiorini raeran. 40,589 car. 47. 
Il TBK.vTmo 


Villaggio situato 7 miglia a mezzodì da 
Cles sulla sinistra della Tresenga e alla 
destra del Noce. A piccolo distanza dal vil- 
laggio si trova il castello dello stesso nome, 
il quale è rammentalo da Paolo Diacono 
fra 1 castelli distrutti nell' invasione fatta 
dai Franchi sol Trentino si tempi dei Lon- 
gobardi. Venne poi ridotto dai principi di 
'rrento a semplice ed elegante architettura 
e come villa veniva dagli stesti abitato nei 
mesi d’estate. Ora è del tutto deserto. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Cles, diocesi di Trento. 

Come parocchia ha una curazia filiale 
in Tuenno con 4393 abitanti. 

NATURN. Cireolo di Bolzano , comune 
del distretto di Merano. 

Abitanti 4609, case, 404. 

Estimo fior, mcran. 470,349. 

Villaggio situato sulla strada postale della 
valle Venosta 46 miglia a ponente da Me- 
rano sulla sinistra dell’ Adige. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Merano, diocesi di Trento. 

NATZ. Circolo di Pusteria, comune del 
distretto di Bressanone. 

Abitanti 334, case 43, 

Villaggio situato sul monte fra l’ Isarco 
e la Rienza 0 miglia a settentrione da Bres- 
sanone. 

NAVE. Frazione del comune di Vslarsa, 
distretto di Roveredo, circolo dello stesso 
nome. 

NAVE S. FELICE. Frazione del comune 
di Lavis, distretto dello stesso nume e cir- 
colo di Trento. 

NAVE S. ROCCO. Circolo di Trento, 
comune del distretto di Meuoloinbardo. 

Abitanti 397, case 43. 

Estimo fiorini meranesi 43,700. 

Villaggio situato sulla destra riva del- 
l’Adige 8 miglia a settentrione da Lavis. 

44 
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l>pO!>Uui'ii Kliule (Iella |ial'occliia c de- 
uiiiiato ili Meizolombardo. 

ìVAUlMA volgarmente anche valle di A'on, 
una delle più ampie e belle valli del Xren* 
tino. 

Valicato l’Adige alla Nave sotto San Mi- 
chele, vnsii per questa via a Mezzotedesco, 
e per le due prime a Mezzolombardo, pro- 
cedendo lungo il Noce si scorge in alto 
una torre rhe ancor rimane dell’ antico 
castello Visione, ove credesi avere avuto 
i Komani un telegrafo, c in meno di un'ora 
giugnesi all» llocchctta. L’ ampio orizzonte 
che si presenta maestoso alla vista di que- 
sto passo , e rhe quanto più si ascende 
tanto più si dilata, quello della Naunin. 
(’ntrasi in questa valle anche venendo dalle 
Gindicnrie per Molveno o per la selva di 
Campiglio : e vi si penetra pure da Bol- 
zano per In Mendobi, passo il più difficile 
nell’ attuale suo stato ; da Merano per le 
Palude, e finalmente dalla Vulcamonicn per 
il monte Tonale discendendo dalla Valdi- 
sole. 

Ia> sue mnntngne ne stanno rome alla 
guardia in cerchio quasi perfetto. 1 fin- 
inicelli che da queste discendono, lo Spo- 
reggio dn sud-ovest, il Loverno c la Tre- 
senega da occidente, il Rìnasico, la Pongn- 
jola, il Verdes da oriente, la Novella e In 
Pescara dn settentrione, il Bcrnés da nord- 
ovest , dividendola in altrettonte piccole 
valli. Il Noce che scorre quasi dappertutto 
l'istretto dn rupi immense ed altissime, le 
dà abbellimento, c la divide in due parti 
ineguali. 

La minore e però non meno interessante 
sta sulla sua destra. (}ui(i sono le paroc- 
cbic di Spor, Denno, Flavon, Tassullo , 
e Cles con altre venti e più ville , con I 
castelli Belfort, Spor, Bcllasio, Corona^ 
Nano, Valer, Medici e Cles. 

Il Borgo di Cles è considerato come ca- 
pitale della Nniinitt. Quivi risiedeva oiicora 
negli ultimi tempi il giudice principesco, 
che col titolo di Assessore delle valli di 
Non e Sole concentrava in sè l’ainministra- 
zionc civile, criminale e politica di tutto 
il paese , amministrazione or divisa fra 
quattro giudici distrettuali. 

Nella Naunia si cnltivono viti, gelsi, po- 
mi , peri , noci ed altri alberi fruttiferi , 
vi si raccoglie grano d'agni sorte in gran 
quantità , e vi si alleva bestiame d’ ogni 
specie. Vi è con molta cura coltivato da 
forse cento anni il mais o granoturco. Da 
cinqnant' onni si conosce il Sotnmim tu- 
btroBiim ossia la patata, ora coltivata con 
tanto utile, che fbee depoire i pregiudizi!. 
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in tutta la valle. Il saraceno o poligono, 
ipii detto l'orminiloii , è un suo prodotto 
che molto abbonda. Quando nel luglio e 
nell’ agosto fiorisce, imbianca nn terzo 
quasi della valle, e manda un gratissimo 
odore di miele. I legumi d' ogni specie , 
particolarmente In lente ed I piselli, vi ere- 
senno saporiti eil in molta copia. 

Di tutti questi generi si fa commercio 
attivo, ma più di tutto di seta, di legno- 
mc, di bestie, di segale e di frumento. 
Dall’ estero si ritira olio, riso, granturco, 
vino, p.inni, tele, stofle c merci coloniali. 

Tutte le case della Naunin sono costruite 
di muro e coperte con osd. Ugni famiglia 
come ha il suo campctto , cosi possiede 
pure In sua casa. Le famiglie nuove lavo- 
rano e rispnrmintto tanto finché possono 
fabbricarne una. I cittadini le hanno co- 
mode c grandi. 

La sedie tutta è sotto la giurisdizione 
ecclesiastica del vescovo di 'Trento. 1 sa- 
cerdoti, secolari e regolari, vi sono molto 
attivi, e menano una vita quanto ai beni 
temporale non invidiabile. I templi e le 
cause pie sono sotto la tutela de! giiidizii 
di-trcttuali, ai quali si dee rendere conto 
dell' amministrazione delle loro rendite in 
vero assai tenui. 

Nel politico dipende la Naunia dal Go- 
verno del Tirolo , per mezzo del Oupita- 
iinto del Circolo di Trento , ed é retta 
immediatamente dai giitdici distrettuali di 
Cles, di Fondo e di .Mrzzoloinhardo. Nes- 
sitn signore vi esercita |)lù alcuno giiiri- 
silizione. Ogni comune Ita un sindaco, il 
ipinle é ora chiamato Capo comune. 

Gli abitanti non iiitcnilono altra liiigiin 
che quella d’ Italia, e parlano un linguag- 
gio che li manifesta italiani, essendola più 
parte de’ loro vocaboli di origine latina 
ed italica. Usano però anche molte dizioni 
francesi . e fanno sentire nella pronuncia 
dittonghi froncesi, di maniera che non può 
alcuno scrivere questo dialetto se non co- 
nosce In francese ortografia. 

Da ciò , se anche non avessimo istorie 
che ce nc nssicurono , si potrebbe senza 
timore di errare conchindere che nella 
Naunia in secoli remoti hanno stanzialo 
per lungo corso di anni genti francesi. I 
Franchi ebbero de’ fatti d’ armi contro i 
Longobardi nel Trentino. Una volta sce- 
sero i Franchi dalla Nounia per butlcrsi 
eoi Longobardi , e lo scontro ebbe luogo 
In rompo Hotalinuo , che si crede essere 
Cnnipinzin, non lungi dalla Rocchetta. 

NKGR ANO. Frazione del comune di l’oro, 
distretto di (’.ìvczzano, circolo di Trento. 
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* ^ElillAl,S. Circolo di Piisterio , co- 
mune del dUtrelto di Tuiiferi. 

Ahiunli 4^, ca>c 8. 

* iMCl’S'f IKT. Circolo di PiKlcrIa, co- 
mune del dUtrelto di Uressaiione. 

Aliiinnti 4(ii, case 71). 

Villaggio situato a sinistra dell' Isarco, 
3 miglia a settentrione da Bressanone. 

Presso il villaggio si trova l'antieo aba- 
zia fondala nell' unno fUI da Sunl'Ar- 
inaniio vescovo di Bressanone, Kssa è tut- 
tora occupala da cononici regolari , e la 
sua stupenda chiesa fu fabbricala nell'anno 
4740. 

* iMr.DKBDORb’. Circolo di Pusleria, 
connine del distretlu di Weisberg. 

Abitanti lOii, ease lil. 

Villaggio situato ù miglia a ponente dal 
passo delie Alpi di Vnbineco. .A un quarto 
d' ora di distanza dal villaggio sulla de- 
stra della Bienza si trova una fonte di 
ncque alcaline solforose. Scaturisce l'acqua 
da uno strato di argilla scistosa; contiene 
molto nlluine ed un poco di zolfo, di cui 
niaiiifesla altresì il sapore. Impiegasi in 
bagni ed in bevanda come astringente e 
corroborante, principalmente nelle perdile 
di sangue di qualunque natura. Il numero 
degli accorrenti è di circa 200, per la mag- 
gior parte di sesso femminile. 

^OAK^À. Circola di Roveredo, comune 
del distretto di A'ogaredo. 

Abitanti 48 i, case 25. 

Estimo Qorini meraii. 8,037 car, S, 

Villaggio posto sul monte sopra [Voga- 
redo. da cui giace un miglio a ponciile, 

[VOCE. Volgarmente JVoi e latinamente 
Auhiiws, ha forse dolo il nome alla valle 
ed al popolo della ?iuuaia , per la quale 
scorre questo fiume. 

Esso trae la sua origine dalle gliiacciaje 
di Pejo e precisnineiile da quella del Corno 
del tre signori, bagna la valle di Sole le- 
nendo la direzione da ponente ad oriente, 
s’ incurva presso il borgo di Cles ove s'in- 
contra colla Novella c prende la dirasone 
versa mezzogiorno, scorre lungo la valle 
di Non ed imbocca neU'Adige di fronte al 
villaggio di S. Michele. 

NOGARÈ. Circolo di Trento , comune 
del distretto di Pcrginc. 

Abitanti 317, case 41. 

Estimo fior, meran. 5004 csr, 22. 

Villaggio situato G miglia a sellriitrione 
da Pergine a siuislra del torrente Siila. 

Curazia filiale della parucliia di Pcrgiiie 
decanato dello stesso nome. 

NOGAREDU. Circolo di Roveredo, co- 
mune e distretto dello stesso nome. 
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Questo distretto è formato dalle antiche 
giurisdizinni di Castellano , Cnstelnovo e 
Castelcorno, spettanti alla finniglia Castel- 
hareo. 

Col tesinmenlo di Guglielmo di Castel* 
barco (43IV) le tre giurisdizioni si concen* 
trarono in una sola linea, la quale stette 
al possesso dei tre castelli fino all' anno 
4429. La madre di Giovanni e Tommaso 
di Csstelborco si tenne Castelcorno in pa- 
gamento della sua dote di 2000 zecchini, 
e cesse il castello al prìncipe di Trento 
loseiondo ai figli il diritto di redimerlo. 

Giovanni di Castelbarco ricusava di ri- 
conoscere i fendi dal principe di Trento, 
per cui il principe si mosse nell'anno 14ó(l 
e ne investi la casa di Ludrone. I signori 
di Lodrone occeltarono l'inveslitura, sor- 
presero Castellano e vi fecero prigioniero 
Giovanni colla moglie , la quale lasciata 
pili in libertà si rifuggi coi figli Giorgio 
e Matteo in Germania. 

Per intercessioni di principi questi figli 
di Giovanili ebbero Casteliiovo e il diritto 
ma non il possesso di Castellano , e per 
sentenza dell' imperatore Sigismondo un 
risarcimento di dieci mila fiorini. Cosi 
ebbe origine il distacco della giiirisdiziiinc 
di Nomi da quella di Casleinovo, e dì ciò 
si querelarono i conti di Lodrone nell'anno 
4499 all' imperntnrc Massimiliano facendo 
conoscere che il fendo di Nomi fece sem- 
pre parte della giurisdizione di Casleinovn, 
e elle avendo Matteo di Cnstalbarco ven- 
duto all’ Imperatore il castello di Nomi 
colla giurisdizione di Aldeno aveva alie- 
nalo una parte della giurisdizione di Ca- 
sleinovo. I conti di Lodrone vennero poi 
in possesso dell' intera giurisdizione , e 
avendo in questi ultimi anni ceduto al go- 
verno il diriltn, fu istituito il distretto e 
r I. R. giudicatura di Nogaredo. 

Questo distretto comprende 49 comuni 
che sono Villa Lagarina, Nogarcilo, Bran- 
colino , Sasso , Noarna , Enias, Kevìano , 
Nomi, Pedersnno , Piazzo, Puinarolo, Al- 
deno, Caslellaiio, Cimone, Garniga, Isera, 
Marano, Palone, Lenzimn. 

Abitanti 9971, dei quali 4902 di scsio 
maschile, 4982 di sesso femminile. 

Case 4434 abitate da 47G4 famiglie. 
Estimo fiorini 527,GGK car. 27. 

Il distretto paga d' imposizione diretta 
fior. 6G50 car. 69, d’industria fiorini 271 
cor. 16. 

Il villaggio di Nogaredo è situalo sulla 
destra deirAdige e come comune conta: 
Abitanti 1758, case 137. 

Estimo fior, meran. 66,179 car, 11. 
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^OMESI^U. Circolo di Rovcredo, co- CiU'axìa Oliale della parocchia e deca- 
nume del dilli retto di Mori. nato di Roveredo. 

Abitanti 208, en»e 28, NOSKLLARI. Fraxione del comune di 

Estimo fior, meran. 7316 car. 38. Folgaria , distretto di Rotcredo , circolo 
Villaggio situato sul monte sopra Mori, dello stesso nome, 
da cui giace 2 miglia a settentrione. Villaggio con Espositura filiale della pa- 

Curasia priroisscrìale, parocchia di Gar- rocchio di Folgaria, decanato di Roscredo. 
dumo, decanato di Morì. Abitanti 311. 

KOMI. Circolo dì Rovedo, comune del WOVALEDO. Circolo di Trento , dì- 
distretto di IV'oparcdo. stretto di Borgo , forma un comune col 

Abitanti 818, case 127. casale Marter. 

Estimo fior, rocran. 74,371 cor. 15. Abitanti 806, case 122. 

Villaggio situato 5 miglia a settentrione Estimo fior, meran. 23,268 car. 33. 

da iNogaredo sulla destra dell’Adige. In Villaggio situato 10 miglia a ponente 

esso aveva sede anticamente la giudicatura. da Borgo sulla via postale alla sinistra 
Curaxia filiale della parocchia e decanato del Brenta, 
di Villa Lagarina. Parocchia dipendente dal decanato di 

NORIGLIO. Circolo di Roveredo, dì- Borgo, 
stretto dello stesso nome, comune compo- PiOVALOE. Fratione del comune di 
sto dì 6 villaggi che sono Toldi, Zafloni, Mattarello, distretto di Trento, circolo 

Senter, Fontana , Saltarla , e Pasqualli dello stesso nome. 

e di 11 casali. Casale con alcune ville di piacere dei 

Abitanti 884. case 1*9. signori di Trento. 

Estimo fior, meran. 29,1*1 cor. 5*. PiOVINO. Fraxio ne del_ comune di Ten- 
Villaggio situato 2 miglia ad oriente do no, distretto di Riva, circolo di Bove- 
Roveredo sulla destra del Leno. redo. 


o 


* OEANG. Cìrcolo di Pusterin, distretto Villaggio situato 2 miglia a mcxxogiorno 
di Weisberg. da Borgo sulla destra del Brenta con Espo- 

IMel circondario di questo comune si silura filiale della parocchia e decanato di 
trova un’ acquo solforosa alcalina. A tre Borgo. 

ore all' E. da Briinecco passa superlor- * OliTEPi, per tedesco Ulltn, circolo 
mente al villaggio Olang posto sulla sini- di Bolzano, comune del distretto di Lana, 
stra della RIenza, una strada carreggiabile Questo comune è formato da uiia valle 
che mette al bagno situato alle falde meri- secondaria dell’Adigr, lo miale inchiude l 

dionali del monte Gcisel. L’acqua scaturì- villaggi di 8. Pangrazio, 8. Valburga, 8. 

sce a 200 passi dallo stabilimento da una Plicolò e 8.* Gertrude con alcuni casali, 

montagna calcare: secondo 1’ analisi del Abitanti 3526, case 652. 

don. Almair essa contiene nn sale neutro Estimo fior, merao. 260,765. _ [ 

composto di solfo, di sale alcalino e di terra PBrmava anticamente una giurisdixione | 

magnesiaca fina. È annoverata quindi fra della famiglia Trapp, dalla quale fu ceduto 

le dissolventi ed usata nei dolori di reni al governo. La valle b ricca di pascoli e 

ai lombi ed anche nelle artrilidi e nella cclcnre per la produxlone degli aniroali bo- 

podagra, contro la quale ultima sembra vini da tiro, che sono della miglior razza 

agire in modo egualmente preservativo e del paese. Ravvi por nella valle dei bagni^ 

specifico. Ravvi un edilizio di recente co- d’acque salino-ferruginose. Trovansi questi 

struzioiie , spazioso, comodo e capace di bagni sul fianco destro della valle. L’acqua 

ben oltre 400 individui che ogni anno vi contiene del solfato di allume e dì ferro 

accorrono. Poco discosto da questa sorgente ed è molto raccomandata in tutte le ma- 

si scoprì non ha guari uu’nltra ricca vena lattie d’indole astenica e così nella dispeiisìa, 

solforosa ancor mancante di analisi. nei profluvi mucosi, nelle flsconie addomi- 

OLLE. Frazione del comune di Borgo, noli, nei tumori glandulnri, nelle emorragie 

distretto dello stesso nome , circolo di passive , clorosi , eroon'oidi , amenorree , 

Trento. 
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sterilità, Tcrminaiioni, ulceri, croniche, eec. 
Si amministra pure in bagno a ropore. 
Sonvi decenti alloggi, e vi alhuiscnno an- 
nualmente non meno di 3 o300U balneunli. 
Alla disianza di circa mezz’ ora da que- 
sta sorgente, accostandosi più alla riva 
del torrente che percorre la valle trovansi 
altri consimili bagni, però meno frequentati. 

OLTRKCA8TKLLO. Frazione del co- 
mune di Povo, distretto di Civezzano, cir- 
colo di Trento. 

OLTUES.4RCA. Circolo di Roveredo, 
distretto di Arco , comune composto dei 
villaggi Bolognnno, Massone, S. Martino, 
Vignolee Caneve e dei casali Sajo, Sejano 
e Mojo. 

Abitanti 3463, case 343. 

Estimo lior. meran. 461,334 cnr. 40. 

Questo grosso comune si estende lungo 
il Sarca sopra un territorio fertile, ove 
crescono le viti e gli olivi. 

* ORA , per tedesco ytuer. Circolo di 
Bolzano, comune del distretto di Kgna, 
Abitanti 004, case 74 
Estimo compi'eso quello dei comuni 
di Egna Brontolio, Montan, Aidei fiorini 
300,010 cnr. 5. 

Villaggio situato sulla sinistra deU'Adige 
7 miglia a mezzogiorno da Brontolio e 
6 miglia a settentrione da Egna. 

Parocchia dipendente dal decanato di 
Salornn, diocesi di Trento. Come paroc- 
cbia ha tre curazie filiali, cioò Aldein, 
Radein e Rronzolio con 3380 abitanti. 

ORM.AMCO. Frazione del comune di 
Transacqutt, distretto di Primiero, circolo 
di Trento. 

ORPELLA. Frazione del comune di I<i- 
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vinalongo , distretto dello stesso nome , 
eircnlo di Piisteria. 

ORTISE. Circolo di Trento , comune 
dei distretto di Malè. 

Abitanti 473, case 40. 

Estimo fior, meran. 6840 ear. 56. 

Villaggio situato sul monte , 3 miglia 
sopra Mezzana alla sinistra del .Noce nella 
valle di Sole. 

Curazia filiale della parocchia di Oisana, 
decanato di Malè. 

ORZANO. Frazione del cnmiine di Ci- 
vezzano, distretto dello stesso nome, cir- 
colo di Trento. 

OSPEDALETTO. Circolo di Trento , 
distretto di Strigno, forma un comune col 
casale Bronzale. 

Abitanti 834, case 437. 

Estimo fior, meran. 30,433 car. 5. 

Villaggio situato sulla sinistra del Bren- 
ta, 8 miglia a ponente da Borgo. 

Esposilura filiale della parocchia e de- 
canato di Striglio. 

OSSANA. Circolo di Trento , distretto 
di Malè , forma un comune coi villaggi 
Cusiano e Fusine. 

Abitanti 734, case 86. 

Estimo fior, meran. 43,414 car. 3. 

Villaggio situalo alla destra del Noce, 
48 miglia ii ponente do Malè. 

Panicchin dipendente dal decanato di 
M<dè , diocesi di Trento. Come pnroe- 
cliia ha 43 curazie filiali , che sono Ver- 
miglio, Mezzano, Celladizzo, Pejo, Costello, 
Comssine, Celentino, Coinmezzadurn, Deg- 
giano , Peilizzsno , Termeiiagn , Cogolo e 
Ortisè le quali comprendono una popola- 
zione di 7733 abitanti. 
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PADARO. Frazione del comune di Ro- 
mai-zollo , distretto di Arco, circolo di Ro- 
veredo. Piccolo villaggio poco discosto da 
Arco. Beneficio filiale delta parocchia e 
decanato di Arco. Abitanti 83. 

PAUERGISONE. Circolo di Trento , 
comune del distretto di Vezzano. 

Abitanti 333, cose 74. 

Estimo fior. iner. 31,803 car. 33. 
Villaggio situato 3 miglia a mezzodi da 
Vezzano, presso al lago di Tobliuo ; il 
clima vi è mite e sul territorio di questo 
comune vi prosperano tutti i prodotti 
dell’ Italia settentrionale, 

Primissaria filiale della parocchia e de- 
canato di Calavino. 


PALLA. Frazione del comune di Livi- 
naiongo, distretto dello stesso uo me, cir- 
colo di. Posteria. 

PALÙ. Circolo di Trento, comune del 
distretto di Pergine. 

Abitanti 4Ui, case 04. 

Estimo fior, meran. 3,060 ear. 33. 

Villaggio situalo in fondo alla valle del 
Fersina , paese montuoso e nel territorio 
di questo comune non crescono che ce- 
reali ; è ricco di pascoli e la popolazione 
vive di pastoreccia. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di, Pergine. 

PALÙ. Frazione del comune di Giovo, 
distretto di Lavis, circolo di Trento. 
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Ei|iosit'irn (Hiiile della pnraridii.i di 
Ginvo, drciiiiain di ('.tiiilira. Abilaiili ii08, 

PAiNCIHA. (.'iii'aln di Tremo, colmine 
del dislrcUo di Cuvalesc. 

Abilaiiti iT(l, case 413. 

Estimo fior, mcrun. 44,500 car. 4.3. 

Villii|;gio situalo olla destra deH'Arlsio 
7 niiglia ad oriente da Cavalese. 41 ler- 
ritorio di questo comune nnii produce 
che cereali, ed è ricco di hnsclii. 

Curazia liliale della paroccliia e deca- 
nato di Cavalese. 

P.4i\,\O.AE. Circolo di Roveredo , co- 
mune del distretto di Mori. 

Abitanti 474, case 48. 

Estimo fior, meraii. 40.514 car, 9. 

Villaggio situato sul monte a setten- 
trione da Mori, dal quale è discosto 7 
miglia. 

Curazia beneficiale adetta alla paroc- 
chia di Gardiimo, decanato di .Mori. 

PAVTE Frazione del comune di Poso, 
distretta di Ciiczzaiiu, circola di Trento. 

Villaggio situato sulla costa di loontc 
od oririite da Trento, ove iiieuiic f.iini- 
glie di Trento hanno ville di piacere. 

PAROCCHIA, V. yxLkusx. 

* P.ARTSCIIINS. (drcolo di Bolzano, 
comune del distretto di Merano. 

Abitanti 120.3. case 409. 

Estimo fior, ineran. 437,402 

Aillaggio situato 0 miglia a ponente da 
Merano , iiel'a valle Venosta fuori della 
via postale alla sinistra dell' Adige. 

Parocchi.1 dipendente dal decanato di 
Merano, diocesi di Trento. 

PASOU.AELI. Frazione del comune di 
iN’origlio, distretto di Roteiedo, circolo 
dello stesso nome. 

Piccolo villaggio ad un ora fiistantc da 
Roveredo. 

Passi, V.V. Fr.izionc del comune di Ri- 
va, distretto dello stesso nome, circolo 
di Rovereilo. 

' PASSIRIA per tedesco Paucir. Di- 
stretto del circolo di Bolzano. 

Anticamente questo distretto aveva i 
suoi dinasti che portavano il nome della 
valle. Nell’anno 4390 si estlnse la casa di 
Passiria e la ginrisdizioiie passò ni conti 
di Fachs , i quali la tennero fino nll'anno 
4745, c neiranno 4702 passò alla comu- 
nità stessa di Passiria verso un contri- 
buto di 30,600 fiorini , per cui il comune 
di Passiria era dinsst.i di sò stesso ed 
eleggeva il proprio giudice.Sotto il governo 
B.ivaro vi fu istituita l.i giinliealinM dell.) 
Stalo, la qii.de venne conservala al ri- 
s abilimento del governo an»tri.ico. 
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Questo distretto eoinpreiide i comuni 
di s. lieonordo, s. Martino, Moos, Platt , 
Rubeiistein, NVulteii, Scliweinsteg e Ried. 
4<a sede della giudicatura è nel villaggio 
di s. Leonardo. 

Nel distretto vi sono 837 case abitale 
da 4335 fauiiglie. 

Abitanti 5555, dei quali 3805 di sesso 
iiiascinle c 3750 di ses.o feminiiiile. 

Estimo fior, uicrau, 430,278 car. 48. 

Il distretto paga d' imposizioiia diretta 
oniiui fiorini 5404 car. 0. 

Il territorio si estende in una valle al- 
pina al piede della grande catena delle 
alpi , vi urescono a stento gli alberi friit- 
tifeii e tolti pochi cereali la popolazione 
vive di pastorcccia. 

Decanato della diocesi di 'Trento; come 
decanato ho due parocclile soggette e sono 
in s. I,eonardo e in s. Martino. 

PASTOliDO, Erazione del comune Ville 
di .Monte, distretto di Riva, circolo di 
Roveredo, 

Villaggio di 37 case 3 ore distante a 
settenti ione do Riva. 

l’ATONE- Circolo di Roveredo, comune 
del distretto di Nogareùo. 

Abitanti 391, cose 52. 

Estimo fìur. ineran. 21,139 car. 44. 

3’illaggio situato sul inoiitc alla destra 
deU'Adige 3 miglia a ponente da .Nugaredu. 

Curazia filiale della piiroccbia U'isera, 
decanalii di Villa Lagaiiiia. 

PAMI.,1.0. Frazione del comune di Tas- 
iullo, distretto di Cles, circolo di Trento. 

i’ECUL. Frazione del comune di Am- 
pezzo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Pustcrin. 

l’EDE.MO.NTE. Circolo di Trento, di- 
stretto di Let ico , comune composto dei 
villaggi Pedemonte c Uraiicufura e di Ire 
casali. 

Abitami 550, case 87. 

Estimo fior, mcran. 6153 car. 47. 

Piccolo villaggio situato ai confini ve- 
neti nella valle di Rclurlo confluente del- 
r Astìco. 

PEDERZANO. Circolo di Roveredo, 
comune del distretto di Nogareilo. 

Abitanti 015, case U.S. 

E.stimo fior, mcran. 3 1,887 c.ir. 53. 

Villaggio situato sul monte sopra .Nn- 
guredo alla destra dell' Adige uii miglio 
a selteiitrione da Nogaredo. 

Curazia filiale della paroceiiia c deca- 
nato di Villa Lag.iriiia. 

PEDRAZZi. Frazione del eoinuiie di 
Terragnolo, distretto di Roveredo , cir- 
colo dello Stesso nome. 
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PBJO. Circolo (li Tremo, comune del 
dislrello di Mnlè. 

Abitanti 7i3, cose dlS. 

Estimo fior, tiierun. 32,129 cor. So. 

Yilloggio situato 27 niigliu n ponente 
dii Naie nella valle die porta II nome 
dal villaggio (li Prjo. 

Curazia filiale dello pnroceliia di Os> 
sano, decanato di Nalè. 

Sotto il villaggio verso la valle del 
monte si trova lo stabilimento delle acque 
acidule rerruginose di Pejo. 

Giusta l’analisi del d. Kavelli eseguita 
nell' anno -1833, oneie 50 di quest' acqua 
contengono: solfati ed idroclorati ferrosi 
grani 3, bicarbonato di calce i, detto di 
magnesia 8, una traccia di albiiiniiia, os- 
sida di ferro 4, materie orgnniclie 4 circa, 
gas acido carbonico quantità molto sen- 
sibile. Lo sua gravità speeìDcaa -g- 30 di 
R. è di 0,09087 : In leinpernturn costante 
di 8 a 0 gradi. Le sue virtù sono nnalo- 
glie a quelle della sorgente di Rabbi, du 
cui poco dissimile è la sua natura e viene 
utilmente impiegata nelle stesse inulattie 
tanto ili bagni che in bevanda. Vi si trova 
uno stabilimento ed altri olluggi per circa 
300 persone e l'autorità pubblica vi man- 
tiene un medico, un chirurgo, uno fur- 
niaciii eil un ispettore. 

Vi si giunge da Mule in 0 ore di co- 
muila strada rotabile. 

PKLLIZZANO. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Molò. , 
Abltaoti 656, case 7 4. 

Estimo Gar.,mer«n. 31,013 car. 5. 

Villaggio situato nella Val di Sole su- 
periore 17 miglia a ponente da Mulè. Il 
territorio di questo comune non produce 
che cereali ed è ricco di pascoli e di prati. 
Vi si trovano diverse famiglie beiiestunli 
che tengono case di commercio o d indu- 
stria nella Lombardia e nel Nodoticse. 

Curazia fitiidc della paroccliiu di Os- 
sana,|ilecanatadi ,Malé. 

PELTRAlUsiEraiione del comune di 
Terragnolo, diUrelto.di Ruveredu, circulu 
dello stesso noma, 

PT.LIIGO. Ciroolodl Roveredo, comune 
del distretto di Tione, 

Ahi lauti 478, case 39. . 

Estimo lior. incron. 47,067. 

Villaggio situato nella valle di Rendcna 
alla desU'B del Sarcn, 7 miglùs.a setten- 
trione da Tionc !'pt f,! 

Curazia, flliale della parocohU di R«ii- 
dena, deimigatp dj flltrri. ,, ..j . 

. PE.VEOE. Antico castello situato sopra 
ima rupe a megsodi dal villaggio di INsgo, 
ilislrcUo di Riva, circolo di lìoveredo. 
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Esso spettava ai conli d'Arco, e for- 
mava nna piccola giurisdizione alla opale 
erano soggetli i villaggi di Nego e di Tor- 
bole. Lo statato dì ijuesta giurisdizione 
fu approvato dall' arciduca Leopoldo nel 
4627 , dall' arciduca Ferdinanda Carlo 
nel 4647 e dall’ imperatore Leopoldo I 
con alcune aggiunte nel 4070. Fu stam- 
pato in Roveredo nei 1083 e ristampato 
nel 4718. 

Cumprcndeva 140 capitoli. A vicario 
veniva al datale d’ ogni anno scelto un 
uomo dei due comuni, il quale prestava 
ginramenln ai conti d’.irco. Il vicario giu- 
dicava delle cause civili, ed il oomintssn- 
ria eb'tto dai conti nelle cause criminali. 
Entrambo all'itscire dai loro iiRìcio erano 
soggetti al sindacalo, a cui le comuni met- 
tevano due, i conti d'Arco e un giudice. Le 
appellazioni contro le laro sentenze, ve- 
nivano sottoposte ai conti o al loro ca- 
pitano, e in terza istanza al gmerno. 
L’asucapione di beni stabili posseduti con 
buon titolo e senza scrittura aveva luogo 
in dieci anni, por tutte le altre cause senza 
eccezione entro vent'anni e solo di fronte 
ni cnimini ed ni rnnti d’Arco abbisogna- 
vano trenl'iinni. De! resto poco si stuc- 
cava dallo statili» di Trento; I forestieri 
che si stabilivano nel territorio della di- 
nastia non avevano diritto ai pascoli cd 
ai boschi comunali 6no a tanto clic, per 
mnggiurunzn del consiglio comunale c per 
conferma dei conti erano dichiarali co- 
munisti. Quest'uso esisteva in ((nasi tutti ì' 
distretti del Trentina e venne abolito dal 
governo bavaro. 

La dinastia di Penede fu io seguilo in- 
corporata a quello d'Areo, e quando i 
conti cessero al governo il diritto di giu- 
risdizione, i comuni di Nagu e di Tur- 
bole furano staccali dal distretto di Arco 
ed annessi a quello di Riva. 

PENMA. Frazione del comune di Oa- 
nazei, distretto di Fassa, circolo di Trenlo, 

PEKGINE. Distretto del circolo di 
Trento. 

li borgo di Porgine à situato sulla ria 
postale che corre da Trento a Rassano 
alla sinistra dui Fersinu, 40 miglia da l,e- 
vico, 42 miglia a levante d.i Trento. E 
una bello borgata a cui mettono capo al- 
riine valli e molli villaggi le filino corona. 
Il suo clima è mite e salubre, ventilato 
dalle gaie del Perlina e dalla valle di 
Pinè, La chiesa pnrrocclùale fibbricnta in 
gran parte di pietre riquadrale fu iiicn- < 
iiiinciata l’anno 1509 c terminata nel 1543, 
è assai vasta con tre navate sostenute da 
dodici colonne dì pietra. IjO piazza di 
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fronte alla ebiesa è spasìoaat e le vie, una 
delle quali molto ampia e regolare, tono 
comode e pulite. La filanda da seta dei 
fratelli Chiroelli situata presso il borgo 
verso Trento i dei più ampi edificj di que- 
sto genere. 

In Pergine si tiene mercato di merci e 
commestibili ogni giovedì dell’anno, quello 
di bestiami ogni primo giovedì del mese 
e una copiosa fiera avanti la festa della 
Natività di SI. V., un'altra a S. Tom- 
maso. 

Pergine è stallone postale e sede della 
giudicatura, la quale è anche uIReio per 
le cause montanisticbe; l’uflìcio delle mi- 
niere vi fu istituito dall' iniperatore Mas- 
similiano fino dall’ anno dwO. Il vicario 
minerale veniva eletto di concerto fra il 
conte del Tirolo a il principe di Trento. 

Il castello di Pergine sorge sopra uu 
colle a mattina dal borgo, fabbricato molto 
antico e per origine e per costruiione. 
Dalle carte -1147 e 4459 rileviamo che 
vivevano Riprendo e OJorico di Pergine. 
Nell'anno 4466 In dinastia era tenuta da 
Gundibnldo fratello di Odorico e prima 
di lui dal padre Adalberto c dn Pedericu 
loro avo. Stnnclii i Perginesi delle op- 
retsioni di Gundibaldo loro tiranno deli- 
ernrono di scuoterne il giogo. Nel cenobio 
di Valdo, elle sorgea presso Pergine, nella 
stanza ove soleansi assembrare i rettori 
di tutto il comune a consultare della re- 
pubblica, in presenza dell'abate e de'soliti 
testimoni i deputati del borgo di Pergine, e 
gli uomini di Sivernacco, Vallare, Vudnrba- 
110, Prato, Viarngi), Portello, Cunestle,Base- 
sa, Serzo, Arzanago, lUodrnno, N'ogaretn, 
Cancellino, Busso, Uvardo, Vicalzuno, Ca- 
silino, Costa, Stirate, Canale, Costasabina, 
Roncone, Gebrico, Frassilungo, Rubtirc, 
Ischia, Tenna, S. Cristoforo, Vignole, Ca- 
staiU'ln, S. Catterina, non che tutti i ret- 
tori delle ville fuor del borgo e di Per- 
gine e di tutto il suo comune e distretto, 
eccettuali i Pomermanni di Fìeroizo Ari- 
mnnni del signore di Pergine, li 3 mag- 
gio 4166, statuirono loro messi e legati 
che si recassero alla città di Vicenza, c 
sotto lu protezione di quella, salvo l’onore 
deirinipero e della chiesa di Trento, met- 
tessero il proprio comune. Dessero sacra- 
mento d’essere amici degli amici, nemici 
dei nemici, di contribuire in guerra 300 
militi fuor del distretto di Pergine, 400 
entro il distretto, con ciò che si man- 
dasse loro un podestà con degli ajiitì onde 
cacciare Gundibaldo loro oppressore, il 
quale s’avea usurpati i castelli di Pergine, 
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di Coeo, di Caveone, di Castellere, di Ti- 
rulzano, ed i luoghi più forti del distretto 
si lasciasse vivere il comune giusta le 
leggi salica e longobardica già da più di 
quattro secoli in qua professale; paghe- 
rebbero I Perginesi una imposto, tanto 
er fuoco, tanto per fondo, continuereb- 
ero come ab antico ad elegersi un giu- 
dice proprio, però subordinato a messere 
lo podestà, non potriano però da questo 
venir forzati a lavori gratuiti, a far gli 
assassini, a dar da godere le donne la 
prima notte del matrimonio, a rifiutare 
le consuete decime alle chiese di Trento 
e di Feltro, od a portar le ormi eontro 
di queste o eontro l'impero. 

Non risulta dalla storia con evidenza 
qual effetto avesse questo documento ; sem- 
bra però che Gundinsldo non ritornasse in 
signoria e solo vi fosse rimesso suo fra- 
tello Odorieo, il quale nell'anno 4484 si 
trovava in Pergine, e questa casa nel- 
l’anno 4490 è nominata fra le cospieue 
del prineipato di Trento. 

Di lé a poco tempo veniva un altra 
volta espulsa dal castello e dalla giurisdi- 
zione di Pergine, ni si conosce il motivo, 
molto probabile che ciò seguisse per im- 
pulso del partilo guelfo di Pergine, ve- 
dendo Ecceilino da Romano infuriato eon- 
tro il borgo darlo alle Gamme, il vescovo 
Egnone di Trento impegnò il castello di 
Pergine ad Alberto di Metz perì4300 lire. 
La casa di Pergine ritornava nel 4377 
un’ultra volta al possesso; il principe Ar- 
rigo ricuperava la dinastia dal signore di 
Metz, e infeudava il 3 aprile Orlandino fi- 
glio di Odorico, Martino ed Abriano signori 
di Pergine del costello e dei diritti di si- 
gnoria, meno la torre che serbava a pro- 
prio presidio. 

Occupato il principato da Mainardo del 
Tirolo, i conti usurparono la giurisdizione 
di Pergine, vi posero un loro capitano, 
nè venne ritornata ai vescovi nel 4300, 
che anzi nell’atto di restituzione del prin- 
cipato serbarono a sé il castello e di- 
stretto di Pergine. 

Bonaventura Gardelli loro capitano sde- 
gnato contro Lodovico di Brandeburgo 
per la seconda occupazione del principato, 
sottraendosi aU’ubbidienza dova il castello 
di Pergine in potere di Giacomo da Car- 
rara, 1 Carraresi ne furono espulsi nel- 
l'anno 4350 da Siceonc di Caldonazzo 
unito al marchese di Brandeburgo, e Per- 
gine restò in potere dei conti del Tirolo, 
i quali lo tennero fino all’anno 4531, in 
cui Bernardo prìncipe di Trento facendo 
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f ermuta coll’ arciduca Ferdinando cedeva 
diritti della rhiesa di Trento sulla città 
di Bolzano e riceveva il castello e la giu- 
risdizione di Pergiiie in compenso. 1 ve- 
scovi la tennero 6no alla secolarizzazione 
del Vescovado- 

Questa giurisdizione conservò il - suo 
vecchio statuto anche sotto il governo dei 
vescovi, il quale fu dall'imperatore Mas- 
similiano I, nell’anno ióH, c, rovisto nel 
4523, dall' arciduca Ferdinando approvato. 
In complesso era conforme allo statuto 
di Trento. La comunità presentava tre 
soggetti al capitano del castello perchè 
uno ne elegesse a vicario ; per le cause 
minori il Regolano teneva foro ogni sa- 
bato; alla comtmità spettava il diritto di 
eleggere i giudici di pace eh' erano chia- 
mati della concordia, i quali prestavano 
giuramento al capitano : inanzi ad essi 
le cause terminavano ali’ amichevole ed 
ogni attore era obbligato dì ricorrervi 
sotto pena di perder le spese. 

Il distretto di Pergìne era anticamente 
diviso in 8 gastaldie o comunità : 

I. Pergine coi villaggi Zivignano, For- 
nace e Vallar, 

II. Viarago, Serso, Maia, s. Ortolo, 
Portolo , Cunezza. 

III. Mandrano , Canzolino, Casalino, 
Vigalzano, Costa, Buso, Guarda, Pisiol, 
Rogareto. 

IV.Susà, Canale, Costasavina, Roneogno. 
T, Castagneto. 

VI. Tignola, Faieaina, Zara, Ischia, 
Tenna. 

VII. Frassilongo, RovereJa. 

Vili. Fierozzo. 
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Presentemenle il distretto è diviso in 
40 comuni, le qnall tono: Pergìne, Fras- 
silongo, Viarago, Canezza, Senio, Fierozzo, 
Palò, Madrano, Vigalzano, 8. Ortola, Ron- 
cogno, Costasavina, Suso, Castagnè, Ischia, 
Vignola, Fairsina, Wogarè, Tenna. 

Abitanti 42,379, dei quali 6313 di 
sesso femminile, 6066 di sesso maschile, 
case 1657 abitate da 2297 famiglie. 

Estimo flor. meran. -380,304 car. 40. 
Il distretto paga fior. 4346 car. 20 va- 
luta di convenzione d’ annua imposizione 
diretta; fiorini 932 d industria. 

Sul territori» di Pergine si coltivano 
vili nella maggior parte dei comuni , n«i 
la seta forma la principal rendita del di- 
stretto; quella delle piu estese filande si 
spedisce nelle piazze di maggior consumo, 
tpeciulmeule in Francia e in Inghiller a. 
Il prodotto delle altre filande si vende per 
lo più in Trento o in Rovtredn. Il pro- 
dotto della cultura de’ bachi nel distreilu 
non basta per alimentare tutte le filande, 
ed un terzo ed anche più de' bozzoli che 
si consumano, si compra nei contorni di 
Trento e nel distretto di Civezzano, 

Le più estese filande si trovano in Por- 
gine, fra le quali meritano partìcola-e 
menzione quella dei signori ChimeUi ii 
vapore di 402 coldaje a quattro per for- 
nello, quella dei signori Gasperìni di 4? 
caldaje a quadriglie pure a vapore, quella 
dei signori Grandi di 28 coldaje a va- 
pore e quella dei signori Montai di 48 
caldaje pure a vapore. 

Dal seguente prospetto risulta lo stato 
di quest' industria nel distretto di Pergine: 


Comuni 

Numero 

Numero 

Persone 

Libbre di seta 

delle filande 

delle caldaje 

impiegate 

prodotta 

Pergine 

44 

359 

834 

37600 

Madrano 

3 

42 

133 

4209 

IVogarè 

3 

48 

455 

2100 

Canzolino 

4 

2 

4 

200 

Canezza 

2 

8 

48 

800 

Serso 

4 

8 

48 

4000 

Portolo 

2 

40 

20 

4000 

Roneogno 

4 

46 

37 

4500 


27 

433 

4224 

45400 
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Il decanato di Pergine dipende dalla 
diocesi di Trento. Questo decanato ha la 
sola parocabia di Pergine, la quale ha 94 
chiese filiali, che sono Madrano, Kogari, 
Busso, Bersò, Viarago, Mala, s. Orsola, 
Pali! Fierozzo, Frassilongo, Roveda, Ca- 
rezza, Falesioa , Vignala, Ischia , Tenna, 
Castagnè di s. Catteline, Caslagnè di s. Vi- 
to, Suso, Castasavina, Roncogno. In tutto 
il decanato si trovano sacerdoti 41. 

Il comune di Pergine comprende le 
frazioni di Zivignago, Fontanabotte, Val- 
lar, Nasetti e Fornaci. 

Abitanti 3190, case 354. 

Estimo fior, meran. 06,645 car. 60. 

Sul territorio di questo comune la col- 
tivazione de’ campi è diligente e favorita 
da un terreno fertile ed irigabile dalle 
acque del Fersina, il quale vi reca però 
qualche guasto a fronte che sia riparato 
con grossi muraglioni di pietra. 

PERGiNAiVO. Frazione del comune di 
a, Lorenzo , distretto di Stenico , circolo 
di Roveredo. 

Villaggio di 28 case, 4 ore distante da 
Stenico. 

FERRA. Circolo di Trento , distretto 
di Fassa, comune formato dai villaggi 
Ferra e Monzon e dai casali Soj e Roncb, 

Abitanti 433, case 74. 

Estimo fior, meran. 6596 car. 38. 

Espositore filiale della parecchia e de- 
canato di Fassa. 

PERSOLE. Circolo di Roveredo , co- 
mune del distretto di Condino. 

Curazia filiale della parecchia di Turano, 
decanato di Condino. 

Abitanti 00, case 43. 

Estimo fior, meran. 4846. 

Piccolo villaggio situato alla destra del 
torrente Persomino , 5 ore distante da 
Condino. 

FEZ. Frazione del comune di Coltura, 
distretto di Tione, circolo di Roveredo. 

Piccolo villaggio di 41 case due ore 
distante da Tione. 

PEZZATI. Frazione del comune di Va- 
iarsa , distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Casale in Vaiarsa 6 ore distante da 
Roveredo. 

PEZZEI. Frazione del comune di Li- 
vinalongo , distretto dello stesso nome , 
circolo di Piisteria. 

* PFALZEN. Circolo di Posteria, co- 
mune del distretto di Brunecco. 

Abitanti 687, case 67. 

Piccolo villaggio di monte della Posteria . 

* PFEFFER8BERC. Circolo di Pu- 
sterbi, comune del distretto di Bressanone, 
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Abitanti 691, case 434. 

Piccolo villaggio situato a ponente da 
Bressanone. 

PIA^’ DI SOPRA. \ j 

PIA^ DI SOTTO. ) ®“* 

mime Colle di s. Lucia , distretto di Li- 
vinalongo, circolo di Pusteria. 

PIAINO. Frazione del comune di Va- 
iarsa, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Villaggio di 38 case, 4 ore distante da 
Roveredo. 

PIA?iO. Frazione del comune di Livlna- 
longo, distretto dello stesso nome, circolo 
di Pusteria. 

PIA?IO. Frazione del comune di Ranco, 
distretto di Cles, circolo di Trento, 

PIAiVO. Circolo di Trento, comune del 
distretto di Male. 

Abitanti 833, case 40. 

Estima fior, meran, 7883 car. 63. 

Villaggio situato alla sinistra del Noce, 
sulla via della Val di Sole superiore fra 
Masteliino e Mezzana. Sul territorio di 
questo comune nelle posizioni più soleg- 
giale crescono gli ultimi gelsi, le viti però 
trovano il clima troppo rigido, i cereali 
sono frequenti, e dai prati si trae la ren- 
dita mag^ore, 

PIAZZA. Frazione del comune di Va- 
iarsa, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Piccolo villaggio di 44 case, 3 ore di- 
stante da Roveredo. 

PIAZZA. Circolo di Roveredo, distretto 
di Nogaredo , forma un comune con Chiu- 
sole, 

Abitanti 361, case 67. 

Estimo fior, meran. 38,498 car. 31. 

Villaggio di 33 case, a niezz' ora di di- 
stanza da Nogaredo. 

PIAZZA. Frazione del comune di Ter- 
ragnolo , distretto di Roveredo , circolo 
dello stesso nome. 

Villaggio di 30 case, 3 ore lontano da 
Roveredo. In questo villaggio si trova la 
chiesa parrocchiale di Terragnolo e per- 
ciò è anche chiamato la Chieta. V. Tea- 
iiiGisoLO comune. 

PIAZZA. Frazione del comune di Gar- 
niga , distretto di Nogaredo , circolo di 
Roveredo. 

PIAZZE. Frazione del comune di Pini, 
distretto di Civezzauo, circolo di Trento. 

Espositiira filiale della parocchia di Ba- 
selga, decanato di Civezzano. 

Abitanti 349. 

PIAZZO. Frazione del comune di Se- 
gonzano, distretto di Cembra, circolo di 
Trento. 
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Prìminerìa filiale della parocehia « de- 
canato di Cembro. Abitanti 280. 

PIAZZOLA. Frazione del comune di 
Rabbi , distretto di Malè , circolo di 
Trento. 

Villaggio con curazia filiale della pa- 
rocchio e decanato di Malè. 

Abitanti UHi. 

PICCOLI^. Frazione del comune di s. 
Martino , distretto di Livinaloogo, circolo 
di Pusteria. 

PIEDICASTELLO. Frazione del co- 
mune di Trento, distretto e circolo delio 
stesso nome. 

Villaggio situato al piede di Dos Trento, 
sul quale si ergeva I’ antico castello ro- 
mano chiamato la Verruca, per cui al 
villaggio restò il nome di Piedlcastello. 
Ij’ antichissima chiesa fu per gran parte 
murata con frantumi della rócca, e nei 
muri si vedono ancora iscrizioni e rudero 
dell’ antica fabbrica romana. Il villaggio 
è per gran parte abitato da coloni che 
lavorano i campi vicini spettanti a citta- 
dini di Trento. 

Parocehia dipendente dal decanato di 
Trento. Come parocehia ha due curazie 
soggette. Rovina e Roncagnano. Abitanti 
della parocehia -1681. 

PIETRA. Frazione del comune di Gal- 
liano, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Castello situato sulla via postale fra 
Galliano e Roveredo. Il Cliiverio reputava 
questo castello assai antico e credeva che 
sia quel caitello romano descritto sotto il 
nome di Verruca da Cassiodoro, ma altri 
con migliori argomenti dimostrarono, che 
il castello romano era posto sopra la rupe, 
chiamata Dos Trento. 

Il castello della Pietra dipendeva nel- 
r anno 1200 dal signori di Beseno ed era 
appellato un forte. Questo feudo fu dal 
baron Michele Fedrigazzi comperata per 
20,000 fiorini dagli arciduchi d' Austria , 
poi fu a lui tolto a renduto ai Giovanelli, 
indi passò ai baroni Cresceri. 

Il costello della Pietra come punto mi- 
litare ebbe molta importanza in varie epo- 
che; nell'anno 4508 (u assediato e preso 
doi Veneziani. 

PIETRA. Frazione del comune di No- 
riglio, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Casale 2 ore distante da Roveredo. 

PIETKAMURATA. Frazione del comune 
di Drò, distretto di Arco, circolo di Ro- 
veredo. 
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Villaggio di 20 case , 3 ere a setten- 
trione da Arco , con espositura filiale della 
parocehia di Nago, decanato di Arco. 
Abitanti 332. 

PIEVE. Frazione del comune di Livi- 
nalongo, distretta dello stesso nome, cir- 
colo di Posteria. 

PIEVE. Frazione del cornane di Tran- 
sacqua, distretto di Primiero, circolo di 
Trento. 

Villaggio situalo a ponente e del tutto 
annesso a Fiera di Primiero. Sede del 
parroco e decano del distretto. — Vedi 
PniaiRao. 

PIEVE DI LEDRO. Circolo di Rove- 
redo , comune del distretto di Ledro, 

Abitanti 643, case 52. 

Estimo fior, meran. 9790. 

Villaggio con parocehia dipendente dal 
decanato di Riva, diocesi di Trento. Co- 
me parocehia ha 44 chiese filiali e sono 
Tiarno di sopra , Tiarno di sotto , Moli- 
na, Prè, Bezseeca, Locca, Biacesa, Len- 
zuino, Pregasina, Hezzolago, Bnguiso. 

PIEVE DI LIZZALA, Vedi Lizzznz. 

PIEVE TESINO. Circolo di Trento, di- 
stretto di Strigno , forma un comune coi 
casali Pradellan e Campestrin. 

Abitanti 4640, case 332. 

Estimo fior, meran. 34,700. 

Villaggio della valle di Tesino ad oriente 
da Grigno, Sul territorio di questo co- 
mune non crescono che cereali , ed è ricco 
di pascoli e prati. Gli abitanti, come ge- 
neralmente tutti quelli della Val di Tesino 
sono molto dediti al piccolo commercio , 
eh' essi fanno in tutti i paesi d'Europa e 
perfino in America. Vi si trovano alcune 
famiglie doviziose, che tengono case di 
commercio nelle capitoli e ritornano dopo 
alcuni anni al loro paese. 

La parecchia è molto antica, decanato 
di Strigno , diocesi di Trento , ha una 
sola chiesa filiale in Cinte, e con essa 
2585 abitanti. 

PIEGANTE. Circolo di Roveredo , di- 
stretto di Ala, forma un comune col ca- 
sale s. Lucia. 

Abitanti 632, case 90. 

Estima fior, meran. 48,800 car. 44. 

Villaggio situato alla destra dell' Adige 
mezz' ora distante da Ala. 

Parocehia dipendente dal decanato di 
Ala. Come parocehia ha filiale la curazia 
di Chinala. 

PINE. Circolo di Trento , distretto di 
Civezzano, comune composto delle frazioni 
acuenti; 
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pn 

AbiUOti 

Casa 

Faniglie 

BedoI e Brusago 

4026 

452 

472 

Piazze e Regnane 

660 

93 

94 

Rizzolaga 

296 

45 

49 

Riccardo 

425 

23 

26 

Rternigo 

478 

27 

26 

Vigo 

288 

30 

44 

Miola 

627 

87 

92 

Tressilia 

434 

06 

70 

Baselga 

348 

66 

60 

Lases 

274 

43 

49 

Lona 

334 

69 

68 

Faida 

367 

69 

74 

Montagnaga 

640 

79 

90 


6244 

837 

908 


Estimo fior, nieran. '130,765 car. 23. 

Questo vasto comune si stende nella 
valle bagnata dal Siila, e da tre laghetti, 
l’uno chiamato della Serajo, l’altro delle 
Piazze, il terzo sta sotto Tressilia. 

Il territorio non produce vini, e solo 
la parte inferiore è coltivata a gelsi, del 
resto i pascoli ed i prati formano lo ren- 
dita principale. Un tempo questo comune 
era ricco di selve e principalmente di pi- 
no, da cui gli deriva il nome; faceva un 
ricco commercio di legnami colia città di 
Trento, ma devastate queste selve, ora è 
pur cessato il commercio. 

ISel villaggio di Baselga si trova la pa- 
rocchia di Pinè, la quale dipende del de- 
canato di Civezzano, diocesi di Trentd. 
Come paroechia ha 8 chiese filiali e sono 
in Bedollo, Brusago, Fornace, Cono, Mon- 
tagnaga. Faida, Lasese e in Piazze. 

PI>iÙ)LO. Circolo di Roveredo, di- 
stretto di Tione, forma un comune colle 
frazioni di Mavignola, Campiglio e s. Ste- 
fano. 

Abitanti -1333, case 80. 

Estimo fior, meron. 20,884. 

Villaggio situato nella valle di Ren- 
dena, 5 ore distante a settentrione da 
Tione. Il territorio di questo comune non 
produce che cereali ed è ricco di pascoli, 
di prati e di selve. Presso il villaggio 
verso la valle alpina di Genova si trova 
una fabbrica di vetri. Il quarzo si cava 
sopra il villaggio di Caderzone da un 
grosso strato incassato nel micaschisto. 
Questa fabbrica deve la sua origine al si- 
stema italico di protezione dell’ industria 
nazionale. Il giorno 46 agosto 4811 ve- 
niva premiata la sua erezione colla me- 
daglia d’ argento e neH’ anno seguente 
r istituto italiano premiava i suoi pro- 
dotti colla stessa medaglia, aggiungendo 
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che avrebbe ottenuta la medaglia d' o- 
ro , se non rimonesse a verificarsi col- 
l' esperienza almeno di un anno la ri- 
putazione di questi prodotti. Presente- 
mente essa ha 4G maestri, 8 garzoni , 40 
uomini di servizio, 0 donne per le impa- 
gliature, 30 nomini da selva; in tutto 
essa occupa 70 persone oltre la gente im- 
piegata nelle condotte dei generi e delle 
manifatture. I suoi prodotti danno una 
rendila dal 40 ai 43,000 fior, annui. Lo 
smercio maggiore ti fa nelle città di Bre- 
scia, Milano, Como e Cremona ove pas- 
sano sotto il nome di manifatture di ve- 
tri di Riva, siccome in Riva ha i suoi 
magazzini, e sono pagati dnH’RnNOper 
400 di più delle fabbriche di Stiria per 
la purezza ed eleganza. Questa fabbrica 
appartiene ai signori Pernici e Bolognini. 

Pinzolo è curazia filiale della paroechia 
di Rendena, decanato di Tione. 

PISCINE. Frazione del comune di Ro- 
ver, distretto di Cambra, circolo di Trento. 

Villaggio con curazia filiale della pa- 
rocchia e decanato di Cembra. Abit. 300. 

PISSAVACA. Frazione del comune di 
Raviua, distretto di Trento, circolo dello 
stesso nome. 

Piccolo Villaggio alla destra dell’Adige. 

* PLATT. Circolodi Bolzano, distretto 
di Passlria, comune lormato dai villaggi 
Platt e Pioli e di vari! casali di monte. 

Abitanti 449, case 91. 

1/ estimo è compreso e complessivo 
in quello di Passiria. 

Curazia filiale della paroechia di s. Mar- 
tino, decanato di Passiria, diocesi di 
Trento. 

* PL.4US. Circolo di Bolzano, comune 
del distretto di Merano. 

Abitanti 200, case 24. 

Estimo fior, nieran. 43,544. 

Paroechia dipendente dal decanato di 
Merano, diocesi di Trento. 

PLEÙ. Frazione del comune di Tione, 
distretto dello stesso nome , circolo di 
Roveredo. 

* PLENAIL. Circolo dell’Alta Venosta, 
comune del distretto di Glorenza. 

Piccolo villaggio di 43 case , situato 
nella Venosta superiore. 

POCCHI per tedesco Buchhoh. Fra- 
zione del comune di Salorno, distretto di 
Egna , circolo di Bolzano. 

POJA. Circolo di Roveredo , distretto 
di Stenieo, forma un comune colla fra- 
zione di Godenzo, e questa comune è in 
pari tempo frazione del comune generale 
di Lomaso. 
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Abitami A07, cnae 75. 

P^sliino flor. meran. 42,435 car, 45. 

Pict-olo tilla<:f;io ili 30 case un’ ora e 
mezzo distante da Steiiico. 

POMAROLO. Circolo di Ros’erevo, di- 
stretto di ìNogaredo, rorma un comune 
colle frazioni a. Antonio e Savignano. 

Abitanti RIO, case 157. 

Estimo flor. meran. 35,045 car. 57. 

Villaggio situato alla destra dell' Adige 
in amena situazione sopra una collina e 
le terre vicine sono molto fruttifere e pro- 
ducono uve particolari, colle quali si for- 
mano squisitissimi vini che non la cedono 
n quelli d’ Isera. Sui colli si trovano molti 
tartufl che vengono assai ricercali. La 
seta è perfettissima e stimabile. 1 Celti 
ancor essi riescono gratissimi e migliori 
di ogni nitro luogo della valle. 

Lo chiesa parocchiule di s. Cristoforo 
di Pomarolo esisteva prima del 418.5. One- 
sta parocchia dipende dal decanato di Vii- 
lalagarina, diocesi di Trento: ha 2 chiese 
filiali, cioò Savignano e Chiusole. 

PO.\AI.K. Frazione del comune di Prè, 
distretto di Val di Cedro, circolo di Ko- 
veredo. 

Casale sulla riva occidentale del lago 
di Garda , e luogo di nprodo per il pas- 
saggio dalla valle di Ijcdro a Riva. One- 
sto porto fu dagli Scaligeri ampliato e 
reso più comodo; è ammirabile In sua si- 
tuazione in mezzo alle rupi, ove una ca- 
duta d' acqua lo rende assai pittoresco. 
La nuova via, che si sta eregendo ta- 
gliata in mezzo alle rupi che sorgono a 
picco dal lago fra Ponale e Rivo, lo ren- 
derà del tutto infruttuoso. 

POR. Circolo di Roveredo, comune del 
distretto di Condino. 

Abitanti 37U, case 45. 

Batimo flor. meran. 44,tl29 car. 8. 

Villaggio situato alla sinistra del tor- 
rente Adniinte, 2 ore distante da Condino, 

Curazia filiale della parocchia di Greto, 
decanato di Condina. 

PORVAEE. Frazione del comune di 

Terragnolo, distretto di Roveredo , cir- 
colo dello stesso nome. 

PORTE. Frazione del comune di Tram- 
l>illeno, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

PORTOLO. F'raziunc del comune di 

Canezzn, distretto di l’ergine, circolo di 
Trento. 

PORTOl-0. Frazione del comune di 

IVuno. distretto di Cles, circolo di Trento. 

POTRIGO. Frazione del comune di 

Terragnolo, distretto di Roveredo, circolo 
dello stesso nome. 
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POVO. Circolo di Trento, distretto di 
Civezzano, comune composto delle seguenti 
frazioni: 



Abitanti 

Ca»c 

FamiglM 

Villazzano 

007 

413 

435 

Gabbiolo 

212 

33 

67 

Salè 

364 

60 

57 

Pantè 

384 

62 

74 

.Sprè 

310 

40 

48 

Oltrecastello 

341 

68 

62 


2524 

355 

473 


Estimo fior, meran. 27.5,858 car. 32. 

Il territorio di questo comune si stende 
lungo i colli che sorgono ad oriente dalla 
citta di Trento, i quali formano le ultime 
falde del monte Marzola, che si estolle 
fra il lago di Caldonazzo e la valle del- 
l’Adige. Questi colli sono attissimi alla 
coltivazione della vite, vi prospera il gelso 
e tra le file delle viti si coltivano i ce- 
reali. Tutta l'ampia collina è seminata da 
ville di piacere dei cittadini di Trento, 
fra queste si vedono alcune fabbricate con 
buon gusto, e vi si recano a soggiornare 
nei mesi di agosto e settembre, li terreno 
inclinato e la pendice rotta di frequento 
da vailette fa si che gli accessi e le vie 
non sono molto agevoli , né si trovano 
ameni passeggi, ma le mnerhie di bosco, 
la posizione amenissima e la socialità fra 
le diverse famiglie che vi villeggiano ren- 
dono questo soggiorno assai grato. Oltrc- 
castello è il villaggio più settentrionale, 
Villazzano il più meridionale e sono di- 
scosti 1’ uno dall’ altro circa mezz’ ora di 
cammino. 

Questo comune spettava ne! tempi an- 
tichi alla pretura di Trento, però una fa- 
miglia di Povo antichissima e dalla quale 
è sortito un patriarca d'Aquilegia sembra 
aver esercitati dei diritti feudali. Il ca- 
stello giaceva sopra il colle detto il dosso 
di S. Agata, del qual castello non restano 
più le vestigin, ma il villaggio d' Oltre- 
castello ci adita la sua posizione. 

La bella chiesa parocchiale di stile mo- 
derno si trova nel villaggio di Patite, che 
comunemente è anche chiamato col nome 
generico di Povo. Essa dipende dal deca- 
nato di Trento ed ha filiale la curazia di 
Vaisorda. 

POZZA. Circolo di Trento, distretto di 
Fassa, comune composto del villaggio 
Meida e dei casali Treina, Dassé di so- 
pra, Oassè di sotto. Pozza e Prà. 

Abitanti 535, case 128. 

Estima fior, meran. 4 1,554 c-vr. 3. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Fassa. 
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Sul territorio di qnnto comune allo 
sinistra dell'ATisio si trova un acqua sol- 
forosa, la quale contiene dell’Idrogeno sol- 
forato a fu adoperata, ed usasi tutt' ora 
da quei popolani specialmente contro la 
scabbia. 

POZZA. Frazione del comune di Tram- 
billeno, distretto di Roveredo, circolo dello 
stesso nome. 

Villaggio di 34 case, 3 ore distante da 
Roveredo. 

POZZACCIIIO. Frazione del comune di 
Trambilleuo, distretto di Roveredo, cir- 
colo dello stesso nome. 

Villaggio di 33 case, 3 ore distante da 
Roveredo. 

PRACORXO. Frazione del comune di 
Rabbi, distretto di Mali*, eircolo di Trento. 

Villaggio con curazia liliale della pn- 
rocchiu e decanato di Malè. Abitanti 403. 

PRADA. Frazione del comune di Bren- 
tonico, distretto di Mori, circolo di Ro- 
veredo. 

Villaggio di 43 case, tre ore distante 
da Mori. 

Rettoria filiale della paroechia di Bren- 
tonico, decanato di Mori. Abitanti 507. 

PRADE. Frazione del comune di Canal 
S. Bovo, distretto di Primiero, circolo di 
Trento. 

Curazia filiale della paroechia di Canal 
8. Bovo, decanato di Primiero. 

PRADI. Frazione del comune di Bosen- 
tino, distretto di Lcvico , circolo di 
Trento. 

* PRAGS. Circolo di Pusteria, comune 
del distretto di Weisberg. 

Abitanti 578, case 87, 

Sul territorio di questo comune si tro- 
vano' delle acque salinee calcaree. Questa 
fonte incontrasi sopra un piccolo poggio 
lungo il fianco destro del torrente Prags, 
piccolo afiluente sinistro della Rienzo, nella 
quale esso sbocca nn po' sotto Niederdorf, 
ed è la più elevata di tutte quelle che 
scaturiscono nella Posteria: vi ti giunge 
da Niederdorf in un’ora, ed in due da 
Weisberg. Essa è conosciuta da più se- 
coli: sgorga in mezzo a grossi macigni 
calcari, quindi viene condotta in tubi ri! 
legno per la distanza di 400 passi allo sta- 
bilimento. É chiara ha un leggero sapore 
di ppate di zolfo, e odore di uova covate. 
Investe, ove sgorga, le circostanti roccia 
di una crosta stalattiforme a vari! colori, 
ed in gran parte bigi. Fatta bollire di- 
viene latteo, e depone nel vaso un abbon- 
dante sedimento bigio-biancastro, che ri- 
dotto in polvere s’applica utilmente alle 
piaghe fungose. Contiene, secondo l’analisi 
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del prof. Menghin, gas acido idrociauico, 
allumina, solfato di calce, solfato di ma- 
gnesia e alcune parti di ferro. Demetrio 
Leonardi avendo analizzato il residuo che 
quest'acqua lascia, e trovandovi pressocliù 
i medesimi princìpii sopra indicali la pone 
nel genere di quelle di Cornano nel cir- 
colo di Roveredo e di Careno nel cìrcolo 
di Trento, le quali però non contengono 
gas idrocianico. E annoverala fra le più 
dissolventi, ed impiegasi con successo nelle 
ostruzioni del basso ventre, nell’ipocon- 
dria, isteria, paralisi, podagra, nei reu- 
matismi, nelle lussazioni, negli esantemi 
cronici, nelle malattie veneree inveterale, 
nelle scrofole, renelle, neH’amenorea, ecc. 
Usasi in bagni comuni ed anche a vapore 
facendolo riscaldare, ed in alcuni cosi an- 
che in bibita, come sarebbe per certi mali 
della bocca, della gola e nelle tendenze 
allo scorbuto. 

Ilavvi uno spazioso stabilimento, e si 
contano ogni anno non meno di 700 a 
800 accorrenti. 

PRAMARIM. Frazione del comune di 
Anierivo, circolo dì Trento, distretto di 
Cavalese. 

PHA^ZO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Riva, forma un comune col cosale Foci 
di Pranzo. 

Ahilanli 449, case 400. 

Tenno, Cologna, Pranzo, e Ville di 
Monte hanno un estima comune che am- 
monta a fior, ineran. 74,401 cor. 40. 

Villaggio un’ora e mezza distante da 
Riva con espositura filiale della paroechia 
di Tenno, decanato di Riva. 

PR.ASU. Circolo di Roveredo, distretto 
di Condino, forma un comune col casale 
Sevror. 

Abitanti 670, case 07. 

Estimo fior, meran. 43,495 ear. 30. 

Villaggio di 45 case situato alla destra 
del torrente Adanoie, 3 ore distante da 
Condino. 

Curazia filiale della paroechia di Creto, 
decanato di Condino 

PRATO. Frazione del comune di 8. Lo- 
renzo, distretto di Stenico, circolo di Ro- 
veredo. 

PRE. Circolo di Roveredo, distretto di 
Val di Ledro, forma un comune col ca- 
sale Panale. 

Abitanti 344, case Ofi. 

Estimo fior, meran. 8019 car. 60. 

Villaggio un ora e mezza distante da 
Pieve di Ledro con curazia filiale della 
parocfbia di Pieve, decanato di Riva, 

PEDRAZZO. Circolo di Trento, co- 
mune del distretto di Cavalese. 
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Abitanti 9i8t, cose 333. 

Ksllmo fior, meran. 64,740 car, 40. 

Questo grosso villaggio è situato al punto 
di confluenza fra l'Avisio ed il Travignolo 
che scende dalla valle di Paneveggio. Sul 
territorio di questo comune matura ancora 
il formento, ina il grano turco nè si col- 
tiva nè giunge a maturità per la rigi- 
dezza del clima, I pascoli estesi e princi« 
palmente i prati che stanno sui fianchi 
dei monti nella valle del Travignolo som- 
ministrano un mezzo di sostentamento alla 
numeroso popolazione, la quale in gran 
parte nei mesi di estate emigra nella valle 
dell'Adige in traccia di lavoro. La selva 
di Paneveggio, ch’è proprietà dello Stato, 
ed altre del comune generale di Flemme, 
forniscono molti legnami da custnizione; 
essi vengono fluitati sul Travignolo fino 
Il Predazzo, poi ridotti in assi,- e queste 
vengono tradotte a carro e smerciate nella 
valle dell'Adige. Anche da questa industria 
la popoloiioue di Predazzo ritrae un mezzo 
di lavoro e di guadagno. 

Presso Predazzo si trova del ferro ma- 
gnetico. Questa miniera s’incontra a Pieg- 
geiia sul monte Miilat. Essa è molto ricca 
contenendo circa il 6U per cento di ferro 
puro, e la parte più povera il 30 per 
cento. Il ferro è puro, maleabile e dut- 
tile. Talvolta la miniera presenta della 
pirite, ma in poca quantità. Vi si lavora 
attorno già da sei e più anni, ma sinora 
i lavori non furono diretti che ed accer- 
tarsi della direzione dei filoni. Il minerale 
giace sopra una base di granito roseo, 
quale si scoprono dei grossi cristalli di 
unfibolo. 

Anche una miniera di rame piritoso, 
nella località denominata la Jiednina, esi- 
ste sui territorio di questo comune. Con- 
siste in un solfuro di rame congiunto a 
solfuro di ferro. Vi fu scavato già dal- 
ranno 4839 del minerale e spedito per la 
fusione ai forni stabiliti alla Chiusa, ma 
la rendita non risarcisce le gravi spese 
di trasporto. 

Il marmo che si estrae dal monte calcareo 
di Predazzo costituisce il più ragguarde- 
vole del Trentino ed il più ricercato per le 
belle arti. É questo una dolomia alquanto 
trasparente, non però sempre eguale nella 
sua grana e in candidezza : ora presentasi 
a grana fina e di un bel colore bianco, 
ed ora a grana più grossa e volgente al 
cinereo; nei dintorni poi di Predazzo volge 
al perliiio, varietà queste dovute ad alcune 
parti di ferro che tagliandolo in piccole 
venule gli tolgono multo del suo pregio. 
Viene adoperato in ornati architettonici 
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ed altre simili opere. Le belle vasche dei 
bagni di Cerano sono di questo marmo. 
Le escavazioni hanno luogo per conto del 
governo. Sebbene sinora gli scavi siansi 
limitati alla ricerca di strati migliori se 
ne sono ciò non di meno già estratti massi 
preziosi, e a misura che i lavori si ad- 
dentreranno a maggiore profondità v'è 
tutta apparenza che la qualità si farà più 
perfetta. Confrontato col carrarese non 
gli cede nè in hianchezza nè in traspa- 
renza. Lie grandezze intatte che si pos- 
sono ottenere giungono a fi, 8 e anche 40 
metri in lunghezza per 3 e 5 di larghezza 
sopra 3-0 b anche 8 di potenza. Si rin- 
vengono pure nei dintorni altri marmi 
colorati, ma non presentano pezzi consi- 
derevoli. 

PREGASinA. Circolo di Roreredo, 
comune del distretto di Val di Ijcdro. 

Abitanti 419, case 44. 

Estimo fior, meran. 3845 car. 40. 

Villaggio situato sul monte che sorge 
alla sponda occidentale del lago di Garda, 
tre ore distante da Pieve di Ledro. 

Curazia filiale della parocchia di Pieve, 
decanato di Riva. 

PREGIIEiXA. Circolo di Trento, di- 
stretto di Cles, forma un comune coi ca- 
sali Mulini e Arz. 

Abitanti 733, case 448. 

Estimo fior, meran. 33,408 car. 57. 

Villaggio situata alle falde meridiun.ili 
del monte La Verlo fra i rivi Bernes e 
I3 

PREMlÓìN'E. Circolo di Rnveredo, di- 
stretta di Stenico, comune e in pari tempo 
frazione del comune generale di Banale 
verso Castel Stenico. 

Abitanti 334, case 38. 

Estimo finr. meran. 6383 car. 8. 

Villaggio mezz'ora distante da Stenico. 

PREORE. Circolo di Ruveredo, comune 
del distretto di Tione. 

Abitanti 337, case 38. 

Estimo fior, meran. 7944. 

Villaggio situato alla sinistra del Sarea 
un ora distante da Tione. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Tione. 

PRESSAÌtO. Frazione del comune di 
Lavis, distretto deilo stesso nome, circolo 
di Trento. 

PRESSO.^. Circolo di Trento, comune 
del distretto di Malè. 

Abitanti 335, case 33. 

Estimo fior, meran. 9373- 

Villaggio situato alla sinistra del Noce, 
fra Monclossico e Uimaro. 

* PRETT AU. Circolo di Pusteria, distretto 
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di Taufrri, miniera di rame. Scavali nella 
parie superiore della valle di Ahren, ehe 
ai apre sulla destra della Rienza a Brii- 
• liecco. La miniera si trovo sulla sinistra 
del torrente Prettnil, presso S. Antonio 
olle falde del monte Taurn. Fornisce 833 
quintali di rame rusetto ed oeeupa 325 
operai. Il minerale sì trova frammezzo a 
cloriti scistose, parte disseminato in gra- 
nelli e porle in forma di vene. Si lavorò 
intorno a questa miniera gin da tempo 
antico, essendo stala data in feudo al conte 
Tannenberg fin dall’anno 1592. Essa forni- 
ice il miglior rame del Tirolo, distinguen- 
dosi questo principalmente per In sua dol- 
cezza e grande dulilità, pel che il suo 
prezzo si mantiene sempre superiore agli 
nitri. Le piriti di rame presentano sovente 
bellissimi scherzi dì colori variali e ri- 
splendenti a guisa delle code di pavoni. 
Il minerale si fonde ad Arzbach non lungi 
da S. Giovanni. 

PREZZO. Circolo di Roveredo, distretto 
di Oondiiio, forma un comune col casale 
di Dosso. 

Abitanti 417, case 5(1. 

Estimo fior, meran. 8573 ear. 40. 

Villaggio situalo alla destra del Chesi 
un’ ora e mezza distante da Condino. 

Curazia filiale della parocchia di Greto, 
decanato di Condino. 

PRIMIERO. Distretto del circolo di 
Trento. 

La valle di Primiero, divisa dal Tren- 
tino per mezzo dì alti monti e da questi 
tutto all'intorno recinta, offre una sola 
sortita in direzione di mezzodì per I’ an- 
gusto apertura dello Schenero formata dal 
torrente Cismone verso il territorio ve- 
neto, coi quale confina dai lati di mattina 
e mezzodì. Da tutte le altre parti la co- 
municazione è possibile soltanto valicando 
tre gioghi di moitte. Dalla Valsugana vi 
si giunge salendo il giogo sopra Tesino e 
scendendo per nn erto pendio nella vallo 
dì Canal S. Bovo secondaria di quella dì 
Primiero; dalla valle di Fiamme per la 
via dì Paneveggìo valicando l’alpe Coslon- 
zella c scendendo lungo il Cismone ; da 
Belluno ed Agordo salendo dopo il villag- 
gio di Sagron il giogo di Cereda. 

A selleiilrìone del distretto corre uno 
serie di monti di porfido rosso, i qual! 
sorgono fra il corso dell’Avìsio a meuudi 
della valle dì Flemme e le sorgenti del 
Vaccai e del Cismone. Ceiilello, cima di 
Laverei, Cnppoln, cima di Cattelir, Con- 
rial, Canienogol, Coltorondo, cima di 
Kal Mavr, Otte, Ceremana, Coibricone. 
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Le cime più alte di questi monti giun- 
gono alla vegetazione glaciale, le meno 
alte alla suliiiivosa. 

Ad oriente si estende una catena di 
monti di dolomia colla direzione da sel- 
lenlrione a mezzogiorno, i quali seguono 
il fianco sinistro del Cismone e segnano 
il confine del Trentino col Veneto. Pallet, 
Cimon, Maini, Forzellflle, Pian di Cam- 
pldo. Cima della Feziana, Cimon della 
Pilla, Cima della Rotella, Palle di S. Mar- 
tino, Saimnor, Cimelio, Fradusta, Sano 
di Camp, SedoI, Sano Orlign, Cima della 
Madonna, Forcella d’Ollro, Hoechelte, Fe- 
da ja, Questa catena è rolla al passo di 
Cereda, che dalla valle di Primiero mette 
a quella del Miss, ma continua poi colla 
Cimn iF.dngleia, Pit, Cima del Metzodì, 
Sano de itfnr, .dlvii, ^tinozza, Sotto della 
Pailella, Cima d’Eoa, Raion de’ Spizzoti. 
Tutta questa serie di monti sono rupi di 
dolomia; le cime settentrionali si estolgono 
alla vegetazione glaciale, le medie hanno 
la vegetazione subnivosa, e le più meri- 
dionali non s’innalzano oltre alla vegeta- 
zione alpina. 

A mezzogiorno la serie di monti i cal- 
carea, formazione del Giura, colla dire- 
zione da oriente a ponente. Questa catena 
è rotta dal corso del Cismone e forma il 
confine fra il Trentino ed il Veneto. Monte 
Finettre, Cima della Ramazza, Cimeda, 
Pietena, Col di Luna o Pavion, Sul pio- 
vente settentrionale stanno le malghe di 
Falpiana, AgneroUa e Kiderne. IjC più 
alte cime dì questi monti si elevano fino 
alla vegetazione subnivosa, le meno alte 
all’alpina. 

A ponente si dirama dalla catena set- 
tentrionale una serie di monti prima di 
micaschisto, indi granitici al gruppo di 
Cima d’Asta, poi nuovamente di micaschi- 
sto, i quali si alzano fra il Vano! ed il 
Grìgno confluente del Brenta. Spadon, 
Cima d’ Atta, Col di Croce, V Orenna, 
Marande, Col Itonilta. Le più alte cimo 
di questi monti, come sarebbero quelle di 
Cima d’Asta si elevano alla vegetazione 
glaciale, le meno elevate all’alpina. 

Fra il corso del Vanoi e dei Cismone 
poggiandosi alla catena setlentrionale por- 
fidica coi monti Rolla e Cavallazzo che 
sono colli di arenaria rossa, si estolle una 
serie di monti di micaschisto, i quali sor- 
gono a settentrione dei villaggi di Fiera, 
Imer e Mezzano. Tomazza, TognoUa, Sca- 
najol, Arzon, Fai Sorda, Agnelizza bella, 
Oriigola, Coltanto, Redole; questa serie 
continua dopo il giogo della Gobbera con 
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un monte cnicareo detto Tulogn , che 
giunge fìno el punto di eonfluenzo del Va- 
iioj col Cismnnc. Le cime più elevate di 
queata serie non vanno oltre alla vegeta- 
sione alpinaj le meno elevate, come il mon- 
te tìedoh, hanno le vegetazione subalpina. 

Le molte acque e rivi che scaturiscono 
da questi monti confluiscono nei due liu- 
mi principali il Cismone ed il Vanoj , i 
quali confluiscono ai confini del distretto 
ed uniti si scaricano sul Veneto net fluine 
Brenta. 

La valla 6 aperta in direzione da set- 
tentrione a mezzodi ed è perciò suflicien- 
temente difesa dai venti freddi boreali e 
dal secchi di levante. Il suo clima mon- 
tano è temperato, l'estate piuttosto caldo, 
e il corso delle stagioni quasi regolare. 

Secondo un’antica tradizione questa valle 
sarebbe stata popolala, alla guisa di Ve- 
nezia, da gente dei Friuli fuggita da- 
gli ineendj e dalle stragi dell'esercito deva- 
statore di Attila; e si credette trovare qual- 
che appoggio R questa tradizione, essendo 
nel Friuli anticamente una grossa borgata 
che ai appellava Primeriaeum, dalla quale 
ne sarebbe venuta l'emigrazione. Comun- 
que sia, I nomi dei monti, delie valli e dei 
villaggi di Primiero ci editano una terra 
popolata da italiani. 

La comunità era divisa in quattro se- 
zioni distinte col nome di columelii, ognu- 
na delle quali nominava un uomo al co- 
mune governo, e siccome questi uomini 
venivano eletti il primo marzo si chiama- 
van Marzoli. I quattro columelii della 
comunità erano; 4.° Pieve, Transaeqita, 
Ormanico; 3 -° Tonadico, Siror e Sagron; 
3.* Mezzano; 4.° Imer con Canal San 
Bovo. 

Sembra che questa comunità nei primi 
tempi si fosse retta a repubblica libera, 
e n'è Indizio il diritto serbato nello sta- 
tuto ai Marzoli o sindaci dello comunità 
di assistere alle giudicature del vicario 
per vegliare nelle cause civili acciò fosse 
fatta sentenza a norma dei loro statuti, 
e nelle criminali avevano voto con esso. 

Kè la storia nè i documenti lasciarono 
alcuna memoria di questa valle^ e solo 
sappiamo di positivo eh’ essa passò nel- 
l’anno 4037 colla donazione dell’ impera- 
tore Corrado sotto il dominio temporale 
dei vescovi di Feltre, i quali si fecero sol- 
leciti di erigere a S. Martino di Caslrozza 
un monastero con ospedale pei viaggiatori, 
acciò avessero un sicuro ricovero dopo il 
lungo e pericoloso cammino per la selva 
di Paneveggio. 

Il Trkjitivo 
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Il potere dei vescovi andò scemando nel 
secolo \III per le usurpazioni di Ecce- 
lino; il vescovo Adalgerio veniva bensì 
ristabilito, ma stretto dalle condizioni dei 
tempi creava a capitano di Feltre Gerardo 
di Camino serbandosi Primiero nell’inve- 
stitura del capitanato. Si crede che que- 
sto vescovo sia stato il primo a dare uno 
statuto alla comunità di Primiero. Nella 
raccolta di documenti del Verci rilevasi 
che nel 4330 il capitano di Feltre deci- 
deva che la gente di Primiero poteva 
condurre il bestiame al pascolo in tutto 
il distretto di Feltre, come da lunghissi- 
mo tempo aveva in costume. Sembra da 
ciò che i vescovi avessero poca influenza 
di potere, e meno poi quando gli Scali- 
geri si annidarono nel capitanato di Feltra. 
Nell’anno 4335 essi confermarono lo sta- 
llilo di Primiero. Nella breve occupazione 
di Feltre per parte di Giovanni conte del 
Tirolo, il vescovo si riserbò ancora la po- 
desteria di Primiero ; ma essendo poi stato 
il Feltrino usurpato da Lodovico il Bavaro 
e ripigliato da Carlo di Liicemburgo, esso 
creò nel 4355 la giurisdizione di Primiero 
conferendo a Bonifacio de Lupis il pote- 
re col titolo di podestà, il quale essendo 
altrove Impegnato, nominava a suo luogo- 
tenente Andrea de Codagnedis da Parma. 
Passato il Feltrino ' sotto il dominio di 
Francesco da Carrara, si compilò il nuovo 
statuto di Primiero, il quale nel 4367 fu 
approvato e sottoscritto dal podestà Boni- 
facio de Lupis. 

Questo statuto è dei più antichi, diviso 
in quattro libri con pochi capitoli aCTastel- 
lati senz' ordini. Si riferiscono la maggior 
parte a cose comunali; le civili e criminali 
son poche. Le contravvenzioni al culto re- 
ligioso eran punite con multe in danaro; 
l’impotente a pagare veniva tuffato tre 
volte nell’ acqua. A danaro eran ridotte 
quasi tutte le pene; le multe spettavano 
per metà al comune, l’altra metà in parte 
all’accusatore in parte al donneggiato. Con- 
tro le sentenze criminali aveva luogo l’ap- 
pello; i ferimenti eran puniti con multa, 
per le uccisioni non era indicata la pena, 
ma quella del comune sul cui territorio 
fosse commesso il delitto e non avesse pro- 
ceduto contra ii malfattore. False testi- 
monianze eran punite con multe, col tron- 
camento della destra e marcazione sulla 
fronte. Quando un arrestato prestava cau- 
zione il podestà o rettore doveva rimet- 
terlo a piede libero; nel caso contrario 
poteva gridare per ajuto e ognuno era in 
dritto di liberarlo. 

46 
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Aelle cole civili lo lUluto conteneva 
delle norme sul processo e quasi nessuno 
sul diritto medesimo, neppure sulla suc- 
cessione ereditaria. Mon era concessa l'alie- 
nazione di beni stabili a chiese e mona- 
steri, siccome questi non contribuivano a 
sostenere i pesi del comune. 

Kell’anno -1373 Francesco da Carrara 
cedette il capitanato di Feltro, e cou esso 
Primiero e la Valsugana, ai duchi d' Au- 
stria, i quali promisero di conservare Bo- 
nifacio de Lupis nella sua giurisdizione. 
Morto poi Bonifacio, il duca Leopoldo con- 
ferì nell'anno -138U la giurisdizione e la 
rocca di Primiero, la quale ad oriente 
della ralle sorgeva sopra una rupe dove an- 
cora se ne vedono le rovine, a Corradino di 
Rotteostein, al quale succedeva nel -tSKO 
Sigismondo di Starchenberg di lui frenerò. 
Lo Starchenberg rassegnò la giurisdizione 
nell'anno d4(H in favore di Giorgio di 
Welsberg, che verso il pagamento di 4000 
fiorini d'oro ne fu investito dal duca Leo- 
poldo. D'alloro in poi il feudo di Castri- 
Pietra e della giurisdizione di Primiero 
restò in possesso della casa M’rUberg, e 
rassegnata in questi ultimi tempi al go- 
verno, fu istituita t’ 1. U. giudicatura del 
distretto di Primiero. 

Prescnteinente il distretto è diviso in 

9 comuni che sono; Fiero, Transaqua, To- 
nadico, Siror, Mezzano, liner, Canal San 
Bovo, Sagron e Miss, 

Abitanti 40,901, dei qual! 5473 di 
sesso maschile, 6138 di sesso femminile. 

Case 4990, abitate da 3403 famiglie. 

Estimo fior, meran. 330,730, car. 47. 

Il distretto paga d' imposizione diretta 
fior. 3705, car. 33, d'industria fior. 458, 
car. 30. 

L’industrin delle miniere i antichissima 
in questa vaile; è incerto se primo a darvi 
mano sia stato ii duca Federico d’Austria 
o il di lui successore Sigismondo. Verso 

10 metà del scaolo W già producevano 
allo Stato austriaco una rendita lloridis- 
sima. Il Casteirotto, scrittore quasi con- 
temporanco, assicuro, che sotto l'arciduca 
Sigismondo esse producevano ottanta e 
più mila fiorini. Uuesti lavori traevano 
molti industrianti c trafficanti in Primiero, 
donde venne la necessità di erigere nuovi 
fabbricati di fianco alla Pieve. Presso alla 
chiesa parrocchiale fu eretto dagli arci- 
duchi un palazzo a forma di forte per gli 
ulficj delle miniere, dei boschi e del da- 
zio. Di là continuando l’erezione di fab- 
bricati in giù per un pendio, si giunse fino 
al piano ove allargandosi si diede forma 
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alla piazza. Il giurisdicente eresse nel 
mezzo un palazzo e divise cosi in due 
contrade regolari la borgata. Siccome quivi 
si tenevano i mercati la borgata fu ap- 
pellata la Fiera e divenne il capoluogo 
della valle. Questo piccolo borgo è di grato 
e piacevole aspetto per la regolarità delle 
sue vie e dei suoi fabbricati. 

1 metalli che si estraevano dalle cave 
erano argento, rame e ferro, e la grande 
quantità di legnami che abbisognavano alla 
fusione indusse il re Ferdinando nell'anno 
4557 all'acquisto di tutti i boschi che ap- 
partenevano al feudo di Primiero, i quali 
furono in seguito, siccome regole sovrano, 
dichiarati in riserva per il lavoro della 
miniere. Fosse l' esaurimento delle cave 
dei metalli nobili, o le stesse cause influenti 
sopra tante altre miniere d' Europa, esse 
andarono in deperimento e solo si tenne 
la miniera di ferro, che tutt'ora continua 
per conto degli eredi della casa M'eisberg. 
Giace questa miniera sulla sponda sinistra 
del Cismone, quasi alle falde del monte 
Asinozza. Essa produce 6575 quintali di 
ferro greggio, i quali in gran parte ven- 
gono smerciati c tradotti sopra muli per 
dilficili sentieri di montagna allo stabili- 
mento delle miniere di rame di Agordo, 
Una parte però di questo ferro viene la- 
vorato neU’interno della valle di Primiero. 

Le grandi masse di selve, che nel tempi 
andati coprivano tutte le pendici dei monti 
di questa valle, formavano la sua ricchezza. 
Già per tempo si conobbe il vantaggio di 
utilizzare lo foreste erariali di Primiero 
per il commercio di legnami nel Veneto, 
specialmente allorquando rallentato il con- 
sumo interno collo scemare delle miniere, 
animava ad imprendere questo commercio 
il prezzo elevato dei legnami e la facilità 
del trasporto sui due fiumi ii Cismone a 
Vano] che si prestano bene alla flotta- 
zione. Formoisi quindi un commercio di 
legnami col Veneto assai animato e lu- 
croso, il quale recava allo Stato una ren- 
dita significante e agii obitanti conside- 
revoli mercedi e guadagni. .Ma in ciò si 
procedette più colla smania del guadagno 
momentaneo che colla miro di ritrarre un 
frutto perenne da queste selve, le quali fu- 
rono per la maggior parte sul finire del tra- 
scorso secolo e sul principare del presente 
devastale e distrutte. Ma se da un lato 
rolla distruzione di queste grandi foreste 
si arenò una fonte di guadagno, dall'altro 
gli abitanti ne trassero maggior vantaggio, 
imperocché, i terreni migliori furono ri- 
dotti a pascoli e prati e con essi fu au- 
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iiieiiUita lu |iuslurecciu. I<u Sialo rìguar- 
daiulo queste dilulnisium di pascoli e di 
rati come usurpazioni alle sue propricU 
oschive, commcltrva a replicate e quasi 
aiituiali coinmusioni l'oggcuo di redimere 
in parte questi terreni alla selvicoltura, e 
a queste commissioni era anche in parte 
riuscito di precisare e confinare le pro- 
prietà boschive dello Stato, quando nel- 
l'anno di buona memoria 4848 si trovò 
di troncare queste controversie e confu- 
sioni d'iin colpo, cedendo in piena pro- 
prielù dei comuni 7,^6,000 pertiche qua- 
drale di terreni abusivamente ridotti a 
pascoli o prati del valore medio di fio- 
rini 303,81)0, cd altri 6(i,000 mattini di 
bosco del valore di fiorini 000,000. 

In questo stalo di cose la pastoreceia formo 
attualmenle l'oggetto prinripale di rendila 
di questa valle. Lo stato del bestiame del 
distretto è il seguente; bovi 300, vacche 
fi07j, vitelli cd allievi 2880, cavalli 08, 
asini e muli 440, gregge minuto 40,170. 
li'alicvamento del bestiame bovino costitui- 
.sce il ramo principale d'introito. La razza 
delle bestie bovine è quasi eselusivamcnte 
bianco-griggla, piuttosto piccola che grande 
ma di adatte forme, e costituisce il gradino 
di possaggio dalla razza montana a quella 
della pianura. Ii'nllevmnento delle pecore 
nella valle è insignificante, ma altrettanto 
maggiore è l'introduzione di pecore dal 
Veneto al tempo del pascolo alpino. Il 
loro numero ammonta annualmente fino 
a 40,001). Più esteso è l'allevamento delle 


In butirro libbre 70,000, 

Formaggio e ricotta « 30,000 

Formaggio pecorino » 0,000 


L’erba delle pendici inferiori e delle 
migliori posizioni montane si falcia per 
le pasture d’inverno, il fieno viene ripo- 
sto nei casolari di monte e quivi ai con- 
serva lino al trasporto nei villaggi. 

Di prati ortificlali e di colture d'erbe 
da foraggio non si trova traccia in tutta 
l'estensione della valle di Primiero, e per- 
fino le irrigazioni dei proli si praticano 
solo in poche singole località e senza me- 
todo. L’abitante della valle pare che senta 
finora assai poco il bisogno di migliorare 
in questo cd altri modi la coltura dei prati, 
accontentandosi esso di lasciare alla sola 
benefica natura la produzione delle erbe. 
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capre e degli asini, che sono i fedeli com- 
pagni dei villici , quando dai villaggi si 
trasferiscono ai loro casolari di munte. 
.Mancando le strade carreggiabili s’impie- 
gano gli asini cd i muli per i trasporti 
dei lettami c dei prodotti del suolo, come 
pure per tutti i trasporti fuori della valle. 

L'erba sulle alture viene consumala col 
pascola; per le manifatture dei Istticinj 
esistono apposite cascine o capanne al- 
pine, comunemente ehiainate le cosare 
Mia malga. Ad eccezione delle alpi To- 
gnola, IV'eva, Valsordn ed Aguerolla, che 
sono già provvedute di buone stalle, tutte 
le oltre malghe delia volle di Primiero 
moncano di ricovero pel bestiame nei 
tempi piovosi, freddi e burascosi, cagione 
principale delle frequenti malattie ed epi- 
zoozie. Su queste malghe vengono anche 
condotti molti animali forestieri e l’ im- 
presa viene rilasciata in via di alTIltauza 
al maggior offerente. 

Quest’industria tende alla produzione 
del butirro, del formaggio magro e della 
ricotto. La cura principale è rivolta alla 
preparazione del butirro , il quale forma 
un articolo particolare di commercio con 
Venezia. La qualità è realmente distinta, 
cosicché si conserva sano e gustoso per 
un anno intero. 1 formaggi vengono sa- 
lati e dopo induriti si conservano in una 
forte intonacatura di sale e vengono 
consumati neH’interno della valle. Si cal- 
cola l'annuo prodotto: 


prezzo carantan! 3i, fiorini 28,000 
» 40, . 6,000 

. 20 , » 2,000 

In tutto » 35,000 

iNel fondo della valle sì coltivano i campi 
a grano turco, senza alcuna variazione 
nelle seminagioni. Di anno in anno si 
coltiva questa pienta con abbondanti con- 
cimazioni, e vi si fromezzano dei fa- 
giuolì, delie zucche o qualche cavolo. Que- 
sto invariabile godimento del suolo senza 
alternativa dì lavoro e di prodotto ha 

rinconreniente che si trovano molle piante 

di grano turco affette dal fungo, la qual 
malattia é tanto più estesa quanto meno 
il Iettarne è consumato e quanto più umida 
é la stagione. 

Le patate, l'orzo c la segale si colti- 
vano generalmente nelle posizioni più ele- 
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vale. Si calcola in un raecolto nociliocre 
Il produzione della valle: 


In grano turco 

Patate 

Orxo 

Segale 

Fagitioli 

Fermento 


ataja S4,000 
> 23,500 
. 2,600 
. 2,200 
» 2,200 
. 750 


Ui recente si i tentata nel medituglio 
della valle con buon esito la coltura del 
gelso, ed i bozzoli che si raccolgono dall'e- 
ducazione dei lilugelli sono più fitti e danno 
seta più fina e perciò sono più apprezzati 
di quelli del vicino territorio veneto. Ma per 
rapporti di economia e per la ristrettezza 
dei terreni atti a questa coltura non è da 
aspettarsi che la coltivazione dei gelsi c 
l’educazione dei bachi da seta possa quivi 
giungere ed una significante estensione. 

Di alberi fruttiferi si trova frequente il 
noce ed il castagno. Altre specie vengono 
solo coltivale in singole località alla spic- 
ciolala. 

In tutta la valle, in un paese attissimo 
a questo genere d'industria agricola, tran- 
ne un solo uomo , il distinto curato di 
Tanaitico, non si cura l'educazione delle 
api, tolto qualche alveare da non cal- 
colarsi. 

L’aratro usalo nella valle è il semplice 
che si adopera generalmente in paese, sen- 
za il carretto davanti. 

Le proprietà sono molto divise a cagione 
che d’ordinario nelle eredità I terreni ven- 
gono ripartiti nelie più piccole parti fra 
gli eredi, per cui non si scorge alcuna 
traccia d'uu sistema razionale di eollnra 
o di avvicendamenti calcolati, che spet- 
tano alla grande coltura. 

Il decanato di Primiero co 
due parocchie di Pieve e di 
Boro ed è soggetto alla diocesi di Trento. 

PRIO'. Capitanalo di Cles, distretto 
giudiziale di Mezzolombardo. 

Abitanti 251, case 25. 

Estimo fior. 4062. 

Villaggio della valle di Non, situato alla 
destra del rivo di Vervò, sopra il paese di 
Darden. 

Esposilura eretta nell'anno 4685, filiale 
della parocehia di Torra, decanato di 
Taio. 

PRONT. Molile del distretto di Stri- 
glio, di proprietà del comune di Castel 
Tesino, situato sul fianco destro del Va- 
noj, presso il rivo di Val Regana. l i si 
trova una cascina capace di 86 bovini e 
406 pecore. 
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PROVES. Capitanalo di Cica, distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

Abitanti 464, case 60: 

Estimo fior, 46,546, car. 2. 

La località cosi denominala si trova al- 
l'estrema costa occidentale del monte OzoI, 
fra i monti della valle di Knidii e quella 
d'Ullen, e forma una spaziosa ed amena 
convalle elevata. Il ruscello Pescara la ta- 
glia in due parti scorrendo da settentrione 
a mezzogiorno. Alla sponda destra vi in- 
fluiscono due altri rivi, il Romper e il 
Lauterbachel, il quote forma una graziosa 
cascata , e provengono da valloncelii ai 
fianchi della valle. Sul territorio di que- 
sto comune non si trova alcun villaggio, 
ma solo casali isolati e sparsi. L'occupa- 
zione degli abitanti è la coltura dei pochi 
campi e l' allevamento del bestiame che 
forma la principale risorta. Sono essi forti 
e robusti, tolleranti oltremodo le fatiche, 
ma a fronte della loro laboriosità non 
giungano che a camparla miseramente. 

I principali casali di Proves sono il 
Pucha, che si trova alla parte destra di quella 
vaga prateria; Pradas, che si trovo dopo 
l'erta ascesa del bosco sopra Rumo; Com- 
pcn, pochi passi a sera della chiesa, ed il 
maso Pergher, che giace quasi all’estrema 
parte della valle. 

È tradizione che nell'anno 4415 Fede- 
rico duca d'Austria al tempo della sua 
proscrizione rammingando di luogo in 
luogo sia pervenuto in Proves. Si rac- 
conto ch'egli di giorno si tenesse sul monte 
Kenigbichel, ai confini della valle di (Jl- 
ten, e di notte si ricoverasse nel casale 
Pergher. Negli scritti del celebre Borzaga, 
che fu curato in Proves e poi professore 
dell'iiniversità di Vienna, si asserisce, a 
conferma di questa tradizione, che lo 
stesso duca abbia fondato coll’elemosina 
a Pergher un beneficio, che fu poi incor- 
porato alla curazia. 

È incerta l’origine di questi abitanti; 
si erede però che una colonia della valle 
di Passiria si fosse trasferita colà, in pri- 
ma coll'iiitento di scavare le miniere, ma 
essendo riuscito a male il lavoro si fosse 
poi applicala ella pasloreccia e a dissodar 
quelle terre. Cosa certa si è che sono di 
origine tedesca e parlano di fatto un idio- 
ma tedesca svisato e corrotto. Gli uomini 
per le loro relazioni parlano anche il dia- 
letto nanne , ma trasformato c cadente 
nella pronunzia dei contadini ledesclii. li 
loro vestilo si accosta a quello dei con- 
tadini dei monti vicini a Meraiiò c Bol- 
zano ; poi latto un giacchetto di lodine 
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griggio e calioiii dello «leuo, e«l hanno un 
cappello bauo con ali assai distese. Le 
donne, che per lo più sono bionde, hanno 
una reste a molte falde , calze rosse , e 
portano al collo un collarino bianco in- 
collato a foggia dei cavalieri dei medio evo. 

Nel verno alcuni espatriano a lavorare 
nella valle deU'Adige o nelle terre vicine 
di Merano; quelli che restano nei loro 
abituri si occupano i più a tesser tela. 

La chiesa eurazialc dedicata a S. Nico- 
lò, presso la quale si trova la canonica, 
è isolata. Essa fu edificata nel d367 ma con- 
sacrata soltanto nel 461(1. Nel 4600 si ag- 
giunse alla stessa una cappella, e un se- 
colo dopo fa ingrandita come si trova al 
presente. Nel 4400 si fabbricò parte del 
campanile, che venne poi compito nel 4600. 

Curazia eretta l‘8 agosto 4093, filiale 


giilC 423 

della parocchiu di Kevò, decanato di CIcs. 

PKUSA. Frazione del comune di S. Lo- 
renzo, distretto giudiziole di Stenico, ca- 
pitanato di Tione. 

PUECHEN. Frazione del comune di 
Terragnolo, distretto giudiziale e rapita- 
noto di Rovereto. 

Piccolo villaggio situato alla destra del 
rivo di. Terragnolo. 

PUMPEAGO. Valle del distretto di Ca- 
valese, lungi miglia due e tre quarti, in 
direzione di mattina a sera indi da sera 
a mezzodì, e sbocca pressa il villaggio di 
Tesero. Sul fianco destro di questo valle 
sorge ib monte Pale di Santa o Zangtn. 
(Questa valle per la .Sein di l’ompeago 
mette al territorio di Bolzano. Una parte 
della stessa è anche appellata Stava e ri- 
mettiamo I lettori a questo nome. 
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QUAIRE. Casale del comune di Levi- 
co, distretto giudiziale dello stesso nome, 
capitanato di Borgo. 

QUARAS. Casale del comune di Segon- 
zano, distretto giudiziale di Cembro, ca- 
pitanato di Trento. 

QUAROE. Monte del distretto di Con- 
dino, situato ad oriente del lago d'idro 
sul contine Lombardo. La rupe è calcarea. 

UUARAZZA. Monte situato fra il Gri- 
gno ed il Maso, proprietà del comune di 
Pieve Tesino. La costa settentrionale si 
chiama la Val del Lago e la meridionale 
Gorgszza. Vi si trova una caseina capace 
di 7U bovini, 600 pecore e 76 capre. Rupe 
di granito, 

QUETTA. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale di Mczzolombardo. 


Abitanti 930, case 97. 

Estimo fior. 8346, ear. 69. 

Piccolo villaggio della valle di Non, si- 
tuato sotto Campo Denno, alla destra del 
Noce. 

In questo villaggio ebbe i natali Quetta 
Antonio, che fu cancelliere del vescovo di 
Trento, Giorgio di Neydeck, conservò la 
stessa carica sotto il Clesio ed il Madniz- 
zo, fu poi consigliere di Carlo V e di 
Ferdinando imperatori, ed oratore alla re- 
pubblica di Venezia ed al concilio di 
Trento, scrisse un libro di cento consulti 
legali ed è ritenuto autore o compilatore 
dello Statuto Trentino, pubblicato sotto 
Bernardo desio. Perciò meritossi d'esser 
chiamato dottore prestantissimo e giure- 
consulto celeberrimo, 
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RABBI. Capitiniito di Clet , distrrtlo 
KÌudizinle di Malè, comune formato delle 
frazioni Piozxola, S. Bernardo e Pracorno. 

.. Abitanti 2383, case 335. 

Estimo flor. 08,309, ear, SO. 

Presso Malè si apre sulla sinistra del 
Noce una valletta bagnata dal rivo Rab< 
bica, ia quale formava un feudo della fa- 
miglia Thunn. Tutto il piano della valle 
di Rabbi fino a S. Bernardo consiste nel 
torrente e in qualche tronco dello strada 
eretta e spese della fonte minerale die vi 
si trova. 

Del resto nella valle di Rabbi non esiste 
alcun villaggio unito e regolare; la nu- 
merosa popolszione, ripartita in tre cura- 
aie., ti trova in case isolate e sparse sulle 
ampie e belle praterie di monte. Partendo 
da Mogras, la prima curazia che s’incon- 
tra è Pracorno, vicina alla strada, di abi- 
tanti 520, ed ha soggetta la frazione di 
Vidè, situata sul dorso quasi verticale del 
monte delle Mandrieule, Dopo il viaggio 
d’un’ora, per lo più ascendendo insensibil- 
mente per la nuova strada, incontrasi San 
Bernardo, ove abitano unite forse dS fa- 
miglie ed il curato accanto alla chiesa ; 
questa curazia è la più antica delia valle 
di Rabbi. Di là in meno di un’ora ai giun- 
ge allo stabilimento delle acque acidule. 
Verso settentrione della fonte giace , a 
mezzo colle, la chiesa curata di Piazzola, 
ove sì trovano otto o dieci famiglie unite 
in un gruppo di case ; le altre tutte, come 
ai disse, sono sparse nelle praterie vicine. 

Le due corde di monte che formano 
nella direzione da est a ovest la valle di 
Rabbi s’ uniscono in fondo alla stessa e 
formano una culla denominata il monte 


Saent, nè si potrebbe da Rabbi ripassare 
nella ralle del Sole superiore che per di- 
rupati sentieri formati da pastori in varj 
luoghi, facendo recapito a Ortisè, a Ce- 
lentino od a Cogolo, salendo da Rabbi il 
monte di Campo Secco e discendendo in 
vai di Sole per le Pozze e Valenaja o per 
l’ameno monte di Levi. 

La fonte acidula salino-ferruginosa di 
Rabbi fu scoperta dopo la metà del se- 
colo XVII, cioè circa l’anno IOTI, come 
appare da un opuscolo intitolato: Aona 
appnrilio tnluberrimi acidularum foniti 
ia valle Rabbi, dato alla luce da Giovanni 
Gaspara Passi di Pressano. Il forestiero 
rimane sorpreso all’aspetto dei numerosi 
ed eleganti edificj eretti in questi ultimi 
anni al servizio dei concorrenti in quel 
luogo. La fonte di Rabbi è una delle 
principali del Trentino ed è posta allato 
delle celebri di Pyrmont, Spaa e Recoaro. 
Si trova alle falde del monte dei Laghetti 
presso il torrente Robbies. 

Scaturisce a 1800 piedi parigini sopra 
il livello del mare; la temperatura si 
mantiene costantemente tra i 7 e 8 gr. R. 
ed il suo peso specifico è di 4,004191 II 
professore Ragazzini nell’anno 4835 ne 
fece l’analisi ed è pubblicata colle stampe. 

Nell’ anno 4840 fu seoperta un’ altra 
fonte in vicinanza della prima, la quale 
scaturisce in mezzo ad un prato da un 
terreno ciottoloso, avente l’aspetto di una 
breccia siliceo-calcarea. Qtirsta nuova fonte 
fu analizzata dal dottor Giacomo Cene- 
delia, analisi che nell’anno 4847 fu pub- 
blicata in Breteìo. Segue il risultato delle 
due analisi: 
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f'eethia fonte secondo l'analisi del professor» dottore KaoìZZIm nel d835. 


Cloniro di sodio .... 
Carbonaio di soda .... 

di protossido di Terrò 

— — di calce .... 

di magnesia 

Solfalo di soda . ' . 

Acido silicico o di silice 

Ammoniaca combinata ad acido di natura 

carbonico 

Acido, creoico ed apocrenico 
Perdita 


organica ed all’acido 


Somma dei principj fissi 
Acido carbonico evaporabile 

Somma dei principj niineralizzatori 
Acqua 


grani 


vestigia 
. grani 


Totale once medicinali 90 — grani 


/Viioea fonte secondo l'analisi del dottor CznEDELLA nel 4846. 


Cloruro sodico o di sodio 
ioduro sodico .... 
Ossido nichelico 
Carbonato sodico o di soda 
— — litico 

— — ferroso o di protossido d 

calcico 0 di calce 

magnesico o di magnesia 

Solfato sodico o di soda . 

Fosfato sodico .... 

Allumina 

Acido silicico o di silice 
Materia organica (humus) . 

Somma dei principj fissi , 
Acido carbonico libero o evaporato 


Somma del principj roiueralizzatori 
Acqua , . - . 


ferro 


grani 

» 

tracce 

grani 


Totale once medicinali 20 — grani 
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Si adoperano egualmente in bagni ed 
in bevanda e giovano mirabilmente nelle 
afiezioni degli organi digestivi purché non 
seeompagnate da uno stato di flogoai, in 
quelle dell'uiero non provenienti da pie- 
torà, nei morbi linfatici, glandulari , ep- 
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perciò nella scrofole, nelle emorragie, nei 
catarri cronici delle membrane mucose, 
nelle ipoeondriasi, cachessie, nello scor- 
buto, nelle debolezze generali, ece. Il suo 
deposito ocraceo vien pure utilmente im- 
piegato a guisa di fango nelle poralisi, 
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Gli tbitanti della valle di Rabbi vivono 
per gran parte di pastoreeeia, nei mesi 
d'inverno emigrano anche essi in traccia 
di lavoro, ma sono meno industriosi di 
quelli dell'alta valle di Sole e si dedicano 
a mestieri rurali. 

RABBIES. Rivo del distretto di Ualè, 
il quale ha origine sul monte Saent presso 
alla gbiaeciaja di Martello, scorre lungo 
la valle di Rabbi ed InQuisce presso Malè 
alla sinistra nel Noce. È lungo perti- 
che di, 000. 

RAGAIOL. Rivo della valle di Rabbi, 
ebe scende dal monte Garneda, scorre la 
valle alpestre della Zerzem ed influisce 
aopra lo stabilimento delle acidule, alla 
destra, nel Rabbies. È lungo pertiche 3000. 

RAGOLI. Capitanato di Tione, distretto 
muditiale dello stesso nome, forma con 
Favrio, Vigo e Bolzana un comune. 

Abitanti 693, case 05. 

Estimo flor. 44,146. 

Villanio situato alla sinistra del Sarea 
anlla via fra Stenieo e Tione. Sopra il 
villaggio si trova una cava di marmo nero 
che appartiene al calcare marnoso usato 
in litografia. Questa preziosa pietra s’im- 
piega principalmente in pavimenti di chie- 
se, per monumenti mortuarj ed altari. 

Il comune di Bagoli possiede delle ea- 
seine in Spinale , con ampie praterie al- 
l’Intorno che formano una della principali 
sue rendite. 

Curazia eretta il 33 aprile 1718, filiale 
della parocehia e decanato di Tione. 

RAIIVA. Casale del comune di Castel- 
fnndo, distretto giudiziale di fondo, capi- 
tanato di Cles. 

HALLO. Frazione di Tassuilo, distretto 
giudiziale e capitanato di Cica. 

Villaggio di 66 case, distante mezz'ora 
da Cles, a capo di una piccola pianura 
di campi e di prati che alternativamente 
auceedoiisi sulla destra del Noce. La chie- 
setta di S. Antonio è situata in mezzo al 
paese , il quale conta presso a 460 abi- 
tanti. Il clima di questo piccolo territorio 
è eccellente per la sua posizione; la neve 
non si ferma gran fatto, e gli abitanti 
traggono il loro principale sostentamento 
dalla coltivazione dei campi e soprattutto 
daH’edncazione dei bachi oa seta, essendo 
che il gelso vi prospera bene ed è colti- 
vato con gran diligenza. Questa piccola 
terra fu colla di varj uomini distinti, co- 
me i Cristani, i Guarienti e i Buietti. Dei 
rimi il barone Gianandrea, canonico di 
al isburgo, scrisse un’opera utilissima ad 
ammaestramento de' contadini. Cristoforo 
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Biisetti fu poeta leggiadro, e al suo no- 
me si trovano le più estese notizie della 
sua vita. L’ultimo a far onore alla sua 
patria fu il sacerdote Giuseppe Pinamon- 
ti, del quale fu pur parlato. 

A mezz'ora di distanza da Ralle, tra- 
verso ai campi e vigneti, si giunge a Pon- 
tealto che mette in comunicazione le due 
sponde del Noce. É questa un’opera me- 
ravigliosa, piantata sopra due altissime ru- 
pi, in fondo alle quali scorre il fiume fra- 
goroso. Al di sopra si estolle ancor alta 
la rupe, in cima alla quale sporgono in 
fuori delle frondi di quercia, e dalla parte 
opposta sopra uno scoglio si vedono le 
rovine di un antico abitato che sembra 
essere stalo un romitorio. 

RAMEZZA. Cima di monte dello valle 
di Primiero, la quale fa parte delle vette 
Feltrine sul confine Veneto. La rupe è 
calcarea. 

RAMPELLOTTO. Casale del comune 
di Ronchi, distretto giudiziale e capitanalo 
di Borgo. 

RANGO. Capitanato di Tione, distretto 
giudiziale di Stenieo, comune e in pari 
tempo frazione del comune generale di 
Bleggìo. 

Abitanti 336, esse 36. 

Estimo fior. 13,157, car. 45. 

Villaggio alla destra del Sarea, alla falda 
orientale del monte di Sera e alla sini- 
stra di Val Marza. 

Primissaria eretta nell'anno 1765, filiale 
della parocehia di Bleggio , decanato di 
Loinaso. 

RANZO. Capitanato di Trento, distretto 
giudiziale di Vezzano. 

Abitanti 373, case 59. 

Estimo fior. 6184, car. 47. 

Villaggio di monte, situato sol piovente 
meridionale di Gazza. Gli abitanti vivono 
della coltivazione dei pochi loro campi 
tenuti a cereali e degli estesi boschi , eoi 
quali sostengono un piccolo commercio di 
legne. 

Curazia eretta nel 1720, filiale della pa- 
roechia di Cavedine, decanato di Calavino. 

RAOSI o RAU^I. Frazione del co- 
mune di Vallarse, distretto giudiziale e 
capitanato di Rovereto. 

Piccolo villaggio di 33 case, situalo alla 
destra del Leno, tre ore e un quarto di- 
stante da Rovereto. 

BAVA. Monte situato fra il Cbieppena 
e il Muso, proprietà del comune di Bien- 
no. Il monte è sterile nè vi alignsno che 
pochi larici; vi si trova una caseina per 
60 bovini, 460 pecore e 30 capre. 
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RAVAIOLO. Piccolo monte limato nel 
diitretto di Vcziano a mattina dai viilag- 
gio di Cadine. La rupe i calcarea e for> 
ma una diramazione dei Rondone, 

RAVAZZO^E. Frazione del cornane di 
Mori, distretto giudiziale dello iteuo no- 
me, capitanato di Rovereto. 

Piecoio villaggio di case e d40 abi- 
tanti, situato a nord-est da Mori, alla spon- 
da destra dell' Adige. Siccome posto al 
passaggio dell’ Adige, che per la valle di 
Loppio conduce al Garda e alle Giudica- 
rle, questo passaggio era un tempo chia- 
mato il Porto ed ora il Ponte di Ravaz- 
loiie. Le difficoltà del passo e la stretta 
del monte che chiude la destra riva del- 
l'Adige resero questa località molto im- 
portante in tutti i fatti d'armi che segui- 
rono in vai Lavarina, e dai tempi più re- 
moti fino alle guerre napoleoniche il passo 
di Ravazzone fu celebre per diversi avve- 
nimenti sanguinosi. Un documento del- 
l’anno fa cenno di questo luogo; in 

esso si parla di una lite mossa da quelli di 
Trento a Briano di Castelbarcn, il quale 
voleva farsi pagare il dazio a Ravazzone 
dagli uomini della città e del principato 
di Trento che andavano e venivano in giù 
e in su per l’Adige. 

RAVETTA. Monte del comune di Stri- 
gno : si allunga a forma di valle sul fian- 
co destro del Chieppena fra il monte Tii- 
zon e il monte Rava. Ilavvi una cascina 
per 30 bovini, 400 pecore e 40 capre. Gli 
abitanti del comune di Slrigno hanno il di- 
ritto di falciarvi il fieno dopo il 24 agosto. 

RAVIOLA. Rivo del distretto di Fon- 
do, il quale ha origine presso il laghetto 
Tromul, scorre presso il villaggio di Ca- 
stelfundo, ed iufluisce alla destra nella 
Novella. 

RAVINA . Capitanato e distretto giudi- 
ziale di Trento, forma un comune col vil- 
laggio Pissavacca e il casale Margone. 

Abitanti 703, case 405. 

Estimo fior. 424,060, car. 48. 

Il territorio di questo comune si di- 
stende sulla destra dell’Adige dal monte 
al fiume, e per gran parte il terreno è 
in pendio. La coltivazione delle viti e dei 
gelsi formano l’oeeupazione degli abitanti, 
per la maggior parte coloni, che coltivano 
a mezzadria quei terreni. 

Il villaggio di Rovina giace al piede del 
monte Rondone, di fianco al rivo che scende 
dalle alture dello stesso e che cagiona di 
tratto in tratto dei guasti notevoli. 

Curazia filiale della parocchia di Pie- 
dieastelln, decanato di Trento. 

Il Trejitiso 
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REGANA. Rivo del distretto di Pri- 
miero; ha la sorgente fra i monti Cima 
d’Asta e Col di Croce ed influisce alla 
destra nel Vano]. È lungo pertiche 2500. 

REGANEL. Rivo poco discosto dal pre- 
cedente , trae origine dal monte Col di 
Croce, ed influisce allo destra nel Vauoj 
di fronte a Caoria. 

REGNANO. Frazione del comune di 
Pinè, distretto giudiziale di Civezzano, 
capitanato di Trento. 

Piazze e Regnano sono due gruppi di 
case situati presso il secondo lago di Pinà, 
sul punto culminare della valle. Da Re- 
gnane la valle volge verso l’Avisio, e il 
rivo che bagna quella conca prende il 
nome dal casale. Questo rivo ha origine 
fra i monti Costalta e Tovi, traversa la 
valle di Pinè, propriamente detta, passa fra 
BedoI e Piazze ed influisce neH’Avisio 
presso Spiazzo. UaU’origioe all’Avisio ò 
lungo pertiche 4500. 

REMIR. Rivo del distretto di Condino, 
ha origine sul monte Staboltes e nella 
vai di Paone influisce alla sinistra nel 
Chiese. È lungo pertiche 2000. 

RENDENA. Gli scrittori e panegiristi 
di S. Vigilio ci lasciarono una prevenzione 
sfavorevole della valle di Rendena, quasi 
questa ridente e bella valletta fosse in- 
gombra di selve e di balze di monti or- 
ribili a vedersi. Per cinque ore di cam- 
mino essa presenta in lunghezza quasi 
una perfetta pianura, sparsa di villaggi, 
di campi e di prati, fra i quali scorre plu- 
eidamente il fiume Sarca. Incomincia a 
prendere questo nome presso Tione al 
rivo Final (che ci dà indizio di qualche 
confine), corre quasi piana fino al villaggio 
di Pinzolo con una strada carreggiabile, 
e in quelle vicinanze il Sarca si divide in 
due rami, dei quali l’uno ha la sorgente 
alle ghiacciaje di Genova, l’altro sulle al- 
ture di Campiglio. Per la valle di Genova 
non resta alcuna sortita se non valicando 
le ghiacciaje per sentieri diOicili. Seguendo 
l’altro ramo del Sarea si giunge aH’ospi- 
zio ed al giogo di Campiglio con una 
strada che si può agevolmente transitare 
a cavallo, e di là per la selva si discende 
a Dimaro neU'alta valle di Sole. 

La coltivazione dei gelsi si estende lungo 
tutta la valle e va cessando presso Pin- 
zolo, ove non se ne vede che qua e là sparsa 
qualche pianta. Questa coltura è in pro- 
gresso, come lo mostrano le giovani pian- 
tagioni che si scorgono da per tutto. In 
Rendena presentemente vi sono sette pic- 
cole filande, cioè una in Verdesina di 4 
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cflldtje, tre in Pellngo in cMnpleua 4| 40 
caldaje, una in Mortaio di 4, una in 
Strambo di 0 e una in Giustino di 4; in 
tutto 28 caldaje. 

Lo vite parò non vi alligna e i campi 
sono tenuti a cereali: si vedono i prati 
frequenti e generalmente è una delle valli 
del Trentino ove la pastorecela è meglio 
tenuta ; la valle di Rendena forniice burro 
e vitelli alla citti di Trento. 

Di monumenti itorici antichi non bavvi 
traccia in questa valle; alcune pittore so- 
pra eliiese portano l'impronta del medio 
evo. Sembra ebe vi fossero anticamente 
dei luoghi forti e muniti, come di fronte 
alla parocchlale di Rendena di là dal 
Sarea nello scavare furono trovate le fon- 
damenta d’una torre; in Hassimeno e in 
Giustino si erede che esistessero antiche 
castella, ma I documenti e la storia non 
ne fanno cenno, e solo alTapertura verso 
Preore si trovava la rocca di Battieler 
della quale parla qualche documento. Sic- 
come questa valle è la più rimota delle 
Giudicarie e riposta in un angolo fuori 
del pasianio che fu sempre aperto dalla 
valle delrAdige a Brescia per le Giudica- 
rle, cosi restò più a lungo attaccata al- 
l’antica religione pagana. 8. Vigilio ve- 
scovo di Trento vi ti recò a predicare il 
vangelo e pretto un ponte del Sarca, ove 
i valligiani adoravano una statua di Sa- 
turno, fu da essi lapidata. Una tradiaione 
popolare dice che il cadavere fosse gettato 
nel fiume e dalla corrente foste portato 
verso Tione, ove si trova una cappella 
dedicata a quel Santo. Il martirio segnivo 
il % giugno dell’anno 400. Del resto la 
storia di questa valle si lega con quella 
delle Giudicarie delle quali formava parte, 
essendo una delle sette pievi in cui eran 
divise. ■ 0 ■ 

Quantunque la paroccbia sia situata nei 
villaggio di Spiatio, pure essa i chiamata 
col nome generico della valle. 

La parocehia di Rendena è soggetta al 
decanato di Tione e conta 4747 abitanti. 
Essa ho 43 chiese filiali e sono Gampiglio, 
Carìsolo, Finzolo, Giustino, Massimeno, 
Caderzone, Strembo, Bocenago, Pelugo, 
Vigo, Javrè e Villa di Rendena. 

retorto. Rivo nel distretto di Le- 
vieo , il quale scende dal monte Vesena 
ed iiiilnisee presso Pedemonte neH’Astiea. 

REVlA?IO. Capitanato di Rovereto, di- 
stretto giudiziale di Nogaredo, forma con 
Folas un comune. 

Abitanti 466, case 38. r- 

Estimo fior. 45,487, ear. 36. 
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Piccolo vinario di 0 case situato presso 
Itera, sulla destra dell'Adige, tre quarti 
d’ora distante da Nogaredo. 

REVO’. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome, forma un co- 
mune col villaggio Treglovo, e eoi casali 
Cosetla, Bouden e Hiauna. ■ 

Abitanti 4387, case 448. 

Estimo fior. 63,884, car. 3. 

Villaggio situato alla falda meridionale 
del monte Ozolo, fra la Novella ed il Noce. 
Per la sua posizione, pel suo clima mite, 
essendo difeso a settentrione dal monte, 
e per la sua vaga imponenza questo luogo 
è dei più interessanti della naunia. Esiso 
6 molto antico e quivi fu ritrovata un’i- 
scrizione romana. Era questa di un vete- 
rano d’una coorte pretoria, sotto-centu- 
rione, di nome Giusto e che ditesi Specu- 
latore, perchè a' soldati pretorisni incom- 
beva la custodia della persona del prin- 
cipe; era appunto nativo della valle in 
cui a sé ed alla consorte Poozia Cusedn 
fece il sepolcro di cui il sesso faceva parte. 

In Revò adunavaai, avanti la secolari»- 
zazione del principato di Trento, il nM- 
gistrato delle valli di Non e Sole. Questo 
magistrato , composto di un capitano, di 
alcuni deputati, dei sindaei dei comuni e 
d’im cancelliere, trattava e decideva gli 
aSari economici del paese coll’assistenM 
dell’assessore delle valli, uffleiale del prin- 
cipe. L’ultimo capitano fu il conte Pelica 
Aralo di Revò, e la presente casa còrno- 
naie era la tede del eaptoeno, 

La chiesa parocchlale- di 8. Stefano 
a’er^e all’estrema parte del paese verso 
mattine sopra un’emincnzs, dalla quale si 
estolle il campanile die, ai vede da ogni 
ponto di tutta la Naunia. Assai leggia- 
dro è l’altare maggiore di questa chiesa, 
eoo t«4 eolenoe sptraH di marmo , il 
quale altere stava un tempo nella chiesa 
dei soppressi Filippini di Trento. Di là 
poco discosta si trova la chiesa di 8. Ma- 
ria, che prima era la parocchlale del 
luogo. 

Il prioeipale oggetto di rendita di que- 
sto comune è la coltivazione delle viti, la 
quali sono tenute con Unta cura e dili- 
genza che quei vigneti ai possono dire 
giardini. Di fatto le pendici di Revò pro- 
ducono il vino più forte e più squisito di 
tutta la valle di Non. Questo si può dire 
il principale prodotto di quel paese, ed t 
4400 abitanti, che sono per lo più agri- 
coltori , si occupano con tanU arte in 
queste coltivazioni , che sono riecrcati e 
stimali anche in altri paesi. Molti, non 
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solo nei meli d’inrerno ma ben anche 
nell' estate, stanno assenti dalla patria e 
lavorano in altre terre a procacciarsi il 
bisogno per la famiglia. Le strade del 
paese sono per lo più ripide e strette , 
nondimeno è da lodarsene in genere la pu> 
litesza e la semplice regolarità. Vi si tro- 
vano alcune case signorili. Ail'intoroo sono 
ombreggiate dagli alberi da frutto, i quali 
vi sono cosi abbondanti e le specie colti* 
vate cosi squisite, cha si fa un notevole 
commercio di frutta In tutta la valle, e si 
conducono anche al di fuori della stessa. 
Revò è la patria di Carlo Martini presi- 
dente del supremo tribunale di giustisia 
in Vienna, nato nel e morto nel 

d800. Revò ricorda altresì il nome del eav. 
Jacopo Maflei , che primo scrisse la sto- 
ria della IVaunIa. 

Il primo lunedi di settembre si tiene 
in questo villaggio una celebre fiera assai 
frequentata. 

Parocchia dipendente dal decanato dì 
Cles; essa ha liliali le chiese di Remalo, 
Lagnò, Tregiovo, Harcena, Lanza, Corte 
e Proves. 

RI ACCI. Rivo del distretto di Malè, 
scende dal monte Garneda ed influisce alla 
sinistra nel rivo di Val Mare. È lungo 
pertiche 1500, 

RICCALUO. Frazione del comune di 
Pinè, distretto giudiiiale di Qvezzano, 
capitanato di Trento. 

Villaggio di ÌK abitanti e 25 case, si- 
tuato sulla sponda orientale del lago della 
Serraja nella valle di Pinò. 

RICCOBETTA. Monte situato al con- 
fine fra i distretti di Fiemme e di Fassa, 
sul fianco destro della valle dì S. Pelle- 
grino. La rupe è porfido rosso. 

RICCOMASSIMÓ. Casale del comune 
di Godrone, distretto giudiziale di Con- 
dino, capitanato di Tione. 

RINASSICO. Valle e rivo del distretto 
di Mezzolombardo, scende a ponente da 
cima d'Arza, passa presso Vigo ed influi- 
sce alia sinistra nel Noce. É lungo perti- 
che 3000. 

RIO. Casale del comune di Grumes , 
distretto giudiziale di Cembro, capitanato 
di Trento. 

RiOSECCO. Torrente il quale scende 
dal monte Spizzon, che fa parte dello Sca- 
nuppia, passa presso Besenello, traversa 
la strada Imperiale poco sotto alla cosi 
detta Posta Vecchia nelle vicinanze di Gal- 
liano, e mette foce sulla sinistra dell'A- 
dige. Appellasi Riosrcco, perchè solo nelle 
pioggie abbondanti irrompe alla guisa di 
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un torrente e recò sovente dei guasti olle 
vicine campagne, come lo mostrano la 
ghiaje che lo fiancheggiano. 

RITORTO. Monte del distretto di Tione 
situato fra le valli di Nambrone e di bar- 
bina in Rendena, e si dirama daila cima 
di Lanibinn. La rupe è granito. 

RITOTKM.Rivo che scende dol laghetto 
alpino chiamato il Lago Scuro, il quale ai 
trova fra il monte Seroden e Casinei, al 
confine lombardo, nel distretto di Condino. 
Il rivo influisce alla destra nel Chiese ed 
è lungo pertiche 2600. 

RIVA. Capitanato di Rovereto, distretto 
giudiziale. 

Confina a mezzodi col Benaco , che si 
presenta io tutta la sua lunghezza a chi 
per discendere a quest'ultiina regione del 
Trentino dalla valletta di Loppio shocca 
alla strada che ripidissima discende fino 
a Torbole. Questo bel lago, fiancheggiato 
da giogaje altissime, è aperto a mezzodi, 
riflette fedeimente le circostanti rupi, e 
tinte le sue acque da prima nel più vivo 
turchino, indi in un verde dolcissimo de- 
generando, finalmente fatte cerulee si per- 
dono nel fondo di una nebbia rossiccia, 
che non lascia bene raffigurare uè l’estre- 
ma linea delle depresse montagnole né le 
terre che sorgono sulla sponda opposta 
alla riviera Trentina. La valle bagnato dal 
lembo estremo di questo lago è la più 
amena di quante abbia il Trentino. I 
monti che la serrano sono parte di quel 
sistema dì diramazioni che dalla grande 
catena delle Alpi formano quella estesa 
rete che copre gran parte della superiore 
Italia. Da settentrione a meriggio la di- 
vide un colle Isolato, detto il monte Brio- 
ne, che orrido e scosceso a mezzogiorno 
e ad oriente, verso quella parte ove cade 
il sole si volge con lieve pendio, e curvo 
a guisa di antico teatro, al quale somi- 
glia anco pei muri frequenti e quasi pa- 
raileli, che, eretti per sostenere gli ulivi, 
presentano una imagine degli scaglioni. 
Questo colle è d' un' arenaria di forma- 
zione terziaria, e le petrificazioni di cro- 
stacei, di pesci, di serpi, ora a strati oriz- 
zontali, trasversali o perpendicolari, ora 
a massi sovrapposti gli uni agli altri, di 
varia forma, grandezza e colore, merite- 
rebbero di destare la curiosità deilo scien- 
ziato , che coir acume del suo ingegno 
scrutando le viscere della terra, lu co- 
stringe a rivelargli il mistero deile sue 
produzioni e la storia de'suoi cataclismi. 

Questo colle perciò partendo in due 
l'ampio vallata in due sistemi divide pure 
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il corso delle acque. Le quali a levante, 
tra esso e il monte sulla cui cima sono 
gli avanzi del castello Penede, scorrono 
raccolte nel 8arca, che ivi gettasi (presso 
Torbole) con largo e poco profondo sbocco 
nel lago; e dall’altro lato, tra il colle 
medesimo cioè e la montagna alle cui 
falde inalzasi Riva, si versano pure nel 
lago per due torrenti, il Varone e l'Al- 
boia, per non parlare del Bordellino o 
Galanzana che non è altro che un ramo 
del Sarca, da cui presso Arco si derivò, 
e non merita osservazione se non perchè 
presso alla sua foce vi ha una discreta 
pesca di trote appartenente alla nobile 
famiglia dei conti Martini. 

I monti che cingono questo territorio 
da Arco a Riva non possono dirsi una 
catena continua, perchè interrotti da due 
gole, l’unn tra Pranzo e Telino, che mette 
poscia alle Giudicarle; l’altra, più meri- 
dionale, a S. Giacomo, per cui ascendendo 
si giunge all'alta valle dei Campi, e quindi 
per Giumella in Valle di Ledro. Nel pic- 
colo lago di Tenno si versa l’acqua delle 
circostanti chine , e il Gumicello Rissetto 
o Rissando vi conduce quella che in sè 
raccoglie nel breve suo corso cominciando 
presso a Baiino , ove s’aprono ad altro 
declivio i campi e i prati delle Giudica- 
rle facendosi tributar; del Sarca. 

II Varone trae la sua origine all' occi- 
dente di questo piccolo lago, riceve la 
poca onda che n’esce, scorre tra due ri- 
pidi monti di sabbia, attraversa ricurvo 
la campagna di Riva, dagli altissimi ar- 
gini la minaccia nelle sue piene , ed ora 
una parte oro un’altra ne isterilisce ro- 
vesciando le sponde. Il Ferracina, chiamato 
perchè indicasse un mezzo di riparare a 
tanto danno , propose di raddrizzare il 
suo corso, onde l’impeto dell’acqua in 
luogo di diminuire battendo nei muri, 
con forza diretta portasse le sue sabbie 
nel lago: ma l’interesse di pochi trovando 
appoggio nella prepotenza dei tempi fece 
fuggire il celebre bassanese. Forse po- 
trebbe sottrarsi a tanto pericolo un ter- 
reno cosi lieto d’ ogni produzione anco 
con opere intese ad impedire che franas- 
sero quei due monti che gli servono di 
letto poco lungi dalla sua origine, come, 
non sono molti anni, proponeva un prete 
nostra cittadino : ma quello che noi non 
possiamo a meno di raccomandare, è la 
maggior cura perchè i monti s’abbiano a 
rivestire di selve; chè allora oltre la si- 
curezza per parte dell’ acqua e dei sassi , 
avremo una immancabile sorgente di rie- 
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chezza in legnami da costruzione e da 
fuoco , più sana I’ aria , meno intenso il 
caldo, e una vaghezza si pittorica di vi- 
ste, che non la cederebbe alle tanto de- 
cantale della Svizzera e della Scozia. 

Come il Varone separa i due monti , 
quello di S. Pietro, sul Ganeo del quale è 
il castello di Tenno, ed il Bergimo (Ber- 
ghem); cosi l’Albola divide il Bergimo da 
quello che cominciando a S. Giovanni 
continua, Gancheggiando Riva, sino a Spe- 
rone sul lago; angusta e ripida vailetta, 
piantata di pochi ulivi, in mezzo alla 
quale scende fra’ sassi un rivo perenne 
che segna il termine del territorio di Riva 
da quella parte. L'Albola prende tal nome 
solo ove di fronte al Bergimo riceve i’ac- 
qua che spiccia da un foro nel monte 
S. Giovanni, alto circa un metro e largo 
due, che vuoisi la derivi sotterraneamente 
dal lago di Ledro : più sopra dal luogo 
per cui scorre chiamasi Torrente Gamel- 
la, il quale riceve altro torrentello, il 
Gellos, che vi si versa dal sud al nord-est. 

Gli agricoltori della campagna di Riva 
abitano tutti o nei piccoli circostanti vil- 
laggi, 0 in case che separatamente sor- 
gono nei varj fondi qua e là. E questo 
è il carattere che a primo colpo d'occhio 
la contraddistingue dalla vicina città di 
Arco , i coltivatori della quale vivono in 
gran parte entro alle mura della loro 
città. 

Il clima di Riva è assai propizio allo 
salute ed alle produzioni del suolo. Il pe- 
riodico vento meridionale (óra) toglie in- 
tensità si al freddo che al caldo; la neve 
rare volte vi cade, e appena caduta si 
può dire già sciolta. E a tanta mitezza di 
cielo devonii gli ulivi e gli allori che al- 
legrano di verde perenne , alcune specie 
di viti che non resisterebbero al rigore 
con cui si fa il verno sentire in altri 
luoghi anche della nostra Italia, e la ve- 
getazione felicissima di altre piante. 

Pochissime sono le città fondate dietro 
un piano derivante da un solo pensiero. 
Chè per la maggior parte sorsero da uno, 
da pochi abituri, da una unione di questi 
el sentimento che l’ uomo avvicina ai- 
uomo, per le condizioni dei tempi, e 
specialmente per la qualità e pei sito dei 
luoghi. Ai quali (ben considerando l’ori- 
gine di ogni città), vedrassi, che se non 
espressamente, vi s’ebbe pure un riguardo 
come istintivo: chè solo per questo istin- 
to, quasi voce della natura che nelle te- 
nebre delle barbarie o dell’ignoranza fa 
le veci del lume di civiltà, si può spie- 
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gar« come in ogni paeie e in ogni tempo 
da uomini rozzi in ogni ari* li abbia 
icelto preijo che dietro alle regole ateise 
il luogo ove avellerò a lorgere le loro 
città. In un terreno ubertoio, attorniato 
da montagne e da un lago , non pote- 
vano eitere occupazione dei primi abitan- 
ti che ragricollura e la pesca; doveani! 
quindi gettare le fondamenta dei primi 
ediflzj ove si potesse all’ una insieme ser- 
vire ed all'altra, cioè sulle rive. 

Come l’agricoltura e lo pescagione de- 
vono aver mosso gli abitanti di questo 
paese a scegliere la sponda per loro sede; 
cosi la vicinanza di valli ricche di selve 
ina non producenti quanto è necessario 
alla vita, e la distesa del lago, veicolo a 
paesi mancanti di legnami ma esuberan- 
temente ubertosi, doveano esserle impulso 
al commercio, e quindi causa di quello 
ingrandimento progressivo onde poi surse 
a città. 

La quale ove alcuno chiedesse come sia 
stata posta cosi sotto al monte che la 
minaccia , e non dove largamente apresi 
il piano verso il colle Brione, si potrebbe 
rispondere che in quei tempi forse quel 
monte vestito di boschi non presentava 
nè si orrido aspetto nè tanto pericolo: 
mentre più lontana da esso sarebbe stata 
meno difesa da quei venti che destano 
tali flutti nel lago, onde non a torto fu 
apostrofalo colle parole fluclibus atturgent 
Benace mariuii. 

La città di Riva ha la forma di un 
quadrilatero slendentesi da ponente a le- 
vante , irregolare in tutti i lati, fuorché 
nel settentrionale ch’è linea retta. É tutta 
cinta di antiche mura ed alte. I merli 
ond’ erano sormontale c l’ interno sporto 
che per mettere a questi correa tutto-iq- 
torno , u rovinarono o furono demoliti : 
restano solo in qualche parte che fu ri- 
spettata dal tempo, o, per dir meglio, da- 
gli uomini. 

Quattro porte danno uscita a quattro 
strade: due a settentrione, la Montanara 
cioè che mette alle Giudicarle, e quella 
di Arco che conduce a questa città; indi 
la orientale, che s’apre per Torbole e Ro- 
vereto; e la porla di Castello a mezzodì 
che imbocca la nuova strada per la Valle 
di Ledro. 

Secondo l’arte militare e le antiche po- 
litiche divisioni, era città bastantemente 
munita e di qualche importanza. La guar- 
davano a mezzogiorno e o levante la roc- 
ca, a settentrione due torri erette sopra 
gli archi a pieno centro delle due porte, 
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a ponente quattro altra torri unite alle 
mnra, e dal monte che l’è sopra un forte 
rotondo detto il Bastione, destinalo a pro- 
teggerla da una sorpresa per quella parte, 
e fora’ anco a coadjuvare alle operazioni 
della rocca per la difesa del porto. 

Le contrade della città costituiscono due 
sistemi, l’uno dei quali diramasi nella 
parte orientale, nella occidentale l’altro. 
Nella prima le vie conducono quasi di- 
ritte da oriente ad occidente, da setten- 
trione al meriggio, intersecandosi presso 
che ad angoli retti: nella seconda corrono 
solo da settentrione a mezzodì, ma curve 
per causa del monte e più ripide che non 
quelle che dall’altra parte hanno la dire- 
zione medesima. 

Di queste contrade alcune sono belle 
per ampiezza ed edificj, altre discrete, 
poche anguste e brutte : e queste ultime 
pure non sono tali in tutta U loro lun- 
ghezza , ma solo qua e là , per una o 
due case che sporgono cogli angoli , o 
per due o tre altre che s’incurvano in 
fuori restringendo la via. 

Già ai tempi romani era probabilmente 
un luogo di approdo, e, per la sua posi- 
zione, dei più frequentali; aveva un colle- 
gio di nocchieri, come fa fede una lapida 
di Claudia Severa, la quale a quella scuola 
aflidò la cura d’infiorare di rose ogni anno 
la tomba di suo marito, cosi parla l’iscri- 
zione sotto il Pretorio, esistente una volta, 
a detta del Tartarotti, nel eimiterio presso 
l’antichissima chiesa di S. Cassiano. É opi- 
nione che questi nocchieri benacens! pre- 
siedessero al dominio ed al governo di 
tutto il lago. 

Di Riva , come corte regia , trovasi 
per la prima volta menzione nell’anno 083. 
Affidata dagli Ottoni, o prima, alla cu- 
stodia dei vescovi di Verona , fu occu- 
pata nel secalo X da certo Tedaldo, una 
volta marchese; per la quale occupazione 
avendo il vescovo Uberto più volte ri- 
corso ad Arrigo duca di Carinzia e della 
marca veronese, ottenne floalinente nel 
093 che venisse a colui ritolta e tornata 
alla chiesa di Verona. 

Incerta è la sua appartenenza durante la 
prima metà del secolo XI, glaccbè un do- 
cumento del 1018 accenna al possesso dei 
vescovi di Trento sopra Riva; all’ incon- 
tro un posteriore, di Arrigo III, l’aggiu- 
dica ancora alla contea di Verona. Più 
certa si fa l’appartenenza di Riva al Tren- 
tino verso il principio del seguente secolo, 
e documenti del 1131, 1114 e del 1155 
ne parlano chiaramente come di luogo 
soggello alla chiesa di Trento. 
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I/aimo ilj4 Alleinanno reicoro di 
Tremo, nello curia, cioè nell'abitatione 
veicorile, di Arco, concede agli abitanti 
di Riva a di erigere ovunque per sicurezza 
delle loro persone ed averi , salvo il di- 
ritto di riparo entro il detto castello per 
niesser lo vescovo, e di dominio entro e 
fuori del detto castello. Inoltre nel detto 
castello niuno deve patir violenza, eccetto 
i ladri, i debitori, ed i traditori o del 
vescovo o de’ suoi diritti, e chi avrà rotto 
il hanno di mercato paghi cinque soldi 
e non più, fuorché l'omicida e il forni- 
catore, e chi avrà amputato o rotto altrui 
qualche membro. > 

• L’anno 1155, i Ripensi daranno ad 
Everardo vescovo ed a’ suoi successori an- 
nualmente nei giorno festivo di 8. Mi- 
chele per ciascuna casa soldi veronesi 13. 
Non pagandosi entro il termine la detta 
Imposizione, allora sarà libero al vescovo 
r entrare al possesso di quella casa, della 
quale non fu pagata l’imposta. Ed in ciò 
lo ajuteranno I Ripensi stessi , e cacce- 
ranno l'insolvente di casa, e noi vi lascie- 
ranno abitare finché non abbia al vescovo 
satisfotto. Di più daranno al vescovo un 
dicevole eaiamenlo, ed ajuteranno lui nel 
guardare il porto, sempre che vorrà; e 
qiie’ diritti ed usi che in tal bisogna go- 
dettero i suoi antecessori non verranno per 
essi diminuiti in di lui danno, nè lascie- 
rauno abitare in Ripa persona che sap- 
piano intendersela con alcuno a pregiudi- 
zio del vescovo. Muoveranno anche in soc- 
corso del vescovo per tutto l’episcopato e 
comitato, quando ne vengan richiesti , si 
intende a spese ed a carico del vescovo. 
Entro il contado di Ripa militeranno pure 
a richiesta del vescovo in suo favore e 
sotto i suoi auspicj, ma a spese proprie. 
Quando poi il vescovo od i suoi successori 
volessero la imposizione sulle case conver- 
tire io feudo od altro, i Ripensi non sa- 
ranno tenuti a pagare contribuzione ad 
altri se non al fisco di 8. Vigilio; se i 
Ripensi daranno al vescovo da usufruire 
nn casamento sopra Dosso, il vescovo ed 
i suoi successori saranno tennti a non in- 
vestirne persona fuori degli stessi Ri- 
pensi. ■ 

■ L’anno 1150, tendo principe Alber- 
to 11 quelli di Leudro dovranno dare ogni 
anno al vescovo ed a’ tuoi successori al 
mercato di Ripa 60 arieti , 4 vaeche e 
76 lire; al mercato di 8. Andrea 75 lire, 
SO arieti, 3 vaeche e 3 porci. Accadendo 
ad essi mercati adulterj, omicidj od ince- 
sti, ne terrà ragione il sindaco, o il vice- 
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domino, o l'arcidiacono, a spesa dell' of- 
fensore. Il servigio sarà di lire 150 al 
vescovo e 60 alla curia. » 

Il vescovo di Trento Giovanni, stretto 
dal Braodeburgo nè potendo alle spese di 
grossa guerra bastare i tenuissimi frutti 
del tuo dominio, oppignorava per 4000 
ducati d’oro Riva, Tanno, Val di Ledro e 
Tegnale colla vai di Cavedine e la giuris- 
dizione di Arco a Mastino 11, stipulando 
però per sè e per successori il diritto di 
rieuperamento per la stessa somma. 

Trapassato già nel 1103 Gian Galeaz- 
zo, e seguita l’abbatlimento della signoria 
dei Visconti, porgevasi al vescovo Giorgio 
di Trento occasione di tentare la ricupe- 
razione di Riva e del territorio. Otteneva 
da Rodolfo re dei Romani licenza d’ im- 
porre contribuzione di 4(H)0 fiorini d’oro 
e con questi venire a patti. Alla quale im- 
presa confortavalo la sperimentata lealtà 
dei Tennesi, che già nel 1400 aveatio 
cacciato il milanese presidio e la inespu- 
gnabile rocca aperta al capitano di Gior- 
gio, Azzo Francesco di Castelbarco. Intanto 
Francesco li di Carrara divenuto signore 
di Verona, sen venne pel lago alla volta 
di quella terra , che insieme cogli altri 
luoghi del Veronese era pervenuta a Ini. 
Del cui arrivo udito ch’ebbe il principe 
Giorgio , vi trasse egli pure per amore 
dell’aceennata ricuperazione; nè il Carra- 
rese vi si mostrò restio, tanto che ti sta- 
tuì ritornasse Riva al vescovo (1405) con- 
tro compenso di GOOO fiorini d’ oro. 8e- 
nonchè, morto poco dopo il Carrara, ven- 
ne questa citta da Filippo Maria Visconti 
ricuperata, e trattata come ribelle, ed ab- 
bandonala alle devastazioni di Galeazzo 
di Mantova (1406) , che vi traeva a bot- 
tinò da 3000 soldati. 

Nella guerra sorta fra i Veneziani ed 
il Visconti, che nel 1431 avevo presa Bre- 
scia, seguirono varj fatti d'armi anche in 
Riva , ed è tradizione che la città in un 
sol giorno fosse stata presa e ripresa dalle 
milizie del Visconti, dei Veneti e del ve- 
scovo di Trento. Fatta la pace fra Vene- 
zia e Filippo Maria Visconti, per gli of- 
firj dell’Imperatore e per buona somma 
d'oro fu restituita al vescovo di Trento 
Riva col suo territorio, e già il 16 otto- 
bre 1436 il vescovo confermava alla citta 
i privilegj che le furono concessi dagli 
Scaligeri. La restitusiono fu poi confer- 
mata nella pace dei 30 dicembre 1437, 
come pure nella susseguente di Ferrara 
dei 10 aprile 1433, ove si conferma ol 
vescovo anche il possesso di Castel Teiiuo 
colla sua pieve. 
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IiMorla poi ua'sitra rolla la guerra fra 
la Rrpubblira e il Visconti, Alessandro, 
vescovo dì Trento, si dichiarava pel Vi- 
sconti, e i Veneziani occuparono tosto il 
villaggio di Torbole, mentre le genti del 
Visconti stavano nel castello di Tenno. 
Il 13 gennajo 1439 seguirono dei fatti fra 
Ballino ed Arco, e Nicolò Piccinino rifug- 
giavasi nel castello di Tenno che fu stretto 
di assedio dal conte Sforza. Preso il ca- 
stello di assalto vi restarono prigionieri 
Carlo figlia del marchese di Mantova, Ce- 
sare di Martinengo ed altri condottieri, 
mentre il Piccinino con astuzia seppe fug- 
gire e recatosi all'esercito sotto Verona la 
prese d'assalto. Premeva grandemente ai 
Veneziani di avere Riva in loro potere, 
e fatte tradurre dall' Adige per la via di 
Loppio delle barche al Garda, vi pianta- 
rono r assedio per acqua e per terra, e 
dopo una lunga ed ostinata difesa, fatta 
da quelli di dentro , finalmente il di 29 
maggio riusci loro di penetrarvi e vi com- 
misero stragi e violenze. Nella pace di 
Cremona del 4441 veniva Riva con Tnr- 
hole e Penede aggiudicata alle Repub- 
blica. 

Si piantarono pertanto i Veneziani sta- 
bilmente in Riva e ne ritennero il domi- 
nio fino all' anno 4609 , durante il qual 
tempo mantennero sempre in quella città 
un nobii uomo col titolo di provveditore 
di Riva e sue appartenenze, tra le quali 
comprendevasi Nago e Torbole. 

Seguiva la lega di Cambray, e dopo la 
celebre sconfitta toccata ai Veneziani a 
Chiara d' Adda il 44 maggio 4609 , ve- 
dendo i cittadini di Riva il pessimo stato 
in cui erano le cose de'Veneziani presero 
il partito di darsi al vescovo di Trento, 
al qual fine inviarono allo stesso I loro 
sindaci. Il vescovo mandò tre commissari 
e con essi il decano Antonio De Fatis , 
facendoli scortare da contadini armati, af- 
finchè prendessero possesso dello città. Sul 
viaggio intesero che il provveditore te- 
neva occupate le porte nè lasciava entrare 
persona, per cui ripararono nel castello 
di Tenno ed inviarono i sindaci a rilevare 
la cosa. Il fatto era cosi, ma essi reca- 
rono un salvocondotto del provveditore 
veneto , col quale potevano venire alle 
mura e quivi conferire tanto con esso 
come coi cittadini. Si venne a trattative, 
ma il provveditore domandava otto giorni 
per deliberare sulla ceuione e intanto ri- 
tiravasi nells rocca. Dal lago si appres- 
savano due navi di soldati veneziani che 
venivano a rinforzare il presidio , ma i 
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cittadini di Riva vedendo già inoltrulu le 
cose e temendo delle rappresaglie per par- 
te dei soldati veneziani, introdotti in città 
alcuni armati del vescovo assalirono e pre- 
sero il bastione scacciandone il presidio. 
Allora i cominissarj del vescovo entrarono 
solennemente in città coi conti d' Arco. 
Ciò seguiva il 29 maggio 4509. Restava 
ancora il castello col presidio veneto, ma 
essendo già tutta la riviera bresciana in 
potere dei Francesi, e di là a poco tempo 
avendosi data con Verona anche la ri- 
viera orientale, cosi si arrese anche la 
rocca di Riva. 

La chiesa di Trento cercò poi di averne 
la conferma dall' imperatore, e l'ottenne 
con decreto di Carlo V dei 3 maggio 4624. 
La consegna formale segui il 46 ottobre 
4631, essendo state consegnatesi principe 
di Trento le chiavi della città e della rocca 
e sciolta la popolazione di Riva dal giu- 
ramento verso r imperatore. Presenti a 
quest' alto erano il podestà di Riva, Gi- 
rolamo Roneagnano, I sindaci e il popolo. 
Il 6 luglio 4622 il vescovo Bernardo con- 
fermò poi alla ritta di Riva i privilegi 
già convenuti con Giorgio suo anteces- 
sore, i quali erano del seguente tenore: 

4. Che il giudice fosse scelto fra la terna 
del dottori che ogni due anni presentereb- 
be la città : 

2. Che i monti, i pascoli e le selve del 
territorio fossero di proprietà di Riva , 
meno il bisogno per la rocca ; 

3. Che i comuni di Gargnano, Limone 
e Tignale venendo sotto il dominio della 
chiesa di Trento, dovessero far parte della 
giurisdizione di Riva, come lo erano per 
l'addietro ; 

4 . Che non fosse ammessa l'appellazione 
da due sentenze uniformi. 

Questi privilegj furono di principe in 
principe confermati fino a Pietro Vigilio, 
e l'ultima conferma dello stesso è dei 44 
settembre 4776. 

Riva fu dichiarata città in uno scritto 
deU'imprratore Massimiliano II dei 22 lu- 
glio 4676, e come tale fu poi riconosciuta 
e chiamata dai prìncipi di Trento. Essa 
fu desolata dalla peste nel 4613, nel 4622 
enei 4030. La prima volta venne da Tren- 
to, la seconda procedette dagli Stati di 
àlilano e vi fu recata da Torbole, la terza 
volta fu introdotta da Giulio De Grandis, 
capitano dell’esercito di Ferdinando 11 in 
Mantova, do dove spedi dei mobili alla 
sua casa in Riva, senza usare la precau- 
zione di farli espurgare. In quest' ultima 
occasione perirono in Riva oltre a due 


m KIT 

mila pertoDC. In contagueiiza di queati 
infortuiij nell'anno 1613 fu eretta In Riva 
la ehieaa di S. Rocco, nel I533 si fece 
un lazzaretto presso la chiesa di 8. Bar- 
tolommeo sul Dosso e nel 1663 fu eretta 
la chiesa di 8. 8ebastiano. 

Trascorsi questi due secoli di pace, tor- 
nava ad esser Riva il campo di nuove vi- 
cende politiche nella guerra insorta per 
In successione al trono di Spagna. Il 31 
dicembre 4762 minacciava un' invasione 
dei Francesi dalla parte del lago. Sette 
legni armati comparvero a vista del porto, 
ponendosi verso Caliarole e al Salto della 
Capra; e non essendo la città presidiata, 
furano i cittadini presi da terrore ; ma 
per buona ventura furono tratti alcuni 
colpi di cannone dall'eminenza della rocca 
e dal castello Penede, e i Francesi cre- 
dendo che la città fosse munita e forte 
retrocedettero e I legni armati scompar- 
vero dalla vista del porto. Il 3 agosto del- 
r anno seguente essi vennero forti per 
terra e per acqua ; una colonna prese la 
direzione della valle di I,edro e scese pel 
monte Giumella, un'altra venne dal lago 
e le terza , comandata dal duca di Van- 
dome, sboccò da Montebaldo. Nella riti- 
rata i Francesi distrussero il forte del Ba- 
stione e una torre della Rocca e minaccia- 
vano d'incendio Riva. Fu duopo patteggia- 
re a danaro un riscatto e nell'anno 4704 
restava ancora da estinguere l'imprestito 
fatto in qiieH'incontro. La ritirata segui 
il 43 ottobre 4703. 

Sotto il governo vescovile risiedeva in 
Riva un capitano con militi a presidio 
della Rocca e a guardia del lago fin dove 
si estendevanu le ragioni del principato. 
La giurisdizione civile e criminale veniva 
amministrata da un pretore. La pretura, 
oltre al territorio di Riva, si estendeva alla 
valle di Ledro, tolte le cause civili, per le 
quali aveva un proprio vicario che veniva 
confermato dal principe. Il pretore, ch'era 
podestà, aveva diritto di presiedere al con- 
siglio civico e teneva l'amministrazione 
economica del comune. Il Consiglio, a te- 
nore dello Statuto, era composto di due 
sindaci e di consiglieri. 

In Riva d'islinguevansi due ordini, quello 
de'eittadini e quello degli abitanti. I cit- 
tadini dividevaiiti in cittadini ab inira e 
cittadini ab extra, e la diferenza tra essi 
consisteva in ciò che i cittadini ab extra 
neirassemblea non avevano diritto di voto. 

I cittadini costituivano il corpo aristo- 
cratico, nel quale erano tutti i poteri. Ve- 
nivano eletti neirassemblea generale die- 
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tro Istanza da essi presentata, ed un depo- 
sito, a titola di tassa, che andava a fa- 
vore dell'erario pubblico quand' anche la 
loro dimanda non avesse sortito due terzi 
dei voti, necessari alla elezione. Il depo- 
sito variò secondo i tempi ; p. e., avanti 
il 42 luglio 4502 consisteva in cento du- 
cati; ma in qurU'assemblea si stabili che 
dovesse essere di duecento ducali da venti 
lire piccale trentine l'uno, e che un pa- 
dre avente figli dovesse inoltre per ognuno 
di essi pagare la taua di ducali cento. KIn 
come Venezia nelle necessità schiudeva il 
suo libro d'oro a chi più lergheggiara per 
la repubblica, cosi appare da'pubblici li- 
bri che Riva iscrisse talora cittadini in 
gran numero quando il suo erario trova- 
vasi esausto; mentre per l' ordinario, « 
specialmente nei tempi antichi, l'assemblea 
generale non accordava cittadinanza se 
non a ehi se ne fosse mostrato degno. 

Anticamente quel cittadino che non avesse 
domicilio in Riva, durante la aua assenza 
non poteva esercitare i diritti nò godere i 
privilegi della cittadinanza; la quale si 
perdea per intiero da ehi per dieci anni 
continui non avesse sostenuto qualche pub- 
blico ulBeio (probabilmente s'intenderà che 
non abbia almeno preso parte all' assem- 
blea generale). La elezione dei cittadini fu 
sempre diritto esclusivo de'citladini. Ven- 
ceslao re dei Romani fece cittadino di Riva 
certo Antonio Quindi da Verona, ma con- 
tro tale nomina avendo reclamato il pub- 
blico, i delèguli di Sigismondo re nel 4444 
annullarono quel rescritto, dichiarando 
che Riva non dipende dsU'lmpero. 1 prin- 
cipi vescovi di Trento, quando pure erano 
signori di Riva, non si arrogarono mai 
tale facoltà; si limitarono solo a racco- 
mandare che fosse eletto cittadino il tale 
o il tale altro loro protetto. 

Esenzione dalla decima, tutti i pubblici 
ufiicj, l'uso esclusivo dei monti comunali, 
erano questi i principali privilegi de' cit- 
tadini, i quali godeano pure del diritto 
cosi detto di retrallo, in forza del quale 
qualunque o eilladino o abitantu o fore- 
stiero intendesse nel circondario comunale 
di Riva di vendere qualche stabile o l'a- 
vesse venduto, dovea per un proclama de- 
nunciare la cosa nella piazza di Riva, af- 
finchè ai cittadini fosse libero comperarlo 
o pretenderlo pel prezzo d'acquisto da chi 
l'avesse già comperalo. Tale diritto s'estin- 
gueva scorso un mese dalla pubblicazione 
del proclama. Questa prerogativa, benché 
contraria ad ogni legge di ragione, per- 
donabile tuttavia riguardo ai tempi e alla 
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funttn di*l regime aristocratico, fu sancita 
dal eariiinnie Cristoforo Madruzzi nel iHM. 

I cittadini in generale assemblea aveano 
il potere legislativo. Le loro deliberazioni 
per aver forza di legge non abbisognava- 
no che della conferma del principe: lo 
statuto di Riva il 30 ottobre d376 fu con- 
fermato dagli Scaligeri; e Frenceseo Fo- 
tcari colla ducale iO marzo 4450 accor- 
dando a Riva la facoltà di riformare il 
suo statuto, implicitamente deferiva al 
consiglio de' cittadini la pienezza del po- 
tere legislativo. 

Anche gli abitanti doveano come tali ve- 
nir riconosciuti da' cittadini in generale 
assemblea. A quelli cui veniva accordata 
la cittadinanza , si rilasciavo un diploma 
in pergamena , munito del sigillo collo 
stemma della città. Il quale consiste in uno 
scudo col fondo rosso, in cui sovra due 
verdi scogli bagnati da onde bianche e 
rosse, sorgono merlate due torri bianche 
l'uno più alta dell'altra, congiunte mediante 
una scala bianca che dalla porta di una 
delle torri, mette alla sommità dell'altra. 
Lo scudo è sormontato da una barca o 
piene vele e a bandiera spiegata, la quale 
porta il motto liberaliler. La repubblica 
di Venezia colla ducale 23 settembre 4443 
accordava allo comunità il diritto di rifiu- 
tarsi a ricevere, anzi proibiva fosse rice- 
vuto un arciprete che non fosse grato al 
pubblico. 

II pmleUà o prelare, reggeva in quanto 
al giudiziario fa podenleria di Riva e i 
comuni soggetti alla giurisdizione della 
medesima. Il consiglio generale ne presen- 
tava al principe la terna, il quale poscia 
eleggevo. Rotea presentarsi anco un fore- 
stiere; durava in carica anticamente due, 
poscia tre anni, dopo i quali non poteva 
essere rieletto pel prossimo biennio o trien- 
no. Dovea giudicare secondo lo statuto 
civico e le consuetudini , e io mancanza 
di essi, secondo il diritto romano, nè po- 
tea infiiggerc pene corporali fuori di quelle 
minacciate dallo statuto. Durante il domi- 
nio veneto, ai podestà si sostituirono i 
provveditori, i quali ressero con somma 
giustizia, si fecero amare e ai alTeziona- 
rono tanto alla città, che fuvvi tra essi 
chi lasciò dei legati alla chiesa archipre- 
sbiterale. Ove al podestà (pretore) fosse 
nato il primogenito in Riva, questi era 
cittadino per diritto. Nei primi 45 giorni 
dopo spirato il tempo della sua carica, il 
podestà non poteva assentarsi da Riva , 
dovendo esser disposto a sostenere un 
sindacato. Il podestà era aisistito dal suo 
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cancelliere. A quei podestà che maggior- 
mente si distinsero e lasciarono deside- 
rio di sè, finito il loro magistrato, si 
rilasciava, a testimonio di gratitudine il 
diploma di cittadino, come fece ultima- 
mente Tassemblea generale riguardo al ce- 
lebre giureconsulto cavaliere Filippo Maf- 
fei, che dalla pretura di Riva passò al se- 
nato di Verona. 

I sindaci erano due, duravano due anni 
in carica, se ne eleggeva uno all’anno, dal 
consiglio generale, a pluralità di voti; sic- 
ché ogni anno ad uno che usciva sostitui- 
vasene un altro. A tale ufficio non potessi 
nominare chi esercitasse traffico di cose 
soggette all'ispezione degli edili. Il potere 
dei sindaci toccava un po' il giudiziario, 
spettando ad essi il decidere sui danni ar- 
recati alle campagne, e su tutte le diffe- 
renze per le strade, termini, stillicidj, e 
per ogni servitù sì urbana che rustica. 
Del resto principale loro incarico era il 
presiedere all'amministrazione del comune. 

II contiijlio ordinario o civico, che antica- 
mente dìcevasi anche consiglio di sei, com- 
ponevasi dei duo sindaci e di quattro con- 
siglieri, che venivano pure eletti dal con- 
siglio generale. Veniva presieduto dal pre- 
tore o podestà, che v'avea diritto di voto. 
Aveva l'ammiuistrazione ordinaria del co- 
mune. 

Il consiglio generale della comunità for- 
mavasi del consiglio civico e di otto al- 
tri consiglieri. L’assemblea generale nel 
giorno delle eiezioni, dovea nominare 42 
consiglieri. Di questi, quei quattro che 
aveano sortito maggiori voti, passavano a 
formar parte del consiglio ordinario e 
chiomavansi consiglieri civici; gli altri otto 
diceansi consiglieri aggiunti, e col consi- 
glio ordinario costituivano il consiglio ge- 
nerale che presiedeasi pure dal pretore 
con diritto di voto. Questo corpo munici- 
pale doveva essere sentito in ogni caso 
nel quale aveuero a deliberarsi alienazioni 
od acquisti sopra i 50 fiorini, imposizioni 
straordinarie, liti ed ogni transazione onde 
si alterassero i diritti o i privilegj della 
comunità. I consiglieri tanto ordiuarj che 
aggiunti duravano un anno. 

L’assemblea generale de'eitladini adu- 
navansi nella sala del palazzo municipale 
una volta all'anno per le elezioni nel pri- 
mo giorno di lavoro dopo la festa di S. Ste- 
fano. V’intervenivano tutl’i cittadini ab 
intra, padri di famiglia oltre l' età di 20 
anni, e morto il padre, il primogenito, 
ove i fratelli dimorassero insieme. Rer un 
giusto impedimeuto dei padre, potea in-> 
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lervenii'vi il figlio; coii nel lecoiulo Caio 
pel primogeiiilo, il maggiore dopo di lui. 
« coti via. Quel ciltndiuo che non ovea 
domicilio in Riva, quegli che non abitava 
in Riva per la maggior parie dell’ anno, 
quegli che non abitane in Riva da tre 
anni, e quegli che non vi possedesse sta- 
bili ad vatorem lihrnrum ceiitum marche- 
tariim (L. venete, che in Riva si chiama- 
vano dal volgo Marchettine o di S. Mar- 
co), non aveano diritto di voto. L’assenza 
però per impiego pubblico nan toglieva 
tale diritto. IN'e erano esclusi tult'i chierici 
e gli ecclesiastici che non poteano nep- 
pur essere eletti. Per essere eletti a qual- 
che carica civica, bisognava fosse oltre- 
passala la età di 35 anni, che si posse- 
dessero stabili per 60 ducati nel comune 
« che si avesse abitato in Riva per 6 anni. 
Nei tempi lantani , ognuno doveva assu- 
mersi la carica cui veniva eletto, in pena 
di perdere assolutamnnte la cittadinanza : 
riformatosi poi lo statuto, tale pena si 
cambiò in multe peeuniarie. 

L’ assemblea generale presiedevasi dal 
pretore, il quale però non aveva nella me- 
desima diritto di voto. 

Impiegati aventi ttipendio. II cancelliere 
o notajo del comune nominavasi dal con- 
siglio generale il giorno dopo la sua ele- 
zione. Era suo incarico il registrare nel 
libro a ciò destinato le deliberazioni di 
tutti i corpi rappresentalivi, come pure di 
estendere e pubblicare i proclami, redigere 
atti d’asta e locazioni ; il suo uffizio du- 
rava un anno. 

Il teioriere e più anticamente maitaro 
eleggevasicome il notajo, ed anche la sua ca- 
rica spirava dopo un anno. Esigevo le tasse 
comunali, e riceveva ed eseguiva lutti I paga- 
menti che doveano farsi al comune o dal 
comune, ed a sienrezza delle somme che 
incassava dovea prestare idonea cauzione. 

Gli edili erano due. Il consigliere che 
•*** sortilo maggiori voli, finito il suo anno 
diveniva secondo edile, e il seguente anno 
primo edile, mentre allora diventava se- 
condo edile il consigliere a hii nell’anno 
anteriore sostituito. Ogni edile quindi du- 
rava in carica un anno. 

Gli edili sovraintendevano allo sicurez- 
za, polizia e sanità pubblica: e non po- 
teva essere edile chi esercitasse traffico 
di cose soggette alla sorveglianza di que- 
sto magistrato. 

/ taltuarj (vulgo talleri) erano i custo- 
di o guardie delle campagne e dei monti. 
Si nominavano dal consiglio generale in 
numero di otto, e doveano impedire le 
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contravvenzioni allo Statuto in quei luo- 
ghi, setpiestrare bestiami c denunciare l 
contravventori. 

/ mitiiratori e il pesatore erano dne che 
si assumevano o per incanto o per con- 
tralto r incarico di pesare o misurare 
I liipiidi e i solidi che si vendevano. 

Gli tlimalori del comune erano per ob- 
bligo del loro ufficio il tesoriere e il can- 
celliere; consisteva il loro incarico nel ri- 
levare i danni arrecati alle campagne, e 
di cui spellava il giudicare ai sindaci. Se- 
condo le distanze percepivano una lassa 
fissata dallo statuto. 

Il curtorr, servo giurato, banditore pub- 
blico, intimaiore di ordini, pubblicava pro- 
clami, faceva ambasciate, riferiva sull'ese- 
guito. Dipendeva tanto dal podestà quanto 
dal consiglio civico. 

Lo itatuto è diviso in quattro libri; 

Il primo tratta delle autorità e delle 
loro attribuzioni. E rimarchevole che ira 
esso non s' abbia avuto il gran riguardo 
al privilegio del foro, mentre innanzi al 
podestà poteva essere riconvenuto un ec- 
clesiastico attore, come pure da un seco- 
lare attore domandarsi e ottenersi il se- 
queiiro di beni posseduti da un ecclesia- 
stica nella giurisdizione rii Riva fino al 
termine della causa, che in questo caso 
doveva agitarsi innanzi al giudice ecclesia- 
stico. 

Il fecondo contiene il diritto privato e 
In procedura. Veniva supplito, nei casi 
non contemplati , dal diritto romano. In 
esso è limitata nei cittadini e abitanti la 
facoltà di costituirsi fidejussori per forestie- 
ri, sotto pena di niultee nullità; è prescritto 
il consenso deU'autorità famigliare al ma- 
trimonio della figlio ; si stabilisce rlie nei 
beni di chi fosse morto ab iniettato senza 
agnati o cognati in nessun grado, abbia 
a succedere per un quarto il principe, per 
l’altro il comune, per l’altro il pretore e 
per l’altro la chiesa arcbipresbilerale; si 
determina la maggiorità a 35 anni , e si 
vieta al minore il vendere diritti reali se 
non innanzi al podestà ed a quattro suoi 
più vicini parenti, o in mancanza di essi, 
a quattro probi uomini a ciò nominati 
dal pretore. 

Il terso s'inlitola de maleficiit, ed è il 
codice criminale. In esso à stabilita la 
pena di morte per le cospirazioni contro 
il principe, per I’ omicidio, ove non per- 
donino gli eredi del defunto, per gli as- 
sassini , pel mandante di omieidio , [per 
gl' incendiarj, o per chi avea commesso 
adulterio con violenza, ed entro un mese 
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nou <ve« avuto perdono dal' marito, per 
chi avasae violato una monaca , una ve- 
dova od una vergine, ae entro un mese 
non avesse avuto il perdono dai prossimi 
parenti , e per il ladro di oltre dOO lire 
veronesi; sotto la qual somma era punito 
oro col bollo, ora con Trustate, ora col- 
l'essere esposto in piazza alla catena del 
palazzo pretorio. 

Nello stabilire la pena di morte, si tro- 
va talora la dilTerenza che il nobile deca- 
pitavasi e si appiccava il plebeo. 

Il carcere è minacciato in molti casi 
nei quali il condannato non potea pagare 
la multa. A chi prestava un folso giura- 
mento in giudizio, per altri, si strappava 
la lingua: se in causa propria, non inflig- 
gevasì pena, dichiarando il capo \X\1I 
quod credimu$ in eum divinam sufficere 
uUionem. 

Si amputava la destra al notajo che 
ovetse rogato un falso istrumento , e a 
qiieiradultero violento, che fatta la pace 
col marito, non pagava la multa. 

Il bandito per sempre potea impune- 
mente olTendersi da chicchessia, ove fosse 
tornato nel territorio di Riva. 

Chi avesse deflorato una vergine o vio- 
lalo una vedova, entro un mese doveva 
sposarle: se spontaneamente una vergine 
avesse ceduto ad alcuno, dovea da questi 
venir dotata, ove non avesse voluto spo- 
sarla. 

Le bestemmie si punivano con multe, 
maggiori o minori secondo ch’erano eoq- 
tro Ilio, la Vergine o i Santi, o con som- 
mersioni nel lago: con semplici multe le 
offese d’onore e le reali che non lascia- 
vano traccia. 

La tortura era permessa solo nei pro- 
cessi per reati che portavano pena di 
morte e pei furti ; ma sempre però in pre- 
senza dei sindaci, tranne nei delitti di lesa 
maestà. 

La confessione dell' imputato e il per- 
dono dell'olfeso o de'suoi prossimi parenti, 
erano eircostanze che diminuivano di un 
quarto la pena. 

Il quarto concerne disposizioni di or- 
dine iuterno, misure di sanità e pulitezza, 
regolamenti per gl'incendj, pel porto, per 
mercati, sul giuoco, sulle armi, pei ponti, 
pelle strade, acque, caccie, pascoli e con- 
fini, persone di servizio ed alberghi, or- 
dinazioni di pubblica sicurezza e moralità. 

Allo statuto sono aggiunti alcuni capitoli 
di riforma che trattano delle successioni 
intestate e per testamento, della dote delle 
donne, degli onorar) di avvocali e notaj, 
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e delle cause che denno trattarsi summn- 
riainente. 

Lo statuto di Riva , in quanto al di- 
ritto, figliazione del jus romano , è una 
collezione di leggi savie, e per la massi- 
ma parte giuste e tali che farebbero onore 
a qualunque municipio , avuto riguardo 
ai tempi nei quali furono estese. Dal som- 
mario che si produsse, la verità di que- 
sta asserzione sarà manifesta a chiunque. 
Era stato stabilito di stamparlo , ma allo 
scrivente non accadde mai di vederne una 
copia. 

Nelle ultime guerre francesi la città di 
Riva fu occupata ora dagli Austriaci ed 
ora dai Francesi, secondo che portavano 
le venture di quelle guerre. La prima 
occupazione per parte dei Francesi segui 
il 3 settembre -I7ÌHI, e l'armala, ebe si 
diceva forte di dieci mila uomini, discese 
dalle Giudicane divisa in due colonne 
l’una delle quali comandata da Gioachino 
Murai si diresse per Arco, l’altra per Riva. 
La seconda occupazione segui il 31 gen- 
najo 1797 dalla parte di Montebaldo; i 
Francesi si tennero in Riva fino al 13 apri- 
le, e II giorno G di quel mese il generale 
Chevalière faceva spogliare le casse pub- 
bliche della città: il giorno 13 ricompar- 
vero gli Austriaci. Le cose restarono fino 
all'anno 1801, e ul 4 geniiajo vennero 
un'sltra volta i Francesi dalle Giudicarle 
forti di venti mila uomini, e stanziarono 
in Riva due generali, Laboissière c Reis, 
che riuscirono molto gravosi al comune, 
e a fronte delia pace di Luneville dei 0 
febbrajo, pubblicata in Riva il 31 dello 
stesso, non si giunse a liberarsi dei Fran- 
cesi prima del 7 giugno 4801. 

Il 4 novembre 4803 segui di nuovo l'oc- 
cupazione di Riva per parte dei Francesi, 
e vi si tennero fino il 43 marzo 4806 ; 
essendo per la pace di Presburgo ceduto 
il Tirolo alla Baviera, essa prese il 49 feb- 
brajo il civile possesso di Riva in base 
aH'edillo di Monaco dei 33 gennajo dello 
stesso anno. 

Le masse armate dei contadini delle 
valli del Noce presero possesso di Riva 
il 33 aprile 4800, e due giorni dopo le 
raggiunse un colonnello austriaco^ seguito 
da sessanta cacciatori (Maoui). Il 4 giu- 
gno si presentarono però alcune barche 
armate francesi con venti uomini e rioc- 
cuparono Riva, ma ie masse delle Giudi- 
carle, comandate da Bernardino Ualponte, 
il S giugno la riconquistarono, ed i Fran- 
cesi cominciarono a cannoneggiare la città. 
Dopo aver tratti più di ottanta colpii 
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slancili di quella lotta, tu ne partirono. 
Restarono i Francesi padroni del lago , 
le masse della città e del territorio, donde 
Tenivano frequenti conDilli e ipete gra- 
vissime al comune. Il magistrato dovette 
il 30 ottobre fuggire e ricoverarsi in Ro- 
vereto, mosso dulie prepotenze e dalle 
minacele dei capitani delle mosse conta- 
dinesche. Di 44 membri restò in Riva uno 
solo, e per .difendersi da questa rozza bur- 
hanza, i cittadini di Rivo furono indotti 
il 3 novembre a mettersi in anni, e guar- 
darono per due mesi la loro città. 

Pel trattato di Parigi del 38 febbra- 
io 4840, pubblicato nel Trentino il 40 
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gìogno e messo in esecuziotie nel settem- 
bre, la città di Riva fece parte del regno 
d' Italia e formava il V distretto del di- 
partimento dell'alto Adige. Era sede d'una 
vice-prefettura con una giudicatura di pace. 

Il 40 ottobre 4843 Riva fu occupata 
di nuovo dagli Austriaci, e In vice-pre- 
fettura continuò duo il 30 aprile 4845. 
Con disposizione dei 7 aprile 4845 fu 
riattivata la giudicatura imperiate, soggetta 
all' ]. R. capitanato di Rovereto. Essendo 
poi stata rinunziata al governo la giuris- 
dizione patrimoniale dei conti d'Arco, vi 
fu incorporato il comune di KagoeTorbole. 


Prospetto itatislico del ditlrello giudiiiale di Rivo. 




COMUNI 

Numero 

degli 

abitanti 

Numero 

delle 

case 

Estimo 
in valuta 
del Tirolo 

Imposizione 
diretta in valuta 
di Vienna 

fiorini 

caran. 

fiorini 

carati. 

Riva e frazioni .... 

4393 

677 

466,344 

63 

4874 

34 

Tenno 

603 

94 





Cotogna e Gavazzo . . 

667 

446 

74,464 

40 

837 

47 

Pranzo e frazioni . ,. . 


400 




Ville del Monte .... 

648 

446 





Nago 

743 

444 

80,933 

40 

966 

36 

Torbolc 

609 

430 





Totale 

7773 

4373 

344,599 

43 

3068 

47 


Il lago di Cardo, come è il più bel or- 
namento di Riva, cosi è II veicolo più 
importante del suo commercio, ed iuflui- 
eee fisicamente alla mitezza del clima. Sui 
colli che cingono il bacino di Riva vi 
crescono gli olivi ed altre piante che non 
si trovano in altre località del Trentino. 
Il maggior freddo ordinario è di due gradi 
R. circa sotto il gelo, e cinque fu il sommo 
estraordinario. L'estate è caldo; in certe 
ore il suol giungere fino ni venticinque 


gradi. Non riesce però tanto molesto, 
perchè sulle ore del mezzodi è mitigalo 
dal vento periodico meridionale che spira 
dal la'go. L’inverno non è lento rigido e 
molesto nei mesi di dicembre e gennajo 
quanto in quello di marzo, infuriando al- 
lora i venti più che in ogni altra stagione. 
Il seguente prospetto comprende alcuni 
punti situati anche fuori del distretto giu- 
diziale di Riva, ma compresi nel piovente 
geografico di questo bacino. 
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l’rotpeito delle nllezte dal livello del mare. 


LUOGHI 

Piedi 

di 

Vienna 

Metri 

Secondo 

Garda lago 

3i4 

77 

Pollini 

Garda lago 

310 

60 

Beviiucqua 

Garda lago 

371 


Euchs 

Garda lago 

Arco citta . 

Dorso di monte Brione fra Riva c 

3IU 

00,18 

Socie, geo. 

331 

73 

» 

Torbolc 

lino 

348 

m 

Fonale, alla Croce , 

oso 

301 

m 

Lago di Ledro 

Tiarno di sopra, giogo olla divisione 

3105 

003 

» 

delle acque 

2370 

749 

m 


Il commercio della città di Riva è molto 
antico, ecome attesta il senatore Tamburini, 
già nel -1200 Riva era la sede principale 
di mercatura in tutto il lago; /iioo é (erro 
mercadanletra, e vi zome navi ogni giamo 
guando hanno prospero tieiilo, et etiam 
de eopra zome cavallari. Verano Oere an- 
naalie mercati tra la setlimanaj aveva pesi 
e misure proprie e il comune aveva sulle 
fiere e sui mercati alcuni diritti : i. Chie- 
dere per lo stallo nelle fiere uno tassa da 

3 fielli che non erano aggregati alla citta- 
inania; 3. Impedire costoro che non 
possano rendere al minuto nei mercati tra 
la settimana ; 3. Il dazio su certe merci 
che si esponevano in vendita. Vi aveano 
altre leggi sul regolamento delle fiere e 
dei mercati, e perchè non soggiacessero a 
mutazione, ne venne chiesta dal Senato 
veneto nel 1603 l'approvazione insieme ad 
altri capitoli. 

Il principato di Trento venne sempre 
considerato come signore della parte su- 
periore del lago; il principe aveva diritto 
sulla pescagione e percepiva la decima di 
tutto quel pesce che veniva acquistato. 
Riva nell'anno 1335 avera ottenuto l' in- 
vestitura nella quarta parte di questa de- 
cima, e nel 1375 fino alla meta. 

La navigazione pel lago sino al confine 
Trentino era anticamente diritto della solo 
città di Riva, conforme ad una investitura 
dell'anno II!>3. Essa aveva ottenuta facoltà 
di costruir navi, allogarle ad altri, c var- 


care il lago a Torbolc e Panale. La tasso 
del trasporto era mimmKf unni, un altro 
pel ritorno; il prezzò raccolto veniva di- 
viso in parti eguali, una al principe, la 
seconda al comune di Riva. Il porto di 
Riva già lino dall'anno -1155 era formato 
in modo da comprendere buon numero 
di battelli, che vi avevano asilo e sicurezza. 
Uopo il corso di anni e veduto l'incremento 
e la floridezza del commercio, si conobbe 
il bisogno d'un ingradimento; perciò il 
cittadino magistrato nella tornata dei i> 
ottobre 1500 prese la deliberazione d'am- 
pliare il porto della piazza, e venne fatta* 
facoltà ai sindaci di conferire con inge- 
gneri, chiamar maestri e concbiudere le con- 
trattazioni. 

Le navi di Rivo solcavano cariche tutto 
il lago, avevano sicuro asilo in tutti i 
porli della giurisdizione di Verona, di 
Mantova e dei Visconti di Milano, signori 
di Brescia, e in tempi molto rimoti remi- 
gavano fino a Mantova ed all'Adriatico; 
mentre il Mincio oB'ri.va alla navigazione 
corso libero e facile fino al golfo di Ve- 
nezia, Due autorità stanno In prova di 
questo fatto; la prima è del poeta Catullo, 
Stando egli in Scrmione raccomanda il 
suo vascello a Castore, nume de'nocchieri, 
e dice come quella sua nave veleggiavo 
fino all'Adriatico mare e ritornava pel 
Mincio al limpidissimo lago del Garda. 
L’altra prova è del Grattarono, il quale 
narra nella sua Storia della Riviera come 
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te bai'clie <lel lago traducevano i viaggia- 
tori fino al mare Piceno, e ai duole poscia 
come ai suoi giorni questa navigazione 
fosse impedita. 1, Veneziani, poco aOeziouati 
al ducato di Mantova, mal soiTrivano questa 
navigazione, d'altronde lesiva alla loro 
comunicazione sull'Adige, per cui fecero 
gettare enormi pietre e macigni presso 
Vaneggio, per interrompere la navigazione 
sul Mincio tanto profìcua al commercio 
di Riva e di altri porti del Garda. 

Su questo lago presentemente si tras- 
portano la maggior parte dei grani che 
necessitano al 'Tirolo italiano. Le barche 
dirette ai due precipui mercati partono il 
martedì per Desenzano e il giovedì per 
Lazise a provvedere i grani ed altre merci. 
Traducono nel Lombardo-Veneto legnami, 
carbone e cristalli, ma con essi non si 
compensa l'importo dei cereali che vengono 
introdotti da questa parte. Uueste barche 
sono della portata di 200 alle 500 some, 
secondo la varia grandezza, e purché non 
siano sopraccaricate la navigazione non è 
pericolosa. Col vento prospero ti passa a 
' Uesenzano in 5 ore, e la distanza da Riva 
è di AO miglia italiane. 


Da Riva a Limone . miglia 6 
■ Limone e Campione > 4 

> Campione a Cargnnno * 5 

> Gargnano a Bogliacco ■ i 

« Bogliacco a Maderno * 4 

m Moderno a Salò * 5 

Da Riva a Malcesine miglia dO 

« Malcesine a Cassone « 2 

^ » Malcesine a Castelletto » 0 

" » Castelletto a Torri ' » 6 

» Torri a Garda • 3 

> Torri a Bardolino ■ (I 

> Torri a Lazise ■ 0 

» Lazise a l’eschiera * 7 


Una società di Milano fino dall’anno 
4824 aveva cretto un battello a vapore 
sul Garda, il quale faceva le sue gite pe- 
riodirhe da Riva n Desenzano, a Lazise 
e ai luoghi principali del lago. Questo 
battello era però di poca forza, ma pro- 
tetta la società da un privilegio di 20 anni 
di diritto esclusivo per la navigazione a 
vapore, non ammetteva altra concorrenza 
in tal oggetto. Cessato il privilegio, alcuni 
signori di Riva, e fra questi Lutti e Mar- 
tini, promossero l'istituzione di una società 
per azioni allo scopo di erigere un niinvo 
battello a vapore della forza di 42 cavalli, 
il quale fu eseguito dalla casa Escher Vyss 
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di Zurigo per il prezzo di 180 mila lire 
austriache. La società si costitui il 18 di- 
cembre 1843, prese il nome di Società 
benacente e il nuovo battello fu chiamato 
il Jie.naco. ^iell’anno 1848 il Benaco passò 
in potere di Carlo Alberto che stava ac- 
campato colla sua armala verso la sponda 
meridionale del Garda, e dopo la ritirata 
dei Hiemonlesi fu conquistalo dall'Austria. 
Ora fa parte deir 1. R. flolliglia austriaca 
sul Garda, ma serve come prima al trasporto 
dei foraslieri da Riva a Desenzano, a Lazise 
e ai porti principali del Garda. 

La città di Riva entro le mura contiene 
1840 abitanti, oltre 600 saldati di guar- 
nigione. Il) essa sono meritevoli di consi- 
derazione : 

La piazza Grande sarebbe un bel orna- 
mento di qualunque città. A mezzodi s'apre 
al porto, è cinta da nobili e regolari case 
sostenute da portici di pietra eretti nel 
1376, e dominata dalla torre del comune 
alta 100 piedi, tutta di pietra. Opera un 
tempo di fortiGcazione e rifugio ultimo 
di difesa, si coslrui nel 1273; fu poi con- 
dotta alla presente altezza nel 1563. La 
grossa campana che è sulla stessa è stala 
fusa nel 1332 e porta la iscrizione hono- 
rem Deo et patria liberationem. 

Di fronte alla torre sorge il palazzo 
vecchio della città sostenuto da tre grandi 
archi, monumento delia veneta doniinB- 
zione, tutto di pietra. Se ne gettarono 
le fondamenta nel 1400, essendo doge Luca 
Pisani, e sospesi I lavori per la di lui 
morte, si condusse a termine nel 1481 
sotto il dogato di Paolo Pisani di Mi 
figlio, essendo provvisore di Riva Eruii- 
cesco Tron. 

Questo palazzo nell'interno ha una va- 
sta sala che quando Riva reggevasi seconda 
il proprio statuto, serviva alle pubbliche 
adunanze dei cittadini. In una sala attigua 
era l'uflìcio del Santo Monte, onde questo 
edificio si disse e tuttora volgarmente ti 
chiama Palazso del S. Monte, 

Esternamente esso è di pietra fino a due 
terzi della sua oltezza, ov e segnato da un 
hel cordone. Da questo alla gronda é di 
muro, sul quale erano dei lodevolissimi 
dipinti, che dulie tracce che ne restano, 
devono giudicarsi essere stati opera di 
qualche distinto artista della scuola del 
padovano Mantegnu. Alla sinistra di chi 
guarda questo edificio, è il palazzo pre- 
torio, edificalo nel 1375 da Cunsignorio. 
Esso si inalza sopra una vasta loggia , 
sostenuta da quattro ampie arcale di pietra 
al di fuori e da quattro colonne nel mezzo. 
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La piaizetla (/i S. Roteo, IxMicli'riUro 
te muro, era un tempo fuori della fossa, e 
ne SOM prova il portico che dalla piazza 
grande mette a questa, il quale conserva 
le traccie del luogo ove sporgenno e inal- 
zavansi le travi cui ero. appeso il panie 
levatoio , come pure I grandi archi sot- 
terranei , larghi oltre tre pertiche, che 
quest'anno impedirono l'abbassamento di 
questa piazzetta. (Questa parte di cittì, che 
ora si chiama Castello, era una volta la 
fortezza della cittì, e ne sono prova come 
le antiche memorie cosi gli avanzi delle 
opere militari che vi si riscontrano, e 
consistono in mura, feritoje e torri. 

La piana di Castello , circonda an- 
ch'essa gran parte del porto colla forma 
di quasi tre iatid'un quadrato. Ove si de- 
molisse , come sarebbe a desiderarsi , la 
parte di dogana che sporge, si unirebbe 
olla piazza grande colla quale formerebbe 
un tutto, onde sarebbe compreso il porto 
intiero. 

Su qnesta piazza era la porta di Ca- 
stello , ora demolita per la nuova strada 
di Val di Ledro, mirabile per l'ardita sua 
costruzione, sendo stata condotta attra- 
verso inacessibili e precipitosi scogli ta- 
gliati e forali con gallerie. 

La piana del Rroilo e la piana del 
Mercato. Queste due piazze per ie nuove 
opere onde fu tolto alla rocca il presti- 
gio della sua anticliitì, guadagnarono di 
ampiezza ma perdettero queila veneranda 
innesti che loro veniva dalla antica for- 
tezza che circondavano. La piazza del 
Broilo è alla riva del lago: quella del Mer- 
cato dalla porta Orientale ampiamente 
distendasi al torso Pfiiovo, la più iarga e 
bella contrada della cittì. 

Le principali contrade sono: 

Il torso Nuovo, che dalla parte orien- 
tale mette pressoché in linea retta alla 
piazza Grande; 

La eontroda Nereidi, che daiia piazza 
del Broilo pressocchi retta conduce alla 
piazza Grande; 

La Virginia, che daila Florida guida 
al Pozzo; 

La contrada deW Ospitale, che dalla 
porta d'Arco si stende fino alia chiesa 
della Disciplina. 

Tutte queste vie corrono quasi parallele 
da oriente a ponente. 

La contrada del Nento, che si dirige 
dalla porta d'Arco alla piazza dei mercato. 

La Florida, che intersecando ad angoli 
retti la contrada Virginia e ii corso Nuovo, 
finisce in linea retta in quella delle 
Nereidi. 
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Lo contrada Larga, che dalle porte Mon- 
tanare discende con una larga curva alla 
piazza Grande; 

Queste contrade corrono da settentrio- 
ne a mezzodi ; tutte poi sono ampie e 
adorne di belle ed eleganti case. 

Le chiese di Riva sono: 

5. Maria Assunta, chiesa archipreshi- 
terale decanale. Sarebbe un bel tempio 
ove la sua larghezza fosse in proporzione 
colla sua altezza e lunghezza. E però un 
vasto edificio e di bell' aspetto. Ila nove 
altari, ma nessuno di disegno corretto e 
di vero buon gusto. In molti di essi fanno 
bella mostra preziosi marmi , il lapisla- 
zuli,il diaspro, l'africano, il verde antico, 
il rosso di Francia, il carrarese e la pie- 
tra di paragone. L'altar maggiore è isolato, 
tutto di marmo di Carrara con inlar.sj 
di verde antico e lopislazuli. Ila due sta- 
tue colossali rappresentanti 8. Pietro e 
8. Paolo, ma l'imieo loro pregio ì Tes- 
sere di marmo di Carrara. 

il quadro a olio dell'altar maggiore ò 
il dipinto più grande del rivano Crafo- 
nara. Nc è soggetto l'Assunzione di Ma- 
ria. Levasi questa seduta sopra nubi so- 
stenute dalle ale di tre begli angioli , ed 
attorniata da angioletti e cherubini nuo- 
tanti in aureo mare di luce al quale s'i- 
nalza. Stanno ai basso intorno alla di lei 
tomba gli Apostoli , e variamente atteg- 
giati, quaie a sorpresa, quale a devozione, 
quale a riverenza, portano sulle loro fronti 
roaestevolmente scolpito il proprio ca- 
rattere. 

Sono gigantesche le figure , e il com- 
plesso del quadro è di una mirabile ar- 
monia. Avrebhesi potuto desiderare in qiie- « 
sto dipinto che com'è. originale la dispo- 
sizione cosi lo fossero tutte le figure : 
che, p. e., il 8. Paolo non fosse una co- 
piì di quel personaggio che nella diipntn 
del Sacramento di Raffaello volta la scliiena 
a ehi guarda; che uno dei tre grandi an- 
geli non sentisse troppo dell'abbigliamen- 
to e della posizione della celebre dania- 
trice scolta nell' antica gemma, tanto co- 
mune per riproduzioni fattesi a stampa; 
come pure che nel 8. Tommaso che palpa 
e solleva curiosamente il lenzuolo del- 
l'arca, non si esprimesse si volgarmente 
la paca sua fede , della quale gii abba- 
stanza era stato rimproverato da Cristo 
risorto e in cui i presumibile non dovesse 
cadere , avendo gii ricevuto con Maria i 
doni dello Spirito Santo. 

Ma il Domen'uthino toglieva a nn Ca- 
cacci tutto il pensiero della celebre sua 
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Comunione, il che ci tuoU molto a non 
rilenerlii una copia: e quel quadro è pur 
tuttavia uno dei primi del mondo: c il 
BaitnaeavaHo nella lacrlsliu dei lieiiedet- 
tini di S. Pier in Bosco presso Bologna 
rubavo a RalTaello gran parte della Trss- 
iigiirnzione , e il liognacavollo gode pur 
grande fama tra i pittori più distinti della 
sua età. 

Molto ioreriore in grandezza, ma certo 
più grande di merito, è l’altro quadro di 
Crafonara esprimente l’ Addolorata che 
sorregge il corpo di Cristo seduto sopra 
un sasso. Il quale i condotto con arie si 
rara, che è il -vero cadavere di liti Dio: 
tanto seppe in esso l'artista esprimere la 
morte che tolse bensì a quel corpo i 
colori, il movimento, la vita, ma punto 
non nocque olla sublime bellezza delle 
nobili e auguste forme. Nelle quali tu rav- 
visi quale estere doveva Adamo prima 
l'animasse il solBo di Dio. Alirellanto fe- 
lice non fu però nella Vergine, la quale 
benché, ben lavorata, non pan- opera di 
quel pennello che si maestrevolmente ri- 
traeva la morte dell’immortale. 

Peccato che questo superbo quadro ser- 
va di tenda ad una bruttissima immagine 
in legno deH'Addolorata: alzandosi ed ab- 
bassandoti con funi, è a temersi non dif- 
ficile e non lontano il caso die abbia a 
cadere e spezzarsi. Altro quadro merite- 
vole di osservazione è il Jiotnrio, opera 
delle più felici del Cignaroli. Ksprime in 
una nicchia di marmo la B. V. die tiene 
tra le braccia il divino suo figiio;e appiè 
della stessa 8. Vincenzo Ferrerio che pre- 
dica e S. Bartolommeo che prega. Le 
. carnagioni di gigli e rose , le tinte dlli- 
cate e la luce che pare condotta sulle 
figure attraverso un velo che la modiBclii 
a soavità, fanno rieonosrere in questo di- 
pinto, anco ai meno esperti, l'autore: 

Sopra la porta che dalla chiesa mette 
alla saerislia merita uno sguardo il gra- 
zioso quadretto deli' Ugolini che rappre- 
senta Maria Immacolata, S. Luigi ed al- 
cuni angioletti. 

Questa chiesa ha una cappella di forma 
ottangolare, tutta coperta di pesantissimi 
stucchi , consistenti in bambini , fregi e 
palme , con tutto il corredo di que’ car- 
toccioni, di quei ricci e di quelle volute 
che nel seicento si largamente si distri- 
buivano nelle decorazioni. L' altare è di 
marmo di Carrara con intarsj di africano 
e rosso di Francia: peccato che colle sue 
colonne spirali e colle sue curve in mille 
modi ed interrotte cornici senta troppo 
del secolo in cui s’ inalzò, 
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Gli afl'reschi della cupola non meritano 
neppure uno sguardo: non cosi I quadri 
incastrati a basso nel muro; i quali, pre- 
gevoli dipinti, presentano molti caratteri 
della maniera di Palma II Giovine. 

Nella sacristiq si conserva una beila e 
grande croce portatile d'argento, condotta 
con si squisito lavoro e tanto elegante ed 
ornata, si nel Cristo che nella Vergine 
e nei busti degli altri santi che sono 
d' ambe le parli, che potrebbe giudicarsi 
opera di qualche valente orefice del cin- 
quecento. 

La DiteipUna ( chieta del civico Spe- 
dale), dedicata a 8. Giuseppe, ha due na- 
vate, due altari di marmo ed uno di le- 
gno, tutto ornato d'intagli barocchissimi 
ma superbamente dorati. Deve essere stalo 
di qualche convento di Domenicani , ve- 
dendovi scolti 8. Pietro Martire e 8. Do- 
menico. In questa chiesa meritano ogni 
considerazione il quadro dcll'altar mag- 
giore, che rappresenta la Natività di Cri- 
sto, e la Deposizione di croce che pende 
dalla porete a destra di chi entra. E l'uno 
e l'altro portano la sigla F. V. MDXXX. 
Che significhi Francesco Varotarif Non 
sarebbero certo indegni di si bel nome. 
Questa chiesa appartenevo una volta olla 
Confraternita dei Bianchi o della Disci- 
plina che manteneva l'Ospitale, e dopo la 
soppressione di essa passò coi beni dello 
medesima alla Congregazione di Carila, 
È fama che anticamente fosse un' ospizio 
di cavalieri di 8. Gio. Gerosolimitano. 

S. Croce (chiesa della confralernita 
del SS. Sacramento), questa piccolo, stretta, 
lungo ed alta chiesetta era , non sono 
molli anni, l'oratorio della confralernita 
di 8. Croce. Vi si ascendeva per una scala, 
Bvea tuli’ intorno ai muri degli «talli di 
noce pei confratelli, ed era vuota nel mez- 
zo ; vero oratorio una volta, ora è una 
mostruosità di dimensioni. Tuli’ i dipinti 
di questa chiesetta sono del Crafonara. 
L’ Esaltazione della 8. Croce sulla vòlta 
è un offresco non troppo felice. Oltre- 
modo pregevoli invece sono gli altri due 
piccoli sulla ringhiera, esprimenti S. Ce- 
cilia e Davidde. Sopra i'allare si vedono 
tre quadri a olio, che sono la Morte, In 
Deposizione e la Sepoltura di Cristo. In 
questi il pittore riprodusse in piccolo tre 
stazioni della Fia Crucis che dipinse a 
fresco a Bolzano: e lutti e tre sono squi- 
sitamente lavorati e ollremodo belli. Se 
immatura morte non lo avesse rapito alla 
sua patria , questa ehiesetla avrebbe la 
intiera Fia Crucis, M\e dimensione di que- 
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sti ire quadri , die lavorò a quett’uopo. 
(Quelli invece che pendono dalie pareli la- 
terali sono gli schizzi delle stazioni e dei 
profeti che dipinie n Uolzano. 

S. Hocco, piccola chiesa che si mantiene 
culle elemosine , poi che furono incame- 
rali i beni della confraleriiila cui appar- 
tenevo. Fu eretta nel 1512, dopo una ter- 
ribile pestilenza che vuoisi abbia mietuto 
in Riva due mila vittime. Un due altari; 
sul maggiore vi è un quadra radìgurante 
8. Rocco, S. Girolamo, S. Sebastiano e 
la B. A'ergìne in alto. É un buon dipinto 
di scuola veneziana del 1611, e che sente 
assai della maniera di Palma il Giovine. 
Nella sacristia è da vedersi una Deposi- 
zione di croce, che si presenta con tutt'i 
caratteri della scuola bolognese, e richia- 
ma al pensiero Guido Reni. Ma la du- 
rezza e inesattezza di alcune paHi di esso 
non permettano giudicarlo operandi tanto 
artista. 

Fondazioni pubbliche. La Congrega- 
zione di Carità, diretta dal podestà come 
preside, dall’arciprete qual vice-preside e 
da quattro consiglieri. Secondo i varj le- 
gali e le diverse fondazioni che ammini- 
stra, sostiene lo spedale, soccorre i biso- 
gnosi, e dà varie doli ogni anno a povere 
fanciulle. La Congregazione di Carità com- 
prende lo Spedale ed il S. Monte. 

Il civico Spedale, è a dolersi che sia 
entro le mura della città e in luogo troppo 
abitato, mancante di un passeggio interno 
e di acqua A questo bisogno però si ri- 
parerà trasportandolo al convento deH'lii- 
violata, che si spera ottenere, essendo 
stato chiesto a quest'uopo con un memo- 
riale a 8. M. il IH settembre 1851 qliando 
fu a Riva. Di questo pio istituto sono 
assai benemeriti I' arciprete attuale e il 
dottor Giovanni Francesco Berti, che pri- 
mi suggerirono di Gdarlo alia direzione 
delle suore della Carità di Loverc. Dopo 
la vennla di queste eroiche donne, l'ospi- 
zio presenta tale ordine e tanta pulitezza, 
che non è più riconoscibile per quello 
ch’era prima. Ma quest'ordine ammirando 
non abbisogna di elogi , perchè l’ opera 
che presta in tanti stabilimenti di pietà 
ove è chiamato di continuo nel presente 
secolo, che non è molto preoccupalo per 
religiosi istituti, è più eloquente d’ ogni 
parola. 

L’ospitale ha il posto di un cappellano, 
onde è uffieiata la sua chiesa { della Di- 
sciplina) e sono spiritualmente .assistiti 
gl’ infermi. 

Il Santo ilontt, fondato nel secolo de- 
ll. TunTtNO 
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eirooterzo dalla città, originariamente deve 
aver dato danaro sui pegni per meno del 
due per cento all’anno; poiché fu per un 
breve di Pio V del 23 dicembre 1011 che 
fu concesso il due per cento, in vista di 
nuove spese e crescenti bisogni. Ora il 
provento che riceve all’anno è del due e 
mezzo. 

La eocietà di mutuo loccono degli ar- 
tieri, proposta dall’attuale arciprete si- 
gnor don Giuseppe Riolfatti, s’istilui nel 
1830. Si compone di socj ordinar], i 
quali pagana una tassa settimanale secon- 
do la loro età, e nelle loro malattie per- 
cepiscono un sussidio di x. 30 ab. al gior- 
no, e di socj onorar] che pagana eguale 
tassa senza essere sovvenuti. 

E diretta da una deputazione di sei 
membri ordinar], ha un segretario ed una 
rappresentanza per gli affari che non 
sono di amministrazione ordinaria. 

Opere di fortificazione antica. La Roc- 
ca, se ne gettarono le fondamenta nel se- 
colo dodicesima, e fu poi ampliato dagli 
Scaligeri e accresciuta di opere da’Vene- 
ziani e da’principi vescovi di Trento. Tre 
lati di essa erano pressoché lati di un 
quadrato. Il quarto, verso il lago, spez- 
zavasi in due sporgenti ad angolo assai 
ottuso , sicché veramente presentava In 
forma di un pentagono. Aveva un vasto 
cortile nel mezzo, doppie porle merlate, 
a ponente , a mezzodì ed a levante , ed 
una seconda cinta di mura più basse, tra 
le più alte e la fossa, oltre la quale difen- 
devasi da due altre porte munite, come 
posti avaniali. Due ponti levato] le da- 
vano accesso a mattina ed a sera ; e ii 
mezzogiorno il lago bagnava te sue mura. 
L’interno della rocca era un vasto edifi- 
cio appoggialo alle più alte mura intorno 
alle quali correva una ringhiera mettente 
ai merli e alle torri e tult'intorno tra le 
ultime finestre e la gronda era dipinta 
una beila fascia esprimente baccanali e 
trionfi e, giuochi, opera certo di qualche 
buon pennello del cinquecento. 

Merlate le quattro sue torri, una della 
quali alta oltre 100 piedi, merlate le dop- 
pie mura , le porte e le esterne opere , 
maestoso e conservatissimo edificio di tra- 
scorsi secoli, ora rjducesi a forte moder- 
no e pressoché demolito, e pare che non 
gli si Isscerà di antico che la gran torre, 
cui verranno levate le merlature. 

Il batlione, costruito nel 1121 dal co- 
mune di Riva dietro concessione avutane 
dal vescovo Altemaiino. É una vasta e 
solidissima torre rotonda tutta di pietra, 
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•porgente reno lo melò dello tua oltezza 
•opro un risalto } porla lo stemma delle 
tre cappe diagonali, ed ha reno mezzo- 
giorno un'aio di rorlilleazione, Nei d70n 
hi minato dai Francesi, ed ora non con- 
serva che le mura della torre e le fon- 
damenta delle opere esterne. 

Prima di abbandonare le mura di Ri- 
va ci resta a far menzione ancora di un 
siiiierho dipinto che si trova nella cosa 
del signor Giovanni conte Formenti, che 
si ritiene opera di RafTarlln. Il soggetto 
è la sacre famiglia con 8. Giambattista e 
sua madre e con altri putti e donne sino 
al numero di quattordici figure. I,a Ver- 
gine che porge un pomo al piccolo Pre- 
cursore ed Elisabetta che sta guardando 
un tal atto, sono meravigliose. Incerto 
l'autore, ma lo stile e il colorilo è raf- 
faellesco. 

Ila qualche tempo si stabili in Riva, 
di cui è cittadino , il cavaliere Andrea 
Maffei , e portò seco una pregievolissima 
galleria di oltre 140 quadri a olio, molli 
dei quali sono celebri per antirhitò e pel 
nome dell'autore, tutti poi di gran pregio 
e fanno onore alla intelligenza squisita di 
chi li raccolse. 

Eslenio della città. L’Inviolata, a chi 
esce da Riva per la porta detta d' Arco 
si presenta la celebre chiesa di forma ot- 
tangolare dedicata alla SS. Inviolala. Uno 
stradone abbastanza spazioso, e lungo un 
quarto di miglio incirca vi conduce il vi- 
sitatore. S' inalza essa in mezzo di una 
piazzetta difesa aH'intorno da bassi muri 
quasi di cinto, e attigua ad un vasto fab- 
bricato ad uso di convento, che le i po- 
sto al di dietro e con due ale abbraccia 
l'esterno del coro e del presbiterio. 

Vicino al portone che dò ingresso al 
convento v'è una fontana a tre vasche, 
sopra la quale è collocata la statua di 
Mosi in mezzo a due piramidi di pietra. 

Il luogo ove ora s'inalza la chiesa e 
si apre la piazzetta era una volta un cam- 
po, che nel secolo decimoseslo apparte- 
neva alla nobile famiglia /attardi di Ri- 
va. Per volere di qitesta famiglia, Barto- 
lomeo Mangiavino di Salò sul finire del 
secolo decimoseslo dipinse a fresco sul 
muro ove ora è appoggiata la vasca mag- 
giore della fontana, rimniagine di Maria 
SS. con in braccio Gesù bambino, e dalle 
parli 8. Sebastiano e S. Rocco. Ai piedi 
di quest' immagine della Regina celeste 
accorsero in breve tempo numero, i i fe- 
deli a chiedere grazie a Dio per mezzo 
della sua intercessione, e tanti furono, e 
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si stupendi i favori che molli ottennero, 
che si dilTuse ben presto la fama nei vi- 
cini paesi, da eoi si partivano I miseri 
tribolali per cercare in questo luogo un 
conforto, e ne ritornavano consolali. Quelli 
poi che ottenevano si speciali favori, mo- 
stravano la loro gratitudine a Maria col- 
l'olTrire ad ornamento del piccolo capi- 
tello su cui era dipinta varj doni. Il conte 
Gaudenzio Msdruzzi, governatore di Riva 
ed Arco, veggendo il concorso numeroso 
degli accorrenti a questo luogo , ed es- 
sendo oculare testimonio delle molte gra- 
zie da loro ollenule, fece proposta a suo 
cugino Carlo Madruzzi, cardinale e prin- 
cipe vescovo di Trento, di fabbricare colle 
offerte, che sempre più abbondanti veni- 
vano fatte , una piccola cappella in cui 
fosse collocata quell' immagine c si po- 
tesse celebrare lo santa messa. E difnlli 
ai 4 di febbrajo del 1603 si cominciò a 
costniire una piccola cnppella di legno , 
che In marzo dello stesso anno fu termi- 
nata. Ma come bastar polca quest' umile 
cappella alla gronde divozione di tanto 
popolo? Basti dire, che dol primo di feb- 
brojo del 4603 a tutto novembre del 4603, 
nello spazio cioè di 47 mesi, si offrirono 
limosina per celebrare in quel sacro lungo 
(che un solo altare capiva) 44,063 sante 
messe. Come consumare i tanti doni che 
d'ogni parte i dìvoti vi recovano? Fu al- 
lora che si deliberò di inalzare un tem- 
pio magnifico, che fosse degno del culto 
che a Maria SS. prestavano tanti pii e 
generosi. Ottenuto a ciò l'assenso del prin- 
cipe e cardinale di Trento , e animando 
molto l'opera suo engino il conte Gau- 
denzio Madruzzi, i deputati di Riva com- 
perarono il terreno necessario, sino da- 
gli 8 di gennajo del 4603 , per dare poi 
principia alla fabbrica. Non appena si 
sparse la voce di tale opera, che da tutte 
le parti areorrevano le genti ad offrire 
con che metterla tosto in esecuzione. Dal 
Bolgianese, dalla Valle Anaiinia, dal rom- 
po ‘Trentino, dalle Giudicarle, delle Valli 
di Ledro, di Vestone, di Sabbia, dalle Ri- 
viere Veronese e Bresciana allluivono a 
Riva i popoli con denaro e coi migliori 
prodotti del loro paese. 

Cristoforo RusettI, nobile tirolese, do- 
nava pella fabbrica di quel tempio tutti 
I suoi vasi d'argento; Moriano Tavoldini 
di Vestone lasciava un grosso legato, il 
conte Gaudenzio ed il cordinale Madruzzi 
fecero copiosissime largizioni , lutti i si- 
gnori di Riva e del paesi vicini olfrivono 
preziosi doni, e la pia Alfonsina Gonzaga 
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maglie del luddelto conte Oaudenxìo, oltre 
egli oggetti di valore che tol>e al suo 
abbigliamento pel culto di Maria, lasciava 
in testamento con che continuare in per- 
petuo questo culto. 

Come la pietà di tanti divoti esigeva, 
tosto si die inano all'opera. Si fece venire 
da Roma un Portoghese che diede il di- 
segno della fabbrica , e lo fece eseguire 
con tale precisione che non lascia sco- 
prirvi difetto veruno. Si chiamarono po- 
scia un Righi, detto il Lucchese, che di- 
pinse in bellissimi affreschi alcuni mira- 
coli attribuiti all'intercessione di Maria 
ed altri fatti della sacra istoria, fra quali 
meritano singolare attenzione le nozze di 
Caria e la morte di S. Giuseppe; ed un 
Teofila Turri da Arezzo che ornò con 
lavori di stucco tutto l'interno della chie- 
sa. Tagliato il muro su cui era dipinta 
l'immagine sopradescritta di Maria, lo si 
trasportò in nicchia marmorea sopra l'al- 
tar maggiore. IVeglf altri quattro altari 
furono in seguilo collocate una tela su cui 
è dipinto Gesù Crocifisso , che dagli In- 
tendenti si vuole di Guido Reni , e tre 
tele rappresentanti l' una Sant' Onofrio , 
r altra 8. Girolamo , la terza S, Carlo 
Borromeo, dipinte dui celebre Palma il 
Giovine. 

Oltre i quadri principali si trova so- 
pra ognuno un quadretto; sull'altare di 
8. Girolamo, nel piccolo quadro viene rap- 
presentato S. Francesco d'Assisi nell'eremo 
ed è uno dei più bei dipinti di Crafona- 
ra, originale di pensiero e di modi, bello 
di condotta e lavorato con tale franchezza 
e con tale intonazione di colorito da po- 
tersi ritenere un conservatissimo dipinto 
del cinquecento. IVon cosi felici , ma pur 
lodevoli lavori del Crafonara sono l' al- 
tro quadro rotondo sull'altare di 8. Carlo 
rappresentante Sant'Antonio e il Divino 
Fanciullo , come pure la tela quadrata 
rappresentante la Immacolata Concezione 
sull'altare del Crocifisso , nella quale se 
si potrebbe desiderare maggiore ideale 
bellezza nella Vergine, c'è pure bastante 
armonia e delicatezza conveniente al sog- 
getto. Il quadro sull’oltare di Sant' Ono- 
frio, esprimente Gesù e Maria, è un po- 
vero lavoro del moderno Cagliari veronese. 

INel 4009 venne da Roma un intaglia- 
tore che con improbo lavoro scolpi gli 
scanni del coro, sui quali sono mirabil- 
mente espressi i più celebri fatti dell'an- 
tico Testamento. Finita in pochi anni 
quest'opera, che è un giojellu di eleganza 
e di linitezza, il conte. Gaudenzio Madruzii 
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fece fabbricare una casa per collocarvi un 
sacerdote che foste custode della chiesa 
e vi officiasse ; ma non era ancor termi- 
nata , che ti deliberò di inalzare il con- 
vento che tuttora si vede. 

Furono messi a possesso di tutto il fab- 
bricato non appena fu condotto a com- 
pimento gli eremiti di S. Girolamo, i 
quali vi rimasero pacifici possessori fino 
all'anno 4807. In quell'anno furono sop- 
pressi dal governo bavarese, lasciando de- 
siderio e buona memoria di tè ai Rivani 
che ebbero nei RR. padri ottimi istitu- 
tori, civili e religiosi. Ma ritornato il no- 
stro paese sotto il dominio di Casa d'Au- 
stria, i cittadini di Riva fecero supplica 
a tua maestà Francesco I che volesse ri- 
donare la chiesa , il convento ed i beni 
annessivi al culto primiero, a vantaggio 
della nostra città ; e la prelodata mae- 
stà con decreto dei 40 novembre 4846, 
donò benignamente il tutto ai Minoriti 
conventuali, coirobbligo di tenere le scuole 
normali pei cittadini di Riva e sua cam- 
pagna e di continuare con decoro il culto 
nella chiesa. Kntrati i RR. padri al pos- 
sesso dei beni che i loro antecessori , e 
più la pietà di alcuni cittadini di Riva , 
avenno di molto accresciuti, corrisposero 
per poco all' aspettazione della città di 
Riva. Scemato in loro il buon volere, e 
ricusando di prestare l'opera d'insegna- 
mento che la civiltà presente richiedeva, 
furono anch' essi soppressi dal governo 
austriaco , con assenso anche del reve- 
rendo ordinariato di Trento, l'anno 4849. 
Il convento divenne allora caserma mili- 
tare, e le. scuole che erano a carico dei 
RR. padri dovettero essere tenute a spese 
della città di Riva. 

Il nostro municipio però ha inoltrata di 
nuovo una supplica a sua maestà Fran- 
cesco Giuseppe I, nella quale si domanda 
una parte soltanto dei beni, per potere 
con essi sopperire alle spese delle scuole 
ed al mantenimento della chiesa. Il con- 
vento con saggio proposito si fece calcolo 
di ridurlo a spedale cittadino, chè la chiesa 
cosi avrebbe a custode il sacerdote cap- 
pellano degli infermi. Di questa supplica 
si presentò un memoriale dal nostro po- 
destà al giovane monarca quand'egli degnò 
di sua presenza la nostra città, e ci giova 
sperare che seguendo egli l'esempio del 
generoso suo avo, esaudirà la nostra pre- 
ghiera procurandosi così un nuovo titolo 
alla nostra gratitudine. 

I Convento di S, A'rnncesco, fuori della 

I porta Orientale, circa 409 passi, posto in 
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ameninima siloazione, con cortili ed orti, 
guarda libero al lago. Proprictè del co- 
mune, fu dato in uso alle Agile del Sa- 
cro Cuore, le quali perciò ai obbligarono 
di tenere gratuitamente le scuole pubbli- 
che elementari per le fanciulle, scuole che 
disimpegnano con somma lode. In questa 
casa v'è pure un collegio nel quale si ten- 
gano fanciulle o dozzina, ed una scuola 
di civile educazione, dove s’insegnano die- 
tro tenuissima corresponsione mensile, di- 
segno, musica, ricamo, geograAa, storia , 
lingua italiana, francese e tedesca, ed ogni 
genere di lavoro sia di lusso e capriccio, 
sia di domestica necessità. 

Onesto convento è tradizione che ve- 
nisse fondato dallo stesso S. Kraucesco 
d’.àssisi. Certo che v’era nel 4206. Era 
desso di legno, come tutti quelli che co- 
struì S. Francesco : nel 4514 II vescovo 
di Trento permetteva si ediAcasse di muro. 

Fu soppresso l’ordine dei Minoriti sotto 
il governo bavarese nel 4807, anno nel 
quale furono incamerati lutti i beni di 
questo convento , il quale fu poi compe- 
rato dalla città. 

S. yicold, lontano circa un miglio dalla 
città; ora è una casa sul monte lirioiie, 
ove termina col lago. Fino d"l 4273 vi 
esisteva un monastero di Benedettini, che 
scomparve, sia per guerre 'Sia per sop- 
pressione, nel 4294. Considerando i bassi 
muri di quella casa, vi si veggono traceie 
di un ediucio religioso. 

S. Tommaso, sullo strada che mette ad 
Arco, un miglia e mezzo distante da Ri- 
va; antico ospizio dei Templari. 1 beni che 
tale ordine possedeva in questo luogo si 
devòlverò alla mensa vescovile di Trento, 
non si sa poi se immediatamente dopo la 
soppressione dei Templari , o se per ac- 
cordo coll’Ordine dei cavalieri di S. Gio- 
vonni di Gerusalemme , ai quali vennero 
tutti assegnati i beni dei Templari. 

La chiesetta , ancora aperta al divin 
culto, è tutta di pietra, e serba una prova 
della sua antichità nel mancare di vólti, 
di cui fanno le veci le travi e le tavole 
del tetto. Vi si conserva una croce di le- 
gno sulla quale si legge che fu fatta nel 
1104 e ristaurota nel 4611. È alta qua- 
rantasei centimetri, larga tretitacinqiie. Da 
una parte vi si vede dipinto il CrociAsso 
e i quattro Evangelisti, dall’altra i quat- 
tro Dottori. Le figure sono belle , ma si 
manifestano a primo colpo d’occhio fatte 
nel tempo in cui si ristaiirò. 

S. yéleuniidro. Casale di circa 400 abi- 
tanti, situato alle falde settentrionali del 
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monte Brione. In questo luogo k riniar- 
elicvole una bella villa del cavaliere Vin- 
cenzo nobile Lutti, deliziosa per costru- 
zione, per viali, e più per l'incanto della 
vista che domina I’ intiera vallata ed il 
lago. Trae il nome dalla chiesa comunale 
dedicata a tale santo , protettore della 
città, la quale sino al termine dello scorso 
secolo si custodivo da un eremita. 

S. Giacomo. Casale che ha circa 200 
abitanti, e giace alle falde del monte Ber- 
gimo , laddove I’ Albola scende al piano. 
Bella in questo luogo è la villa del ba- 
con Giacomo Fiorio, che ha ombrosi viali, 
graziosi prospetti, e salubre e frese’ uria 
che le viene per le spumanti cascate del- 
l’Albolu. Attigua a questa villa è la gra- 
ziosa chiesetta di S. Francesco di Paola, 
proprietà della famiglia medesima. Da 
questo casale eontinua la nuova strada 
che mette alle Giudicarle. Sulla sponda 
sinistra del torrente sono due opiAcj per 
la carto , I’ uno del signor B. Giacomo 
Fiorio, l’altro della ditta Zaniboni. 

S. Maria Maddalena , situata sovra un 
largo poggio del monte S. Giovanni ; vi 
si ascende in mezz’ora. Della chiesetta di 
S. Maria Maddalena, Ano ai termine dello 
scorso secolo, teneva cura un eremita che. 
vivea di elemosina. Ora la mantiene il 
signor dottor Giorgio Fiorìo, proprietario 
della campagna che la circonda e delta 
vicina casa di villeggiatura. 

Un po’ sopra questo poggio, verso il 
Bergimo, sono gli avanzi della chiesa an- 
tiebissima di S- Giovanni, onde il monte 
trae il nome. 

Le due ÀlbrAe, cioè l’Albola di mezzo, 
casale di 400 abitanti, che sono lutti 
contadini, e l’ Albola di sotto, casale 
di 70. Presso al ponte del torrente di 
questo nome sorge un elegantissimo ca- 
sino di campagna con un bej viale, della 
signora baronessa Luigia Salvadori Za- 
natta. 

Varane, villaggio di circa 800 abitanti, 
lontano un miglio e mezzo dalla città. E 
una curazia dipendente dall’arriprete de- 
cano di Riva; ha una chiesa con tre al- 
tari di marmo. In questo villaggio vi 
sono due opiAc) di carta della ditta Boz- 
zoni e della ditta Francesco Fiorio, e al- 
cuni Alato] di seta ai quali è peccato che 
manchi il lavoro per cui basterebbero. Nei 
dintorni di questo villaggio, che è disperso 
in tre gruppi, si veggoitu eleganti case di 
campagna, come quella dei conti Capolini 
e quella del barone Giuseppe Fiorio, con 
una chiesetta , e lo stabilimento dei fra- 
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lelli Bozionì, grande ediBeio ove li Bla 
leta e ai fabbrica caria. 

Campi, villaggio che giace nell'alta valle 
tra il monte S. Giovanni, il Bergimo e la 
Gamella. Ha 400 abitonti, con un cura- 
tore d'anime dipendente dall'arciprete e 
decano di Riva. In questo luogo v' è la 
bella cava di villeggiatura del nobile conte 
Martini, che apparteneva alla famiglia ora 
estinta de' conti Moscardini. 

Il lero'lorio di Riva viene coltivato 
metà a frumento e iiielA a grano turco. 
Mietuto il frumento, viene sostituito qual- 
che frutto di secondo raccolto, come rape, 
patate, ece. Si semina talvolta del fru- 
mentone nero, ma rari sono gli anni che 
un buon prodotto secondi le cure dell'agri- 
coltore. Causa principale è che questo ce- 
reale nel teltembre bramerebbe piccole 
ma frequenti pioggie, le quali si verificano 
assai di rado. 

1,0 stesso grano di prima semina non 
può dare ubertoso raccolto a motivo che 
il terreno è coperto di gelsi al piano, di 
olivi sui colli ed altri alberi , ed inter- 
secato da viti. La rendila principale si 
ritrae dalla seta, la quale porge una fonte 
per rimpiazzare pur la metà dell' anno 
alla mancanza dei grani nccessarj alla sus- 
sistenza della popolazione. Col prodotto 
poi dei vini e degli olivi si calcola di sup- 
plire per gli aitri mesi. 

I vini sono di buona, qualità, migliori 
quelli del colle che quel del piano, e il dolce 
naturale suol essere preferito al forte e 
gagliardo. Le frutta e gli erbaggi d'urto 
sono d'un sapore particolare; sopra tutto 
il broccolo seminato nell'agosto c raccolto 
nel febbrajo e marzo supera in bontà quelli 
del Lombardo-Veneto. 

Le scarso praterie non permettono di 
mantenere molto bestiame e quindi non 
è in uso l'allevo degli animali; anzi ne- 
cessita di. avere dalla vicina Valle di Ledro 
del fieno pel mantenimento del bestiame 
necessario alla coltivazione delle terre. 

II suolo di Riva era già in antichissimi 
tempi ridotto a fiorente coltura; nel 4UUG 
si ricorda Brione come celebre pei suoi 
ulivi; in altre carte di poco posteriori si 
Inda il suo terreno per la coltivazione 
delle viti, ed i Kivani, sagaci, industriosi 
e laboriosi, animati dall'esempio delle vi- 
cine città, non potevano non rivolgere i 
loro pensieri ad introdurre nel loro ter- 
ritorio la pianta dei gelsi e trarre quel 
sicuro guadagno che olfriva la seta. Si 
crede che già verso il Ì55U sul territorio 
di Riva fosse inlrodoita la coltura dei 
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gelsi, ma non siamo inclin.vti a convenire 
coll'autore della Storia del commercio di 
Riva (Verona, 4814) che gin in qiieirepoca 
fosse generale questa coltura c ti facesse 
quantità grande di seta , quando due se- 
coli dopo appena poteva dirsi generale 
l'introduzione sul territorio di Trento. 

Ora ti trovano in Riva e sue vicinanze 
diverte filande, alcune con mognifico edi- 
lìzio, quattro a vapore ; e la loro seta 
per l'uguaglianza e finezza , per la puli- 
tezza e pel candore del filo è in gran 
nome. Merita d'esser ricordala la seta di 
Giacomo Montagni, alla quale lirn dietro 
la seta Bozzoni, che di molto vi ti avvi- 
cina. Giova ricordare ancora In seta di 
Giuseppe luccioli, il quale ha la sua fi- 
landa in Malcesiiie e nell'anno 1843 ebbe 
la medaglia di onore dalla Società di Ve- 
rona. Il prodotto delle filande di Riva 
viene calcolalo a libbre 48,0U0 di seta. 

Già du tempi molto rimoti esistevano 
in Riva delle scuole, come n'è prova un 
inventario dei beni del comune del 4473, 
ove si nomina una casa nella Quadra 
della chiesa ubi fititil tchola grommali- 
colei et habitalio magiilri icholarum, ecc. 
Le scuole elementari dietro il sistema 
austriaco furono però solo introdotte nel- 
l'anno 4801. Quattro sono i maestri pei 
fanciulli, oltre il catechista. Due maestri 
approvati per I' inseguamenlo ginnasiale 
insegnano fino ella quarta classe gram- 
maticale ai fanciulli tanto di città che dei 
dintorni, e traducono al ginnasio di Ro- 
vereto o a quello di Trento i loro allievi 
ai pubblici esami. 

Sembra però cho anticamente in Riva 
fiorissero le scienze, come n'è indizia il 
numero del nolaj di Riva che si trovano 
nelle antiche carte , e l' esservi stala una 
delle più antiche tipografie d' Italia. Dai 
suoi torchi uscirono opere di merito, e 
fra queste gli ^tli lecreli del concilio di 
Trento , moltissimi Sermoni tenuti in 
quella sacra adunanza, come pure il Ca- 
talogo dei padri del concilio di Trento 
(45(13). Il Lineili, nella sua Riblioteca vo- 
lante , e Giustonave, nella sua Epitlola 
intorno a Paolo Serpi, citano aa’Oraiione 
delt’ambaicinlore di Francia e la dicono 
stampata iti Riva. Questa tipografia era 
fornita di caratteri di più lingue; di là 
sorti la Bibbia in ebraico, come dice il 
padre Grisostomo , e se questa edizione 
non precede le altre che si fecero in Ita- 
lia, è però da coniarsi fra le prime. 

La città di Riva conta varj uomini di- 
stinti, e iu questi ultimi tempi ineriuno 
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una parlicularc ineniioiic il Canolli e il 
Crafonara. 

Kelle arti roeccauiche Rira li diitinie 
per le sue cartiere, che un tempo erano 
cinque, tutte rinomate pei loro prodotti, 
ed ora tono ancora quattro. Tra le quali 
primeggia la fabbrica Boiioiii. Vi si tro- 
vano inoltre delle fornaci di terraglie e di 
tegole , le quali forniscono anche i paesi 
vicini. Ilavvi pure una fabbrica di spille 
da testa che spedisce i suoi prodotti in 
lontani paesi. Gli artieri sono assai abili, 
e distintamente i falegnami che lavorano 
anche per altri paesi del Garda. 

Il Jiiilelto ili Riva ha la massima affi- 
nità col Veneziano, col quale ha comuni 
quasi tutte le frasi, bencbi assai più di 
esso s’avvicini alla lingua italiana. I,a dif- 
ferenza sua dal veneto consiste nei molti 
tronchi di cui fa uso , mentre il veneto 
finisce un numero assai maggiore di pa- 
role in vocale. Questo uso di parole tron- 
che viene dal giacere questo territorio 
presso la provineia bresciana: e siane 
prova che nelle vallate occidentali la ca- 
ratteristica veneta del dialetto si va sem- 
pre più perdendo, finché assume suoui e 
modi bresciani. 

Si riscontra nel dialetto di Riva la 
buse italiana più che nel dialetto di Ve- 
nezia e un uso di tronchi più moderato 
assai che non nei dialetti lombardi; onde 
non esiterei a dirlo lingua italiana vestita 
alla lombardo-veneta. Cosi molte e molte 
parole e frasi sono bensì in esso corrotte 
di desidenza e alterate di suono, ma la- 
sciano però intravedere la loro origine 
pura, p. e., basxega per bazzica ( mobili 
di poco conto), caìiidrel, calcidrello (vaso 
dall’acqua di rame ) , iaqiia la vtn zo a 
tecche, vìen giù a secìe, sala (in vene- 
ziano porteqo), spazzar spazzare (veneto 
tcoar), la tornerà delle leurpe il tomajn, 
le brate le bragie ( veneto bronze), el co- 
eom della boi il cocchiume, el bolzone! 
boncinello, pegola, el mozzai il mazzuolo, 
el guindoi guindolo, la retea lisca (dei 
pesci), tbroecar brucare, soppressa, meta 
madia , caziola cazzuola , troela trivella, 
troelim trivellino, aspi aspo, cornit cor- 
nice (veneto toaza). Cosi abbonda oltre- 
modo di frasi veneziane, p. e.: esser tra 
Mareo e fodero, tra l’ancudine e il mar- 
tello , te tè el me veecio , tu sei il mio 
caro, el va alla Senta, è sbalordito, el se 
la/a el noi e el te entanguina la baca , 
ai fa un doppio male, far el buio, fare il 
prepotente, pretendere di sè coi fatti, da 
muto a muto, do solo a solo, tpuzzela, 
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ipuzzei, inoumorutn di si, pretendente hi 
frivolezze, noi ga barba che batta, no» 
ha ardire basioute, de tbrittom, alla sfug- 
gita, ed altre simili. 

Riva sembra la parrocchia più antica 
di tutta la diocesi, per quanto si può de- 
durre dal J’arocchiano Uiocetano del padre 
Grisostonio. Anticamente aveva un capi- 
tolo di quattro canonici, come risulta da 
documenti dell’arcbivio civico del 42i9 e 
del 4200, e lo stesso Santoni nella sua 
Storia della chieta d’ Mrco dice eh' era 
collegiata e la prima dopo Bolzano. Il 
primo arciprete di cui si ha memoria è 
Griinoaldo, anno 4 luti. Il parroco di Riva 
fu sempre chiamato arciprete, ebbe il ti- 
tolo di monsignore e talora di prelato. 
Tra I suoi arcipreti vi fu un ve.scovo, al- 
cuni adoperati in varie faccende dalla 
Santa Sede, e nel 4404 uno fu legato a 
latore , altri elevati a canonici di Trento 
e di Bressanone e fatti vicarj generali, 
alcuni distinti in filosofia e teologia; in 
tutto furono cinquanta. 

Come parocchia ha filiali le curazie di 
Campi e di Yarone. Come decanato com- 
prende le parocchie di Telino e di Ce- 
dro. Tutto il decanato conta 41,059 abi- 
tanti , 3 parocchie, 40 chiese miuori e 
48 sacerdoti. Un decennio avanti aveva 
soli 41,294 abitanti. 

RIVA. Frazione del coninne di Vallar- 
la, distretto giudiziale di Rovereto, capi- 
tanato dello stesso nome. 

Piccolo villaggio situato alla sinistra 
del Leno di fronte a Raossi. 

RIVO. Casale del comune di Brez, di- 
stretto giudiziale di Fondo, capitanato di 
Cles. 

RIZZOLAGA. Frazione del comune di 
Pillò , distretto giudiziale di Civezzano , 
capitanato di Trento. 

Villaggio di 284 abitanti e 45 case, si- 
tuato fra i due laghi delia Seri^aja u delle 
Piazze nella ralle di Pinè, 

ROA. Casale del comune di Castel Te- 
sino, distretto giudiziale di Strigno, ca- 
pitanato di Borgo. 

ROCCA o SASSO DI PERMRUA. Mon- 
te siiuato sul confine fra i distretti di Fassa, 
e di Cavalese sul fianco destro della valle 
di S. Pellegrino. La rupe ò porfido rosso. 

ROCCA. Monte di Flemme, situato a 
settentrione da Cavalése e che forma la ci- 
ma del monte Lavacè. La rupe è dolomia. 

La sommità di questo monte oflre una 
vasta e amena veduta nella valle dell’ A- 
dige. 

ROCCA MARIA. Moule del distretto 
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di M*IK ihnato «I confine Lombardo al- 
l'origine del Noce, fra la Mare e la punto 
Vioizi, r fa parte delle ghiacciaie di Pejo. 

ROCCAPAGANA. Monte litiiato a aet- 
tentrione da Storo, nel distretto di Con- 
dino, fra le Giodicarie e Val di Ledro. 
La rupe è calcarea. 

KOCCAPIANA. Monte del distretto di 
Mezzolombordo, situato presso la cima di 
Arza, alla sinistra del Noce, sul passo della 
Roechetta. La rupe è calcarea. 

ROCCHETTA. Il monte di Mezzote- 
desco, gigantesca rupe che sorge quasi 
verticale a settentrione del villaggio , e 
quello di Mezzolombardo che sta al niex- 
zodi e adombra la borgata di questo no- 
me, coi loro fianchi si avvicinano verso 
l'ovest e lasciano un varco che forma il 
celebre passo della Rocchetta pel quale si 
giunge ilrirAuaunia. In questa gola, dove 
spesso fischia il vento anche quando tace 
nelle valli vicine , la natura è mesta, te- 
sero e maestosa. Il fiume Noce precipita 
di rupe in rupe, ed il viandante per quan- 
to sia gsjo quivi si eoneentra ed alTretla 
il passo alla vista dei precipizj e alla me- 
moria degli infortunj. 

Porta meridionale dell'Incantevole an- 
fiteatro dell'Anaunia, mirabilmente si pre- 
sta alle fazioni di guerra, e i popoli ben 
n'intesero l'importanza e gid in tempi an- 
tichissimi inalzarono fortificazioni delle 
quali resta ancora una torre robusta , 
da eui probabilmente derivò il nome di 
Rocchetta al passaggio. Questa torre nel 
medio evo era appellata la torre di Vi- 
sione, e corrispondendo con altre nella 
valle Atesina e nell'Anaunia formava co- 
me una specie di antico telegrafo per av- 
visare i presidj romani, e forse anehe re- 
tici, stanziati nell'Anaunia sulle mosse del 
nemico. Certo che nei primi secoli del 
governo temporale dei principi di Trento, 
questa torre era un feudo della caso che 
si chiamava dallo stesso di Visione , la 
quale apparisce nelle carte di quel tempo. 
L'unica erede di questa fiiniiglia sposò 
Enrico di Tono, il quale viveva nel 4230; 
e nelle successive investiture i signori di 
Tono venivano anche investiti del castello 
di Visione. Ser Pietro di Castel Tono nel- 
l'anno 4303 fu dal principe Alberto 11 In- 
vestito dei castelli Belvesino, Tono, Vi- 
sione e Braghiero. , 

Questo castello fino al cadere del secolo 
passato serviva airufllcio di dazio, ed ora 
non resta che la torre di sopra accennata 
come un ornamento pittorico di questa 
romantica gola di monti. 
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Air imboccatura inferiore la caritfi cri- 
stiana vegliava alla sicurezza dei passeg- 
gieri, e quivi, presso il ponte di S. Cristo- 
foro, detto anche Àlptno, esisteva un ospi- 
zio. Vi erano frati ospitalieri ed una ehie- 
setta, che si trova registrata nel catalogo 
delle chiese trentine del 4300 ed è nomi- 
nata Ercluia S. Crittofori rum hotpitali. 

ROCCHETTA. Monte delle Giudicarle, 
situato sopra l'alpe della Todesca a set- 
tentrione della valle di Genova, e forma 
una continuazione della ghiacciaja di Pre- 
sanella. La riipe è granilo. 

ROCCHET'TA. Monte del comune di 
Borgo, che sta a mezzogiorno del paese; 
si eongiunge dal lato occidentale per mez- 
zo di S. Giorgio coH'Armentrrra. Alle sue 
falde è coltivata la vite, i coperto di ar- 
busti fino alla sua sommità, dove esistono 
ancora le tracce della Rocca da cui il 
monte trae il suo nome. Vi si trova del 
calcare saccarnide, che potrebbe sommini- 
strare una buona qualità di marmo ; vi 
sono degli scavi di pietre da costruzione 
e si rinvengono dei pietrefatti. 

ROCCIIETTE. Monte del distretto di 
Primiero, situato fra il giogo di Cereda 
ed il rivo di Canali. La rupe è dolomia. 

ROCCHETTI. Casale del comune di 
Lsvarone , distretto giudiziale di Levieo, 
capitanato di Borgo. 

RODA. Frazione del comune di Ziano, 
distretto giudiziale e capitanato di Cava- 
lese. 

Piccolo villaggio, situalo alla sinistra 
deli’Avisio di fronte a Ziano. 

Primisseria fiiialc della curazia di Zia- 
no, fondata il 20 febbraio 4700. Abitan- 
ti 401. 

RODELA. Monte di Fassa , sorge fra 
Campidcllo e Canazei, si dirama dal mon- 
te Sella e sta fra i rivi Durone e Salici. 

ROEN. Monte situato fra l’Adige e il 
Noce, sulla corda che separa le due valli 
di sotto al passo della Meiidola, verso il 
villaggio di Corredo. La rupe è calcarea. 

ROH. Monte della valle del Fersina, 
situalo fra la valle di Cadine, secondaria 
di quella di Fiemme, e la valle di Bru- 
sago, secondaria di quella di Pine. La rupe 
è porfido rosso, 

nOLA. Monte del distretto di Condìoo, 
situalo sulla sinistra del Chiese nello valle 
di Paone, 

BOLLE. La punta di Bolle e il monte 
Cavallazzo formano una corda di monte 
che si dirama dal Coibriccone e sorge fra 
il Cismone e I due laghetti alpini di Col- 
bricone. La rupe à un’arenaria rossa antica. 
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R0MAG:^AN0. Capitanalo e distretto 
giudiziale di Trento. 

Abitanti 6S3, case 03. 

Estimo 6or. 50,207, car. 38. 

Villaggio situato al colle snila destra 
dell'Adige fra Ravina ed Aldeiio, Il conte 
Giovannelli era d'opinione che il nome di 
questa villaggio derivasse ancora dalla ri- 
partizione dei terreni fra la colonia ro- 
mana di Trento e gli abitanti del paese, 
donde verrebbero i nomi di Campotren- 
tino e Campo de' Romani. Noi siamo in- 
clinati più a credere che questo nome se- 
gnasse la via di Roma partendo do Tren- 
to; imperocché è noto che la grande strada 
romana correva sulla destra dell'Adige, e 
ancora ti tempi dei Longobardi era la 
strada principale, imperoeché S. Corbi- 
nitno, vescovo di Érisinga, riioruando dalla 
corte di Ijuitiirando in Pavia, prima di 
giungere a 'Trento pattò i prati di /(u- 
maninna. 

Il territorio di questo comune si estende 
dal monte Rondone sino alle rive dell'A- 
dige, e le tue colline esposte a mattina e 
mezzodi sono rinomate per la produzione 
di ottimi vini. 

Curazia eretta il 32 dicembre -1711, 
liliale della paroechia di Pedeeastello, 

ROMALLO. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome, forma un co- 
mune col casale S. Riagio. 

Abitanti 674, case 65. 

Estimo fior. 28,374^ car. 63. 

Dal paese di Revò ti dirama aH'otsatura 
destra deH'Ozala un placido declive tutto 
coltivato e popolato, che si rompe talora 
in ameni pianerottoli che vanno a finire 
alle franose rive della Novella. Al princi- 
piare di quelle vaghe campagne, forse un 
quarto d' ora al settentrione di Revò , 
giace il villaggio di Romallo. Una strada 
comoda e ben tenuta taglia il paesetto, in 
mezzo al quale sta la chiesa beneficiata di 
Santa Maria che dipende in tutto dalla 
chiesa parocchiale di Revò. Gli abitanti, 
la più parte solerti e riputati agricoltori, 
allo spuntar del novembre si recano nei 
climi meridionali a lavorare nelle terre, 
donde ritornano al primo sorriso della pri- 
mavera. Le campagne di sopra al villaggio 
e all'intorno formano un piano spazioso; 
sono molto feconde, specialmente di fru- 
mento e di grano turco. Al margine dei 
campi e lungo le strade si vedono sfilare 
delle simmetriche piantagioni di gelsi, coi 

J juali s'alimentano molti bachi da seta che 
ormano una delle principali industriose 
rendite del paese. 
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A mattina di Romallo scoscende un 
pendio piantato a viti, ore si produce un 
vino, se non più forte e robuste di quello 
di Revò , certo più gustoso. Al di là del 
ponte che si curva sopra due altissime 
rupi, in mezzo ad un praticello siede la 
piccola chiesetta di 8. Riagio, a cui è an- 
ne.ssa una casa rustica. Quivi era un con- 
vento di monache, l'unico in vai di Non, 
ed esisteva nel secolo XIII. 

ROMARZOLLU. Capitanato di Rove- 
reto, distretto giudiziale di Arco, eomone 
composto dflle frazioni Vigne, VarignaoA, 
Chiarano, Fornaci e Padaro. 

Abitanti 4562, case 242. 

Estimo fior. 74,669, car. 39. 

Non esiste villaggio di questo nome , 
ma il comune è costituito dei piccoli vil- 
laggi di sopra accennati, posti in situa- 
zioni amenissime e formanti un seno a 
ponente da Arco fra il Sarca ed il Vara- 
ne, 1 colli sono piantati di ulivi e vi pro- 
sperano tutte le specie di frutti. 

ROMEDIO (S ). Romitaggio, situato sul 
territorio del comune di Tavon, distretto 
giudiziale e capitanato di Cles. 

I,a valle di S. Romedio, dalla sua aper- 
tura fino al Santuario, è lunga mezz'ora. 
Altissime rupi a destra e a sinistra la 
fiancheggiano in modo che appena vcdesi 
il cielo, tanto è angiii.ta quella gola, ove 
un limpidissimo Quniieello e la vis sono i 
soli oggetti che si presentano al viandante 
e rendono quell' ombrosa valle piena di 
una soave malinconia. Nell'angolo formato 
da due rivi che confluiscono nel fiumicello 
sorge orrida ed altissima una rupe isolata 
e' su questa è locato il Santuario. Passato 
un piccolo ponte di muro vi si giunge 
per una ripida via in pochi minuti. A 
basso vi è un albergo, poi l'abitazione del 
priore. Si ascende alle cinque cappelle del 
Santuario per una lunga e tortuosa sca- 
linata. Dalla sommità non puossi riguar- 
dare al basso, ove i rivi si congiungono, 
senza ribrezzo. Volgendo l'occhio attorno 
altro non vedevi che rupi e monti coperti 
di alberi. Tutto é voiiludine, ma solitudine 
allegra, perchè la valle del Verdés, che 
apresi a mezzodì, illumina il luogo. 

Poco o nulla si conosce della vita di 
questo 8. Romedio; il Bonelli, il Tar- 
tarotti ed altri hanno scritto di lui, ma 
nulla di certo ne resta che la tradizione, 
la quale dice, essere stato Romedio un nobile 
signore di Tau a Tour (forse di Tavon), 
non clerico ma laico, il quale menò vita 
santa e mori io quel luogo ove ora è il 
suo santuario. Nella diocesi trentina se se 
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fa la fella ai 43 gennajo, e in mancanza 
di donimriiti ttnrici ai deve ragionevol- 
raente credere fondata aopra qiialclie fallo 
una si costarne tradizione. 

La fabbrica di queli'ercmo ai fa ascen- 
dere al secolo XI merci le pie contribu- 
zioni e specialmente per la munìlìcenza 
di Pietro prete, di Adalberone e di Ge- 
bardo vescovi di Trento. Per collazione 
eapitolare-pontilicia nel 4.1U0 fu Nicolò 
Praghcn di Molaro eletto a primo priore 
o rettore dell’eremo. Li 8 gennajo 4513 
Leone X ponlelice concesse il patronato 
alla famiglia Thun di (^aatelfondo, di- 
ritto confermato nel 4645 dal cardinale 
Bernardo desio , e che tuttora eser- 
cita il seniore di quella casa. Fino al 
46i9 non erano tenuti i priori di risie- 
dere in loco, ma da quel tempo in poi 
venne ad essi imposto queU'obblign. Nel 
4816 si concesse dal vescovo di Trento 
al priorato la facoltà di amministrare i 
88. Sacramenti , indipendentemente dal 
parroco di S. Zeno a cui è soggetto 
quell'eremo. 

Nell'eslate, e principalmente nei giorni 
festivi, le scale e le cappelle di quel luogo 
sono gremite di devoti che vi giungono 
anche da rimoti paesi e specialmente dai 
villaggi tedeschi della valle dell'Adige. 

ROMENO. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale di Fondo, forma un comune col 
casale 8. Bartolommeo. 

Abitanti 7U3, case 08. 

Estimo fior. 37,531, ear. 40. 

Villaggio situato alla destra del rivo di 
Kufrè di fronte a Don. Questo villaggio 
ò la patria dei Lampi, padre e figlio, celebri 
pittori, e nella chiesa parocchiale dietro 
1' altare maggiore si trova una superba 
pittura di Gio. Batt. Lampi il figlio, rap- 
presentante l’Assunta. Questo e'omune pos- 
siede una selva in Valavena, singolare, in 
quanto che si entra nella stessa per una 
porta di cui il sindaco del comune custo- 
disce la chiave. 

Sul territorio di questo comune, poco 
lungi dal passo della Mendola, esisteva una 
chiesa e un convento detto di 8. Tom- 
maso. Quivi avevano anche i vescovi di 
Trento una residenza; chiamala Corte, e 
e un Gofero o decania, cioè sede di rice- 
vitori di rendite vescovili. Dal nome Go- 
fero si dissero poi nel dialetto Giafsuri 
o Giafori I tributi ebe nella valle di Non 
ai pagavano ai vescovi di Trento fino in 
questi ultimi tempi. 

Antica parocehia soggetta al decanato 
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di Fondo, ed ha filiali le Curazie di Don 
ed Ambiavo. 

ROMRNTERRA. Pendice del monte 
Caren, con cascina d’ alpe ; sorge a po- 
nente da Condino ed alle Calde si trova 
il villaggio di Brione. 

RONCAFOKT. Casale del comune di 
Gardolo, distretto giudiziale e capitanoto 
di Trento. 

K un gruppo di c.vse situato fra I’ A- 
dige e la via postale in mezzo al campi. 
Vi si trova un’ ampia tenuta dei conti 
Thun. 

RONCEGNO. Capitanato e distretto giu- 
diziale di Borgo, forma un comune col 
villaggio Santa Brigida e coi casali Monte 
di mezzo, Tesobbo e Brustoladi. 

Abitanti 3353, case 503. 

Estimo fior. 405,007, car. 33. 

Villaggio situalo fra I torrenti Larganza 
e Chiavona, distante un’ora circa a po- 
nente da Borgo. La chiesa parocchiale, 
eretta nell’anno 4400 e rifabbricata verso 
la fine del secolo scorso, ti trova in unione 
al villaggio ai piedi del monte, il quale 
è qua e là seminato di molte abitazioni. 
La chiesa di Roncegno faceva parte del-_ 
la paroCehia di Borgo, ma già nel 4461’ 
e’ ò sufficiente documento che fosse as- 
soluta parocehia. Essa dipende dal de- 
canato di Borgo ed ha filiale la eappel- 
lania di Santa Brigida. 

RONCil. Cosale del comune di Ferra , 
d'istretto giudiziale di Fassa , capitanato 
di Cavalese. 

RONCHI. Capitanato di Rovereto, di- 
stretto giudiziale di Ala, comune sparpa- 
gliato nei piccoli casali 8incheri , Giec- 
chelli, dei Miehei, Bruschi, dal Moto, Rom, 
Chiesa, Coglievi e Molino. 

Abitanti 336, case 73. 

Estimo fior. 7634, car. 38. 

.4 poco più di due ore dalla cittadella 
di Ala, neH'interno di un’angusta valle, 
che .guarda verso mattina, sopra erti e 
franati poggi stagliati da piccole valli per- 
corse ne’ tempi di dirotte pioggia da rui- 
nose riviere , le quali vanno a gettarsi 
nel torrente Ala che vi scorre nel fon- 
do, stanno alcuni gruppi di case compo- 
nenti il villaggio e comune di Ronchi, 

L'origine di questo villaggio sembra es- 
senzialmente congiunta coll’ allargamento 
di commercio e di civiiizzazione di Ala, 
nel coi territorio à posto. Quando gli 
Alesi divennero per la loro industria ca- 
paci di ofl'rire la mpno alle popolazioni 
delle vicine città, allora ne renne il biso- 
gno di chiamare sul loro suolo dai paesi 
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iiioutniii del «ivriitiao e del vrroueM delle 
iHinlglie n recider legna nelle vette loro 
telve, n Ter corbone, e ridur calce, di cui 
tenevano gin per le via deH'Adige lucroto 
tinercio. (jiietU gente obbligata dai lavori 
n coste rlinaitere, ove erenvi eziandio pe- 
scoli pel betlionie, andò di nisno in me- 
no sboscando varj tratti di (]uelle fore- 
ste e vi cosimi de’ casolari che servissero 
di nbilazinno. 

I nuovi abitHi'i ed il terreno messo a 
rultnra ebbero dagli Alesi stessi il nome 
di /{oiirAi, del latino runcare che suona 
iippitnto dissodare terreno incolto, e ren- 
derlo dimestico e fruttuoso. 

Per poter assegnare un’epoca al eomin- 
riemento di questo fatto non evri me- 
moria ni scritta ni tradizionale. Gli Alesi 
ebbero veramente a titolo d’ investitura 
dai prini'lpi territoriali, ch’erano i vescovi 
di Trento, boscaglie e praterie già dal se- 
colo XII, tua nei documenti che di ciò 
tengono argomento non havti traccia di 
alcun villeggio che fosse. ISoi non ci vor- 
remmo mal appoggiare, se ci lasciassimo 
guidare dal nome, ch'ò senza dubbia la- 
tino, attribuendolo quindi a ben prima 
del AMO, quando nei nostri paesi la lin- 
gua originaria latina non era ancora nella 
volgare rivolta. 

Itigiiardo alla primitiva origine degli 
abitanti di questo villaggio sembra do- 
versi attribuire a razza settentrionale. In 
fatti I nomi eli Hom, Calbitele, Schiitche- 
ri, Perch, Zétlele ed altri con cui i Ron- 
cari chiamano le contrade del loro comu- 
ne appoggiano questa congettura. Tale 
congettura però diventa un fatto, se si 
osserva che Gtio al secolo XVII parlava- 
no una lingua loro propria , che era un 
antico, indigesto dialetto delle tribù ger- 
maniche, dialetto che ara è del lutto scom- 
parso, avendo dato luogo all’ italica fa- 
vella pel bisogno che ebbero di trattare 
con popolazioni del lor linguaggio del 
lutto ignare. 

Nell'anno 1400 troviamo Ronchi ricor- 
dalo nei documenti. In quell’ epoca esso 
non era che ima semplice pertinenza di 
Ala , nè figura qualche cosa se non nel 
-UDO, quando vi venne eretta ima chiesa 
che fu coiisecrala in cappella della pieve 
di Ala da F raiicrsco della Ivcriesiu, suf- 
fragaiieo del vescovo-principe di Trento. 

I,' esser cappella non portava ai Ron- 
cari l'avere stabilmente un sacerdote per 
la cura delle anime , ma era solo una 
chiesa ove I’ arciprete di Ala, secando i 
bisopi, andava a cclrbrafyi le sacre fun- 
zioni. 
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.Neppure in quanto concerne le pubblica 
cosa Ronchi seppe presto fare da sè, men- 
tre ancora nell' anno 1518 lo troviamo 
frazione di Ala. 

Se non che essendo siine in progresso 
di tempo ( ) delle dilTerenze, dettero 

queste la prima spinta alla segregazione 
di Ronchi da Ala. Di fatti ai 40 di mag- 
gio dell’anno I5d5, Agostino Campagnolls, 
nolajo di Avio, stendeva una convenzione 
fra i due comuni rivali, e da qui o da 
poco innanzi deesi ripetere l’aiitonomia 
di Ronchi, che ebbe i seguenti limili: da 
oriente e tramontana il territorio del co- 
mune di Ala, da mezzogiorno il torrente 
Ala, e da settentrione il territorio dei co- 
mime di Vallarsa. 

Cresciuto il numero degli abitanti di 
Ronchi, crebbero pure gli spirituali biso- 
gni, e il parroco di Ala, che da prima 
solo qualche volta o andava o mandava 
a celebrarvi i divini iiflicj, dovette accon- 
sentire che un sacerdote ogni festa sop- 
perisse ai desiderj di quel popolo, 6nebè 
nell’anno 1570 quell’antica cappella della 
pieve di Ala venne eretta in curazia da 
questa dipendente. 

Delle posteriori vicende politiche di 
questo comune (che in processo di tempo 
venne unito al sop|)resso vicariato di Ala, 
di cui segui in appresso la varia sorte), 
nessuna notizia, o tale da non meritarsi 
la pena di registrarla, perchè di lieve 
momento. 

Del resto il terreno del comune di Ron- 
chi, che attesa In sua postura a mezzodì 
non è fra I montani il più ingrato a chi 
coltiva, non niega vegetazione alla vite, 
che dà però un’uva selvatica ed acerba, 
nè al gelso, che cresce appena per l'educa- 
zione di pochi bachi. Il castagno, al con- 
trario, e gli altri alberi danno in copia 
abbondanza di fruita. Più che il frumen- 
to, l’orzo, i legumi e le patate allignano 
culi vanteggio. Il grano turco non ma- 
tura che nelle cucine al calore del fuoco. 

Queste sono per sommi copi le poche 
notizie storico-statistiche che ci può of- 
frire il comune di Ronchi, le cui alture 
nella estiva stagione sono allietale da fre- 
schi venticelli, ed in autunno non niegano 
il divertimento dell’ iiccellazione nè il pia- 
cer della caccia. 

RO.XCIII. Capitanalo e distretto giudi- 
ziale di Borgo, forma un comune coi ca- 
sali Disentini, Trentini, Rampellolto, al 
Prà, ai Marchi e Stangollinl. 

Abitanti UU9, case lOi. 

Estimo fior. 94,35(5, car. 45. 
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Quetla comune ti compone di piccoli 
gruppi di case dispersi per il declirio del 
monte, e II nome stesso, che nel dialetto 
del paese sigiii6ca dissodare o ridurre a 
coltura terreni , indico l' origine dello 
stesso. 

BOCCIO. Frazione del comune dr Mez- 
zana, distretto giudiziale di Malè, capita- 
nato di Cles. 

llOXiO. Frazione del comune di Ca- 
nal S. Bovo, distretto giudiziale di Pri- 
miero, capitanato di Cavalese. 

Sono due gruppi di case distinti col 
nome di Bonco di qua della costa e di lé 
della costa, situati alla destro del Vanoj. 

Curazia liliale della parocctiio di Canal 
8. Bovo eretta nel -1780, e con Cainart 
conta 330 abitanti. 

BO.^'COGNO. Capitanato di Trento, di- 
stretto giudiziale di Pergine. 

Abitanti 417, case 67. 

Fstimo Bor. 42,704, car. 47. 

Villaggio situato alla sinistro del Fer- 
sina alle falde del monte Chegul, 

Curazia rooltb antica, Oliale della paroc- 
chin e decanato di Pergine. 

BOVCO.XE. Capitanato e distretto giu- 
diziale di Tinne, forma un comune col 
villaggio Pontanedo e col casale Prà di 
Bendo. 

Abitanti 4053, case 442. 

Estimo fior. 46,614. 

Villaggio situato sul punto culminare 
della via delle Giudicarle interiori al 
rivo Adana, due ore e mezzo distante da 
Tioiie. 

Betoria eretta il 43 maggio 1191, filiale 
della parocchia di Greto, decanato di Con- 
dinn. 

BOV'ZO. Capitanalo di Bnvereto, di- 
stretto giudiziale di Mori , forma un co- 
rnane con Chirnis. 

Abitanti 772, case 93. 

Estimo fior. 27,647, cnr. 60. 

B l'ultimo villaggio nella parte superiore 
della valle di Gardumo, ed 4 situato sopra 
Chirnis da cui giace pochi passi disrosto. 
Il villaggio ha 40 case e 300 abitanti, ed 
ha lo stesso carato, io stesso medico-chi- 
rurgo ed approfitta delle stesse scuole con 
Chienis. 

Poco sopra il paese verso settentrione 
si vede una chiesetta inalzata ad onore 
di 8. Antonio da Padova, nella quale sol- 
tanto il giorno titolare vengono celebrati 
i divini iifiicj. 

BOnZOiNE. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale di Fondo, forma un comune col 
cassie Ghìront. 
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Abitanti 497, case 47. 

Estimo fior. 4I,41G, car. 27. 

Villaggio situato alla sinistra della No- 
vella, a settentrione da Sarnonico. 

Espositura filiale della parocchia di Sar- 
nonico, decanato di Fondo. 

BOSCHEL. Casale del comune di Ban- 
co, distretto giudiziale e capitanalo di 
Cles. 

BOSETTA o CIMA nfilLS BOSET- 
TA. Una delle cime degli alti monti di 
dolomia che sorgono ad oriente dall'ospi- 
zio di 8. Martino di Castrozzu airorigitie 
del Cismone. 

BOSSI 0 CIME DEI BOSSI. Monte di 
Fassa, situato fra Canazri e Penia; si stacca 
dalla cima Pasni e segue a settentrione il 
corso dell’Avisio. 

BOSSI o PUNTA BOSSI. Monte del di- 
stretto di Cles, situato fra la valle di Bumo 
e quella del Bresimo. Il monte Campivel, 
la punta Bossi e il monte la Verlo, for- 
mano una corda colla direzione da setten- 
trione a mezzodi che separa queste due 
valli, secondarie a quella del Noce. 

BOTIAN. Monte del distretto di Malè, 
situato fra la valle di Sole e quella di Ben- 
dena, sorge a mezzodi da Piano. La rupe 
è granito. 

ROVEDA. Frazione delcomonc dì Fras- 
silongo, distretto giudiziale di Pergine, ca- 
pitanato di Trento. 

Villaggio situato sul monte alla sinistra 
del Fersina, un' ora e mezzo distante du 
Pergine. 

Curazia filiale della parocchia e deca- 
nato di Pergine. Abitanti 2G8. 

BOVE.N.A. Monte della valle di Non, si- 
tuato fra la vai d'Adige e quella del Noce, 
sulla corda di monti noti col nome gene- 
rico del Passo della Mendoln. Uà nipe è 
calcarea. 

BOVEB. Capitanato e distretto giudi- 
ziale di Cavalese, forma un comune col 
casale Carbonare. 

Abitanti 487, case 30. 

Estimo fior. 2756, car. 46. 

Piccolo villaggio situalo alla destra del- 
l’Avisio fra Capriana e Anterivo Onesto 
luogo è anche appellato i Masi di Bava -, 
faceva parte del comune di Capriana, e ri- 
guardo allo spirituale è addetto a quella 
curazia. 

BOVEBft. Casale del comune di Civez- 
zano, distretto giudiziale dello stesso no- 
me, capitanalo di Trento. 

BOYEBÈ. Monte situato sull'angolo del 
Noce, ove questo sorte dalla valle di Sole 
e 'piegando a mezzodì entra nella valle di 
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Yon. Etoo rorina l’uliiroa falda d^U corda 
di monti che si stacca dallo Spinale, nota 
col nome generico di monte Peller o inon- 
'agiia di elea, e colla direzione da mez- 
zodì a settentrione termino al ISoce. La rupe 
è dolomia. 

ROVERÉ DELLi LUNA. . Capitanato di 
Cles, distretto giudiziale di Mezzolombsrdo. 

Abitanti 558, case 80. 

Estimo fior. 3i,80d, car, 40. 

Villaggio situato alla destra dell’ Adige 
sotto Favogna, al confine del distretto di 
Bolzano. Il territorio di questo comune 
fu in questi ultimi anni devastato da quasi 
continue inondazioni dell’ -Adige, prodotte 
dall’ ingorgamento cagionatovi dalie ghiaje 
depositate dal Noce alla sua foce. Ora si 
tenta di porvi rimedio deviando il corso 
del Noce e facendolo influire nell’ Adige 
molto di sotto verso la Zambana, il qual 
lavoro è presentemente in andamento. 

Curazia eretta nel .4608, filiale della pa* 
rocebia di Hezzotedeseo, decanato di Hez- 
zolombordo. 

ROVEREDO. V. Roterkto. 

ROVERETO, ROVEREDO. Piccola ma 
fiorente e industriosa città, situata olle rive 
del Leno,aulla sinistra dell'Adige, fra Trento 
e Verona. 

Le lapidi romane d’Avio, le colonnette 
.migliarle, i luoghi forti di Prataglia e Ca- 
stelbarco, la terra stessa di Lagare (Villa 
Lagarina), che ancora ai tempi de’ Longo- 
bardi si palesa capoluogo della valle, sono 
più che indizj che la strada romana cor- 
reva sulla destra dell’Adige. Nè alle rive, 
d’un tarrente,inluogodisgiuntodalla grande 
strada che metteva in comunicazione il Po 
col Danubio, con pochi nè (ertili campi 
aH’intorno, estranea al commercio di quel 
tempo, poteva sorgere una terra popolata 
e fiorente. Ma tosto che per la via di Liz- 
zarla si trovò più retto e più breve il cam- 
mino verso Trento sulla sinistra del fiume, 
il forte di Beseno prese un’ importanza 
nella storia e nacque il bisogno di guar- 
dare con un castello il difficile passaggio 
del Leno. A quel passaggio esigevansi pure 
i tributi di dazio, donde si venne formando 
la borgata che dalle macchie di querele del 
colle vicino fu appellata Rovereto, la quale 
poi crebbe a citta. Questa ci sembra l’o- 
rigine più naturale -, ma con ciò non in- 
tendiamo di escludere le opinioni che qui 
riportiamo sull’ origine di Rovereto; 

Francesco 'Sanseverino attribuisce l’ori- 
gine di questa città ai fiamminghi fratelli 
Rolando e Rodolfo della Ruvei e . i quali 
essendoti messi con grossa masnada di sti a- 
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nitri al soldo di Alberta vesMvodi Trento, 
e dopo 1.1 prima sconfitta essendo rimaati 
vincitori in Vallagarina, ottennero in mer- 
cede ed in feudo piccola porzione di quella 
valle ove cominciarono a porre le fonda- 
menta della borgata che dal loro nome fu 
appellata Rovereto. 

Il Tartarotti, appoggiato ad un documento 
Delle antichilà Estensi ed /Inliane del Mu- 
ratori, ove ti legge un accordo fra Arrigo 
duca di Sassonia e i marchesi d’Este se- 
gnato sotto l’anno 4161, vi trova tra gli 
altri testimonj nominata Liuto de Rute- 
redo, che non dubita ritenere di quella 
tcirp , per cui il nome avrebbe esistita 
qualche anno prima del fratelli della Ro- 
vere e tutta la filustroceii del Sanseverino 
cadrebbe per sé. 

Il Baroni riporta un’antica tradizione, 
ed è aver Guglielmo di Castelbarco inco- 
mineiato a dare a Rovereto forma di terra 
forte, averla cinta di mura e munita di 
castello, che in documenti della prima metà 
del secolo XIV chiamavasi Castel-nuovo. 
Ciò sembra veramente il fatto piu sicuro. 

Leonardo di Castelbarco sposò Sofia , 
unica figlia di Giacomo di Lizzann, e da 
essa gli venne il feudo di Lizzano, che in 
qiieU’epoea comprendeva anche il tercito- 
rio di Rovereto. Da Leonardo passò il 
feudo al fratello Guglielma, il quale con- 
centrò il dominio sopra quasi tutte le terre 
di v.al Lagarina, e tenendosi in grasia di 
Alberto della Scala, che lo elesse a pode- 
stà di Verona, e presso I principi di Trento 
che lo fecero loro capitano generale delle 
Giudicarle, seppe bilanciare fra i due prin- 
cipi e tenersi io potere del territorio che 
stava di mezzo. La strada principale fra 
Trento e Verona era allora definitivamente 
traeeiata salta sinistra del fiume, ove Gu- 
glielmo possedeva i forti di Beseno, della 
Pietra, di Lizzano e di Serravalle. L’Im- 
boccatura di Vallarsa e il passaggio sul 
Leno erano condizioni più favorevoli ad 
ingrossare nna terra che non fosse in Lil- 
iana, ove non sembra aver mai esistilo 
che, un’ castello ed un comune rurale; e 
cosi i Cùtelbarehi stabilirono in Rove- 
reto i loro vicarj o gaslaldioni per le 
cose di giustizia; quivi tenrvansi i mer- 
cati, e la terra crebbe ad una bella bor- 
gata. Il comune di Lizzaiia estese però 
sempre le sue ragioni fino nlla spanda del 
Leno, e il borgo di S, Tommaso che sia 
alla sinistra di quei fiume non fu staccalo 
da quel comune che in questi ultimi 
tempi. , . 

Azzouc dì Castelbarco, col suo testa- 
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mento del 1110, letciò i suoi beni alla 
repubblica di Veneiia, ed essendo morto 
di lo a poco tempo, il giuguo lill fu- 
rono di Verona inviati militi e castellani 
a prender possesso di Ala, Avio e Bren- 
tonico. 

I duchi d’Austria, come conti del Tiro* 
lo, vennero in apprensione di questo in- 
grandimento della repubbliea, ed essendosi 
le cose fatte più acerbe, i Veneiiani tro- 
varono mal sicuri questi loro possedimenti 
in vai longarina senza presidj alle strette 
di (Palliano e della Pietra. Fosse che in- 
ducessero i Castelbarchi a riceverli in que- 
ste loro rocche o vi si annidassero colla 
forza, nell'anno 1413 tenevano occupali i 
castelli della Pietra e di Beseno. Federico 
duca d’Austria, che avrà usurpato il prin- 
cipato di Trento, venne a mettere campo 
sotto Beseno e Castelpietra onde snidarne 
i Veneziani; ma Francesco Bembo prov- 
veditore o capitano della repubblica in 
Verona, inteso la cosa, mosse con soldati 
a piedi e a cavallo in soccorso dei pre- 
sidj, mise in rotta U Tedeschi, prese 330 
di loro e condusse la guerra con tanta 
fortuna che il 3 luglio in Bolzano fu chiusa 
la pace per cinque anni. 

Nel Ilio era prossima a spirare questa 
tregua; ai Veneziani interessava il pas- 
saggio del Leno per aver libero il loro 
commercio e come punto di difesa. Rove- 
reto era giù grossa borgata, guardata da 
una ròcca ben munita, e quivi Aldrighetto 
di Caslelbarco, Udendo nelie forze del duca 
Federico, mal si prestava a secondare le 
mire dei Veneziani. I Veneziani dicevano 
ch'egli molestasse I mercadanti che da Ve- 
rona passavano per quella parte; dall'al- 
tro canto gli abitanti di Rovereto, che 
gii cominciava a farsi terra industriosa e 
mercantile, vedevano tutti i vontaggi che 
lor verrebbero dall'essere uniti alla si- 
gnora del mare. Di fatto I Veneziani ven- 
nero armati il 4 ottobre 1416 sotto le 
mura di Rovereto e la borgata passò tosto 
a polli con loro; non cosi la fortezza, alla 
quale posero assedio. Ma siccome il pren- 
derla sarebbe stata opera lunga e difllcilr, 
vennero a più breve espediente e l'ebbero 
a danari dal castellano. Tosto che il duca 
Federico n’ebbe contezza inviò alla volta 
di Rovereto 1500 soldati, ai quali il ca- 
pitano veneto oppose una forte resistenza 
con soccorsi che ritirò dalle piaue di Ve- 
rona e Vicenza, e fece levare i Tedeschi 
dall’Impresa. Però i Veneziani cercarono 
di accomodare te cose col duca; inviarono 
un loro ambasciatore u Federico, il quale 
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trattò con Aldrighetto di Caslelbarco e 
patteggiò una cessione formale di Rove- 
reto eoi Veneziani, e sebbene ti dicesse 
per quattro anni, la tennero anche in pro- 
gresso, perchè era patto a redimere quella 
giurisdizione la restituzione del danaro. 

In questa guisa I Veneziani vennero in 
potere di Rovereto, e eercarono poi di as- 
sodarsi in quel possesso eon provvedimenti 
che fanno onore a quella repubblica. Essi 
inviarono un loro cittadino del celo dei 
nobili, in prima col titolo di provveditore 
poi con quello di podestù di Rovereto e 
capitano di tutta voi Lagarina: impresero 
la riparazione delle mura, vi aggiunsero 
nuove fortificazioni, eressero il palazzo 
Pretorio e concessero varj privilegj alla 
cillé. ìNella sala del palazzo del podestà 
ti vedevano le armi dipinte in serie di lutti 
i podestà col nome e millesimo fino al 
1609. 

Ai conti del Tirolo e ai vescovi di 
Trento non garbava questo possesso dei 
Veneziani in vai Lagarina, I quali cerca- 
vano di stendere sempre più il loro do- 
minio. Nell’anno 1487 ruppe In seconda 
guerra veneta che fu per disteso narrala 
nella parte generale della storia. Pugnala 
la battaglia di Cagliano li 10 agosto 1487 
e chiusa il 13 novembre in Venezia la 
pace, restarono I Veneziani ancora in pos- 
sesso di Rovereto. Fissi attesero a riparare 
le mura della città dirotte nella guerra, 
ristabilirono la ròcca e la resero più forte. 
Il governo ripigliò la forma primiera: il 
podestà di Rovereto eleggeva i vicarj di 
Brentonico, d’Avio,di Ala e di Mori: nella 
ròcca risiedeva un capitano colle sue guar- 
die, i constabili e i bombardieri; e i Ve- 
neziani mettevano tanta importanza in 
questa piazza, che nell’anno 1403 il capi- 
tano ebbe ordine di non sortir dalla ròcca 
senza licenza del consiglio ducale, pena 
la morte, indizio che già allora temevano 
un’altra mosso degl’imperiali. 

Le cose restarono lino all’anno 1307, 
nel quale ruppe la guerra fra Venezia e 
r imperatore .Massimiliano. L'II giugno 

1308 segui la tregua d’Arco, il 10 dicem- 
bre la lega di Cambra! e ai 14 maggio 

1309 la sconfitta dei Veneziani a Chiara 
d’Adda. In Rovereto stanziava ancora un 
presidio veneto, ma franavano da tutte le 
parti le terre della repubblica, per cui si 
radunarono i principali cittadini di Rove- 
reto, che in numero di '23 componevann 
il minor consiglio cittadino, e deliberarono 
darsi all’iinperatore Massimiliano col mezzo 
dei vescovo di Trento, sottoponendo al- 
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(Ulti capitoli a garantia delle loro ialitil* 

zioni. 

Quella deliberazione non era lenza pr- 
ricoii, eiiendo la cittd ancor presidiala 
dai Veneziani; e perciò il vescovo di Tren- 
to ii 39 maggio ii confortava a alar fer- 
ini alla deliberazione, assicurandoli che 
in due giorni sarebbero in Trento i sol- 
dati loiperinli. 

Il giorno 31 maggia il podestà fece con- 
durre nel castello I cannoni e le muni- 
zioni sparse in citta, e correndo voce che 
egli stesso sarebbevesi rinchiuso coi soldati 
che seco teneva, cinsero i cittadini di guar- 
die il palazzo , arrestarano civilmente il 
podestà stesso e offrironsi di condurlo 
fuori di Rovereto fino e luogo sicuro. 

Il primo giugno si presentò alte mura 
di Rovereto l'esercito di Massimiliano forte 
di 45,000 uomini, entrava verso il mez- 
zodi ed imprese a battere il castello; ma 
i cittadini si posero di mezzo ed otten- 
nero la resa. L* esercito prese la via di 
Verona, e restate le cose in Rovereto sen- 
za provvedimento, si ottenne nel luglio di 
eleggere due cittadini per I' amministra- 
zione della giustizia fino ad ulteriori mi- 
sure; e il 3 novembre 4540 con rescritto 
imperiale venivano confermati i prìvilegj 
e gli statuti dello città di Rovereto come 
erano in uso sotto la repubblica veneta. 

Questo statuto era diviso in due parti 
de cMUbat et criminal ibut, e fu confer- 
mato nell'anno 4GI0 dall'arciduca Matsi- 
miliaiio con alenile aggiunte. Poco difle- 
riva dallo statuto trentino perfino nelle 
frasi, indizio che i due statuti ebbero una 
origine comune e mollo rimols. 

L'eredità delle donne era fissala alla 
metà di quello che ad esse competeva se- 
condo il diritto romano. Ad alcuni capi- 
toli delle pene l'areiduea vi fece delle ag- 
giunte aggravando le stesse; ed ai delitti 
'che portavano la pena di morte fu tolto 
il diritto di comporre la pace coi parenti 
deirofleso, che era cagione di molli abusi 
nello statuto di Trento; aH'nppasto vi fu 
aggiunta la confiscazione dei beni. Da una 
ag^unta dell'anno 4684 si rileva che in 
quell'anno fu eretto in Rovereto un ar- 
chivio notarile, nel quale dovevano esser 
depasti i documenti dei nota] e dei pre- 
tori della città. 

' Sotto il dominio austriaco, per gli affari 
civili e criminali reggeva la giustizia un 
podestà che veniva eletto dal sovrano fra 
i tre soggetti abili che aveva diritto di 
presentare la città di Rovereto, Quattro 
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provveditori eletti dal civico eonsigliu avev 
vano cura delle cose pulitfche ed econo- 
miche della città. Circa il 47S3 fu dal- 
l'imperatrice Maria Teresa spedito in Ro- 
vereto per la prima volta un capitano del 
circolo che invigilava alle cose del pub- 
blico governo; il primo fu Antonio ba- 
rone Ceschi. 

Sotto il governo bavero Rovereto era 
sede d’una delle quattordici giudicature 
nelle quali era ripartito il Trentino; il 
territorio di questa giudicatura aveva una 
superficie di leghe quadrate 9 S/i e com- 
prendeva 43,734 abitanti. Incorporato il 
Trentino al regno d'Italia e col decreto 
organico dei 34 luglio 4810 ripartito il 
dipartimento deiralio Adige in cinque di- 
stretti, Rovereto divenne la sede di un di- 
stretto, il quale comprendeva, oltre il pro- 
prio cantone, quelli di Mori e di Ala. il 
cantone, poi di Rovereto comprendeva i 
municipi di Terragnolo, Calliano, Alde- 
no, Volano, Vallursa, Polgariu, Villa e 
Pomarollo. 

Ritornato il paese sotto il dominio del- 
l’Austria, fu in Rovereto ristabilita in con- 
formità alla sovrana patente dei 44 mar- 
zo 4817 l'autorità circolare, con un'esten- 
sione maggiore di territorio, essendo state 
assegnate a questo circolo Riva e le Giu- 
dicarle, che prima delle guerre spettavano 
al principato di Trento. Tutto il circolo 
fu ripartito in 4 4 giurisdizioni, parte delle 
quali ritornate alle primiere case dina- 
stiali portavano il nome di giodizj patri- 
moniali. Queste giudicature erano 4. Ro- 
vereto città, 3. Rovereto comuni esteriori 
colta giurisdizione di Castelcorno, 3. Fol- 
garia , 4 . Nomi dei baroni Fedrigotti , 
6. Castellano o Casteiniiovo dei conti di 
Lodrone, 6. Mori e Cresta dei Caslel- 
barco, 7. Aia dei Costelbareo, 8. Arco, 
Drena e Penede dei conti d'Àrco, 9. Ri- 
va e Teniio, 4U. Val di Ledrn , 41. Lo- 
dron dei conti di Lodrone, 43. Condino, 
43. Tiene e 44 Stenico. 

Nel corso degli anni successivi tutte le 
giurisdizioni patrimoniaii furono tolte per 
cessione degli Stessi dinasti. Colla nuova 
organizzazione politica essendo il Tren- 
tino stato Yipartito in sei distretti. Rove- 
reto divenne la sede di un capitanalo di- 
strettuale, il quale comprende le giudica- 
ture di Rovereto, Ala, Mori e Nogaredos 
ed ha un commissario in Riva pel terri- 
torio delle giudicature di Ledro, Riva ed 
Arco. V- 
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ProtpcUo tttttiitico Jet ditlrello giujisiolt di Rovereto. 


CO.MUM 

Numero 

degli 

abitanti 

Numero 

delie 

case 

Estimo 
in valuta 
del Titolo 

Imposizione 
diretta in valuta 
di Vienna 




fiorini 

CAran* 

fiorini 

carnii. 

Rovereto città .... 

8^04 

654 

630597 

30 

6377 

30 

Sacco 

4360 

465 

443501 

31 

4415 

40 

Lizzano 

4673 

337 

435914 

36, 

4730 

49 

Volano 

4768 

436 

430854 

43 

4698 

48 

^'origlio 

884 

449 

30144 

54 

.333 

64 

Terragnolo 

4804 

318 

37630 

41 

344 

37 

Vallarsa 

3691 

610 

03504 

30 

735 

45 

Marco 

648 

88 

43050 

33 

480 

34 

Tcamhillenn 

4153 

403 

37640 

43 

430 

40 

Calliano e Besenello . . 

3148 

310 

1.39080 

34 

4589 

36 

Folgaria 

3577 

003 

74778 

40 

854 

30 

Totale 

33080 

3333 

4313600 

40 

45730 

64 

Distretto di Ala . . . . 

103.30 

4830 

878807 

4 

4339 

43 

» » Mori . . . 

8680 

4398 

364939 

43 

.3971 

44 

■ » Nogsredo: . 

9974 

4434 

637608 

37 

6050 

69 


54881 

7943 

3387005 

53 

30097 

40 

• » Riva . . . 

7773 

4373 

31 1500 

43 

3058 

47 

» • Arco . . . 

9734 

41.39 

637601 

00 

6135 

41 

• • Ledro . . . 

4836 

937 

4.53774 

40 

4744 

8 

Commissoriato di Riva . 

33363 

3439 

4U0I904 

53 

11538 

7 

Totale del Capitanato 

77313 

44383 

3388070 

40 

41335 

60 


Il clima di Rovereto partecipa di quello 
della valle dell'Adige, e rispetta a Bolzano 
i solo da mettersi a calcolo la posizione 
più meridionale di Rovereto e il deelivicv 
del fiume. Dalla carta idrografica , rile- 
vata dal corpo degli ingegneri per l' ad- 
drìzzamento dell’Adige, da Trento rimon- 
tando il fiume la livellazione ha dato -130 
piedi di elevazione don alla foce dell'Isnr- 
co. Il declivio dell’Adige da Trento alla 


foce del Leno sotto Sacco è di piedi 64, 
e dallo specchio dell'acqua alla Piazzuola 
delle Oche in Rovereto porta un alzamento 
di 405 piedi. Detratto il declivio del fiume 
da Trento alla foce del Leno dalla salita 
del suolo fino alla Piazzuola delle Oche, 
risulta una differenza di piedi 61. Di che 
ne segue che Rovereto, se non è più alto, 
i per lo meno ad eguale altezza dal li- 
vello del mare che la città di Trento. 
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Proipelto delle allesse dal livello del mare. 






LUOGHI ■ 

Piedi 

di 

Vienna 

Metri 

Secondo 

Rovereto città , , ' 

675 

481 

Socie, geo. 

Cartiera Jacob presso Rovereto . . 

633 

499 

m 

Noriglio villaggio 

4313 

444 

m 

Ponte di 8, Nicolò nella vai dei Lom- 



- , 

bardi 

4133 

367 

• 

Veerhio forno di fusione nella vai dei 
Lombardi 

3398 

734 

» 

Punta sotto Mqjeita 

3678 

844 

» 

Pasubio 0 Cove! alto 

7076 

3336,6 

j» 

• 

7406 

3338 

Carta del Lomb.-Ven. 

Chiesa in Vallarsa ....... 

3546 

806 

Socie, geo. 

Pian della Fugazza 

3650 

4467 

» 


4464 

4403 

1 Fallon 

Giogo da Porsina a Rovereto in vai 
di Terragnolo . 

3861 

4330,6 

Socie, geo. 

Coserà alpe . 

8419 

4081 

m 

Colsanto monte 

6680 

3143 

• 

Ponte sopra vai di Collo presso Gal- 
liano 

4078 

341 

• 

Mezzonionte villaggio 

3018 

636 

» 

Serrada villaggio presso Folgaria . . 

3964 

4353 

» 

Folgaria villaggio 

3601 

4436 

m 

» 

3837 

4337 

Fallon 

Folgaria punto culminare alla strada 
d’Arsiero 

4346 

4364, 6 

Socie, geo. 

Cosenove all’Astico 

4843 

673 

» 

Noselarl aU’Astieo 

8174 

4003 

» 

Finoehio punta 

6060 

4603 

•V » 

Seanupia monte 

6743 

3435, 6 

' Carta militare 

» 

6803 

3460 

Socie, geo. 

Cornetto di Folgaria 

6500 

3055 

» 


Da queste ineguaglianze delle altezze si 
possono arguire quelle del clima, ed I 
monti che Te cagionano fanno anche al 
piano sentire la loro influenza , ralTred* 
dando colle loro neri la temperatura, an- 
ticipando in autunno e protraendo in pri- 
marera il freddo sul piano, Tuttavia nella 
valle inferiore dell'Adige rinverno ben di 
rado oltrepassa i tre mesi, mentre nelle 
valli di monte si estende fino ai sei e sette 
mesi. 

Dall’esame delle osservazioni termome- 
triche che produciamo di sotto risulta che 
le temperature delle due città di Trenta 
e Rovereto si accostano; che il più delie 


volte, non solo in dicembre ma anco in 
gennajo, la temperatura sta sopra anziché 
sotto al gelo , e che il freddo non oltre- 
passò mai I 9 gradi, tranne l’anno' 48flO 
in cui fu di gradi 40 4;i. Sopra quindici 
anni non a' ebbe neve iu dicembre che 
solo in quattro a Trento e in cinque o 
Rovereto, e nel gennajo nevicò nove anni 
in Trento e dodici in Rovereto, la qual dif- 
ferenza deriva da ciò chela prima neve pro- 
viene d’ordinario da mezzodi e dagli Ap- 

f iennini. Se la durata del freddo è pili 
unga nella valle dcU’Adige che nel vici- 
no piano d’ Italia n' i causa la neve che 
più a lungo si conserva sui monti ; uin 


Digilized by Google 







UuV 

quando il freddo incalza, ai fa più intenso 
sul piano Lombardo-Veneto, come fu di- 
mostrato dal professore Liinelli col con- 
fronto delle temperature di Milano, Pa- 
via, Brescia, Mantora, Verona, Padova c 
Parma. 


itUV m 

Segue il Prospetto comparativo delle 
temperature medie ed estreme osservate 
per un decennio, cioè dal -1837 al -1835, 
nei mesi di febbrajo e di gennajo, in Trento 
dal professore Lnnelli e in Kovereto dal- 
l’abate don Carlo De Bonfioli. 


PROSPETTO COMPARATIVO 


DELLE TF.aPERSTl’RE VIEDIE ED ESTRESIE IN TETTI I «ESI DI DICEMBRE 
E DI GENNAJO DALL'ANNO d827 AL d833 IN TRENTO E ROVERETO. 

• Tempernliira dei mesi di dicembre in Trento. 


Massima . ... . 
Minima . . - . . 

Media ' 

volte fu sopra il gelo 
» sul gelo o sotto 


1827 

1828 

1829 

1830 

1831 

1832 

1833 

1834 

f 0.6 

t 0.0 

t 3,6 

t 0.0 

t 0,8 

t 0,3 

t 0,4 

t 7,0 

— 2,2 

-2,0 

-4,7 

- 4.3 

— 3,5 

-3,2 

— 2,5 

-3,7 

t. 2,4 

i 4.7 

t 0.2 

f 2,6 

t 2.7 

t 4.0 

t 2,8 

t 0,7 

49. 

44 

33 

64 

60 

47 

41 

42 

13 

18 

29 

8 

12 

15 

21 

20 


Temperatura dei mesi di dicembre in Rovereto, 


Massima 

t 8,6 

t 7.0 

t 4,0 


8,0 

t 8.0 

t 8,5 

Minima ....... 

-2.0 

— 2,6 

— 6,5 


6,0 

-6,2 

— 6,0 

Media 

t 2,0 

t 2,0 

-i- 4.0 

+ 

2,2 

+ 2,1 

t 0,9 

volle fu sopra il gelo . . 

41 

47 

33 


49 

46 

37 

« sul gelo 0 sotto . . 

21 

*15 

29 


13 

1G 

. 25 


Temperatura dei mesi di gennajo in Trento. 


Massima . ... 
Minima . . . . 

Media 

volte fu sopra il gelo 
• sul gelo 0 sotto 


t 6.0 

t 7,0 

t 6,0 

+ 4,0 

t 4,7 

i 3,6 

-9,0 

-3,7 

-.3,6 

-10,.1 

— 6,0 

— 6,0 

— 0,7 

t 3,1 

t 0,5 

— 3.1 

i 0,6 

t 0,6 

20 

48 

35 

13 

40 

39 

30 

14 

27 

• 49 

22 

23 


Temperatura dei mesi di gennajo in Rovereto, 


Massima .... 

Minima 

Media ..... 
volle fu sopra il gelo 
« sul gelo o sotto 


t 6,0 

t 0,0 

It 6,0 

t 4,6 

t 0.0 

f 6,0 

-8,7 

-4,0 

-4,0 

-10,6 

-7,0 

— 4,0 

— 0,4 

t 3,5 

t 0,3 

- 2,6 

t 0,9 

+ 0,8 

29 

39 

31 

16 

40 

39 

33 

23 

28 

47 

22 

23 


•}■ 8,S 
— 2,3 

t 2,1 
43 
17 


t 4,5 
-6,7 
+ 0,7 
34 
28 


+ 3,0 

— ( 1,0 



t 8,3 

— 4,6 

t 2,0 


f 0,3 
-7,0 
-0,7 


43 95 

49 37 


+ 8,0 
- 2,0 
t 3,0 

46 

17 


t 7,0 
— 6,0 
+ 1,3 
40 
22 


i 

t 


7,3 

2,0 

3,0 

63 

9 


t 8,5 

— 6,6 

38 

24 


Il massimo caldo d'estate i d'ordinario 
fra i 24 ed I 28 gradi, e assai di rado toc- 
ca i 30 gradi. 

Nelle alte vallate di Folgaria e di Val- 
larsa è naturalmente più rìgido il clima, 
Il Trentino 


ma in nessuna oltrepassa i 15 gradi di 
freddo, come nella siate non oltrepassa i 
23 gradi di caldo. 

Nelle vicinanze di Rovereto si veggono 
gii nei primi di marzo fiorire le eriche ,, 

21 


Digiiized by 


<0J ROV 

i mandorli, i peschi ed allei alberi da frut- 
to, e nell' ottobre tutte le piante conser- 
rano ancora le foglie. 

Un' osservazione costante dimostra che 
il vfnto di levante suol portare alla vaUe 
dell'Adige i pruni lepori di primavera gid 
in fchbrajo, per cui già alla fine di quel 
mese si Veggono talvolta germogliare e Qo- 
rire delle piante primaticciejmadi regolase- 
gue un movimento retrogrado dello stagione 
ed ai giorni sereni e tepidi vengono dietro 
giorni torbidi e freddi. Ciò i attribuito allo 
scioglimento deile nevi al settentrione don- 
de ne deriva il vento di tramontana col 
suo ^seguito di nebbie e di freddo. Se poi 
l'aprile ed il maggio seguono freddi e pio- 
vosi ne deriva la più funesta inlliienza sul- 
la vegetazione di già progredita, e quindi 
il popolare proverbio che il maggio è il 
mese che dà o che toglie. 

II. flagello dello siccità è tanto più fu- 
nesto e generale sul territorio di Rove- 
reto quanto meno le campagne sono per 
la loro posizione di colle accessibili uli'ir- 
rigaziohe delle acque. I mesi delle piog- 
gie più copiose ed insistenti sono la fine 
di settembre, l'ottobre cd il novembre. 

1 venti dominanti di questa volle sono: 
nel verno l'acquilone o vento boreale, il 
quale suole nel verno apportare il sereno 
ed in primavera le nebbie. Dalla prima- 
vera all' estate spira un vento periodico 
chiamata ora , derivante dal vicino lago 
di Garda, il quale si fa sentire giornal- 
mente incominciando a tnezzodi e termi- 
nando a sera. 

Rorereto deve il suo incremento a città 
aU'industria e al suo commercio di sete. 
Certo Girolamo Savioli venne dallo Stato 
veneto ad abitare in Rorereto seco di là 
eondiicendo alcuni iavoralori, c primo nel- 
l'anno 1520 introdusse l'arte di tessere i 
drappi di seta. Sembra però che quest'in- 
dustria non prendesse tanto rapido svi- 
luppo, perocché ancora nell'anno dSóO 
Rovereto non contava che I8i7 abitanti. 
Verso quel tempo vennero da Norimberga 
Giovanni c Paolo Ferlegher, e stabilitisi 
in Rovereto negoziarono in sete lavorate 
e tinte. I Ferlegher nell'anno -1680 eres- 
sero un filatojo ad acqua, che probabil- 
mente fu il primo di questo genere. Ve- 
ramente fino dal 15 18 si trova nominato 
un filatoio, ma è costante tradizione e 
molto verosimile che lo stesso si facesse 
girare a mano. Esso esisteva nella casa 
che ora appartiene al santo filante di Pie- 
tà e fu dislrnlto nell'anno -1837. Questo 
filatoio fu eretto dai benemeriti cittadini 
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Pietro Berlocchi e iXIcolòTroilo, congiunto 
con una tintoria, per cui essi chiesero ed 
ottennero con sovrano decreto dato da 
Innsbruck il 36 febbraio 1341) rcsenzione 
dai quartieri militari. Di questi serici edi- 
fici giranti ad acqua quattro vennero inal- 
zati ancora nel secolo XVI, e quattro o 
cinque furano eretti nel secolo seguente 
prima dell’anno' 4068; se non che gli uni 
e gli altri vennero posteriormente ingran- 
diti dal bisogno e migliorali dall’esperien- 
za per il lavoro deU'organzino ,e delle 
trame, introdotto nell'anno 1670. Questo 
lavoro di organzini e di trame formò in 
seguito il principale ansi l'unico oggetto 
del commercio di sete di Rovereto. iVon 
si conosce con precisione chi abbia intro- 
dotta qucH'arte, si crede però esser stalo 
un lavoratore venuto do Bussano. 

Nell' unnò 4670 venne da Norimberga 
Giovanni Federico Sichart a stabilire in 
Rovereto un nuovo negozia di sete, e già 
in quel tempo si contavano otto case 
commercianti di questo genere. Però solo 
nel secolo XVIII soli veramente in fiore 
il commercio delle sete, promosso tanto 
da roveretani quanto' da case forestiere 
che vennero a slabiiirvisi. La ragione per 
cui diversa case straniere preferivano que- 
sta piccola città e impiegavano i loro ca- 
pitali in questo commercio proveniva dai 
privilegj concessi a Rorereto da filassimi- 
liano I e mantenuti poi dai successori. 
Per la sua posizione poteva ritirare con 
facilità le sete greggie dall'Italia e lavorale 
aveva aperto il varco allo smercio in Ger- 
mania. AU'induslria stessa ero propizia la 
posizione sul Leno, fiume di acipia grossa 
e perenne, col quale si mettevano, come 
lo sono ancora al presente, in movimento 
molli edifizj. L’esempio degli stranieri de- 
stò una viva emulazione anche nei ter- 
razzani, che privi di ampio e ferace ter- 
reno dovevano cercare nell' industria un 
risarcimento alle tenui risorse dell' agri- 
coltura. Le ricche case di Nurimbergo e 
d'altri luoghi che aprivano un commercio 
di sete in Rovereto assumevano ella di- 
rezione dei terrazzani , ovvero fornivano 
loro i capitali n contraevano con essi delle 
società. Onde poterono essi a poco a poco 
esimersi da! sussidj stranieri per modo , 
che nell’ anno 4766 nun csistcvaiui piu 
che uno u due negozianti che qncora si 
tenevano con capitali degli stranieri. 

Al principio questo commercio non ti 
estendeva oltre la città di Bolzano, ove 
i negozianti di Rovereto recavano le loro 
sete e le smerciavano ad altri negozianti 
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clic vi concorrevano ; ma gin tul princi- 
pio del secolo XVIII I Kovcrctani apri- 
rono rclozioni in Germania e verso la 
melò di quel secolo spedivano direttamen- 
te le loro sete lavorale e tinte nello città 
principali della Confederazione Germanica, 
ma ancora non avevano varcati i confini 
deirimpero. 

Nell'anno d7i0 non si contavano più 
•li -13 case commercianti di seta; ma nel- 
l'anno 476fi erano già 33 le case di coni- 
mercio che tenevano impiegate 333 per- 
sone. 1 filaloj che fino all’anno -1740 non 
erano più di 33, aumentarono fino all'an- 
no -l'fit! di di, onde in tutto sommavano 
a 36. Grincaiinatoj che fino all'anno 1740 
erano 44 aumentarono di 43 e nel 4766 
erano 36. Gli areolsj che fino al 4740 sa- 
livano a 6633, aumentarono nel corso di 
questo tempo di 07^, per cui in tutto 
erano 43,360. fi numero delle persone im- 
piegate in questi due generi di edifizj som- 
mava a 683. Oltrecciò ai trovavano 6 tin- 
torie le quali impiegavano 60 persone. 

Una prova rilucente di questo Tepido 
incremento dell' industria roverctana ci 
porge lo stalo delta popolazione, la quale 
ai proporziona sempre ai mezzi di sussi- 
stenza. Abbiamo già accennato che Ro- 
vereto coniava nell'anno 4559 soli 4847 
obitanti. Nel 4700 ne contava 3475 e nel- 
l'anno 4766 crebbero fino a 5139, e al- 
lora' Rovereto contava 394 case. £ come 
il centro d' una florida industria e d' un 
prospero commercio s’ irradia anche nei 
luoghi circonvicini, cosi andò aumentando 
onche la popolazione di tutta la pretura 
di Rovereto, là quale nell'Biino 47IH) con- 
tava 7370 abitanti e nell’anno 1766 aveva 
abitanti 45,003. 

Li'accresciincnto del commercio di Ro- 
vereto non si può meglio desumere che 
dalla quantità di seta spedita. Dal rias- 
sunto dei libri di dozio ai rileva che nel 

1733 furono spedite da Rovereto libbre 

di Vienna 447,334 

nel 4740 450,460 

e nel 4765 301,634 

Il territorio della pretura di Rovereto era 
ben lungi dal produrre la quantità di seta 
che veniva lavorata e messa in commer- 
cio, per cui i negozianti si procacciavano 
la seta occorrente da altri luoghi del Tren- 
tino e dal Veneto. Il rapporto fra la seta 
prodotta nel paese e quella ritirata dal 
Veneto venivo calcolato in quel tempo , 
cioè nel 4766, come segue: 
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Seta del paese libbre di Vienna 44,IK)U 
Seta cruda veneta » . . 73,009 

Filaticcio e doppj » . . 43,000 

Seta veneta lavorata « , . 63,000 

In lutto 490,000 

La seta cruda o non lavorata del Ve- 
neto non poteva essere introdotta in Ro- 
vereto, che apparteneva allo Stato austria- 
co, che per via di controbbundo, impe- 
rocché la repubblica di Venezia proibiva 
con rigorosissime pene l’estrazione. 1 con- 
trabbandi si facevano per le vie de’ monti, 
e I negozianti di Rovereto non rispar- 
miavano spese e rischi per ottenere que- 
ste sete che davano loro il maggior gua- 
dagno. La seta cruda che potevano riti- 
rare per questa via dallo Stato veneto 
non bastava però a sostenere il fiorente 
commercio che faceva in quel tempo la 
città di Rovereto in questo genere , per 
cui erano obbligati a ritirarne colà di la- 
vorata, che si poteva introdurre verso un 
dazio di pochi carantani per libbra. La 
maggior parte di questa seta veniva poi 
tinta in Rovereto. 

Questo stato fiorente dell’industria c del 
commercio di sete doveva di necessità in- 
fluire anche sulla coltivazione dei gelsi 
nel territorio di Rovereto, c fino dall’anno 
4534 il magistrato cittadino consigliava a 
coltivare questa pianta per l'utile che de- 
rivava dalia tenuta dei Itaehi da seta. Non 
sembra però che le piantagioni fossero 
generalmente introdotte, poiché un de- 
creto del governa dei 49 maggio 4646 
animava gli agricoltori alle piantagioni di 
questo albero. Egli è però certo che alla 
metà del secolo XVII era assai animato 
il traffico dei bozzoli nella pretura di Ro- 
vereto e veniva esercitalo per appositi 
sensali: anzi a tal grado era salilo quel 
traffico, che per regolarlo, per assistere 
con anticipati pagamenti ì coltivatori, per 
prevenire il monopolio e i garbugli, adot- 
fossi nell'anno 4678 di stabilire quella 
lassa la quale fu poi formalmente istituita 
con decreto del governo dei 34 maggio 
4693, ed oggi ancora è quasi l’unica re- 
golatrice del prezzo di si importante pro- 
dotto, non solo in tutto il 'Trentino, ma 
ben anche in alcuni paesi del confinante 
regno Lombardo-Veneto. 

L’industria delle sete roveretane fu sog- 
getta ad una grave crisi sotto il governo 
napoleonico, pel suo sistema continentale 
e per le guerre che funestarono quei lem- 


1 


«i r;ov 

pi. llUornnta la pace coiranno ^8^5, ri- 
pigliò vigore anche rindiislria delle aele, 
ma Rovereto non sali più a quella pri- 
mazia di prodoui che aveva avanti 11 se- 
colo XIX. Kssa precedette però coll’esem- 
pio all’erezione di regolate Blande. I for- 
nelli costrutti ah-anlico sparpagliatamente 
e senz’ordine nei cortili delle case, furono 
notabilmente hiimeniali e quasi tutti con- 
centrati in eleganti e ben architettate fab- 
briche, di cui se ne contano nei comuni 
di Rovereto, Sacco e I lizzano 6 di primo 
ordine con più di 60 caldaje, die sono dei 
signori Condlpcrgiier di 56, Giacomo Kep- 
pel di 70, Giovanni Battista Tacchi di 100, 
Pacifico Galvagni di 60 e Giuseppe Bet- 
tini di 170 caldaje; 9 di secondo ordine 
con più di 20 caldaje e U piccole con 
meno di 20 caldaje; in lutto queste filande 
sono 28, sette delle quali sono però fuori 
di attività : le quali contengouo 870 cal-- 
daje, di cui si possono contare -134 fuori 
di attività, filano libbre -1,769,580 di boz- 
zoli, producono libbre -12o,930 di seta ed 
impiegano 66 uomini e 2000 donne. Si 
calcola che per due terzi dei bozzoli che 
vengono impiegati in queste filande sono 
ritirati dal territorio di Verona. 

Tutte queste filande furono costrutte 
dopo l’anno 4810, tranne quella di An- 
drea Marsilli, eretta in Lizzanella nel 4784 
dal negoziante Cobelli, e quelle del nego- 
zianti Keppel e Tacchi erette in borgo 
S. Tommaso nel 4800 e migliorate in parte 
nel 4830. La più grande e distinta fra le 
filande di Rovereto fu eretta nell’anno 
4847 dai fratelli Betlinì, c Giuseppe fra- 
tello maggiore pei suoi meriti in quest’in- 
dustria fu anche decorato della medaglia 
d*oro d'onorea 

A Gaetano Tacchi è poi dovuto il me- 
rito di aver primo fra i negozianti di sete 
del Trentino esteso il commercio colle 
spedizioni dirette fino a liondra , e ciò 
ancora in un’epoca (4798) quando il com- 
mercio di sefe per le guerre francesi gia- 
ceva prostrstio e languente. Il suo esem- 
pio valse d’impulso od altre case, ed ora 
sono diverse che fanno spedizioni dirette 
a Londra e Lione, mentre nel secolo 
scorto le relazioni mercantili in questo 
genere erano limitate alle città di Ger- 
mania. 

La seta di Rovereto viene in gran parte 
anche torta sui proprj filaloj e putta in 
commercio col nome di organzini o seta 
lavorata. Lo smercio della seta lavorata si 
fa principalmente in Vienna. I filaloj sono 
divisi per piani e questi ti suddividono per 


ROV 

valichi. Va valico è composto di 108 roc-' 
chetti, sui quali si torce il filo della seta. 
Dal numero dei valichi si misura l’ ain- 
piezza e la capacità dei filatoj. Un fllatojo 
mosso con sufilcicnte e costante celerità 
può torcere 200 libbre dì seta sopra un 
valico in un anno, e siccome i filaloj di 
Rovereto contano 830 valichi, ti calcola 
a 466,000 libbre la tela lavorala dagli 
stessi in un anno. . . 

Onesta industria è ben lungi dall aver 
sofferto detrimento dal secolo trascorso. 
Prima dell’anno 4740 i filaloj di Rovereto 
contavano 240 valichi, che ritenuta anche 
l’attuale celerilà di lavoro, potevano tor- 
cere 48,000 libbre di seta. Dall anno 47*0 
fino al 4760 aumentarono di 348 valichi, 
e quindi in queU’epoca contavano 
valichi 688, che lavoravano 4 4 1 , 600 lib- 
bre di seta. Dallo scorso secolo all epoca 
presente i valichi del filaloj di Rovereto 
aumentarono di 242, ed il lavoro di lib- 
bre 48,400 di- seta. 

L’industria roverelana fu soggetta a una 
grave perdila nell’arte tintoria. Le cinque 
tintorie di Rovereto che si trovavano in 
attività nell’anno 4706 impiegavano 66 la- 
voratori e 44 donne, ed erano in gran 
credito per la vaghezza dei colori che sa- 
pevano imprimere alle sete. La seta tinta 
passava in Germania e specialmente in 
Sassonia, ove si trovavano dei grossi de- 
positi che venivano poi con sicurezza 
smerciati in pìccole parlile ai fabbricatori 
dì stoffe. Ma la moda instabile del pre- 
sente secolo, ch’esige sempre nuove foggie 
e nuovi colori, rendeva incerta la vendita 
delle grosse partite, e dall’altro canto le 
scoperte della chimica perfezionarono an-- 
che l’arte tintorìa, e nelle città industriali 
ove si trovano le fabbriche di stoffe si 
stabilirono delle tintorie che potevano 
corrispondere alle momentanee esigenze 
dei fabbricatori. 

Le tintorie però di Rovereto conserva- 
rono sempre un certo credito in paese, a 
passarono fino a questi ultimi anni co- 
me le uniche del Trentino capaci a ben 
eseguire I rilingimenli di seta. 

Anche nelle conciature delle pelli la 
città di Rovereto si tenne in credito, e 
fino dall anno 4768 si spedivano ogni an- 
no 42,090 pelli lavorate fuori dì paese 
oltre quelle che venivano consumale per 
gl'interni bisogni. Presentemente si distin- 
gue in quest’industria la dillo Tainbosi, 
la quale nella quantità delle pelli che la- 
vora e nell’ estensione del suo commercio 
avanza di gran lunga tutte le fabbriche 
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prrie inticme che sì trovano nel Trentino 
di questo genere. Essa impiega più di 
cento persone e spedisce i suoi prodotti 
in Italia, nella Grecia, in Turchia e per- 
fino nell'Egitto. 

Per la fabbricaiìone della carta Rove- 
reto non aveva che due cartiere a mano, 
ma quest' induslria prese uno sviluppo 
graiKlioso per la fabbrica erella neiranno 
d837 da Luigi Jacob sussidiato dai rapi- 
tati del signor Tacchi. La prima macchina 
fu ritirata dalITnghillerra e procedette sem- 
pre più migliorando i suoi produlti. In que- 
st’anno fu ingrandita d’tina seconda mac- 
china ritirala dalla Francia, per modo che 
essa fu posta in grado di raddoppiare i suoi 
prodotti, i quali reggono al paragone delle 
migliori 'folihriche di questo genere della 
(lermania. Lo smercio principale si fa 
nelle città del regno Lombardo-Veneto. 

La città di Rovereto è situnt.'i sulla 
strada postale che da Trento conduce a 
Verona, percorrendo dal confine del di- 
stretto di Trento al confine veronese una 
linea di miglia italiane d/3. Questa via 
negli ultimi anni fu a piccoli tronchi no- 
tevolmente corretta, e le principali corre- 
zioni furono eseguite alle cosi dette punta- 
re di Volano e al -Miirazzo sopra CalUano. 

Una nuova strada fu aperta al princi- 
pio di questo secolo lungo la valle ba- 
gnata dal Leno. Il primo progetto per 
la strada di Vallarsa fu concepito nel 
dOU4 , ma la repubblica di Venezia pel 
suo territorio non vi acconsenti. Quando 
nel 4701 il principe Eugenio di Savoja , 
che trovò chiusa la valle dell' Adige, si 
apri col suo esercito un varco per discen- 
dere da quella parte, si conobbe l'impor- 
tanza di questa via. IVell' anno 4744 la 
corte di Vienna fece nuovamente la pro- 
posta alla reputiblica di Venezia di aprire 
la strada di Vallarsa, ma la repubblica, 
che temeva una culata, rigettò il progetto. 
La proposta venne rinnovata nei 4770 e 
nel 4776, ma' Venezia riguardando il pro- 
getto non dal lato commerciale ma dal 
lato politico, si tenne ferma alle repulse. 
1 comuni che sentivano sempre più il bi- 
sogna di aprirsi quella comunicazione an- 
darono intanto tracciando quella via che 
ebbe principio nell'anno 479^. 

Sotto il regno italico si conobbe di più 
la convenienza di questa strada e IVapo- 
Irone firmò il decreto d'erezione in Àio- 
scu. Colla sua caduta cadde anche il pro- 
getto, fino che il governo austriaco ri- 
tornò ai suoi primi piani e l'imperatore 
Francesco 1 segnò il decreto per l'erezione 
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dì questa strada li 3 agosto 4847. Essa parte 
ad oriente da Rovereto, attraversa Vallar- 
sa, e sulla sommità del monte chiamato il 
Piano Mia Fatjazza s'incontra colla stra- 
da vicentina e discende a Schio e Vicen- 
za. Fu compita nell'anno 4844, ma i van- 
taggi commerciali non corrisposero alle 
aspettative. 

Un'altra strada che fa capo a Rovereto 
mette in comunicazione il lago di Garda 
colla valle dell'Adige e conduce da Rove- 
reto a Riva. 

L'istruzione elementare regolata secon- 
do un metodo normale precedette in Ro- 
vereto di mezzo secolo e più a quella di 
Trento. Essa vi fu introdotta già sotto 
il regno di Maria Teresa, ne è da tacersi 
la dilferenza che nell'istruzione del popolo 
regnava grandissima fra i paesi soggetti 
alla dominazione austriaca e quelli che 
erano soggetti al principato ecclesiastico 
di Trento. Le scuole di Rovereto erano 
particolarmente distinte per modo, che 
l'8 giugno 4786 vi giunsero il padre Fran- 
cesco Soave e il padre VVolfniigo Moritz 
per. rilevare il metodo di quelle scuole 
normali, spediti appositamente a tal uopo 
dal governo reale di Milano, onde intro- 
durlo anche nelle città della Lombardia. 

Il loro soggiorno in Rovereto fu di tre 
settimane. Le scuole elementari dì Rove- 
reto furono sempre tenute con particolare 
cura, e presentemente vi si trova una ca- 
po-scuola elementare divisa in quattro 
classi con un maestro pel disegno ed og- 
getti. matematici. 

Oltre le scuole elementari hovvi in Ro- 
vereto un ginnasio che trae origine dalla 
pia fondazione privata di un Sacerdote 
della famiglia Orefici , per cui i discen- 
denti hanno tuttora il diritto di presen- 
tare i candidati a quattro cattedre. Que- 
sto pio legato fu in seguito accresciuto 
da altri benefattori, e l'annua rendita 
di questi legati è di fiorini 4300. Il 
governo però ha istituito il ginnasio di 
Rovereto sul piede degli altri ginnasj 
della monarchia divisò in sei classi, e sop- 
perì alla deficienza della spesa coi proprj 
mezzi. Nell'anno 4834 il ginnasio di Ro- 
vereto fu dichiarato ginnasio liceale e fu 
accresciuto di due corsi e rinforzato di 
nuovi istruttori. 

Non mancarono gli 'effetti di questa re- 
golata istruzione e nei Rovcretani si de- 
stò un amore particolare alle lettere, in 
cui tanto si distinsero sul declinare del. 
secolo scorso. Si aggiunga a ciò l'impulso > 
di relazioni colle colte città della Venezia 
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e di Lombardi», e |)i(i di tutto lo condi- 
zbne di Rovereto ivincnloto dalle pastnje 
di un governo ecclesiailico, influi a quella 
gloria che avanzava in quel tempo di gran 
lunga la vicina città di Trento. Verso 
Tanno -1750 una società di colte persone 
aveva in Rovereto introdotto il lodevoi 
costume di unirsi la sera una volta al 
mese ad una dotta conversazione che prese 
forma di privata accademia. Onesto spi- 
rito di coltura era principalmente soile- 
nuto dal luminoso esempio delTabate Gi- 
rolamo Tarlarutti. Il luogo del letterario 
ritrovo era la casa di Bianca Laura Sai- 
bante, donna gentile, amica del Tartarotti 
e del Baroni e che dilettavasi di poesia. 
Cosi piacque lu cosa, che per mantenerla 
più ferma, risolvettero dare vera forma 
di accademia a questa adunanza , lissan-- 
dole un nome, distribuendo cariche e pre- 
scrivendo leggi a cui tutti fosser tenuti. 

I più fervidi zelatori di questa impresa 
furono Giuseppe Vanuetti che sposò poi 
Bianca Laura, l'abate Graser, il Baroni, 
Valeriano Malfatti ed altri di minor fa- 
ma. Il Tartarotti fu escluso per quelli 
adombramenti che nascono da schizzinose' 
glorie letterarie, e non fa certo onore agli 
istitutori. Per altro ciò seguiva con molto 
rincrescimento del Baroni , del Graser e 
del Malfatti. 

Cosi di privata divenuto pubblica l'ac- 
cademia degli Agiati di Rovereto, ad essa 
furono ascritti i più chiari ingegni italiani, 
e a darle celebrità e fermezza contribui 
molto un decreto onorevole dell' impera- 
trice Maria Teresa , in data dei 39 set- 
tembre -1753, col quale riceveva sotto la 
sua protezione la nuova accademia. 

A tenerla in credito e splendore influi- 
rono' poi moltissimo gl'ingegni di demen- 
tino Vannetti e di Carlo Rosmini, ai quali 
tenne dietro Giuseppe Telani, e presente- 
mente è ancor sostenuta dalle forze intel- 
lettuali di Francesco Antonio Marsili e del 
professore Bertanza. 

L'accademia possiede una piccola biblio- 
teca nel locale delle sue tornate annessa 
al ginnasio, ed i libri sono tutti generoso 
dono degli accademici. Essendo priva di 
dotazione essa non può arricebire la sua 
libreria di opere moderne, ma il suo ca- 
talogo presenta una serie doviziosa di sto- 
rici latini e italiani e di altre opere let- 
terarie e scientiflche molto pregevoli. 

Istituti di' pubblica bcnc/icciisa. Rove- 
reto possiede un ospedale per gii iiifcrtui 
con un capitale di fiorini Ì5S,fiOO che dà 
un' annua rendita di circa G,0U0 fiorini. 
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Il numero medio degli infermi accolti in 
quest'istituto sopra un quinquennio in un 
anno è di 358. Le giornate di alimenti e 
di medicinali prestati sommano a -11,153 
e la spesa ammonta a fiorini 4,573, x. 43, 
compresi i salarj dei medici , del cappel- 
lano e degli inservienti, e questa spesa di- 
visa per le giornate dà ear. 34 3j4 pel 
costo d'ogni infermo. 

L' Istituto elemosiniere ebbe origine nel- 
l'arino 4760 con un fondo di fiorini 5,433, 
il quale nel corso degli anni crebbe fino 
a fiorini 473,000. Questo istillilo soccorre 
al bisogno Torfanatrofio maschile e la casa 
di ricovero. 

Il /Votile di Pietà o presto pubblico ebbe 
principio nell'anno 4541 , e beiichò abbia 
per varie infedeltà soflerto, conta ancora 
un capitale di fiorini 54,600. Gli imprestili 
si fanno contro pegno al 7 per ceiitó, e 
siccome a malgrado di un frutto cosi esor- 
bitante sono molti gli accorrenti, è forza 
conchiudere essere ancor maggiore T avi- 
dità dei prestatori frisati. 

L' (Ir/'anotro/io femminile, fondato nel 4740 
dal sacerdote Andrea Vannetti con un fondo 
che in progresso di tempo aumentò fino 
a fiorini 31,308, basta a ricoverare ed edu- 
care sei ragazze orfane. 

La Casa di ricovero si trova in Castello, 
c quest'edificio fu comperato nell'anno 4833 
dall'erario a questo scopo: esso fu ristan- 
rato essendo quasi in rovina. Il primitivo 
capitale lasciato da Gio. Batt. Sannicolò 
era di fiorini 44,460, ma con altri pii 
legati crebbe fino a fiorini 35,800, com- 
preso il valore del fabbricato. Settanta sono 
gTindividiii ricoverati che vengono impie- 
gati in varj lavori secondo la loro capacità. 
Al difetto di rendite viene supplita con 
sovvenzioni del fondo elemosiniere e culle 
viilonturic offerte dei cittadini. 

L'Orfanotrofio maschile fu aperto sol- 
tanto nel 4840, appoggiato più alle future 
speranze che ai fondi presentì. Ai suo apri- 
mento la sostanza consisteva in fiorini 9800. 
Qualche nitro successivo legato lo portò 
a fiorini 40,300. Il numero degli orfani 
accolli è di dodici, c la casa è sussidiala 
dslTistitulo elemosiniere. 

Da questi dati emerge che il patrimo- 
nio della pubblica beneficenza in Rovereto 
ascende o fiorini 419,068. 

Chiese. Al tempo dei Castelbarchi, circa 
l'anno 4300 Rovereto erasoggelta alla pieve 
ed arcipretura di Lizzano. L'arciprete di 
Lizzano manteneva in Rovereto un cappel- 
lano e la chiesa ero in S. Tommaso oltre 
il Ponte. Nell'anno 4116 trovandosi Ro- 
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verelo senza alcun» chiesa, mena un par 
di piccole cappelle iiHÌgiiiricanli, si venne 
alla risoliizione di fabbricare una chiesa 
entro le mura, aflìnchè in tempo di guerra 
o d'assedio non restassero gli abitanti privi 
della amniinislrazione de' sacramenti, come 
era accaduto neH ultima guerra dell' anno 
■1438. Ma insorta contesa riguardo al luogo 
della erezione, l'arciprete di Lizzano, a 
cui allora era soggetto Rovereto, promise 
di dare cento ducali, se i provveditori della 
comunità eleggessero quella posizione ove 
al presente si trova In chiesa di S. Marco. 
Di fatto nel 14oU venne dato comincia- 
mento alla fabbrica, che fu poi compita 
intieramente nel 14(il. Quindi il cardinale 
Beslarione, legato del papa presso la re- 
pubblica di Venezia, concedette alla comu- 
nità di Rovereto nel lidi il diritto del pa- 
tronato, per cui ella elesse un sacerdote 
il quale si celebrasse i divini ofiìcj in no- 
me deH'arriprcte di Lizzane. Questi pri- 
vilegj vennero tutti confermati dal vescovo 
di Trento, mediante un diploma degli 11 
aprile 14U7. Rosela a maggior comodo de- 
gli abitanti nel l.'iTù Gabriele Alessandro, 
sulTraganeo di Trento, stabili che le fun- 
zioni sacre c l'amministrazione dei sacra- 
menti sì facesse d' allora in poi solamente 
in S. Marco e non più a S. Tommaso ; 
che questa chiesa si chiudesse c la nuova 
di 8, Marco fosse dedicata o 8. Tommaso, 
e con questo nome si dovesse chiamare. 
Furono a quest’uopo il 19 febbrsjo 1373 
stesi, coir adesione eziandìo dell’ arciprete 
di Lizzano , i relativi capitoli. Ma le qiii- 
ationi che da questo fatto derivarono, fu- 
rono senza numero, e la lite andò fino al 
patriarca d'Aquileja. Finalmente il cardi- 
nale Lodovico .Madruzzi, vescovo di Trento, 
emanò il 118 maggio 1581 iu bolla di se- 
parazione della comunità di Rovereto dalla 
paroechia di Lizzano, in forza della quale 
la chiesa di 8. Marco di Rovereto fu eretta 
iu assoluta parocchiale cuin omiiibiit pa- 
roccltialibut iiiiùjiiiii prò uno rectore ; 
qui archipreibyteri nomen habeal. Questa 
chiesa fu poscia rifabbricata nel 16UU e 
ampliata nel 1833. 

La chiesa di Santa Caterina era un tem|io 
situata fuori della porta settentrionale di 
Rovereto, venendo essa dall' arciprete Con- 
tarini nominata Ecclesia Cntharina extra 
portam ftoveredi, nella relazione delle chiese 
a lui soggette, estesa nel 1470. Sorgeva 
essa presso le mura, vicina al bastione del 
podestà veneto Basadonna. Ma dovendola 
signoria veneta ristorare le mura eia fossa 
di Rovereto , venne demolita per delibc- 
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razione del consiglio del 20 aprile 1500 e 
poscia fabbricata in capo al presente borgo 
di Santa Caterina nell’ anno 1604 dalla 
signoria di Venezia. Quindi fu essa conce- 
duta dalla comunità nell' anno 1318 alle 
monache benedettine ; ma essendo queste 
venute meno, i padri cappuccini ottennero 
dalla città la chiesa col monastero nell'an- 
no 1373, i quali poi fabbricarono nel 1021 
la presente chiesa dalle fondamento. 

La chiesa delle Inglesi ed il convento 
annesso spettava prima alle carmelitane; 
fu eretto nel 1737 eoli' eredità lasciata 
dalla vedova Agnese Vangherò; esse istrui- 
scono le fanciulle ed hanno un proprio 
convitto. 

Santa ,1/ario Lnaretana o chiesa di Lo- 
reto fu eretta dalla compagnia dei Santi 
Rocco e Sebastiano, la quul confraternita 
incominciò in Santa Caterina nel 1504. 
Essa fu rifabbricata nel 1740 atterrando 
l’antica. 

La chiesa drl Suffragio fu eretta con 
elemosine nel 1739 e compita nel 1743, 
speciolmente per lo zelo della compagnia 
del Suffragio, la quale trovandosi ristretta 
in S. Tommaso venne ad ufficiarla. INel 
1747, col consenso della stessa confrater- 
nita, i pochi Tedeschi che si trovavano in 
Rovereto, lasciata la chiesa di Santa Ma- 
ria delle Grazie, vennero nella chiesa del 
Suffragio per udirvi la divina pprola e 
farsi alcune sacre funzioni. La compagnia 
fu net 1784 abolita e la chiesa lasciata ai 
soli Tedeschi; ma fu poi ristabilita nel 
1801 col nome medesimo di compagnia 
del Suffragio. 

La chiesa di Santa Maria può dirsi la 
più bella di Rovereto ed era ufficiata dai 
padri rarmelitanì ; era assai piccola al 
principio, con annesse due casette che fu- 
rono demolite per la fabbrica dijl con- 
vento. L'antica chiesa di Santa Maria esi- 
steva nel 1300, come sì ricava dal testa- 
mento di Guglielmo di Csstelbarco del 
1310, col quale ordinò che si facesse un 
monastero contiguo alla detta chiesa, ove 
dovessero obitare otto- frati dell'ordine de' 
minori. La chiesa fu consacrata nel 1333, 
ma il convento non fu eretto che verso 
il 1383 ed era tenuto non già dall'ordine 
de’ minori ma da frati carmelitani. Que- 
sto convento fu fondato in vita dalla prin- 
cipessa Elisabetta, figlia di Azzonc di Co- 
reggio e moglie dì Antonio di Castelbarco, 
e ciò fece col consenso di suo figlio Gu- 
glielmo signore di Lizzano. Nel 1G78 fu 
dato principio alla grandiosa fabbrico della 
presente chiesa. Lo facciala fu architeitala 
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dallo Schiavi Tcroncse ed eretta nel 1750. 

Il convento dei carmeliiani fa soppresso 
nel 1785 e fu la chiesa dichiarala paroc- 
chia del borgo. Presso la facciata c gli 
scalini nella strada si vede posta nel muro 
un’iscrizione in pietra con caratteri usali 
nel quattrocento, con due armi scolpite ai 
lati delle famiglie Coreggio e Castelbarco, 
allusiva ad Elisalictta da Careggio che fu 
la fondatrice del monastero. 

Ln chiesa del Redentore fu eretta verso 
il IG57 dai confratelli del SS. Sacramento, 
i quali formavano parte dell' antica con- 
fraternita dei Ceri, istituita prima del I i!)0. 
Questa confraternita nel 1781 fu abolita, 
ma la chiesa fu conservata merci la pietà 
di un benefettore. ■ 

La chiesa di S. Rocco fu eretta dalla 
città di Korereto in onore dei Santi Rocco 
e Sebastianu, per adempimento del voto 
fatto nel IG50, allorquando la pestilenza 
imperversava in questa città. Questa chiesa 
è oro iiflìziata dai riformali , i quali già 
nel IÓ3U avevano ottenuto dal consiglio 
di Rovereto di stabilirsi in questa città pro- 
curando di avere la chiesa di Santa Ca- 
terina, ove stavano poche monache bene- 
dettine, alla morte delle quali ebbe fine il 
monastero di quell’ordine. Anche dal ve- 
scovo Cristoforo Madruzzi ebbero I rifor- 
mati licenza di piantare il loro ospizio in 
quel luogo. Si trattò prima di fare il con- 
vento alla Madonna del Monte, ma nac- 
quero alcune diflìcollà. I conti di Lodron 
desideravano che questi religiosi andas- 
sero a stabilirsi in ^ogaredo, e in fatti 
quattro o cinque riformali abitarono in 
quel paese per qualche tempo in una casa 
privala come in un ospizio. Venne in Ro- 
vereto nel d030 la peste, e in q’iiell infor- 
tunio due zoccolanti ti prestarono con 
tutto lo zelo per gl’ infermi, anzi uno di 
essi mòri di peste. Vedendo i Roveretsni 
tanto zelo cristiano s’infervorarono inug- 
giormente per averli stabili in città. Tro- 
varono però gli zoccolanti delle opposizioni 
per parte dei cappuccini che già soggior- 
navoiio in Rovereto , e furono tuli che 
durò la controversia 33 anni, e il motivo 
era la questua. L’arcidura Leopoldo d'Au- 
stria pincitò l'erezione del convento nel 
1033, rimettendosi del resto a quanto sa- 
rebbe per disporre il vescovo di Trento; 
e siccome lo stesso aveva già ncconscnlilo, 
era già stata nel 1031 piantala la croce 
del nuovo convento di S. Rocco. Poco 
dopo, nel mentre si volevo dar mano al- 
l'erezione del convento, venne ordine dalla 
. Sacra Cttngrcgazionc di Roma che si so- 
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spendesse il tutto. ÌVon pertanto gli zocco- 
lanti si tennero in possesso soggiornando 
in una casa privata. Informalo pienamente 
il generale dei cappuccini deH’ardrntc de- 
siderio della città di Rovereto di avere gli 
zoccolanti, e che ciò avrebbe potuto se- 
guire senza pregiudizio delle questue, s’in- 
teressò egli stesso presso. la Sacra Con- 
gregazione, e cosi fu nel 1033 posto ter- 
mine olle questioni. Certo Gaspare de 
Perantoniis di Rovereto operò, molto in 
favore dei riformati e comperò dai fratelli 
Saibanti un fondo di pertiche 4031, e certo 
Antonio Vermese donò molte pertiche di • 
terreno per ingrondire l'orlo. Nel 1033 
fu posta la prima pietra sotto Bll'altare 
maggiore e benedette le fondainento dal 
vicario di Trento. ÌNel 1730 Giacinto Pas- 
seri comperò del terreno per ingrandire 
le piazza ovanti il convento, e la cappella 
del vescovo Adalprete fu eretta occanlo 
alla strada da Giorgio Uonciti roverctano 
nel 1715. 

S. Giorgio. Lo prima menzione di que- 
sta chiesa apparisce nel testamento di Gu- 
glielmo Castelborco, fatto l'anno 131!), nel 
quale egli lascia alla stessa chiesa 25 lire 
veronesi per comperarvi i libri necessarj. 
Credasi fab bricata il 1301. 

La chiesa di Santa ilaria del Giglio, 
detta Santo ilaria del Zei , era antica- 
mente ove ora sta quella di S. Carlo, ma 
assai povera ed angusta , e fu fabbricata 
circa l'anno 1515. Essendo mollo frequen- 
tala dal popolo, Giacomo Balestrieri e 
Paolo della 'Trentina, roverelani, la rifab- 
bricarono n loro spese nel 1.'i50. Final- 
mente nel 1018 Paolo Trentini atterrò la 
vecchia chiesa c fece fabbricare una più 
ampia in onore di S. Carlo, la quale nel 
1010 fu data ella monache ili ,8anta Chia- 
ra che Tebbero fino al 1781 nel quale fu 
soppressa, dell'anno 1817 fu aperta di 
nuovo in onore dello stesso santo. 

Santa llaria in l’iazia fViiuvu fu eretta 
dalla famiglia Pizzini nel 1721. 

Santo lUaria del!' Àjiito in l'allunga fu 
fabbricata dai fratelli Gaser nel 17^18. 

La piccola chiesa di S Riagio, sul colle 
Pipelliano, fu eretta con privale elemosine 
circa l’anno 1019. 

L'nntica chiesa di Sant'llario ebbe ori- 
gine, secando il Bonclli, fino dall’anno 
1185, e venne consarrata dal vescovo Cor- 
rodo di Trento nel 1197. Ivi Irovavasi un 
convento di monaci con o.spizio pei pel- 
legrini. Nel testaménto di Guglielmo di. 
Cdstclbarco del 1319 si nomina l’rior nio- 
nnchornm seti fratriim munasterii S. Ilarii, 
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Oltre le premetse chiese ti trovAviino 
nmicenieiile in Raverelo delle tllre che 
furono chiuse, delle quali esìste però qual- 
che memoria. Krò qiirtle è do contarsi la 
chieta S, di Tommaio, situato sulla tini- 
atra del hello, dalla quale prese nome il 
borgo situato n mezzodi da Unvereto. 
Venne essa inalzala dopo il d-JoO, «, 
come ti ricava da un'antica scritliira che 
conservasi nell' archivio di Kovereto, lo 
fu dai Castelharcbi per comodo degli alii- 
tanli di Kovereto. I.a comunità di Knve- 
relo aveva il diritto di presentare un sa- 
cerdote che fungeva in nome del pasTOCo 
di Lizzana. Presso questa chieta eravi il 
pubblico tpedale ed un ospizio pei pelle- 
grini, che prima stava a canto alla chiesa 
di Santa Maria ed Klisabetln ha chiesa 
di S. Tommaso fu cliiusa per ordine so- 
vrano nel 1785, cd ora è convertila in 
privala abitazione. 

ij'angutla chietelln di Santa diaria ed 
£liiabetla sorgeva al piede del castello , 
ove si trova presentemente il Monte di 
Pietà. Serviva ai bitogni dell'ospitale di 
Santa Maria. Verso il diM fu questa de- 
molita insieme all'ospitale per erigervi il 
jMonte di Pietà. 

La chiesa di S. Oiiiseppe fu eretta con 
particolare eleganza dalla piu confraler- 
nila di carità nel dti.'rO insieme aU annesso 
oratorio. Onesta confraternita aveva cura 
particolare di umininittrare il patrimonio 
dei poveri, ed ebbe il suo cominciamelilo 
nella chiesa dei Santi Uarbara e K. ritardo 
nel dòtti. Ma finaiineiile per ordine so- 
vrano la confraternita fu abolKa e rhiusa 
in chiesa, finché nel 4834 fu convertila in 
casa parrorchinle. 

La bella chieta della l'itilazione col- 
l'annes-o monastero fu eretta da Gioinunn, 
vedova Pizzini di Kovereto, e l'abbelli il 
incerdole don Angelo Kosmini, vicario ge- 
nerale del vescovo di Trento. Compita nel 
1740 la fabbrica rientrarono le iiioniiche 
tiiiesiaiie. .Ma anche questo monastero fu 
abolito, la chiesa fu chiusa nel d8hd e il 
fabbricato impiegalo ad uso di caserma- 

Jidiftcj. Benché in Rovereto ai vedes- 
sero ancor prima del 4750 delle buone 
case, pure i migliori fabbricoti non sor- 
sero che nella seconda meta del secolo 
trascorso e verso il cominciare del pre- 
sente. Fra lutti gli edifizj primeggia il 
palazzo eretto nel 4772 dal barone Gae- 
tano Piomsrla, che morì nel 4773 poco 
dopo averne gettale le foiidarnenla. Sua ma- 
dre Teresa, nata Partini, continuò con ani- 
mo generoso la fabbrica, la quale non fu 
U TiiEVTno 


ROV 4(it) 

però condotta a compimento. Una lìglia 
della Piomnrta sposò un conte Alberti di 
Poja, donde il palazzo passò agli Alberti 
e si cliiamn con questo nome. Di fronte 
ni palazzo Alberti si trova un fabbricalo 
di regolare architettura, il quale fu eretto 
nel 4781 dallo stesso Francesco conte Al- 
berti che sposò poi la sorella di Gaetano 
ed erede Pi'omarla. In questo palazzo si 
trova la sede del capitatialo dislrcilualc. 
Sulla stessa via, che é la più ampia e In 
più bello di Rovereto, la quale fu rego- 
i.ita nel 1780 e ridotta a pubblico passeg- 
gio prolitngando nel 4810 il rettilineo della 
strada, sì trovano diverse fabbriche rego- 
lari, fra le quali tneriluno una particolare 
menzione il palazzo b'edrigolli e il lealrp. 
Ouesl'ttllimo fu eretto nel 4783 dietro il 
disegno di Filippo Macari bolognese, che 
abitò lungo teiiipo in Verona cd era va- 
lente architetto, il quale dipinse otiche le 
prime scene dello stesso. Il teatro fu 
aperto con tre opere giocose in tmtsica 
negli ultimi di maggio del 4784, e in ri- 
guardo aU’rpnca in cui fu eretto è certa- 
mente un tentriito elegante, ma essendo 
mancante di facciata, si presenta più a 
disdoro che ad ornamento della via. 

Il palazzo Fcdrigolli è opera di Am- 
brogio Kosmini pittore e nrchitello di- 
stinto, roverctano. Uuesto palazzo si di- 
stingue per la sua maestosa . semplicità. 
Frivo al di fuori quasi interamente di or- 
nati, comparisce rindiislria deirarcliilello 
neU'elegante cortile e neU'industria dell'in- 
terno compartimento. 

Il magazzino pubblico del grano in Ro- 
vereto è una mole grandiosa, benché della 
stessa non siano stali eseguiti che Ioli due 
terzi. Anche questo fabbricato fu eseguito 
dietro un discgtio delio stesso Rosmini. 

ha contrada Faganini prese questo nome 
da una famiglia Faganino elle abitava in 
essa , della qual famiglia furono alcuni 
nolaj di credito ed un rettore in S. Marco 
nel 4ÒU3. Quasi tutte le case che veggonsi 
in questa contrada fiirnno inalzate dalle 
fondamenta dopo il 4750. 

Il palazzo pretorio ove si trova il ma- 
gistrato civico fu incominciato nel 4480 
per ordine dei Veticziani e concorsero alla 
spesa anche gli abitanti di Volano. In esso 
abitava il podestà, ch’era sempre un pa- 
trizio veneto. Frescntemenle non é che 
ttn'anlichilà che domanda un ristaitro. 

Il castello è colloeuto sopra una rupe 
non mollo elevala che sorge presso la cit- 
tà. Si crede fabbricalo da Guglielmo di 
Casle'barco, signore di hìzzana, rh* viveva 

qj 
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nel -1300, giacché il medesimo fece pure 
cingere di mora Rorereto. I Veneziani lo 
Ingrandirono notabilmente e nel vi 
eressero il bastione verso il Leno. Nel- 
l'anno 4487 fu assediato dai soldati del- 
l'arciduca Sigismondo. Era allora podestà 
di Rovereto Nicolò Prinli, e la repubblica 
avendo inteso che le truppe tedesche s'in- 
camminavano verso Rovereto spedirono in 
questa città Pietro Oiedo, Girolamo Mar- 
cello e Giulio da Camerino, capitani di 
gron nome. I soldati deU'arciduca si die- 
dero a battere le mura della città, già 
mezzo diroccate, nè potendo il piecolo 
presidio sostenere l’assalto, si ritirò In ca- 
stello e la città si arrese. Cominciò allora 
l’assedio e l'assalto al castello , del quale 
il cardinale Bembo scrisse nella sua Storia 
> che I Tedeschi gittarono con l'artiglie- 
B rie da muro alcune polle di ferro non 
B molto sode di pece e di bitume ripiene; 

B queste palle percuotendo nelle mura si 
B spezzavano c in molte parli si sparge- 
B vano, dalle quali parti usciva fuoco con 
B lìamina cosi acuto, che qualunque di 
B loro ben ad un uomo ardere era ba- 
B stante, ed erano in maniera ritenute 
B dalla pece che di scuoterle e da sé man- 
B darle via modo alcuno non avevano », 
Cercarono i soldati veneti difendersi da 
questa pece con grossi panni bagnati nel- 
I acqua, ma essendo già gran parte della 
rocca battuta, nè venendo soccorso da Ve- 
rone, il podestà veneto si arrese a discre- 
zione dopo quaranta giorni d'assedio. Il 
podestà e il comandante del castello fu- 
rono condotti prigionieri ad Innsbruck. 

Segnirono diverse fazioni di guerra nei 
dintorni con varia fortuna , ma venute 
meno le paghe ai soldati dell' arciduca e 
cominciando a sbandarsi, com’era costume 
degli Svizzeri che formavano il nerbo di 
queU’armala, il generale dell'arciduca pensò 
di levare 11 campo e prima di ritirarsi 
pose in fiamme il castello di Rovereto. 

Questo castello fu di nuovo ristaurato ' 
dai Veneziani, e riconquistato dagli Au- 
striaci sotto Massimiliano I, restò in loro 
potere sino olle guerre francesi. Nel 4782 
l'imperatore Giuseppe II ordinò che si 
demolissero le fortificazioni, od almeno 
parte di esse, ciò che fu anche eseguilo 
levando le tre pone che stavano al piede 
(Iella ròeea ed il ponte levatojo. L'edifizio 
fu in questi ultimi anni comperala dalla 
città di Rovereto per eoliocarvi la casa 
di ricovero e di lavoro. 

Fra le opere eseraite in questi ultimi 
anni in Rovereto che meritano menzione 
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è da notarsi il nnovo ponte di pietra sul 
Leno , il quale presenta bensì un aspetto 
robusto, ma pesante, nè corrisponde punto 
alle forme eleganti che si ammirano in 
simili costruzioni. 

Il Leno, che esce da Vallarsa, bagna a 
mezzodì la città e la divide dal borgo di 
8. Tommaso, che sostituisce in certo modo 
verso mezzodì il bell'ingresso che offre il 
corso verso il settentrione. Le acque del 
Leno, alzate con traverse e condotte per 
tre grandi canali, servono a dar moto a 
molti Glatoj, recando quei vantaggi di cui 
si fece cenno parlando dell’industria di 
questa città. 

Nell'anno 464S il consiglio cittadino or- 
dinava di far venire l'acqua in piazza 
8. Marco, e suila fontana fu collocata la 
statua dell’Aurora scolpita dal Sartori di 
Sacco. La fontana alla piazza delle Oche 
fu eretta nel 473(1, quella in via Paganini 
si fece nel 478-2, e nel 4783 fu condotta 
l’acqua nel borgo di Santa Maria prolun- 
gando I condotti fino a Lizzanella. 

Fino dall'anno 4838 il magistrato cit- 
tadino divisava di condurre a Rovereto 
l'acqua delle tre fonti allo Spino, la quale 
doveva percorrere una via di 44,436 pie- 
di. Quest'opera fu con ingenti spese con- 
dotta a termine ed inaugurata il 4 otto- 
bre 4845. 

Gli abitanti di Rovereto, come tutti 
quelli della vai d’Adige spettante al Tren- 
tino, si palesano, senza udirne l'idioma, 
al solo aspetto, italiani. L’indole di que- 
sto popolo non differisce gran fatto da 
quella che i fisiologi riconobbero domi- 
nante nei popoli meridionali; cioè per so- 
verchia irritabilità di fibra facili egual- 
mente a muovere al bene come a trascor- 
rere al male. Capaci di sincero attacca- 
mento e riconoscenti dei beneficj, religiosi 
senza superstizione, sono del clero rive- 
renti, ma da lui non più che nelle cose 
religiose dipendono. 

Gli abitanti di questa vaile sono cosi 
svegliati e facili alì’incirilimento, che non 
di rado si vede un villico salito a fortuna 
dimettere vestili c modi del primitivo suo 
stato per assumere quelli della classe più 
agiata, ore si trova con tutta disinvol- 
tura come se fosse nato in quella condi- 
zione. 

Dalla svegliatezza di mente deriva in 
loro quell'attitudine ai negozj ed alle spe- 
culazioni cho rendono cosi frequenti i 
cambiamenti di fortuna ed i passaggi delle 
famiglie da una classe inferiore ad uno 
superiore, giacché assai rari tono i casi 
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ti' un cimbiamcnto ili forluiia tenia cain- 
biaincoto di condiiioiie. 

Di natura risentili tono del pari pronti 
di mano a vendicare le oOete, donde pro- 
vengono i molti fcrinienti ; e da questa 
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fiereim naice la difQcoltà di conciliare le 
liti, cui facilmente frammischiandosi il pun- 
tiglio, spingono airesperimeulo dell'ultima 
istania sema curare le spese. 
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Titolo del delitto per cui fu iucamminola V inquitisione. 


.inno 

Omicidio 

Uccisione 

Rapino 

Grave 

ferimento 

Pubblica 

violenza 

Infanticidio 
ed esposizione 
d’infante 

Furto 

Perturbata 

religione 

1 Trulla 1 

1 Calunnia I 

1 Usura 

1 Stupro 

Prestato ajuto 
a' delinquenti 

Appiccato 

incendio 

Abuso di podestà 
d’ ufficio 

Grave 

iufedeltà 

4837 

» 

4 

0 

43 

47 

3 

40 

B 

14 

4 


3 

4 

4 

4 

B 

4838 

» 

4 

4 

10 

30 

4 

41 

B 

3 

3 

B 

3 

4 

3 

B 

B 

4830 

3 

3 

0 

8 

35 

» 

01 

B 

3 

4 

B 

4 

4 

4 

B 

3 

4830 

» 

0 

41 

40 

40 

3 

77 

4 

45 

B 

B 

3 

3 

3 

4 

4 

4831 

o 

4 

7 

30 

33 

1 

07 

1 

0 

B 

B 

3 

B 

4 

4 

4 

1833 

4 

5 

40 

40 

30 

’ 4 

70 

B 

4 

3 

4 

o 

B 

3 

4 

» 

4833 

4 

3 

0 

33 

33 

3 

03 

B 

5 

B 

3 

1 

B 

4 

B 

B 

1834 

3 

0 

0 

13 

30 

4 

74 

B 

11 

1 

4 

3 

B 

3 

B 

B 

4835 

3 

5 

5 

48 

33 

4 

01 

B 

3 

B 

3 

B 

B 

4 

3 

3 

4830 

3 

0 

0 

48 

33 

1 

77 

3 

10 

B 

4 

3 

6 

0 

B 

B 


30 |30 170 

453 1300 

4S |700 

4 170; 

71401301 40 1 

37 

0 

0 


Totale dei delitti li37, divisi sopra il decennio danno pid di 143 processi rii 
■lelilti per anno , e divisi sopra la popolaiione danno tre dcliiiqiienli sopra due mila 
individui. 


Il vestito dei villici e del popolo di città 
■■ III tutto simile a quello del popolo ita- 
liano, e tu negli ultimi tempi ha subito 
qualche cambiamento, ciò segni non tanto 
nelle forme quanto nelle stoffe, imperoc- 
ché dove prima si tessevano i vestimenti 
di lino, di lana e di stracci di seta di pro- 
pria produzione, ora ai sostituirono ! co- 
toni ed i panni di fabbriche straniere con 
detrimento deirindnstria casalinga. 

Gli abitanti dei comuni di Folgarie, di 
Terragnolo e di Trambileno sono d’ ori- 
gine tedesca e conservano ancora trec- 
cie del loro idioma, sebbene cinti all' in- 
tomoda popoiaiioiii italiane. Queste traccie 
svanbeouo però sempre più, specialmente 


dopo r iiitroduiioiie delle scuole e dello 
dottrina cristiana in lingua ilaliona. Que- 
sto popolo ha un linguaggio comune cogli 
abitanti di Lavarone e dei sette comuni dei 
monti Vicentini e dei tredici dei Veronesi. 
Molto nei tempi passati e di recente fu scritto 
sull'origine di queste popolazioni, ma pre- 
sentemente tutti convengono nella opinione 
dal MenzeI emessa nelle sue Storie dei po- 
poli germani, che altro non siano se non 
colonisti Svevi, come ne fa prova il loro 
dialetto. 

Del resto la vai Lagarina e Rovereto 
non pongono alcun vestigio, sia nei vo- 
caholi sia nei nomi dei luoghi, di germa- 
nico. Il roverctano tronca meno le parole 
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del Irrntinn, ma il siin dialetln si appros- 
sima però meno ni vciirr.iaiin di quello sia 
la bassa Vnisiigann. A fronte però dei suoi 
compimenti di vocaboli , dei suoi accenti 
c della sua prniitinziu die lo accostano più 
al veneziano die al lombardo, il dialetto 
roveretano è ima filiazione dèi dialetto co- 
lmine trentino, il cui tipo originario si 
trova nelle valli settentrionali e riniote, alle 
sorgenti del ìVoce, della [Novella e dell'A- 
visìo. Queste flliuzioni presero vnrj colori 
dai contatti dei popoli vicini, per cui le 
valli delle Giudicarle si accostano pili al 
lombardo, lo Valsugniia e Primiero più al 
veneto, e Trento e Rovereto parteciparono 
dei due dialetti formando una media gra- 
dazione, in modo però die Trento per In 
sua posizione settentrionale conservò più 
delle forme e delle voci del primitivo dia- 
letto. 

Il cavaliere Giuseppe Vannetti pubblicò 
una Aesioiie sul dialello Hoverttano, mn 
con essa si limitò a cercare olcune voci 
del dialetto usate anche in Toscana, le quali 
essendo comuni a tutto il Trentino gio- 
vano a mostrare die il dialetto coniuiie 
trentino lia un’ origine comune col to- 
scano, come alcuni riscontri storici e al- 
cuni nomi di luoghi sembrano provare 
un' origine comune fra i due popoli, e co- 
me si studiò di mostrare il conte Giovan- 
nelli nelle sue dotte Shmurie. 

Il decanato di Rovereto conta 8 pa- 
rocchie , -17 chiese minori , dOO sacer- 
doti e 35,858 abitanti, INell' anno 1837 
gveva soli 31,IG6 abitanti. 

Le parocdiie sono S. Alarco , Salila 
Moria nel borgo di S. Tommaso, Lizza- 
no, Vnllarsa, 'Tcrraguolo, Kolgario, Vola- 
no e Resendio. 

La parocchia di S. Marco ho filiali lo 
rettoria di Sacco e curazia di INorigliu. 

ROVERI. Casale del comune di Ter- 
ragnolo, distretto giudiziale e capitanato 
di Rovereto. 

Sono 7 case isolate due ore distanti da 
Rovereto. 

R0VI>'0. Casale del comune di Ten- 
ne, distretto giudiziale di Riva, capitana- 
to di Rovereto 

RUBOLLI. Casale del comune di Val- 
larsa, distretto giudiziale e capitanalo di 
Rovereto. 

Sono 8 case isolate, tre ore distanti da 
Roverci o. 

RUFKRK. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale di Fondo. 

Abitanti 517. 

Estimo fior, d 1,300. 
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Questo villaggio é l'ultimo del distretto 
di Fondo , verso il passo della Mandola. 
Il suo ambito territoriale, il quale dai 
confini Niella parocchia di Karnonieo per 
circa un'ora si estende fino all' imbocca- 
tura della Mrnitola , forma quasi da sé 
una piccola valle Ciittu cinta all' intorno 
da folte boscaglie ed alle montagne. In 
questa specie di valle isolata, che giiorda 
0 mattino c mezzodi , sta fabbricato so- 
pr.i diversi declivj il paese, tutto compo- 
sto di nnsscrie I' una dall' altra notabil- 
mente distillili. La principale di qùcste 
masserie é cliiiiniata la Costa e comprende 
23 famiglie; ove si trova anche la chiesa 
la quale è antica ai par del paese, piccola, 
ma però alquanto galante. Essa fu dotata 
da molli con sostanze ed arredi, e spe- 
cialmente da Giuseppe Cnfier che fu con- 
sigliere deU'imperalrice Maria Teresa. 

I pnssiiggierr che vanno e ritornano so- 
pra tre strade, l'ima a mattina che viene 
da Cavareno, l'altra a sera la quale por- 
ta da Sarnonico e Fondo e la terza nel 
mezzo del villaggio, sono assai frequenti 
in ogni stagione, specialmente per le co- 
municazioni colla valle dell' Adige. Quanto 
è ameno il suo clima d'estnle, altrettanto 
è ingrato quello d’inverno. Le nevi che 
cadono per tempo sulle vette d'intorno 
rendono assai fredda In sua posizione. I 
compi producono segale, orzo c frumento, 
ma non si vedono nè viti nè gelsi. 

Espositiirii eretta nell’anno 1745, filiale 
della parecchia di Sarnonico, decanato 
di Fondo, 

RU.M. Piccolo monte del distretto di 
Vezzano ; sorge fra i villaggi di Cadine e 
Vignio; il dorso divide i pioventi dell'A- 
dige e del Sarca nella vai di Vezzano. 
La rupe è calcarea. 

RUMO, Capitanato di Cles, distretto giu- 
diziale dello stesso nome, comune composto 
dei villaggi Mocenigo , Laiiza , Marcena , 
Mlon e Cori inferiore, e dei casali Cori 
superiore , Zenigo , Piacerò , Scassio e 
Stosol. 

Questo comune è ripartito in 4 frazioni; 


Mione-Corte, 

abitanti 350, 

cnse 

37 

.Marcella, 

■ 

344, 

m 

3(i 

Mocenigo, 

• 

459, 

m 

50 

Lanza, 

m 

3i4, 

» 

30 


m 

444G, 

» 

450 


Estimo fior. 52, 545, car. 42. 

Fra r Orzolo , il Pino o le folte selve 
dietro le quali si trota il comune di Pro- 
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ves, giflce la valle di Kmno. K bensì que- 
sta valle fra I più eccelsi pnnti abitati del- 
t'Anniiiiis, ma non di meno per la favore- 
vole sue situazione, difesa da opni vento 
tetnpesloso, si può annoverare fra le re- 
sinni più temperate della volle di Non. 
Kssa è deliziosamente situala fra una co- 
rona di selve ed ha liltero l'adito e lu vi- 
sta soltanto verso il mezzodì. Tutto qnel- 
rnmeno pendio è un campo indiistrenien- 
le n biade seniin.ito e di quando in quando 
intercisa da fertili praterie, che per lo più 
verso occidente e mezzodì si dirompono 
lino al niarqinc romoroso dei due rivi. 
Nell’estate essa è più amena che mai, ed 
anche nel verno quasi prima di ogni al- 
tro paese virino ne scomporve lo neve, 
che vi resta per breve tempo. Si pro- 
duce della segale, dell'orzo, del fru- 
mento e dei pomi di terra , ma non in 
quantità bastante pei bisogni degli obi- 
tanti. Il ramo principale d’industria è 
rnllevomento del bestiame che vi è tenuto 
con molla cura. Si trovano in questa 
valle delle società casalinghe per la fab- 
bricazione dei latlicinj note sotto il no- 
me di cnielli. 

Jjh valle è seminata di varie villette , 
tutte pulite e situate in semicerchio in- 
torno aH'aperiura, componenti un so|o co- 
mune, ma divise in due curazie, i'una 
in Marcella e l'ultra in Lonza, soggette 
allo parocchia di Rcvò. 
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Carle inferiore giace sull'angolo elevato 
al confluente del Rumes nella Pescara, 
sopra un dorso scabroso fra i due riga- 
gnoli alpestri. Il paese i cinto all'intorno 
da alberi, fra I quali sorge la sua chie- 
setta di Sant'Uldericn, di stile gotico, che 
è la più antica di Rumo. Essa contiene 
lina piitiira del 1471 rappresentante l'ul- 
tima Cena. 

itoceiiiijo, giace in capo olla costa, al 
cui piede scorre il Rumes, ed è il più 
grosso dei villaggi della valle. 

Lonzo. Si trovo nella parte più ele- 
vala della valle, alle radici dei bosèhi di 
Proves. 

/^Inceri. Quello gruppo di case è si- 
liioto alla metà della strada che conduce 
a Marcena. Sulla costa meridionale di 
quel dosso stanno ancora i ruderi del ca- 
stello Placerario, del quale la storia non 
fa alcun cenno. Cosi pure si vedono an- 
cora gli avanzi del castello di Mione, det- 
to Casleinero, il quale, secondo le tradi- 
zioni del luogo , sarebbe stato T asilo di 
qualche potente casato. 

Corte superiore. Questa lerricciuola 
giace in un bacino quasi piano, un quarto 
d'ora da Marcena ed a pochi minuti da 
Mocenigo. 'Vi si vede una casa antica a 
foggia di castello , della quale però non 
hovvi tradizione e che è abitata da con- 
tadini. 
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SABBIU.NAR.4. Frazione del comune 
di Avio, distretto giudiziale di Alo, capi- 
tanato di Rovereto. 

Sul pendio d'un colle sonvi varj grup- 
pi di case separali da ortaglie e da un 
piccolo torrente che scende dal vicino 
monte, e formano il villaggio di Sabhio- 
nara, che giace un’ ora e un quarto di- 
stante da Ala, sulla destra del fiume. Il 
nome forse gli derivo dalla vicinanza di 
lina valle sabbiosa. In capo al villaggio 
sorge il castello di Avio , sopra un culle 
isolato, e fu un tempo residenza dei si- 
gnori di Castelbarco quando gli stessi 
possedevano tutto Val Lngarina. tyciran- 


no 4332 ritornando da Verona Col lo, fi- 
glio del re di Boemia, soggiornò la notte 
in questo castello. Pel testamento di Fran- 
cesco Azzone di Castelbarco passò alla 
repubblica di Venezia, e nell’ archivio di 
Ala si trova il documento del 4411 con- 
tenente i patti della resa del castello, fra 
lo repubblica ed Agnese, vedova di Fran- 
cesco Azzone , rimaritata con Francesco 
Aimi, nobile veneto e dimorante in Ve- 
rona nella contrada di S. N'azaro. Il ca- 
stello di Avio restò per qualche tempo in 
potere dei Madruzzi, siccome principi di 
Trento ; ma ritornati finalmente i quuUro 
vicariati di Val Lagarina ai Castelbarco, 
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csti veiiDero in potere anche del castello 
di Avio. Nell'anno dS13, il castello fu de- 
molito per trarne i materiali da fabbrica, 
nè resta che la torre, il recinto c la fac- 
ciata che lo fu credere da lontano ancora 
abitabile. 

Nella chiesa di S. Vigilio, situata pres- 
so il villaggio, fu sepolto Aldrighetto di 
Castelbarco, figlio di Guglielmo e di To- 
masina Gonzoga, duchessa di Mantova. 

SACCO. Capitanato di Rovereto, di- 
stretto giudìxiale dello stesso nome, forma 
ou comune con Fucine e Campagnole. 

Abitanti d3S0, case -165. 

Estimo fior, d46,501, car, 31. 

Villaggio situato in riva aU'Adige, mez- 
z'ora distante da Rovereto. L’antichità di 
questo luogo è un ind'izio che la naviga- 
zione sull’Adige rimonta a tempi molto 
lontani. Sacco è rammentato nei due più 
antichi documenti del medio evo che sia- 
no noti nel Trentino. Esso è accennato 
In quello dell’845, e come terra del Tren- 
tino apparisce nel testamento di Noterio, 
vescovo di Verona, dell’anno 9Ì8. Già in 
tempi antichi era luogo di approdo per le 
zattere, come si ricava da un documento 
del iì'ìi, e in altri posteriori è chiamato 
un porto. Da un istrumento del seco- 
lo XIV si ricava che ivi esisteva un da- 
zio } c che i legnami passassero allora per 
l’Adige, i quali pagavano un dazio, si ha 
con maggior certezza db un’ investitura 
del 1103 , nella quale fra gli altri feudi 
si fa menzione delia muta di Sacco, tanto 
per legnami quanta per altre merci. Nei 
tempi posteriori si venne poi formando 
una società di spedizioneri c dieci fami- 
glie di Sacco n’erano con privilegio so- 
vrano investite. Nell’anno 1777 erano in- 
sorte delle questioni di commercio fra 
la società privilegiata di Socco e il ma- 
gistrata di Bolzano. 

La navigazione tuU’Adigc andò in que- 
sti ultimi tempi in decadimento , donde 
derivò un danno notevole al villaggio di 
Sacco, al quale riluce ora una nuova spe- 
ranza nella grandiosa fabbrica dei tabac- 
chi che si sta per costruire in quel luogo 
dallo Stato. 

Curazia eretta nell’anno 1191, elevata 
a rettoria il 11 febbrajo 1838, col diritto 
di presentare cumulativamente coll’ arci- 
prete di S. Marco di Rovereto. 

SACCONE. Frazione del comune di 
Brentooico, distretto giudiziale di Mori, 
capitanato di Rovereto. 

Villaggio situato ii sud-est, sopra un 
colle ìnclinoto verso settentrione, un’ ora 
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e mezzo da Brentonico. Conta 339 abi- 
tanti e 37 case. 

SADLERl. Casale nel comune di Crn- 
ta, distretto giudiziale di Levico, capita- 
nato di Borgo. 

SAGOLE. Monte di Fiemme, situato 
sul fianco sinistro dell’ Avisio ; la rupe è 
porfido rosso. Con questo nome si chia- 
ma anche la valle solcata nel fianco set- 
tentrionale dello stesso monte. La cima 
è alta dal livello del mare piedi vienne- 
si 8303 o metri 3003, e per la conca della 
volle si trova un passaggio per Caoria 
all’origine del Vanoj. 

SAENT. Monte situato in fondo alla 
valle di Rabbi, secondaria di quella di So- 
le. Questo grandioso monte comprendo 
anche la ghiacclaja della valle di Saent 
e forma una continuazione delle ghise- 
ciaje di Pejo, la Mare c la punta Vene- 
zia. Dalla ghiaccisja dì Saent scaturisce 
il Rabbies, il quale poco lungi dalla ca- 
sciua maggiore di Saent , sul lato di le- 
vante, presenta colle sue acque una ma- 
gnifica caduta. I monti sono di micaschi- 
sto con qualche banco c.ilcareo; offrono 
dei buoni ed estesi pascoli e racchiudono 
selve di rigogliosi alberi di alto fusto, fra 
i quali primeggia il larice e l’abete piceo. 

1 pascoli danno l’estivo alimento a 13U0 
pecore, a 100 animali bovini e a 50 ca- 
valli. Le acque minerali della fonte vec- 
chia di Rabbi, per quanto riferisce il pro- 
fessare Ragazzini, avrebbero la loro ra- 
dice in questo monte. Esso apparteneva 
ai comuni dì Caldea, Terzolas e Samo- 
clcvo, e formava un corpo coi monti verso 
levante, i quali sono tuttora in proprietà 
degli stessi comuni ad uso di malghe che 
si chiamano Ortisè di Terzolas, Cespedè, 
di Samoclevo e Palò di Caldes. Nel 1833 
il monte Saent fu all’asta pubblica ven- 
duto per l’ammortizzazione delle passività 
comunali e. forma ora un condominio 
privato. 

SAGRON. Capitanato di Cavaicsc , di- 
stretto giudiziale di Primiero. 

Abitanti 333, case 39. 

Estimo fior. 3809, car. 10. 

Piccalo e povero villaggio, situato ol- 
tre il giogo di Cereda, sulla destra del 
Miss e quasi alla sorgente di quel fiume, 
che bagna la vai d’Agordo. Sul territorio 
dì questo comune non si coltivano che 

f pochi cereali e patate. Si tenta sovente 
a coltivazione del grano turco, ma ben 
dì rado vi riesce a maturità. Gli abitami 
emigrano in inverno, e anche in estate si 
occupano o come carbonai delle fonderie 
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ili ferro di l‘rimiero o come boseajiioli 
in quell» valle ed altrove. 

Curazia erella il 23 gennajo 1737, fi- 
liale della parocchia e decanato di Pri- 
miero. 

SAI. Casale del comune di Ollresarca , 
distretto giudiziale di Arco, capitanato di 
Rovereto. 

SAL.VRO. Cascina d'alpe situata in fondo 
alla valle di Pinìi, sul monte Tovi. La rupe 
£ porfido rosso. 

SALÈ. Frazione del comune di Povo, 
distretto giudiziale di Civezzano, capita- 
nato di Trento. 

Questo gruppo di case, situato sui colli 
che sorgono a oriente da Trento e for- 
mano il territorio del comune di Povo , 
s'intreccia fra le ville che allegrano que- 
sta bella costiera. Il nome sembra derivar- 
gli dal rivo eh' è pure appellato Salè, il 
quale ha la sorgente sul fianco di monte 
sovraposto, scorre per l'amena valletta di 
Gocciadoro e sbocca sul piano di Trento 
oltre il Fersina, recando qualche fiata dei 
danni ingrossato per impeto d'acquazzoni. 

SALETSCIl. Valle e rivo di Rabbi, che 
scende dal monte Camucine ed influisce 
alla destra nel Rabbies. K lungo perti- 
che 2300. 

S ALETTO. Frazione del comune di Se- 
gonzano, distretto giudiziale di Cambra, 
capitanato di Trento. 

SALLEI. Valle e rivo di Fassa, il quale 
scende dal monte Sella, ed influisce presso 
Canazei alla destra nell'Avisio. È lungo 
pertiche 3500. 

SALOBBI. Frazione del comune di Brei, 
distretto giudiziale di Fondo, capitanato 
di Cles. 

Pìccolo villaggio situato alla destra della 
Ravinla, di fronte a Castelfondo. 

SAL'TARIA. Frazione del comune di 
^origlio, distretto giudiziale e capitanato 
di Rovereto. 

Sono otto case sparpagliate, un'ora di- 
stanti di Rovereto. 

SALTER. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome, forma un co- 
mune con Malgolo. 

Abitanti 300, case 38. 

Estimo fiorini 40,371, car. 40. 

All'estrema falda del monte Rovella s'alza 
maestoso un colle sul quale sorge il pic- 
colo villaggio di Saitcr. A mezzodi ha per 
confine le immensurabili rupi di S. Rome- 
dio e quaiehe frana per la quale è prati- 
cato un sentiero, donde si discende oll'e- 
remo, eh'èniezz'oradiscosto,e a sera stanno 
le campagne e la villetta di Malgolo. I)i- 
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eiaselte case disperse sul colle e U chie- 
setta isolala di S. Biagio, formano tutto 
il villaggio. R luogo è tanto eminente che 
domina in tutta la sua ampiezza la !llau- 
nio e la vista si estende anche sulle terre 
che stanno lungo la Novella. R clima vi 
è rigido e più aspro oncora di Tavon, che 
spicca dal vertice delle rupi opposte del 
romitaggio. Al nord da Saltar sistende una 
landa incolta sparsa di eriche e di gra- 
migne che serve di pascolo agli animali; 
e in mezzo a questo spazio si trova la 
chiesetta di S. Cristoforo che è o pochi 
passi dal paese. Presso la stessa si tiene 
in luglio la fiera di S. Cristoforo che è 
assai frequentata. R monte Rovena offre 
pur esso un’ amplissima veduta, siccome 
dalla sua vetta si spazia per le due valli 
dell'Adige e del Noce e per un ampio tratto 
della regione Trentina. 

Curazia beneficiale eretta nel 1705, fi- 
liale della parocchia diSaozeno, decanato 
di Tajo. 

SALIJBIO. Monte del distretto di Borgo, 
situato fra le valli del Calameuto e del Maso 
e quella del Sette Laghi bagnata dal Leggio. 

SAMOCLEVO. Capitanalo di Cles, di- 
stretto giudiziale di Malè. 

Abitanti 400, case 33, 

Estimo fiorini 16,947, car. 17. 

Villaggio situato un'ora da Malè, sulla 
sinistra del Noce, sulla costa del monte di 
sopra Caldea. Il nome che deriva da lum- 
mo clivum indica la sua posizione. 

Curazia eretta il 31 giugno 1733, Alialo 
della parocchia e decanato di Malè. 

SAMON'E. Capitanato di Borgo, distretto 
giudiziale di Sirìgno. 

Abitanti 683, case 108. 

Estimo fiorini 18,628, car. 90. 

Villaggio situato tre quarti d'ora a set- 
tentrione da Strigno verso il monte. Gli 
abitanti seguono il costume di quelli di 
Tesino e si dedicano gran parte al piccolo 
commercio girando per il mondo con mi- 
nute mercanzie. 

Espositura filiale della parocchia e de- 
canato di Strigno. 

SANO. Frazione del comune di Mori, 
distretto giudiziale dello stesso nome, ca- 
pitanato di Rovereto. 

Sono 14 case con 133 abitanti, situate 
a sud-ovest da Mori, a mezz'ara di distanza. 

SANTA. Cosi appellata una delle punte 
della Marmolada, altissimo monte di dolo- 
mia, situata all’origine dell' Avisio. 

SANTACROCE. Sobborgo della città dì 
Trento, situato a mezzodi dell» città vèrso 
il Fersina. 
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In quello sobborgo si trova I' ospedale 
cillodiiio e alcuni fabbricati industriali di 
bell' aspetto. Per le noliiie relative rimet- 
tiamo i lettori all' orticolo Tkf.^ìto. 

S. COLOMBAINO. Casale del comune 
di Trambllleno, distretto giudisiale c ca- 
pitanato di Rovereto. 

Romitaggio, mezz' ora distante da Ro- 
vereto. 

SAi\ZE.\ 0. Capitanalo di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

Abitanti. 312, case 40. 

Estimo fiorini 8101, car. 45. 

Questo villaggio è situato di rincontro 
alla borgata di Clcs,sulla sinistra del Auce, 
sopra una rislrclla pianura. Quest’ altipiano 
ha forma di vera penisola, essendo du un 
lato solcato da un'angusta valletta bugnato 
dal Verdes, dall’ altro da un rivo che in- 
fluisce col Verdes nel INoce. 

Alcune case signorili fanno corona alla 
piazza spaziosa che si trova in mezzo ni 
paese. Da questa piazza si dirige una strada 
ampia e retta alla chiesa pnrncchiale che 
giace isolata, e di fianco «Ila stessa si trov a 
un ampio prato ove il S!) maggio si tiene 
la fiera di S. Sisinio. 

Magnifico è veramente quel tempio so- 
stenuto a colonne a tre navale, misto di 
romano e di gotico, che può dirsi a buon 
diritto il duomo di Anaiinia. A'el parapetto 
dell’ohare principale di marmo è scolpito 
il martirio dei Santi Sisinio , Martirio c 
Alessandro, le ceneri dei quali si serbano 
ili un’ urna di pietra rossa nel coro, e ai 
quali Sunti è dedicala In chiesa. Il dipinto 
di quell’allure rappresenta pure l'effigie dei 
tre martiri ed è lavoro di Lampi il Vec- 
chio, nativo di Romeno. 

In eiinn alla piozza v'è pure una chie- 
setta dedicala a Sanl’.VIcssandro, ed ò tro-. 
dizione della Aaunia eh' ivi sia il luogo 
del martirio ilei tre Santi , che allo S|>i- 
rnre del secolo IV sotto il vescovo S. Vi- 
gilio predicarono nella volle il Vangelo 
c vi trovarono il martirio. Questo Sun- 
« Zeno è voce sincopata di S. Sisinio, e il 
parroco del luogo fu sempre ed è detto 
Plebniiut Sancii Siiinii presso Sonzeno. 
Il primo tempio in onore de' tre martiri 
fu edificato ancora vivente S. Vigilio o pre- 
sto dopo, fisso dice in ima delle sue e|ii- 
stole che tuie era la sua iuicnzione. Lo 
parocchiale ove si trovano le reliquie dei 
tre Santi fu restaurato con moguificenza 
sotto il principe Bernardo desio. 

In capo al villaggio giace n mattina un' 
altra chiesa della Madonna del Cormine, 
ove s uvvnlla un declivio che in pochi mi- 
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noti lungo il Verdes mette ella gola di monte 
che conduce al santuario di S. Romedio. 

Di Sanzeno è nativo Cristoforo Busetti, 
forse l'unico poeta della ìNuunia e di tutto 
il Trentino in quell' epoca; egli visse nel 
secolo XVL 

Sul territorio di questo comune cre- 
scono i gelsi che vi sono ben coltivali, e 
sul pendio rivolto u iiiezzodi lungo il Ver- 
des si coltivano anche le viti. In iin'oia, 
vuUicatulo la profonda valle del Ance, si 
giunge ni castello dei desio ed al borgo 
di Cles, dui quale Sanzeno in linea retta 
non ò che a breve distanza. 

Parocchin dipendente dal decanato di 
Tajo, la quale ha filiuiì le chiese di Tu- 
vone, Casez e Stilter. 

SAOAE. Capitanato di Tiniie, distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

.Abitanti 302, case 3G. 

Estimo fiorini 8870. 

Villaggio situato alle radici del monte 
Durone, alla destra del Sarca, un' ora di- 
stante da Tione. 

Curazia eretta circa l'anno 4080, filiale 
dalla purocchiu del Blegio. 

SARCA. Fiume del Trentino, il quale 
mette foce nel Garda c sortendo in Pe- 
schiera prende il nome di Mincio. Il 
Sarca ha due sorgenti, distinte eoi nome 
dello valli donde provengano, per cui un 
romo si chiamo di Genova, l'altro di iVam- 
bino. Il Sarca di Genova ha origine alla 
ghiucciaja di Mandria di Campo, scorre 
lu valle alpestre flancheggiuln da inolili 
granitici che si stende ti ponente da Pin- 
zolo, c presso il villaggio di Giuslino s'in- 
contra coll'altro ramo che scende da !\ am- 
bino. Dall' origine al punto di cniifliienza 
è lungo pertiche 40,0110. L’ajlro ha ori- 
gine dui laghetti alpini di Lmnbiii, passa 
presso l'ospizio di Campiglio, lambisce 
Pinzolo ed entra nel primo. Questo rumo 
è lungo SODO pertiche ed è meno grosso 
ded ramo di Genova. 

Cosi congiunto il Sarca percorre pla- 
cido la valle di Rendena, eh' è una delle 
più amene vallette di monte del Treiiliiio. 
La sua direzione da Pinzalo fino al piano 
di Tione è da settentrione a mezzodì ; 
presso Tione v' influisce l'Arno e prende, 
la direzione da ponente ad oriente, scor- 
rendo il distretto di Stenico avvallato fra 
profondissimi dirupi. Al ponte delle Sar- 
che sbocca dai dirupi neii'aperta valle di 
Vezzano, ove prende di nuovo la direzione 
da setientrione n mezzodi, scorre il piano 
delle Marocche c il distretto di Arco, e 
presso forbole si getta nel Garda sul le- 
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nere del distretto di Rira. Dai ghiacci I Giime' mette foce nel lago di 
perenni fra cui ha la suo sorgente questo j fianco agii olivi. 


Protpello d'.l cono e del declivio del Sarca dalla sorgente 
fino al lago di Garda. 


SEZIONI 

Altezza 
dal livello 
del mare 
piedi di Vienna 

Distanza 
da un luogo 
all’altro 
pertiche 

Declivio 
sopra 100 
pertiche 
piedi 

Origine del Sarca di Genova . . 

6930 



Al villaggio di Pinzolo 

2380 

10,000 


Alla foce dell’Arno 

1831 

7,600 

7,0 

Al ponte delle Sacche . . . , ^ 

070 

11,000 

11,7 

Al ponte di Drò i"4t 

350 

6,500 

4,0 

Alla foce nei Garda . . . . 

210 

6,000 

3,0 

Totali# 


40,000 

10,8 
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SAKCA. Casale del comune di liosino, 
distretto giudiziale di Vezzano, capitanalo 
di Trento. * 

SARCA. Frazione del comune di Cala- 
vino, distretto giudiziole di Vezzono, ca- 
pitanato di Trento. 

Piccolo villaggio, situato al piede del 
monte Casale , ove il fiume esce dalle 
gole dei monti di Stenico. 

Espositura filiale della parocehia e de- 
canato di Cnlavino. 

SARUAG!NA. Capitanato di Trento, di- 
stretto giudiziale dello stesso nome, forma 
im comune col casale Sant’Antonio. 
Abitanti 031, case 01. 

Estimo fior. 38,213, car. 5. 

Villaggio situato sulla costa orientale 
di Bomfone, a ponente della città di 
Trenta. I campi di questo villaggio for- 
mano nn ampio bacino che giace fra una 
parete verticale e lo costa di monte. Die- 
tro questa parete di rupi, dalla quale pre- 
cipita un piccolo rivo che forma una bella 
caduta, non si cercherebbe coll’occhio un 
villaggio e un territorio di vigneti e di 
campi, tanto quella parete sembra all'oc- 
chio congiunta al monte che le sta dietro. 
La salita da Trento al villaggio per una 
via molta ripida è d’un’ora circa di cam- 
mino. 

Curazia eretta il 10 ottobre 1670, filiale 
-e della parocehia di Santa Maria Maggiore, 
deeannto di Trento. 

SAR>0:MC0. Capitanato di Cles, di- 
Il TREarivo 


stretta giudiziale di Fondo, forma un co- 
mune col casale di Mass e col castello Mo- 
remberg. 

Abitanti 413, case 50. 

Estimo fiur. 11,740, car. 60. 

Villaggio situato sulla sinistra della No- 
vella, fra Sejo e Ronzon. Nel sinodo te- 
nuto in Trento l’anno 1336 il parroco di 
Sarnonico era in dignità il primo di tutta 
la Naunia. Questa parocehia ha filiali le 
chiese di Cavareno, Malosco, Rulfrè, Ron- 
zone, Sejo e Vasio. 

SASS-AIjTO. Una delle punte dello 
Spinale , monte situato fra il Noce ed il 
Sarca. La rupe è dolomia. 

SASS-FORA’. Monte del distretto di 
Malè , situato fra la valle di Rabbi e 
quella di (Jlten, al confine del Trentino. 
La rupe è mica-schisto. 

SA8S-MAUR. Monte del distretto di 
Primiero, situato fra la valle di Canali 
ed il Cismone, sorge ad oriente del vil- 
laggio di Sìrbr e si presenta nella valle 
come una gugl a. La nipe è dolomia. 

SASS-RUSSO. Cosi si chiama i’ultima 
falda della corda dello Spinale , che si 
prolunga col monte di Cles ed II Peller e 
termina col Sassorosso alle rive del Noce. 

SASSO. Capitanato di Rovereto, di- 
stretto giudiziale di Nogaredo. 

Abitanti 181, case 39. 

Estimo fior, 8630, car. 57. 

Piccolo villaggio situato sul monte, alla 
destra dell’ Adige, fra Patene e Braneoli- 
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m>, circa Ire (juiiti d'ora dutaiitc da No- 

gnrcdo. 

SASSO DE ML'R. Monte del disirelto 
di Primiero., situalo fra la vai d’Asinozza 
c Volfonda. La rupe i dolomia. 

SASSO DELLA PADELLA. Alante del 
distretta di Primiero, situalo fra il giogo 
di Ceredu e la vai d’Asiiiozza. La rupe è 
dolomia. 

SASSO DI CAAIP. Alonle del distretto 
di Primiero, situato ni confine Veneto, 
f.irma una conlinuniione colla corda delle 
punte di S. Alartino. La rupe è dolomia. 

SASSO ni DAM.'I. Alonle di Fassa, si- 
tuata fra la valle di Contrin e quella di 
Monzoni. 

iJ S.ASSO ni AIEZZODI’. Alonte di Fassa, 
silttalo al confine Yenelo, fra l'Avisio e il 
Cordevole. La rupe è dolomia. 

SASSO ORTICA. Monte di Primiero, 
silttalo al confine Veneta, fra il Sasso di 
Cump e la cima della Madonna. La rupe 
i dolomia. 

SATTL. Alonle di Alezzolomhardo, si- 
liiiito fra l'Adige e il Voce, e forma parte 
della corda che dalla Mendola si allunga 
fino a Aleziotedesco, all’ imboccatura del 
IVoce nell'Adige. La rupe è calcarea. 

SAA'ARO. Frazione del comune di Bor- 
go, distretto giudiziale e capitanato dello 
stesso nome. 

Sotto questo nome è compreso un pic- 
colo disii’clto con alcune masserie isolale, 
il quale comincia poco sopra la chiesa di 
Onéa e si estende su per il pendio sino 
ai confini di Rnncegno. Anticamente esi- 
steva un castello di questo nome, che già 
avanti il era distrutto. Apparteneva 
ai signori di Telve, dei quali Ollolino 
lo veiidelle ai signori di Casteiniiovo. An- 
ticamente il sindaco di Savaro nei con- 
gressi comunali aveva diritto di voto al 
pari degli altri siiidoci delle comunità della 
giurisdizione di Telvana. 

SAA'IGV'AV'O. Frazione del comune di 
Pomarolo, distretto giudiziale di Vogare- 
do, capitanato di Rovereto. 

'Piccolo villaggio di 33 case, distante 
un'ora e mezzo da V'ogaredo, situalo sul 
monte. 

Beneficio filiale della parocchia di Po- 
marolo. Abitanti -188. 

SaVORELLI. Valle e rivo del distretto 
di Alalé, scende dal Pizzo di Aleziodi ed 
inlluisce presso Pcllizzauo alla destra nel 
Voce. 

SCALZERI. Casale del comune di Pe- 
demonte, distretto giudiziale di Lerico, 
capitanalo di Borgo. 
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SCAIXAJOL. Alonte del distretto di Pri- 
miero, situato sulla corda fra il Cisinone 
e il Vanoj, sorge fra il monte Tognazza 
e l'Arzon. La rupe è mica-schisto. 

SCAVDELLI. Cosale del comune di 
Folgaria, distretto giudiziale e capitanalo 
di Rovereto. 

SCAV.XA. Frazione del comune di Li- 
so , distretto giudiziale e capitanato di 
Cles. 

Dirimpetto al ponte nuovo di Mostiz- 
zoln, inauguralo col nome dell'arciduca 
Slefuno d'Austria sopra un pendio pian- 
tato a gelsi e fra qualche macchia di pini, 
giace il villaggio di Scanna , abitalo per 

10 più da contadini e da olcuni ramajuoli 
che partono di quando in quando per l'I- 
talia ad esercitare la loro professione. la 
mezzo al paese si trova una chiesetta, ove 
però non si uflìcia, siccome gli abitanti si 
recano alla chiesa parocchiale di Varollo 
eh 'è discosta nn tiro d'archibugio. A niez- 
lodi del villaggio si dirompe il terreno in 
un erto pendio piantato a vigneti e si 
perde sopra i massi che rinserrano il No- 
ce. Sull’ opposta sponda sta la selva del 
Faè del comune di Cles. 

SCAVUPIAr Alonle situato fra la valle 
di Vigolo c quella di Besenello, sulla si- 
nistra dell’Adige c sulla destro del Bren- 
ta. Onesto monte è uno dei più alti delle 
catene calcaree giurassiche che fiancheg- 
giano il corso dell’ Adige. Le Ire punte 
più rimarchevoli di questo monte sono 

11 Becco della Ceriola, la più occidentale, 
la punta del Corna o Cornetto, che sta. 
in mezzo, e il Becco di FilUidona, la più 
orientale, verso Centa. Il piovente setten- 
trionale è vestito di selve che spettano 
al comune di Vigolo, il meridionale si di- 
stende fino ol villaggio di Besenello e al 
rivo di Gola che passa presso Calliano ; 
ha una cascina magnifica denominata il 
Polazzo, e tre altre piccole cascine, l’una 
denominata le Valli situata verso Folga- 
ria, l'altra i Campisi e la terza Limprek 
situata a ponente. I masi di Scanupia 
sono tre o quattro masserie situate sopra 
la corona delle rupi che sorgono sopra 
Besenello , Alosna , Selvate e Alaccapani 
sono i boschi alle falde di questo monte. 

SCASSIO. Casale del comune di Rumo, 
distretto giudiziale e capitanato di Cles. 

SClllNtllERI. Casale del comune di 
Ronchi, distretto giudiziale di Ale, capi- 
tanato di Rovereto. 

SCilLAGEN.AUF. Casale del comune di 
Lavarone, distretto giudiziale di Levico, 
cspiiansto di Borgo, 
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Sdì 

SCFIRUM. Monte del distretto di Cles, 
siuioto al conlìiie verso la valle di Ulten, 
alle sorgenti del Bernes e della Pescara. 
La rupe è mica-scliisto. 

StXKMO. Capilanoto di Tione, distret- 
to gindisinle di Slenico, frazione del co- 
mune di Banale, verso castri Mani. 

Abitanti 275, case 47. 

Esilino fior. I!) 070, cor. 20. 

Villaggio situalo alla sinistra del Sar- 
ca, fra Tavo e Premione, un'ora distante 
da Sieniro. 

SCORTE GARE. Monte del distretto 
di Ala, situalo al conGne Veneto, sulla si- 
nistra deil’Adige. La rupe è calcarea. 

SCOTTIM. Casale del comune di Ter- 
ragnolo, distretto giudiziale e capitanalo 
di Rovereto. 

Sono 9 case isolate, circa tre ore di- 
stanti da Rovereto. 

SCCRELLE. Capitanato di Borgo, di- 
stretto giudiziale di Strigno , forma un 
comune coi casali Castellare, Palua e 
Ghisi. 

Abitanti 908, case 443. 

Estimo Gor, 43,^22, car. 42. 

Viilaggio situato alla sinistra del Maso, 
un buon miglio a sera da Striglio. Il ter- 
ritorio di questo comune è ritenuto pèr 
uno dei piu fertili della bassa Valsugana. 
Le sue praterie sono irrigate dal .Maso, 
il quale sovente irrompe però a devastar- 
le. Si stende colle sue proprietà per en- 
tro la valle del Maso e Gn oltre il giogo 
de' monti sul piovente del Vano], per cui 
questo comune ha multi prati di monte 
dai quaii ritrae dei copiosi foraggi per la 
sua pastorercia. 

Già da qualche tempo ò allignata in 
questo villaggio T industria; sul declina- 
re del secolo scorso vi esisteva già un G- 
latnjo di sete che fu comperato dai fra- 
teili Ferrari di Bassano, i quali lo restau- 
rarono e vi aggiunsero una cartiera. (Jiie- 
sto slnhilimento fu assunto e promosso 
nel corrente secolo da Pietro Weiss ed 
ora lo sostengono ancora gli eredi. 

In Scurelle per antichissima usanza si 
tiene un fiera il giorno di Santa Maria 
Maddalena; e avvenne nell'anno 4314 che 
mentre si teneva questa fiera il villaggio 
fu sorpreso da certo Mercurio Greco con 
una masnada di Veneziani, chefatto bottino 
di ciò che venne loro olla mano si riti- 
rarono. 

Sopra il villaggio v'era anticamente un 
castello detto ÌNerva e poi 8. Martino, 
che il Montebello ritiene fosse di origine 
romana. 
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Espositur.v Qliole della parrocchia e de- 
canato di Strigno. 

S. SEBASTIANO. Frazione del comune 
di Folgoria, distretto giudiziale e capita- 
nato di Rovereto. 

Piccolo villaggio, quattro ore distonie 
da Galliano, sul monte di Folg.nri.i. 

Espoiitura eretta nel 4737, Gliale della 
parocchia di Folguria, decanato di Ro- 
vereto. Abitanti 893. 

SECI.NA. Casale del comune di Valflo- 
riona, distrettu giudiziale e capitanato di 
Cavalese. 

SEDRUNA. Rivo che scende dal monte 
Toral ed iiiGuisee alla destra nel rivo di 
Fondo, sopra il villaggio. È lungo per- 
tiche dàOO. 

SEGA. Casale del comune di Ala, di- 
stretto giudiziale dello stesso nome, capi- 
tanalo di Rovereto. 

SEGA. Casale del comune di Vallar- 
sa, distretto giudiziale e copilanato di 
Rovereto. 

Sono 6 case isolate, tre ore distanti di 
Rovereto. 

SEGA. Casale del comune di N'origlio, 
distretto giudiziale e capitanato di Ro- 
vereto. 

Sono 41 case sparpagliale, mezz'ora 
distanti da Rovereto. 

SEGHE o VALLE delle SEGHE 
Valle e rivo che scende dalla cima Tosa 
dello Spinale ed inOuisce a ponente nel 
lago di Molveno. É lungo pertiche 31)01). 

SEGNO. Capitanalo di Cles , distretto 
giudiziale di Mezzolombardo. 

Abitanti 408, case 47. 

Estimo Gor. 4.3,261, ear. 40. 

Piccolo villaggio situalo alla sinistra 
del Noce di sotto a Vion. 

Primisseria eretta il 3 settembre 4766, 
Gliale della parocchia di 'forra. 

SEGONZANO. Capitanato di Trento, 
distretto giudiziale di Cemhra , comune 
composto dei piccoli villaggi Piazzo, So- 
letto, Teajo, Vaicava e Gresta, e dei casali 
Parlo, Luk, Qiiaras, Giiasaldo c Gaggio. 

Abitanti 4364, case 203. 

Estimo ffor. 40,334. 

Questo comune porta il nome dal ca- 
stello di Segonzano e formava antica- 
mente una dinastia , che in origine era 
amministrala da un gastaldo dei vescovi 
di Trento. Passò con altre usurpazioni ai 
conti del Tirolo ; da essi fu ceduta alla 
casa di Rotlemburgo, poscia a quella di 
Lichtenstein e nel secolo XVII venne in 
potere dei baroni a Prato, i quali cedet- 
tero in questi ultimi tempi al governo il 
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clirilto di giurisdizione e conservarono la 
proprietà del castello, che è ancora abi- 
tato. Il comune fu per qualche tempo in- 
corporato olla giudicatura di Civezza- 
no e nell'anno 48Ì:! fu unito a quella di 
Cembro. 

Il territorio di questo comune formato 
dal complesso di que.sti piccoli villaggi e 
casali, è situato sulla costa di monte che 
sorge alla sinistra dell'Avisio di fronte a 
Cambra ; e siccome lo costa è rivolta a 
•ettentrione, ha un clima più rigido e una 
posizione meno propizia di Cenibra. 

Curazia liliale della parocchia e deca- 
nato di Cembro. 

SEJO. Capitanato di Cles, distretto giu- 
diziale di Fondo. 

Abitanti 231, rase 27. 

Fstimo fior. 11,878, car. 7. 

Villaggio situalo alla sinistra della No- 
vello, di fronte a Cloz , un quarto d’ora 
di-tante da Sarnouico e tre quarti da 
Fondo. 

Espositura filiale della parocchia di 
Sarnonico, decanato di Fondo. 

SELLA. Questo monte appartiene in 
parte al comune di Borgo, in parte al 
comune di Castelnuovo. In mezzo havvi 
una larga valle sparsa di belle praterie. 
La valle è fiancheggiata dal monte Ar- 
mentera che si stende da settentrione a 
levante e dal monte Munasso che le sta 
a mezzodì , dove esiste un sentiero per 
Asiago praticato con bestie da soma. I 
punti più elevati in questa direzione sono 
il C/iempefe, poco lungi dalla cima Dodi- 
ci, e Coitalla, che sì erige sul luto che si 
prolunga verso occidente. Il corso longi- 
tudinale della valle è di circa tre miglia; 
di buona qualità è il fieno che viene fal- 
ciato dai particolari di Borgo e delle Ol- 
le ; abbondanti n« sono le sorgenti ma di 
mediocre potabilità. Vi si trova pure una 
sorgente caicarco-salina che scaturisce dal 
monte Armentera , che viene adoperata 
ali'uso di bagni, c la cui utilità venne 
riconosciuta anche per l’ addietro. I me- 
dici Leopoldo e Giuseppe Trogher, padre 
e figlio, fecero l’analisi di quest’acqua nel- 
l’anno 1788 e stamparono un opuscolo. 

iSei boschi di questo monte si trovano 
alternativamente il faggio, l’abete bianco 
e piceo, il larice e, sulle alture delle rupi, 
il pino mugo. Il suolo i in tutta la sua 
estensione calcareo, salvo in qualche val- 
licella secondaria ove si trova lo schislo. 
La volle è sparsa qua e là di rustici ca- 
solari, nonché di lùtlli e gustosi fabbri- 
pati, dove nella stagione estiva godono la 
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frescura alpestre mplte famiglie agiate del 
paese; un vasto e comodo stabilimento 
per la pratica dei bagni, testé eretto, offre 
uno dei principali ornamenti della valle. 
Vi sono pure due cappelle, Una a S. Gior- 
gio alla Rocchetta, fonduta da casa Bruni, 
l’altra nella palazzina Ippolili a S. IjO- 
renzo nel monte, dove v’ era un romito- 
rio che si dice essere stalo eretto da Sic- 
cone di Castelnuovo per essere ivi stato 
preservato da un grave perìcolo mentre 
andava alla caccia In Scila si trovo ezian- 
dio una vasta grotta che si prolunga nel- 
rinterno della roccia per un quarto circa 
di miglio, offrendo nll’osscrvatore una co- 
piosa quantità di stuilattiti, delle vaste 
vòlte, come pure ai lati dei larghi e pro- 
fondi pertugi. Per un gran tratto di ter- 
reno su questo monte si vede sparsa gran 
quantità di loppa di ferro, indizio che an- 
ticamente vi fossero delle miniere di que- 
sto metallo. La valle è affatto priva di 
vere cascine e solo vengono mantenute 
dai particolari delle vacche per la conci- 
mazione dei prati. 

SELLA. Monte di Fassa , situalo alla 
destra deirAvisio, sul confine di Badia. 
Ilavvi la punta e il monte Sella, per cui 
sovente si chiamano cumulativamente le 
Selle. 

SELLO. Monte del distretto di Malè, 
situato al confine Lombardo, di fianco al 
passo di Tonale, verso le Giudicane. La 
rupe è granito. 

SELV.A. Frazione del comune di Le- 
vico, distretto giudiziale dello stesso no- 
me, capitanato di Borgo. 

Piccalo villaggio e castello situato ad 
oriente da Levico. Questo castello sembra 
di origine molto antica e si perde nell’o- 
scurità de' tempi; il più antico documen- 
to che ne faccia parala è del 11811, col 
quale il vescovo Salomone di Trento lo 
conferì a Corrado della casa di Castelilovo 
e Caldonozzo, e quivi si trasferì col fra- 
tello Guglielmo ad abitarvi. Gerardo, ve- 
scovo di Trento, lo ricuperò da Leone di 
Caldonazzo , fece con precisione indicare 
i poderi che vi appartenevano e si estese 
un istrumento il 3 luglio 1221, col quale 
lo stesso Leone dichiarava di ricevere tut- 
ta ciò come feudo diretto dalla chiesa di 
Trento II vescovo Egnone nel 1253 lo 
fece fortificare nella speranza di poter 
impedire il passo all’esercito di Eccclino 
da Romano, ma tutto fu indarno ; il ca- 
stello fu in queir incontro preso c battu- 
to. Udalrico de Ponte prestò danari per 
pagare i soldati alla difesa ili quel castello. 
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S|;oinkerata la VaUiigana dalle achiere 
di Eccelino il castrilo di Selva fu ritornato 
ai discendenti della casa di Caldonazzo. 
IVeI djSÓ lo tenevano Leone e Rizzardu c 
nel iStO Guglielmo, figlio di Rizzardu, lo 
rinunziò a ÌNicolò di Bi;»na, vescovo di 
Trento, collo ferma fiducia die i vescovi 
di Trento fossero per aver cura di lui e 
della sua posterità nei loro bisogni in con- 
siderazione della fedeltà e divozione sua 
e de' suoi antenati a quella chiesa. Questa 
linea di Caldonazzo si chiamava dal ca- 
stello (le Sihit. ÌNel 13 il) il castello fu oc- 
cupato da Jacopo da Carrara, signore di 
Padova, c nel 435G fu ceduta al marchese 
di Brandeburgo da Albertello da l’arma , 
ivi capitano per Francesco da Carrara.il 
principato di Treuto fu ritornato dal Bran- 
deburgo ai vescovi nel 13o9, e sembra che 
fosse restituita anche la giurisdizione di 
Levico, essendovi nel 1371 Arrigo di Cal- 
daro, eapitano e reggente in nome dei ve- 
scovo. Da un documento dell'anno 1171 
parrebbe che.il castello di Selva eia giu- 
risdizione di Levico fossero congiunte a 
quella di Caldonazzo, di cui era signore 
Jacopo Trapp ; ina di là a non molto tro- 
viamo Levico in potere dei principi di 
Trento, e nel 1195 il vescovo Udalrico di 
Lichtenstein fece ristaurure il castello, co- 
me accennava un' iscrizione che stava so- 
pra la porla. Qualche aggiunta vi fece il 
vescovo Giorgio di iSuidech, come accen- 
navano due iscrizioni del 1517. Ma quello 
che più contribui a ornamentare questo 
castello fu Bernardo desio, e ci piace di 
qui riportare la descrizione che ne fu mon- 
siguor .Vngelo Massurello, segretaria del 
concilio di Trento. 

a II 13 settembre 1513 i reverendi car- 
dinali Santa Croce e Polo alle 11) ore si 
partirono da Trento olla volta di Lievego 
per andar a trovare il cardinale di Trento 
■I quale li aveva invitati al suo castello. 
Li oceonipagnara il signor Nicolò Madrulio, 
fratello maggiore di esso cardinale di Tren- 
to, e il signor Sigismondo d'Arco, con dieci 
cavalli. Detto Lievego è lontano (la Trento 
dieci miglia. E prima una bella villa iii un 
piano assai largo, rispetto all’ essere fra 
grandissimi monti, pressa un lago di lun- 
ghezza quasi un miglio e larghezza un tiro 
d'archibugio , dal qual lago ha principio 
il fiume Ùrent.v che passa u Padova. E il 
paese assai ben coltivato alla pianura. Lungi 
dalla villa di Lievego un miglio, in un colle, 
è posto un bellistìnio castello, (lual chia- 
mano la Selva; è del vescovo (li Trento 
in temporale e spirituale. È un luco molto 
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bene ornato di bellissime stanze, tutte di- 
pinte e meste ad oro fabbricato , ed ac- 
conrie dal cardinale passato, di buona me- 
moria, Bernardo Clesio. ila tre apparta- 
menti assai comodi con sue stulTe, camere 
e aulicamere. lo uno sta il cardinale Santa 
Croce, che fu la prima parte al salir della 
prima scala a man dritta ; nel secondo 
sta il cardinale d'Inghilterra, che fa quella 
alla loggia a man sinisira della scala pri(na. 
Mei terzo sta il cardinale di Trento, che fa 
quf I di sopra, in capo a (|uella bella scaletta. 
Vi à ancora, il quatto sopra alla lamanca, 
dove sta monsignor di Cluraniont francese, 
il quale andò jeri con il cardinaledi Trento 
a detto loco; oltre li quali appartamenti 
vi, sono molle altre stanze per officiali e 
gentiluomini, a tal che tutti noi foraslieri 
e la maggior parte di quei di Trento vi 
sternmo comodamente ». 

Da questa descrizione si rileva con quanto 
splendore avesse Bernardo Clesio ridotto 
questo edilìzio , ove i principi di Trento 
continuarono a mantenere un capitano o 
luogotenente per la cura del castello e per 
le rendite del principato, ed up vicario per 
le cose di giustizia. Il fabbricato andò 
poi sempre più in deperi(uento e fu com- 
peralo dalla comunità di Levico poco prima 
che seguisse la permuta della giuiisdizionc 
sotto l'iiòperatrice .Maria Teresa nell'anno 
1779. Fsso fu lasciato poi del tutto in ab- 
bandono. 

Il villaggio di Selva ha un’ espOsitura 
eretta nell'anno 179U, liliale della parpe- 
chia e decanato di Levico. 

SELVOT. Monte del distretto di Levico, 
situato sopra il lago. 

SE.M'ALE. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale di Fondo, comune composto dei 
casali Sellale di sopra , Sonale di sotto, 
Murgazot, S. Felice e Casaidera, 

Abitanti 550, case UJ. 

Estimo, fiorini 3 1,900, car. 40. 

Paese tutto disperso, e singolare al pari 
di quelli di Liiurrgno e Proves per le me- 
scolanze degli usi e dei linguaggi che ivi 
s'incontrano c si confondono; sia che l'i- 
dioma tedesco vi giungesse eoi cavatori di 
mine che lasciarono nei monti una pro- 
fonda traccia delia loro presenza, sia che 
in remoli tempi i canonici regolari di 
Senalevi abbiano per servigio di quell'ospi- 
zio condotta una colonia germanica, la quale 
siasi poi esteso anche a Proves e Laure- 
giio. Questa luogo era in origine un ospi- 
zio pei passaggieri e pellegrini che venivano 
o andavano per il passo delle Palade, che 
mette in comunicazione la valle deil'Adigc 
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con quelle della Novella e del Noce. Al ret- 
tore di questo convento, che esìsteva già 
nel secolo XII, furono dati dai vescovi e 
da papi varj privilegj. La purocchia e prio- 
rato di Sanale venne dato da Arrigo ve- 
scovo di Trento nel d32i al monastero o 
prepositura di Grìes. Questi religiosi si 
tennero in Sanale fino all'anno 1X08 e fu- 
rono soppressi sotto il governo bavarese. 

Piiroccliia dipendente dui decanato di 
Fondo. 

SKN.ASO Frazione de! comune dì S. Lo- 
renzo, distretto giudiziale di Stenico, ca- 
pitanato di Tione. 

Villaggio di 38 case , due ore distante 
da Stenico. 

SENTER. Frazione del comune di No- 
riglio, distretto giudiziale e capitanato di 
Rovereto. 

Piccolo villaggio di 11 case sparpagliate, 
un'ora e un quarto distante da Rovereto. 

SEO. Capitanato di Tione, distretto giu- 
diziale di Stenico, frazione del coiniiue ge- 
nerale di Ranale, verso (iastel Stenico. 

Abitanti 337, case 36. 

Estimo fiorini 6,869, car. 49. 

Villaggio situatoal piedcdel monte Corvo 
fra Stenico e Sclemo, un'ora distante da 
Stenico. 

SERA 0 MONTE nt SERA. Situato nelle 
Giudicarle , fra vai .Marza c vai d' Arno, 
cioè fra le Giudicarle interiori e le este- 
riori, e serve in pari tempo di confine fra 
I distretti giudiziali di Stenico e Tione. 
AHe falde orientali stanno i villaggi di La- 
ndò , Rango e Bulbido. e alle occidentali 
quelli di Bnlbcuo e di Bondo. La rupe è 
calcarea. 

SERA. Monte del distretto di Civezznno, 
il quale sorge fra i due laghetti della Ser- 
raja e delle Piazze, nella valle di Pinà e 
l'Avisio. Lo costa orientale che volge verso 
i due laghi è quasi spoglia di bosco e pre- 
senta delle rupi sterili e nudo ; l'occiden- 
tale che si allunga Quo ai villaggi di l.ona 
e Sevignano, è più fertile. La rupe è por- 
fido rosso. 

SER.AFIM. Casale del comune di Gri- 
gno, distretto giudiziale di Slrigno, capi- 
tanato dì Borgo. 

SERCIIIKR. Casale del comune di Gen- 
te, di.streito giudiziale di Levico, capita- 
nato di Borgo. 

SEREGNANO. Frazione del comune 
di Civezzano , distretto giudiziale dello 
stesso nome, capitanato di Trento. 

Villaggio di 188 abitanti e 31 case, si- 
tuato sui colli che stanno fra Civezzano 
e Perginc. Sviando per un ripido sentiero 
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dalla via, si giunge dopo lu salita di mez- 
z'ora alla villetta, e t'occhio si posa ben 
tosto stille torricelle d' un merlalo palaz- 
zotto, distinto tra le case contadinesche 
trammezzo alle quali biancheggia una po- 
lita chiesetta. Quel cavlello, in antico pro- 
priel.à della famiglia GuarientI, signori di 
Seregnano, rif.iito in questi ultimi anni 
dal conte Vincenzo Consolali , smarrì le 
impronte del medio evo c si presenta lan- 
ciato nel mezzo d' uno smulto dipinto 
di cento guise dì fiori c cinto aH'intorno 
da superbi giardini che superano quanto 
sia stalo ideato ed eseguilo in questi ul- 
timi anni nel Trentino. Sarebbe lungo II 
noverare tutta l'immensa raccolta di pian- 
te esotiche , in parte rarissime, che ven- 
gono coltivate in que' giardini , e solo ri- 
marehiamo che nel ISSO dalla tipografia 
Marietti in Trento fu pubblicato il cata- 
logo di quella grandiosa rarroltn. 

Più in allo, dì sopra il villaggio, si vede 
un'altra villa tenuta con molla pulitezza . 
dal signor Giu-eppe Foresti, ove la cura 
agreste è condotta ron tanto studio e in- 
telligenza che potrebbesi dire un podereto 
modello; mentre dall'altro lotosi ammira 
lo studio di vestire una pendice rupestre 
con piante esotiche, e a quell’altezza, che 
si approssima all'ultima lembo della vege- 
tazione dello vile , di rendere indigene 
delle piante di climi stranieri. 

Beneficio curaziale fondato il 16 agosto 
1817 , filiale della parecchia e decanato 
di Civezzano. 

SEROOEN. Monte del distretto di Mo- 
lò, situato presso il Corno Bianco alTorl- 
gine del Noce, sul confine Lombardo. La 
sommità è coperta di ghiacci perenni; 
la rupe ò mica-schisto. 

SERODEN. Monte del distretto di Con- 
dino, situato o ponente dal Chiese, sul 
confine Lombardo. 

SEROIi. Pendice di monte che sorge 
a ponente da Condino; alle falde si tro- 
va il villaggio di Brione e la vetta ò for- 
mata dal monte Caren. 

SERRADA. Frazione del comune di 
Folgarìa, distretto giudiziale c capitanato 
di Rovereto. 

Piccolo villaggio situato sul giogo fri» 
la valle di Folgaria e quella di Terragnolo, 
in mezzo al monte Finonchio c ni monta 
Pomm, distante un' ora e mezzo da Gal- 
liano. 

Esposilora eretta nel 1801, filiale dello 
paroccbiale di Folgaria, decanato di Ro- 
vereto. Abitanti 386. 

SERRAYALLE. Capitanato dì Rovere- 
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to, distretto giudiziale di Ala, forma uii 
comune col villaggio di Santa Margheiita. 
Abitanti 8H, case 150. 

Estimo fior. 28,778, car. d8. 

Villaggio situato sulla via di Verona , 
un’ora distante da Ala, sulla sinistro del- 
l'Adige, di fronte a Cliizzula, ch’è sulla 
destra del fiume. Il nome di Serravalle 
gli deriva dalla foriua di cbinsurn che 
prende il villacgio essendo posto fra il 
monte Zona ed il fiuniej e sembra che an- 
ticamente fosse stato un luogo munito 
per chiudere il passaggio. 

Curazia eretta nel lOUi , filiale della 
parocrhia e decanato di Ala. 

SEKSO. Capitanato di Trento, distretto 
giudiziale di l’ergiiie. 

Abitanti 381, case 53. 

Estimo fior. I0,5i0, car. 13. 

Villaggio situato sulla destra del Fer- 
sina, di fronte a Zivignago, mezz’ora di- 
stante da Pergine. 

(iurazia eretta il 7 settembre 1802, 
filiale della paroccbia e decanato di Per- 
gine. 

SESTO. Frazione del comune di Cares, 
distretto giudiziale di Stenico, capitanato 
di Tione, 

Piccolo villaggio di 17 case, distante 
un'ora e mezzo da Stenico, situato sulla 
destra del Sarca fra Cares e Uuvrè. 

SETTE LAGHI. Località del monte 
Cavè, del comune di Torcegno, ove pasco- 
lano gli animali della cascino che si trova 
sullo stesso monte. 

SETTE SELLE. Monte del distretto 
di Borgo, spettante al comune di Torce- 
gno, situato fra il Cavò ed il Mendana, 
ove pascolano talvolta 151) vacche, 81) ca- 
pre e 500 pecore. Ottimi sono i pascoli, 
frequenti le sorgenti, e alla cascina spetta 
il monte dirupato di Sassorotto. 

Sopra questo monte vanta un diritto 
di pascolo dai 25 maggio ai 25 agosto la 
famiglia dinastiale Giovannelli, senza però 
che rimanga alcuna memoria in tal ri- 
guarda se non un proclama dei 30 luglio 
■17 13, dal quale apparisce come questa fa- 
miglia intendesse avere anch'essa assoluta 
ed esclusiva proprietà di questi monti. 
Ciò diede origine ad una lite che durò 
circa quattro unni: ma ora sembra risolta 
la questione o lo verrà dalle commissioni 
d'esonero del suolo. Sembra però che un 
tale diritto possa essere stato arrogato in 
conseguenza del diritto di caccia, abbon- 
dando di camosci le vette soprastanti di 
Satsorotto e delle Citnelle, nonché di le- 
pri Cavò e Suerto. 
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SKVIGiNA> 0. Capitanato di Trento, di- 
stretto giudiziale di Cembra. 

Abitanti 2i0, case 48. 

Estima fior. 0150, car. 30. 

Villaggio situato alla sinistra dcll'Avisio 
di fronte a Cembra. 

Curazia eretta nell'anno 1711, filiale 
della p.iroccliia e decanato di Cembra. 

SEVIG.XANO. Villaggio di vai Lagari- 
nn. V. SzviG.vsao. 

SEVRUIt. Casale del comune di Praso, 
distretto giudiziale di Condino, capitanato 
di Tiene. 

SFRUZ. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

Abitanti 670, rase 40. 

Estimo fior. 21,310, car. 22. 

Villaggio situato sulla sinistra del tSoce, 
in direzione di Corrdo e Smarano, uno 
dei paesi più alti dell'Anaunia e dei più 
freddi. >011 senza fondamento gli abitanti 
di questo villaggio pretendono essere di 
origine assai rimota, e ciò per la vicinanza 
dell'antico castello Vervasio stato presidiato 
da truppe romane, come lo provano le la- 
pidi trovate in quel luogo. In un cortile 
negletto si scopersero delle profonde rotaje, 
indizio che per di là passava anticamente 
una strada, e questa potrebbe salire fino 
ai tempi romani. .Anche nei campi vicini 
si scavarono drgridoli, una piccola statua 
segnata con C. S. (SaiaUis ConxuUiis J e 
parecchie monete portanti Tiinpronta de- 
gTimperatori romani. 

Mal si conosce l'origine della chiesa 
che venne nel 4720 demolita e riedificata 
più moderna e più grande. 

Gli abitanti sono per gran parte con- 
tadini, alcuni vetraj e parte fabbricatori 
di stufe di creta che sono ricercate sul 
Trentino. Il terreno, quantunque in certi 
luoghi sassoso, pure produce cereali a suf- 
ficienza e particolarmente saporite vi rie- 
scono le patate. 

Espositura eretta il 42 ottobre 4808 , 
filiale della parocchia di Smarano, deca- 
nato di Tajo. 

, SILLA. Rivo, il quale sorte dal lago 
della Serraja nella valle di Pinè, scorro 
lungo questa valle, traversa la strada po- 
stale fra Civezzano e Pergine ed iniluisce 
alla destra nel Fersins. Dall’ origine al 
Fersina è lungo pertiche 4500. Siccome 

? [uesto rivo percorre terreni porfidici , a 
ronte della tenue sua estensione produce 
notevoli guasti. 

SILVESTRO (S.), Oltre il Brenta, vicina 
al lago di IVovaledo, eravi un'antica chie- 
sella,conun romitorio posto veramente in 
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un d«9erlo; lago, lìume, bonclii, terre in- 
colte formavano una tacito solitudine, ove 
i romiti potevano darsi aH’orazione senza 
cbe alcuno li disturbasse. Qui si rese me- 
morabile il romitn Domenico Pelanro, di 
cui Girolamo Bertondelli, suo contempo- 
raneo, nel Kistretto delta /'o/siigniin scrive 
cose molto edilìcanti. Ora svanirono i ro- 
miti, il la "0 e il deserto, e quei terreni 
sono messi a coltura. 

SIi\ABL.\N.\. Casale del comune di Lau- 
regno, distretto giudiziale di Fondo, ca- 
pitanalo di CIcs. 

SINADEGA. Valle e rivo del distrelln 
di Strignn , che volge verso il piovente 
Veneto. Nella volle di Sinodega possiede 
il comune di Castel Tesina delle cascine 
e dei hnsclii. 

SIROR. Capitanalo di Cavalese, distretto 
giudiziale di Primiero. 

Abitanti 027, case ddO. 

Estimo fior. 25,867, cor. 49. 

Villaggio situato alla sinistra del Ci- 
smonc, verso la valle di S. Martino, al 
piede del Sasso Maggiore. 

Esposilura eretta il 29 giiigtio I66-5, filia- 
le della paroechia e decanato di Primiero. 

SIVRÈ. Frazione del comune di Tione, 
capitanato e distretto giudiziale dello stesso 
nome. 

S.MARANO. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

Abitanti 607, case 07. 

Estimo fior. 26,-369, car. 22- 

Ove il Predaja si perde nelle colte cam- 
pagne, fra il paese di Sfriiz e di Coredo, 
su d’nn’ameiiissima promitietiza, giace il 
villaggio di Smarano. Gli abitatiti sono 
tutti contadini, ma esercitano in certe 
epoche anche lo professione di vetrajo e 
tessitore. I-e loro donne sono oltremodo 
esperte nel filare il litio e la canapa, per 
modo che da lontani paesi vengono esse 
in tal lavoro appostate. 

Nel verno piccolissima parte degli uo- 
mini va' emigrando dal paese, e girano 
attorno con una cassetta allacciata sul 
dorso ad esercitare il mestiere di vetrajo 
nella vicina valle delPAdige. Alle feste na- 
talizie sone sempre in seno alle loro fa- 
miglie. il paese è abbastanza bene fabbri- 
cato, il suo clima non è punto rigido, la 
sua posizione un po' alta non è esposta 
alla corrente de' venti e delle bufere. Nel- 
Pultimn angolo del paese, verso sera, s’c- 
stolle la bella chiesa parocchiale, grande 
anzi che no, con cinque altari di marmo 
e con dipinti sotto la vflila che non son 
dispregevoli, chiesa delle più grandi e pu- 
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lite dell’Anaunia. La pala dell'altare mag- 
^ore rappresenta l'Assonsione di Nostra 
Signora , bellissimo dipinto che eguaglia 
si può direqueilo di Lampi esiatente nella 
chiesa di Romeno. - 

Dalle case che giacciono verso sera, ove 
il terreno si spiega a declive, godasi un’a- 
menissima vista verso tulli i punti dcll’A- 
nminia. Dalla Rocchetta airnltimo polo 
della volle, tanto verso sera quanto verso 
settentrione e mezzodi, prospettasi un'in- 
finità di villaggi e castelli, i quali rendono 
questa veduta veramente sorprendente. 

Specialmente mirabile poi è la veduta 
che dinanzi si para sulle cosi dette quat- 
tro Ville (peroccliia di Tassitllo) col loro 
antico costello di Valer. Il luogo ove go- 
dasi quest' amenissima veduta à chiamato 
da quei contadini la Torre. Secondo un'an- 
tica tradizione avrebbe qui esistito una 
torre, e mettendo a coltura i terreni vi-' 
cini si rinvennero le fondameuta di anti- 
che muraglie che comproverebbero il fatto. 
Sembra altresi che i ruderi di questa edi- 
ficio spettassero ai tempi romani, avendoti 
trovate all'intorno anche monete romane. 

Giace questo villaggio separato da Co- 
redo per un breve declivio di circa un 
quarto d’ora, e da Sfruz, che gli sta a mat- 
tina, non più di dieci minuti. A sinistra, 
un po’ di sotto, s’incava la profonda valle 
di 'Tres, che termina nei declivi selvosi 
di caste! Brnghiero. Il suolo di Smarano 
è affatto nudo di alberi , ma è ubertoso 
di granaglie e di legumi e anche il grano 
turco vi prospera discretamente. 

Al tempo del sinodo tenuto in Trenta, 
l'anno 4336, Smarano era soggetto al ple- 
bano di Coredo, e di ciò conservasi ancor 
tradizione. Solo nel 4304 si trova che in 
Smarano esistevo un parroco. 

La paroechia è dipendente dal decanato 
di Tajo ed ha filiale la cappellania esposta 
di Sfruz. 

SOJAL. Casale del comune di Ferra, 
distretto giudiziale di Fossa , capitanato 
di Cavalese. • 

SOLAI. Cesale dei comune di Canal 
S. Bovo, distretto giudiziale di Primiero, 
capitanato di Cavalesc. 

80LAJ0L. Casale del comune di Co- 
rano, distretto giudiziale e capitanato di 
Cavalese. 

80LAJ0L. Monte dì Flemme, situato 
allo destra deH'Avisìo e a sera da Cava- 
lese. La rupe è porfido rosso. 

SOLDATI, Casale del comune di Ter- 
ragnolo, distretto giudiziale e capitanato 
di Cavalesc. 
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Sono otto caie «parpagliate, quattro ore 
distanti da Rovereto. 

SOLZK. Monte di Fiemine, situato Ira 
il Travignolo e il rivo di Moena. La co- 
sta orientale è solcata da una piccola valle 
chiamata la valle di Snize, che influisce 
alla sinistra in quella di Moena che mette 
a S. Pellegrino. La rupe del monte è por- 
fido rosso. 

SOMEDA. Frazione dei comune di Moe- 
na, distretto giudiziale e capitanato di Ca- 
valese. 

Villaggio di 3i case e 180 abitanti, sl- 
ittato a mezzo monte , un quarto d'ora 
all'est da Moena. 

Beneficio eretto nel 1713, filiale della 
curazia di Moena, parocchia e decanato di 
Cavalese. 

SOPRAMO^TE. Capitanato di Trento, 
distretto giudiziale di Vezzano. 

Abitanti 1078, caso 170. 

Estimo fior. 3.3.337, car. 66. 

Sul fianco settentrionale del monte Ron- 
done si apre una valletta nella quale giace 
il villaggio di Sopramonte. Per essa si 
giunge, più ages'olmente d'ngni altro sen- 
tiero sulle cime, alle cascine e alle belle 
praterie di Rondone. Fra il villaggio ed 
il dorso del monte si trova la chiesetta di 
Sant'Anna e la tenuta di questo nome 
spettante alla famiglia Moar, la quale of- 
fre un grato soggiorno nei mesi d'estate. 
Il villaggio di Sopramonte non è però 
tanto elevato sulla pendice da non am- 
mettere la coltivazione delle viti e dei 
gelsi , che si trovano coltivati anche nei 
campi di sopra al villaggio. Esso giace tre 
quarti d'ora sopra Cadine e una e mezzo 
da Trento. 

Curazia eretta nell'anno 1730, filiale 
della parocchia di Baselga, decanato di 
Calavino. 

SORACREP. Monte di Flemme, situato 
sull’angolo, fra l'.lvisio e il rivo di 8. Pel- 
legrino ; forma una diramazione verso 
settentrione del monte 3'iesena. La rupe 
è porfido rosso. 

SORACRKPPA. Casale del comune di 
Canaiei, distretto giudiziale di Fassa, ca- 
pitanato di Cavaiese. 

SORAGA. Capitanato di Cavalese, di- 
stretto giudiziale di Fessa, 

Abitanti 411, case 64. 

Estimo fior. 0001, car. 56. 

Villaggio situato alla destra dell' Avi- 
aio, fra Vigo e Moena, distante un'ora da 
Vigo. 

Espositiira eretta il 13 maggio 1011, 
filiale della parocchia e decanato di Fassa. 

Il TRemi:so 
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80RGAZZA. Cascina del comune di 
Pieve Tesino, In quale forma il dorso 
meridionale del monte Quarazza. La ca- 
scina ò capace di 3U bovini e di 60 copre. 

Con questa denominazione si appella 
anche tutta la valle alpina all'origine del 
torrente Grigno fino ni laghetto sotto Ci- 
ma d'Asta dove scaturisce. La valle è fian- 
cheggiala a settentrione dai monti Ccn- 
telln 0 Uuarazza e a mezzodi dalle pen- 
dici di Cima d' Asta, La rupe di questi 
monti è granito. 

SORNE. Frazione del comune di Rren- 
lonico, distretto giudiziale di Mori, capi- 
tanato di Rovereto, 

3'illsggio di 15(1 abitanti e 35 case, po- 
sto al sud-ovest, in una valle bassa e di- 
sastrosa , alla distanza di mezz' ora da 
Brentonico e due ore da Mori. Il vil- 
laggio è diviso in due gruppi di caie non 
molto distanti l'uno dall'altro. 

Presso il villaggio passa un torrente 
che trae il nome dal villaggio stesso, il 
quale ha origine presso Cornetto su mon- 
te Baldo ed influisce, di fronte a Serra- 
valle, alla destra nell' Adige. Ijursta tor- 
rente, del resto di placida natura, nel- 
l’anno 1018 gonfiò talmente che fece scom- 
parire interamente il piccolo villaggio di 
Fono o Pedano. 8i crede che anticamente 
tanto il villaggio quanto il rivo si chia- 
massero Sarnis, e che i campi Sarni ram- 
mentati da Paolo Diacono fossero al pia- 
no dell'Adige, ove passa il torrente, es- 
sendo che la strada romana correva sulla 
destra deH’Adige. 

80RM. Frazione del comune di Lavis, 
distretto giudiziale dello stesso nome, ca- 
pitanato di Trento. 

Piccolo villaggio di 170 abitanti , si- 
tuato a destra della strada Imperiale, so- 
pra un pendio oltre Pressano, verso San 
Michele. La popolazione è per la maggior 
parte avventizia, perchè le campagne ap- 
partengono in buona parte a forestieri 
che vi tengano i loro coloni. L'aria vi è 
insalubre come In Pressano; si spera però 
un miglioramento in conseguenza dei la- 
vori che si fanno dietro il Noce. I colli 
dei Sorni sono coltivati a viti e gelsi e 
vi si produce il vino robusto che passa 
in commercio col nome di vino dei .Sorni 
ed è molto ricercato, essendo forse il mi- 
gliore del distretto di Lavis. Il terreno 
di (|uesti colli è argilloso e vi si trov.i 
un' abbontante cava di gesso che viene 
utilizzato. 

Cappellania esposto , eretta il 33 gen- 
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nnjo -1786, filiale della paroccliia di San 

Michele, decanato dì Ceiubra. 

SORT. Frazione del comune di Moena, 
distretto giudiziale e capitanato di Ca- 
valese. 

Casale di monte., siluato verso Costa- 
lunga, a ponente da Moena. Conta 35 ca- 
se e 307 abitanti. 

SUTTIEZZE. Monte del comune di Ca- 
stel Tesino, situato sul fianco destro del 
Vaiioj, alla pendice settentrionale di cima 
d’Asta. 

Ilavvi una cascina capace di circa 
30U bovini e 40 capre. La rupe è granito. 

SOTTO CA8TEU.O. Casale del co- 
mune di Besenello, distretto giudiziale e 
capitanato di Rovereto. 

Questo gruppo di case è situato alle 
falde del monte Mosna , di sotto al ca- 
stello di Beseno , mezz’ ora distante da 
Galliano. 

SOTTO RIVA. Casale del comune di 
Vallarsa, distretto giudiziale e capitanato 
di Rovereto. 

Sono 6 case isolate a tre ore di distan- 
za da Rovereto. 

SOVER. Capitanato di Trento, distret- 
to giudiziale di Cembro, forma un comu- 
ne coi villaggi Piseini e Monte. 

Abitanti 4441, case 348. 

Estimo fior. 40,540, car. 30. 

Villaggio situato alla sinistra dell' Avi- 
sio, sulla via che dalla valle di Pini per 
Brusaeo conduce a Cavalese. Anticamente 
questo piccolo territorio formava una giu- 
risdizione spettante al capitolo di Tren- 
to. Colla secolarizzazione del principato , 
il comune di Sover fu incorporato alla 
giudicatura di Civezzano, e solo coll'isti- 
tuzione del giudizio di Cembra fu annes- 
so a questo distretto giudiziale. 

Curazia eretta nel 4584 , filiale della 
paroechia e decanato di Cembra. 

SPADOiV. Monte del distretto di Pri- 
miero, situato sulla destra del Vanoj, fra 
la valle di Regnnell e vai Kegana. La 
rupe è mica-schisto. 

SPAGIV01<LE. Casale del comune di 
Casteluunvo, distretto giudiziale e capita- 
nato di Borgo. 

SPECCIIERI. Casale del comune di 
Vallarsa, distretto giudiziale e capitanato 
di Rovereto. 

Sono 5 case sparpagliate , cinque ore 
distanti da Rovereto. 

SPEDENAL. Casale del comune di Gio- 
ve, distretto giudiziale di Lavis , capita- 
nato di Trento. 

SPERA. Capitanato di Borgo, distretto 
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giiiJìiiale di Strigno, forma un comune 
col casale Torgheli. 

Abitanti 632, case 79. 

Estimo lìor. 44,410, car. 43. 

Villaggio siluato sopra Scurelle, fra il 
Maso ed il Chieppeiia , ire quarti d' ora 
distante da Strigno. I campi di questo 
comune sono coltivali a cereali , gelsi e 
viti, ed in proporzione agli aliilanti sono 
di molta estensione, ma il terreno, are- 
noso, poco vi frutta; a cui si aggiunga la 
tenue estensione dei prati c la mancanza 
quasi di pascoli, donde ne viene deficienza 
di bestiami c di concime. 

Espositura eretta nell'anno 4GO0, filiale 
della paroechia e decanato di Strigno. 

SPIADI.VA o COL SPIAI)I^A. Monte 
situato alla destra del Vanoj , si dirama 
dal monte Lorena e sorge fra la vai delle 
Viose e Vallonghe. La rupe è granito. 

SPIAZZO. Frazione del comune di 
Mortaso, distretto giudiziale e capitanato 
di Tione. 

Questo gruppo di 8 case della valle di 
Rendena è tre ore distante da Tione e 
comprende la chiesa parocchiale della 
valle, la quale siccome è nota generalmente 
col nome di paroechia di Rendena , ri- 
mettiamo i lettori a questo nome, lina 
parte del casale di Spiazzo appartiene al 
comune di Borzago. 

SPIAZZO. Frazione del comune di 
Madice, distretto giudiziale di Stenico, 
capitanato di Tione. 

Sono 5 case colla paroechia del Bleg- 
gin, lu quale essendo comunemente chia- 
mata con qdesto nome generico della 
pieve, rimettiamo i lettori a quel voca- 
bolo per le notizie relative. 

SPIAZZO. Monte del distretto di Slri- 
gnn, situalo fra la valle di Maleiie e quella 
del Chieppena, 

SPILZI. Casate del comune di Folga- 
ria, distretto giudiziale e capitanato di 
Rovereto. 

SPIGALE. Altissimo monte siluato fra 
il lago di Molven», il IVoce ed il Sarea. 
Le punte principali di questo monte sono 
la cima Tosa, la Bocca di Brenta, il monte 
Cresole, la cima del Get e il monte Man- 
dron, dai quali dipartono varie dirama- 
zioni. Sul piovente occidentale stanno le 
belle praterie di Campiglio, verso il mez- 
zodì si dirompe negli scogli che sovra- 
stano al villaggio di Steiiico , ad oriente 
stanno le selve di Molveno di Andato e 
lo Sporeggio, e verso settentrione si al- 
lunga colla corda del monte Peller. 

La rupe di questo uioole è dolomia e 
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fra Pilli» e l'altra punta >i trovano delle 
ronclie di ghiaccio perenni. Ii'iiltei;fn dal 
livello del mare è piedi di Vienna 7937 

0 metri 2ó(H). 

SPI.\K. Gattello litualo sopra un colle, 
nel comune di Vigo, nelle Giudicarle este- 
riori. Uue>to castello anticamente si chia- 
mava rii (.'oinendone. Gli 8 ottobre lillS 

1 popoli di p'iavedo , Stimiaga , Dasindo, 
Giigoredu e Campo, per meno di Magno 
di p'avrio, loro sindaco e procuratore, in- 
vestirono Odorico d'Arco del castello Co- 
mciidone ch'era atterrato, presso le cui 
rotine fu edificato un castello che prese 
il nome di Spino; e ciò come dice il do- 
cumento per amore di patria : ma forse 
per tenere le fazioni che in quel tempo, 
erano acerbe nelle Giudicarie. i)a questa 
investitura si scorge P origine di questo 
castello, il quale è ancora abitata ma ho 
più forma di un edificio rustico che di 
un forte feudale. 

SPI^EM/E. Monte del distretto di Bor- 
go, di proprietà privata, ove si trovo una 
cascina capace di 30 vacche. Nei boschi 
predomina il faggio; il pascolo è mediocre. 

SPINO. Casale del comune di Trainhil- 
leno, distretto giudiziale c capitaiioto di 
Rovereto. 

SPIZZON. Monte del comune di Rese- 
nello , il quale è una diramazione dello 
Scaniipia e sorge fra la valle di Riosecco 
<1 quella di Golia. Ra rupe è calcarea, 

SPON. Casale del comune di Lavis, di- 
stretta giudiziale dello stesso nome, capi- 
tanalo di Trento. 

8P0REGGIU. Valle e rivo che scende 
dalle cime dello Spinale, fra il monte Re- 
dole e il monte Galin, passa fra Spor- 
inaggiore e Sporminore ed influisce di 
fronte a Masi , sopra la Rocchetta, nel 
Noce alla destra. E lungo pertiche 50UU. 

SPOR.MAGGIORE. Capitanato di Cles, 
distretto giudiziale di Mezzolombardo , 
forma un comune col casale Mauriiia. 

Abitanti -H37, case -163. 

Estimo flor. 42,377, car. 30. 

Villaggio situato alla destra dello Spo- 
reggio, all'imboccatura della valle di Mol- 
veno. Il territorio di questo comune è si- 
tuato sopra un pendio e forma di flanco 
una eontiiiuazione della valle del Noce, 
mentre il torrente lascia questo territo- 
rio alla destra e piega per la gola della 
Rocchetta. 

SuH'opposla pendice del monte sorgono 
ancora le rovine dell'antico castello di 
Sporo, ove moriva il vescovo e principe, 
di Trento, Giorgio di Lichtenilein. Le più 
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antiche notizie dei signori di Sparo sal- 
gono lino al 118.3 nella qiial'epoca viveva 
Vallerio di Sporo. Onesta casa estese poi 
sempre più i suoi possedimenti e ultima- 
mente possedeva le giurisdizioni di Spor, 
Fluvon e Jlezzolomhardo, ed essendo di- 
visa in varj rami, i due principali si ap- 
pellavano di Spor vecchio e di Spor nuovo. 
Le investiture del feudo di Spor del 1373 
e seguenti portavano ancora il nome di 
Spor maggiore, ma in quelle del 1404 e 
1479 si trova già Spor vecchio; e siccome 
venivano rilasciate dai conti del Tirolo e 
perciò scritte in lingua tedesra, portano 
il nome di Jhtpaur. La giurisdizione di 
Spor e Elavon restò congiunto fino alla 
cessione fatta in questi ultimi anni al go- 
verno, alla quale era nnila la giurisdizione 
di Bellfort dei conti Saracini e veniva 
amministrata cumulativamente. 

La chiesa parocehiale di Spor è molto 
antica. La parocchia fu fondata nel 4589 
e dipende dal decanato di Mezzolombardo; 
essa ha liliali le chiese di Sporminore e 
di Oavedago. 

SPORMINORE. Capitanato di Cles, di- 
stretto giudiziale di Mezzolombardo. 

Abitanti 602, case 79. 

Estimo flor. 40,273, car. 20. 

Villaggio situato alla sinistra dello Spo- 
reggio, di fronte al villaggio precedente, 
sopra un colle rivolto ad oriente, al piede 
del monte Spinale. 

Curazia eretta nell'anno 4013, filiale 
della paroeehia di Spormaggiore, decanato 
di Mezzolombardo. 

SPRÉ. Frazione del comune di Povo, 
distretto giudiziale di Civezzatio, copita- 
nato di Trento. 

Villaggio di 49 case e 303 abitanti, ai- 
tiialo sul dorso della collina , sopra la 
chiesa parocehiale di Povo. Gode una delle 
belle posizioni e vi si trovano varie case 
di piacere. 

STABLAS. Valle e rivo del distretto 
di Mali, scende dal monte Galloni ed in- 
fluisce alla destra nel Rabbie». È lungo 
pertiche 2500. 

STARLEL. Monte situato alla sorgente 
del Sarca di Genova, verso il mezzodì, e 
si trova congiunto alla grande ghiaceiaja 
di Mandria di Campo. La rupe i granito. 

STARLO. Monte di Rendena, il quale 
si dirama dal capo di Cane e corre da 
occidente a ponente fra la valle di S. Va-* 
lenlino e il rivo di Finale. La rupe è mi- 
ca-schisto. 

STABLUN. Casale del comune di Rab- 
bi, distretto giudiziale di Mal^, capitaiioto 
di Cles. 
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STABOiiTKS. Uiramniion* dellit Cima 
GrUa , monle sul confine Combardo. Il 
monte Stnbollea sorge fra l' Arno nella 
valle di Bregiiuo e il Chiese nella volle 
di Uannc. La (lendice che volge verso il 
Chiese fra i rivi Dunerba e Kemur si 
chiama lo Stabol. 

STAUELERI. Frazione del comune di 
Terragnolo, distretto giudiziale e capita- 
nato di Rovereto. 

Sono 14 case sparpagliate, tre ore e 
mezzo distanti do Rovereto. 

STAI^ERI. Frazione del comune di 
Vallai'sa, distretto giudiziale e capitanato 
di Rovere^. 

Sono 47 case, situate alla sinistra del 
Leno, Ire ore distanti da Rovereto. 

STA^GALLIiM. Casale del comune di 
Ronchi, distretto giudiziale e capitanato 
di Borgo. 

STASiiNOZZA. Volle e rivo di Cem- 
bra, scende dal monte Marischalt , passa 
presso Ceola e Lisignago ed influisce alla 
destra nell’Avisio. E lungo pertiche 3000. 

STASOL. Casale del comune di Rumo, 
distretto giudiziale e copitanoto di Cles. 

STAVA, Valle secondaria di Fieinme, la 
quale comunica colla valle di Sacina, eJ 
ambo per la Sella di Pumpeago conducono, 
la prima da Tesero, la. seconda da Pre- 
dazzo al territorio di Bolzano. Il rivo di 
Stava ha origine sul giugo di Pumpeago, 
corre fra i monti Cornnzzi e Cucal, sbocca 
presso Tesero ed influisce alla destra nel- 
i'Avisio. È lungo pertiche 451K). 

STEFANO (SANTO). Casale del comune 
di Pinzolo, distretto giudiziale c capitanato 
di Tione. 

STEFANO (S.ANTO). Casale del comune 
di Fornace, distretto giudiziale di Civez- 
zano, capitanato di Trento. 

STEIN. Monte del distretto di Fondo, 
il quale forma il piovente occidentale della 
cima di S. Massenza ed è situato fra il 
rivo di Fondo e l'acqua di Tret. La rupe 
i calcarea. 

STE.NGIIEL. Casale del comune di La- 
varone, distretto giudiziale di Levico, ca- 
pitanato di Borgo. 

. STEMCO. Capitanato di Tione, distretto 
giudiziale. 

Il distretto di Stenico, solcato dal Snrca, 
che si avvalla profondo, presenta due alti 
piani sulle due sponde, l'uno più ripido e 
'scosceso, posto a settentrione, sui quale sor- 
gono il castello e il villaggio di Stenico 
colle ville del Banale; l'altro a mezzodì, più 
ampio ed ameno, ove si trovano Campo e 
le ville del Bleggio. Questi altipiani for- 
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mano le Giudicorie esteriori, divìse a po- 
nente dal Durone che le separa dalle in- 
teriori e dal distretto di Tione, ad oriente 
dal Casale che sorge come una parete di 
sostegno verso la più bassa valle di Vez- 
zann; a settentrione sorgono imponenti e 
maestose le cime delio Spinale, e a mez- 
zodì si apre la valle e solo è divisa da 
mnnlicelli depressi che mettono ai terri- 
turj di Arco e di Rivo, 

Élitiio e Slrabone parlando dei popoli 
alpini il'Ilalia fanno menzione degli Stoni 
prossimi ai Tridentini ed ai Leponzj ; e 
questo popola degli Stoni si cercò dai dotti 
tielle Giitdicnrie , donde ne trassero che 
Staro, ed altri Stenico, fosse il capoltiogo 
dello stesso. 1 più inclinarono a ritenere 
il castello di Stenico, come più forte e più 
centrale, per essere il capoluogo dei popoli 
sparsi nelle valli del Sarca, dell' Arno e 
del Chiese. 

Di fatto questo castello, situato sopra 
un colle al passaggio dalle Giudicane in- 
teriori alle esteriori , sembra di origine 
molto rimota ; in esso sì trova un' iscri- 
zione romana e si presenta nei più anti- 
chi documenti della chiesa tridentina co- 
me In sede dei capitani del principe in 
quelle valli. 

In origine i vescovi di Trento tenevano 
le Giudicarle a mezzo dei loro capitani 
che avevano sede in quel castello; ma sorte 
le fazioni per la prepotenza dei signori 
d' Arco e di Lodrone che cercavano di 
estendere sempre più il loro dominio in 
quelle valli, si rese più difflcile il go- 
verno a mezzo di capitani; ciò che forse 
indusse il vescovo Alberto ad investire 
nel 41G3 Buzzone di Stenico di quel 
castello, e per assicurarsi poi meglio della 
sua fedeltà nel 4471 esso Bazzone giurava 
per sè e pei suoi eredi di tenere in cu- 
stodia quel castello pel vescovo di Trento. 
Alberto suo Aglio e poscia Pellegrino fi- 
glio di Alberto, restarono in possesso del 
castello, esercitando un potere bensì ere- 
ditario, ma a nome e per autorità dei prin- 
cipi di T renio. Questa casa svanisce poscia dai 
documenti, ed il castello di Stenico divenne 
la preda del più forte che sapeva tenersi 
in possesso o per autorità dei vescovi o 
dei conti del Tirolo, secondo che preva- 
leva 0 l'uno o l'altro paitito. 

Ristabilito ed assodalo il potere dei ve- 
scovi nel principato di Trento, cercarono 
essi di rivendicare tutto ciò che poterono 
del loro diretto dominio nelle valli delle 
Giudicarle, e tennero quel governo a mezzo 
di capitoni che di regola ovrebbero dovuto 


Digitized by Google 


STE 

risiedere nel castello di Slenico , ma per 
uso non v'era che un lunftnleoente ed il 
capitano siedeva nel consiglio di Trento. 
Il luogotenente di Stenico aveva rinquisi- 
zione in tutte le caute criminali e trasmet- 
teva gli atti al capitano in Trento, il quale, 
col consiglio del principe, faceva sentenza, 
che veniva poi pubblicata dal luogotenente. 
Il luogotenente era istanza di appello per 
le sentenze dei vicarj di Tione e di Slo- 
ro. Il vicario di Stenico era giudice per 
le cause civili degli abit.inli delle tre pie- 
vi di Loniasn, Ulegio e Banale. 

Questa forma di governo durò lino alla 
tecolarizzazione del principato di Trento. 
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1/Auslria conservò le giudicature di Ste- 
iiico e Tioiie e tolse il capitanato delle 
Giudicarle. Lo Baviera vi eresse un giu- 
dizio distrettuale, e sotto il regno dTtalin 
le Giudicane furono iucorporale al distretto 
di Riva; Slenico, Tione e Condinn erano 
sede di cantone. Ritornalo il paese sotto 
r Austria, essa ristabilì la giiidicnliira di 
Slenico, la quale per gli affari politici di- 
pendeva dal capitanato di Rovereto , fino 
alla nuova organizzazione, colla quale fu 
conservala bensì la giudicatura di Stenico 
per le cause civili, ma per I’ amministra- 
zione politica il distretto fu incorporato al 
copilanalo di Tione. 


Prospetto statistico del distretto giudiiiaU di Stenico. 


COMUM 

l'iumero 

degli 

abitanti 

Numero 

delle 

case 

Estimo 
in valuta 
del Tiralo 

Imposizione 
diretta in valuta 
di Vienna 

fiorini 

CAran. 

fiorini 

rurali. 

Cornano 

3.-)i 

39 

9,372 

27 

400 

62 

Poja e Godvnzo . . . 

407 

70 

42,135 

40 

270 

28 

I.undo 

338 

45 

24,281 

18 

407 

30 

Vigo 

430 

50 

30,23 1 

32 

220 

S 

Cuinpo 

28!» 

35 

22,007 

7 

450 

20 

Dflshido 

360 

49 

27,4.37 

32 

497 

42 

Stumiaga 

440 

21 

40,779 

67 

425 

32 

Fiavt 

627 

94 

01.982 

20 

407 

20 

Ballino i 

427 

45 

7,130 

39 

80 

24 

Favrio 

404 

28 

14,264 

30 

80 

28 

Rango 

236 

30 

4.3,157 

45 

401 

40 

Balbido 

220 

32 

8,027 

60 

73 

30 

Cavrasto e Marcò , . . 

447 

64 

23,000 

4 

470 

36 

Madice 

245 

41 

■19,344 

.33 

437 

4 

Larido 

485 

33 

20,804 

69 

221 

28' 

Marasòne e Cavnjone . . 

225 

31 ; 





Rivedo 

211 

23 

22,096 

45 

457 

50 

Duredo 

281 

30 





Comigliello e Sesto. . . 
Cilà e Tineron .... 

489 

37 

48,927 

38 

447 

30 

4.52 

30 

45,973 

40 

410 

42 

Bono 

278 

30 

43,529 

37 

413 

20 

Carè 

487 

32 

41,097 

36 

84 

40 

Stenico 

810 

410 

24,103 

2 

312 

7 

Seo 

237 

30 

0,869 

49 

8.3 

43 

Sclemo , . 

275 

47 

40,070 

20 

421 

43 

Tavoda . ; 

429 

20 

4,558 

29 

65 

53 

Premione 

254 

.38 

0,282 

8 

77 

3 

Villa 

321 

50 

9,456 

48 

413 

8 

Andogno 

432 

30 

0,9.38 

47 

79 

45 

Dorsino 

311 

52 

42,820 

68 

450 

M 

S. Lorenza ..... 

4311 

481 

31,080 

61 

364 

44 

Totale 

9974 

4453 

651,055 

40 

4490 

« 
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Il diitretlo di Stcnico lin un rliina 
molto nmoseneo.e nisstina valle del Tren- 
tino oflre forte «i poca ditparità di pro- 
dotti quanto le Giudicarle ettrriori, et- 
tendo ì piani coltivati posti a poca ililTe- 
renza di altezze dal livello del mare. Que- 
sta differenza varia fra i 33ùó piedi in 
cui si trova Ballino e -1500 piedi in cui 
sì trova Campo. Fra queste due altezze è 
media quella di Villo che si trova a dOiT 
piedi dui livello del mare. Sulle colline 
poste a mezzodì , presso lo stabilimento 
dei bagni di Coniano, ti coltivano le viti, 
e questa posizione lungo il Sarca è la più 
favorevole del distretto di Stenico. Ija 
spianata dì Campo è gii più alta e qui 
si coltivano soltanto i gelsi, i quali vi fu- 
rono introdotti da pochi anni. Del resto 
la coltivazione generale de! campi è a ce- 
reali, e più di tutto vi riesce il frumento. 
Dietro il frumento ti coltiva quasi in ogni 
loenlitd delle Giudicane esteriori un se- 
condo prodotto, e più comunemente il po- 
ligono o formentone nero. I prati e i pa- 
scoli formano un ramo importante dell'e- 
conomia rurale degli abitanti delle Giu- 
dicarle esteriori; con essi mantengono co- 
pioso bestiame c si dedicano particolar- 
mente alla fabbricazione del burro, di cui 
fanno commercio sulla piazza di Trento, 
trasportando II venerdì d'ogni settimana 
il loro prodotto in questa città, t^osi pure 
vi smerciano molti vitelli da latte. 

L’emigrazione non k cosi frequente come 
nelle valli del ìVoce; alcuni però nella sta- 
gione invernale si recano in altri paesi in 
traccia di lavoro e volgono di preferenza 
verso i piani dì Arco e di Riva e lungo 
le riviere del Garda. Il contadino del di- 
stretto di Stenico i laborioso, svegliato, 
pulito e bastantemente colto. 

La sede del decanato del distretto è in 
Lomaso ; Stenico è curazia eretta nel- 
l’anno I638, liliale della parocchia di Ba- 
nale. 

STERMGO. Frazione del comune di 
Pini, distretto giudiziale di t;ivezzano, ca- 
idtanato di Trento. 

Piccolo villaggio di 37 case e 178 obi- 
lanti, situato alla sponda occidentale del 
lago di Serraja, nella valle di Pini. 

STEB>'OZÉKi>'A. Cascina del comune 
dì Castel Tesina, situata sul flanco destro 
del Vano] , di fronte n Canal S. Rovo. 
Questa cascina i capace di 00 bovini e 
la comprò dal comune nell’anno -1437 il 
nobile Giorgio Teiipono di Feltre. La 
rupe del monte è mica-schìslo. 

STIX Monte del distretto di Condino, 
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situato fra la valle di Vestino e il pio- 
vente del lago d'Idro, sul confine Lom- 
bardo. I,a rupe è calcarea. 

STIVO. Monte situato fra la valle di 
Drena sull' Archese e quella dell' Adige; 
sorge a ponente- di Pedersano e Castel- 
lano e forma una continuasinne del monte 
Bondone. La rupe è calcarea. 

STORO. Capitanato dì 'Tione, distretto 
giudiziale di Condino. 

Abitanti 4408. case 386. 

Estimo finr. 40,703, car. 46. 

Piccolo borgo situato al piede del monte 
Rocca Pagana, fra il rivo Balueg, che sorte 
da vai d'Anipola, ed il Chiese, da cui giaco 
alla sinistra, un'ora e un quarto distante 
da Condino. 

Sembra e.he anticamente questa borgata 
formasse una piccola repubblica, tenen- 
dosi indipendente dai vicini signori di Go- 
drone, i quali non giunsero mai ad esten- 
dere il loro dominio feudale sugli nomini 
di Storo; anzi i vescovi di Trento si val- 
sero alcune fiate di questa popolazione 
per reprimere la prepotenza dei Lodroni. 
Da ciò derivava a Sturo il privilegio con- 
servato fino agli ultimi tempi di nominar 
il proprio vicario nelle cause civili, il quale 
era confermato dal principe di Trento. 
IVelle cause criminali il borgo dipendeva 
però dal luogotenente di Stenico. 

Nella guerra veneta, sotto l'imperatore 
Massimiliano, questo comune fu soggetto 
a gravi disastri , I quali risultano da un 
registro delle spese sostenute dalla comu- 
nità nel 4546: 4." per iscoprire i primi 
andamenti del nemico, 3.° per intendere i 
sentimenti dei popoli della vai dì Vestino, 
3.° pei guastatori mantenuti ad ergere le 
trincee di Darzo, Godrone e una bastia, 
pressa Anfo, colle rispettive batterie: spese 
per mantenere i soldati in presidio dello 
Rocca d’Anfo e altrettanti in guardia ai 
Rauelli : spese nel mandare tante volte 
persone proprie a parlamentare ruH'im- 
peratore àiassimiliano in Trento per in- 
tendere la sua volontà e domandare soc- 
corsi quando fu perduta In Rocca, cioè 
innanzi il 9 novembre 4316. Il borgo di 
Sturo fu incendiato dalle scorrerie ne- 
miche l'8 gennnjo 4347, e alla compagnia 
della borgata fu uccisa il suo capitano 
nella vai d'Ampoln. 

Questa sorte toccò alla borgata anche 
nell'anno 4703 nella guerra francese, ma 
quella volta l’ incendio fu causato da un 
accidente prodotto nel cuocere il pane. Ija 
posizione di Sloro, eh’ è sull’angolo ove 
s’incontrano le tre valli, la bresciana che 
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si apre col lago iTIdro, quella di Ledro 
che comunica per vai d'Ainpola e la valle 
del Chiese che comunica colle Uiiidiciirie, 
fu in tulle te guerre funesta, n^ andò 
immune di conseguenze anche ncirultimu 
guerra deiraiino d8t8, ove i corpi fran- 
chi italiani e le truppe austriache si tro- 
varono per lungo tempo di fronte gli uni 
agli altri per modo che la borgata di 
Storo, essendo posta di mezzo, era nello 
stesso giorno sovente occupata ora dagli 
uni ed ora d.igli altri- 

Il territorio di questo comune è dei 
più fertili delle Giudicarle e presenta una 
bella spianala tutta coltivalo a viti e gelsi 
con una vegetazione assai vigorosa. 

Curazia eretta iieiruiiuo 4410, liliale 
della pnrncchin e decanato di Condìno. 

ST0KT.4. Monte di Flemme, situato 
fra la vai di Cadino e quella di Moena, 
alla sinistra dell'Avisio, e forma una di- 
ramazione della cima (l'Inferno, La rupe 
è porfido rosso. 

STRADA. Capitanato di Tione, distretto 
giudiziale di Coiidino. 

Abitanti 337, case 40. 

Kstimo flor. 0433, car. 00. 

Villaggio situato alla destra dell' Aduna, 
fra Pieve ed Agrone, distante un quarto 
d’ora da Creto. Lo chiesetta della Ma- 
donna delle Grazie di questo villaggio fu 
eretta circa il 4303; in essa fu sepolta 
Dina, contessa di Lodron. 

Primisseria eretta il 43 dicembre 4783, 
liliale della parocchia di Creto, decanato 
di Condino. 

STRADA. Casale del comune di Cal- 
donazto, distretto giudiziale di I,evico, 
capitanato di Rorgo. 

STRAMEÌNTIZZO. Capitanato di Cava- 
lese, distretto giudiziale dello stesso uorae. 
Abitanti 440, case 34. 

Estimo lior. 3343, car, 43. 

Piccolo villaggio situato fra Vaifloriana 
e Castello, alla sponda sinistra deU'Avisio, 
distante mezz'ora dol primo e tre quarti 
dal secondo. 

BeueOcio Oliale della curazia di Castel- 
lo, eretto nell'anno 4745. 

STRAVL>'0. Frazione del comune di 
Cavedine, distretto giudiziale di Vezzano, 
capitanato di Trento. 

Villaggio situato al piano occidentale del 
monte Rondone, presso Cavedine, da cui 
giace un quarto d’or.v distante. 

Primisseria Oliale della parocchia di Ca- 
vedine, decanato di Calavino. 

STRAZIIVA. Casale del comune di'Bor- 
ghetto, distretto giudiziale di Ala, capi- 
tanato di Rovereto. 
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Questo gruppo di case si trova presso 
Borghetto, situato a settentrione del vil- 
laggio, sopra la via postale. 

8TREMBO. Capitanato di Tione, di- 
stretto giudiziale (lello stesso nome. 
Abitanti 038, case 30, 

Estimo fiorini 8385. 

Villaggio situato alla destra del Sarca, 
nella valle di Rendena, al piede del monte 
Vestone. 

Curazìa eretta l'8 luglio 4800, filiale 
della parocchia di Rendena , decanato di 
Tione. 

STRIGIXO. Capitanato di Borgo, distret- 
to giudiziale. - 

Il distretto di Striglio è situato in fondo 
alla Valsugaiia e coiifiiia a mezzodì e po- 
nente col Veneto, ud oriente col distretto 
di Primiero e a settentrione con quella 
di Borgo. 

Il complesso del distretto di Strigno 
risulta dall’unione di tre piccole giurisdi- 
zioni, cioè di Tesino, di Grignoe d’Ivano. 
L'origine di quella di Tesino è incerta, e 
solo risultano traceie sicure ai tempi di 
Eccelino e poi sotto i vescovi di Feltre, 
cli'essi la esercitarono a mezzo dei loro 
vicarj o capitani. Passato iieapitnnato della 
Valsugaiia ai signori di Castelnuovo, gli 
abitanti di Tesino ricusarono di sottomet- 
tersi al loro dominio ; nel 43 IG fecero mi- 
surare e slimare i loro beni e offersero 
di pagare al vescovo di Feltre una ra- 
gionevole contribuzione. Di là o pochi anni 
il capitanato di Feltre passò ai signori 
della Scala, ed essi, come risulta da un 
documento, manteuevano un loro vicario 
ili 'Tesino. Nella guerra fra gli Scaligeri e 
Siccone dì Caldonazzo, Tesino venne in 
potere di Siccone , il quale vi teneva un 
suo vicario; da qurU'epaca la valle fu sog- 
getta a tutte le vicende della Valsugana 
inferiore, formando però sempre una pic- 
cola giurisdizione aggiunta al castello di 
Ivano. 

La giurisdizione di Grigno era un feudo 
della casa di questo nome , della quale 
però te piu antiche memorie non salgono 
oltre il 4367. Nel'aniio 4345 i signori di 
Grigno non possedevano più nè castello 
nè giurisdizione, nè si conosce per qual 
modo i signori di Castelnovo e Caldonazzo 
fossero giunti a impossessarsene. Scacciati 
dagli Scaligeri dalla - Valsugana inferiore, 
la giurisdizione di Grigno fu unita a quella 
d' Ivano, ed in seguito chi possedeva la 
giurisdizione d'Ivano teneva anche quella 
di Grigno e solo vi mandava un vicario a 
tener foro per le cote di giustizia. 
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Ber qoMto modo la gitirUdixioiie d*l> 
▼ano, oltre ai villaggi di Ivano, Fraee- 
na , Strigno, Spera , Villa, Agnedo , Sa> 
■nooe'Oapedaletlo , Srurelle e Bienno iii 
vsteaa ai territoii di Teaino e di Grigno 
come gioriadiziani aggiunte. 

Kei aeeolo XII teneva II eaatello d*Iva- 
DO una cava che ai appellava dal eaatello 
medeaimo, e la prima menzione dei ai- 
gnori d'ivano si trova in una corta del 
4187. Verso Ì3H il enslello e la giurisdi- 
zione dTvano erano in potere della casa 
di Casteinovo ; Biagio fu II primo di que- 
sta casa a possedere la giurisdizione d’I- 
vano. Egli mori nel 4331 e gli successe 
il figlio Antonia, sotto il quale vi furono 
aggiunte le giurisdizioni di Grigno e Te- 
sino. Biagio, Siceone e Giacomo furono 
i figliuoli e suecessori di Antonio, i quali 
nel 4365 si ribellarono contro Francesco 
da Carrara, signore della Vulsugana infe- 
riore, e furono cacciati dal paese. Il si- 
gnore di Carrara vi mantenne un suo vi- 
cario, fino cbe nell’anno 4374 o circa, I 
tre fratelli furono rimessi in patria e nelle 
loro giurisdizioni. Biagio cessò di vivere 
Tanno 4393 e. gli successero I figli Anto- 
nio e Costrono. La essa di Casteinovo 
fo cacciata dalla giurisdizione dTvano nel 
4443 da Federico duca d’Austria. 

Il duca Federico vi posecapitano Leone 
Zobel, del quale si fa cenno in un doeu- 
meoto del 4443. Gli succeese Enrico Mon- 
aperger, di cui restano memorie dal 4480 
lino al 4448. Sembra cbe allo stesso se- 
guisse Francesco di Cattcllslto. Nel 4463 
v’era capitano Giacomo Trapp, il qoale 
ebbe in pegno la giurisdizione dall' arei- 
dnea Sigismondo. Alla, essa Trapp andò 
perduta quella giurisdizioue nella guerra 
eoa Venezia, e le armi della repubblica oc- 
cuparono nel 4487 II castello dTvano. I ve- 
neziani vi nundarono un loro capitano 
che fu Domenico Dolfino e nelTaiino se- 
guente Andrea Friuli. Seguita la pace, la 
essa Trapp fu, risarcita eolia giurisdizione 
di Dlten, ed Ivano restò alt’ arciduca Si- 
gismondo che vi mandò Leopoldo di 
Trautmsnsdorf qual suo capitano... L'im- 
peratore Massimiliano, nell’anno 4406 ee- 
datte come feudo pignoratizio la giurisdi- 
zion» di Ivano a Hicbele Wolchestein Re- 
dcoegg, e questa essa la tenne fino al- 
l'anno .4633. L’arciduebessa Cloodia come 
contessa del Tirolo ricuperò questa giu- 
risdiiione, e cosi quello di Telvaoa e Ca- 
aleiiallo cbe fece amministrare da un suo 
capitano gcnecale che fu SigismoMo ba- 
rone di Wclspcrg- Questo stato di cosa 
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durò fino al 4660 e il figlio delTareido- 
chessa, Ferdinando Carlo, diede in pe- 
gno la giurisdizione d’ Ivano a Giovanni 
conte Ilardinger, I cui eredi l'alienarono 
nel maggio del 4679 a Gaudenzio conte 
Wolcbenstein della linea Trotburg. Il feudo 
fu tenuto da questa casa a titolo pigno- 
ratizio, ma nell'anno 4750 l'imperatrice 
Maria Teresa lo dichiarò un feudo regolare. 

Ai tempo che la casa dL Casteinovo 
teneva la dinastia dTvano il foro era te- 
milo in castello e quii! sembra essere stata 
ezlamliu la parocchiale. Passato il paese 
sotto il dominio dell'Austria si pensò di 
trasferire e l'uno e l'altra in luogo di piu 
agevole accesso. Strigno era allora un pie- 
colo villaggio di poche case mal costrutte 
e molestale dal rivo Cinaga, il quale icor- 
rendo per mezzo al villaggio ed ingros- 
sando nel tempo di pioggie dirotte, fune- 
stava sovente gii abitanti. 

Sopra Striglio stava anticamente un ca- 
stello detto di Strigno e posseduto da 
una famiglia che portava il medesimo no- 
me. Le memorie più antiche di questa 
casa salgono fino ni 4303, ma non risulta 
cITessa avesse diritti d> giurisdizione so- 
pra il villaggio. Imparentata colla casa di 
Casteinovo fu avviluppata nelle vicende 
che portarono la aun espulsione operata 
dai Carraresi nel 4.365. In queir incontro 
fu smantellato il castello di Strigno, e il 
luogo ov'esio giaceva si appellò Caitel- 
rotto, donde prese nome anche la casa di 
Striglio che sali in progresso di tempo a 
cariche e onori. ■■ 

É tradizione che la chiesa euraziale di 
. Strigno e di Spera fosse o S. Vito , ma 
fabbricatasi poi in Strigno la chiesa di 
S. Zenone quivi si trasportò la psroccbia 
la quale ennliiiuò a chiamarsi ancora nel- 
Tonno 4419 paroccbia d'Ivano. Soltanto 
nell'anno 4447 si cominciò a chiamare di 
Strigno ed Ivnnò. Colla paroccbia venne 
a Strigno aiicbe il foro , donde il villag- 
gio cominciò a prendere forma , il rivo 
Cinnga fu infossato e coperto; l’arciduca 
Sigisuondo concesse fino dall'anno 4473 
di tener mercato il sabato d'ogni setti- 
mana; ti fabbricò nel 4584 sulla piazza 
una fontana di pietra, le case furono am- 
pliate e meglio edificate, per cui il villag- 
gio prese aspetto d'una beila borgata co- 
me ai presente si trova. 

La giurisdizione eonliniiò a chiamarti 
d’Ivano; sotto la Baviera continuò il giu- 
dizin feudale, ma limitato nelle sue attri- 
buzioni, e le cause venivano trattate pressa 
il giiidiilo distreltaale regio esistente in 
Lcvico. 
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l’aMalo il nul 18 lU sotto il re- 

i;iio d'Italia fu soppressa la giurisdizione 
di Striglio e il distretto fu incorporato 
alla giudicatura di pace in Borgo. In quel- 
rìiicontro Turono istituite quattro munici- 
palili; una in Strigno, della quale facevano 
parte i comuni di Cleono, Saniotie, Yilla- 
Agnedo e Ivan-Fracena ; una in Sciirelle, 
alla quale appartenevano i comuni di Spe- 
ra e Carzuno del distretto di Telve; una 
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in Castel Tesino con Fiere e Cinte ed 
una in Origno ii cui era soggetto il co- 
mune di Ospedaletto. 

Ritornato il paese in potere dell'Austria 
fu ristabilita la giurisdizione fendale d' I- 
vano della casa Wolkenstein, la quale ri- 
niiniiù questo diritto al governo c il 3 
fehbrajo -1830 fu istituita la giudicatura 
imperiale. 


Pi otpetlo ilaliilico del dislretlo giudiziale di Strigno. 


COMUNI 

Numero 

degli 

abitanti 

Numero 

delle 

case 

Estimo 
in valuta 
del Tirolo 

Imposizione 
diretta in valuta 
di Vienna 

fiorini 

caraiit. 

fiorini 

cnniiii. 

Bienno 

732 

420 

47,782 

63 

310 

23 

Castello Tesino .... 

2,909 

580 

81,348 

4 

919 

53 

Cinte Tesino 

907 

430 

47,034 

31 

195 

59 

Origno 

2,014 

277 

52,805 

18 

573 

34 

Ivano Fraccna .... 

353 

04 

46,977 

43 

182 

5 

Ospedaletto ,'.... 

878 

4.57 

39,449 

53 

335 

35 

Pieve Tesino . . '. . . 

4,017 

3.13 

35,701 

49 

101 

3 

Samone 

Oli 

413 

44,330 

4 

425 

45 

Seurelle 

4,001 

444 

40,547 

31 

503 

60 

Spera 

514 

78 

44,569 

43 

105 

48 

Strigno 

1,727 

405 

39,048 

42 

429 

9 

Villa Agnedo 

054 

413 

35,058 

9 

377 

44 

Totale 

43d>77 

3,333 

397,399 

44 

4,430 

34 


Si osserva, che nel comune di Castello venne ommessa la frazione dei Cainari 
siccome ultimamente aggregata al distretto di Primiero, frazione che contiene dGl) 
abitanti e 28 case. 


Riguardo al clima, il distretto di Stri- 
gno ha due valli principali che si possono 
riguardare come i tipi delle condizioni 
climatiche in cui si trovano i principali 
terreni coltivati del Trentino quando si 
vogliano ripartire in due grandi sezioni. 
Queste due valli sono: quella del Brenta 
o il piano della valle principale, e l'alti- 
piano di Tesino, le quali differiscono ri- 
guardo all’altezza dal livello del maro di 
d800 piedi l’unn dall' altra. Questa diffe- 
renza di altezze porta in tutti I terreni 
del Trentino quelle due grandi differenze 
di colture che si distinguono dalla vege- 
tazione dei gelsi e delle viti nell'uno e la 
mancanza di queste piante colla sola col- 


tivazione dei cereali nell'altra. Il passag- 
gio dall’iino all'altro dei due piani e delle 
due coltivazioni è contrassegnato da pic- 
cole variazioni di coltura riguardo alla 
vite, la quale in queste località di confine 
è staccala dalla coltivazione del gelso per 
metterla isolala nelle migliori posizioni 
esposta ai raggi del sole e scevra dall'om- 
bra che la pianta del gelso vi porterebbe 
sopra qualora fosse coltivata mista alle 
stesse. Il territorio del comune di Bienne 
offre uno di questi terreni di mezzo, ove 
la coltivazione del gelso è protratta a un 
centinajo di piedi e più di altezza dal li- 
vello del mare che non la vite. 
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Pfotpello delle altezie dal livello del mare. 


LUOGHI 

Piedi 

di 

Vienna 

Metri 

Secondo 

Pasubio 0 Cima di CoveI alto . . . 

7077 

2229. 94 

Carta militare 

Grigno villaggio 

71.5 

223 

Società geogr. 

Grigno villaggio 

G32 

499.47 

de Buch 

Strigno borgo 

4632 

344 

Società geogr. 

Pieve Tesino villaggio 

2468 

801 

de Buch 

Castello Tesino villaggio 

27;i3 

862 

Società geogr. 

Monte Costa presto 'Tesino .... 

3903 

4234.6 

» 

Cima di Lastc presso Striglio . , . 

62.32 

4634 

• 

Giogo di Cnstalla presso Grigno . . 
Giogo fra Tesino e Canal S. Bovo al 

8906 

4234. 4 

» 

pnsssggio 

6480 

4632 

» 

Cima d'Asta 

8863 

2792 

de Buch 


La TaUugana inreriore dere la sua prò- 
apcritn a due principali risorse; all’esten- 
sione grande de'pascoli e de’prati di mon- 
te, dai quali ritrae i mezzi di mantenere 
una buona pastoreccia, e alle coltivazioni 
dei gelsi al piano, coi quali alimenta la 
sua industria delle sete. Con questi due 
mezzi essa reagisce a due condizioni sfa- 
vorevoli inerenti alla sua posizione, cioè 
ai guasti frequenti e perniciosissimi che 
recano ai terreni dei piano le acque dei 
torrenti, e alla lontananza da una città 
grande e popolata per cui non realizza 
dai suoi prodotti quella rendita che de- 
riva ad altri distretti più vicini e pei 
quali sono minori le spese di trasporto. 

I»l distretto di Strigno sono otto fl- 
lande, fra le quali primeggiano in Strigno 
quelle di Francesco Weiss e Giuseppe Pel- 
legrini, la prima di 33, la seconda di 33 
caldaje; in Grigno se ne trova una di d4 
caldaje di Francesco Minali c in Ospeda- 
letlo una di dO di Pietro Weiss; in tutto 
vi sono dOG euldaje, le quali Ciano 437,030 
libbra di bozzoli, producono 48,640 libbre 
diseia ed impiegano 400 persone. IVoii tutti 
però i bozzoli prodotti nel distretto di 
Striglio vengono Ciati entro il distretto; 
molli sono tradotti e Ciati in Borgo, al- 
cuni anche in Levico. 

Ui vini il distretto produce poco più 
oltre il proprio bisogno, essendo che i co- 
muni di monte della valle di Tesino con- 


sumano il di più che produce il bacino 
della valle del Brenta. L altra fonte di ren- 
dita di questo distretta è nella sua pasto- 
reccla, la quale per l'estensione grandis- 
sima dei monti forma un oggetto d' im- 
portanza. 

A settentrione di questo distretto sor- 
gono due grandi catene di monti che si 
aggruppano in Cima d'Asia ed allungan- 
dosi coi monti Cenlello , Jlfontalon, /'nl- 
pinna e Cintana si legano alla catena por- 
Odicn di Fiemine. Le due catene sì alzano 
sui due Canchi del Grigno ; I monti prin- 
cipali che stanno sul Oanco sinistro sono 
Col di Croce, Lorenna, JUarotidc, Àqaro, 
Picotta, la Pezza ; denominazioni secon- 
darie di questo fianco sono Pai Hegamz, 
Proni, Colmandro , Piote, Sternozzena , 
Palcorbelle, Touarezza, Palaia, Àrpaco, 
Tolvà, le Bene, Paifontana , Teloaijola , 
Coatto, Doletta, Zanca e Prapecà. I monti 
principali sul fianco destro dal torrente 
Chieppena sono bipartiti in due dorsi 
l'uno sorgente fra il Maso ed il Chieppena, 
ove stanno i monti Cenlello , Qaarazza , 
Bava e Tizzon, l'altro fra il Chieppena 
e il Grigno eoi monti Spiazzo, Silana e Lef- 
fre. Denominazioni secondarie di questo 
gruppo di monti che sorgono tra il Vanoj, 
il Muso ed il Grigno sono; Capoliì, Pai- 
tarda, Paleiggie, Soltiezze-Couteria, Pai 
del Lago, Caterina, Cenon Sorgazza, Pal- 
deprà. Bava, Pierollo, Cima, Primaliina, 
Lunetta e Ouizza. 
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A iiiexzogiarno >ulla detlru del Brenta 
coiaiaua In catena dei monti che sorge 
Tra l'Astico c questo fiume serve di con- 
fine col Veneto. I monti principali di que- 
sla catena sono t'onMii, Coitalta, Clio- 
tjomale. Cima ViiJici e Cima Duodici. 

Denominazioni parziali di questa catena 
sono f'alvachetla, ratte, ratcoperta, rat- 
liratta, Lagotin e Campocapra. 

I monti Leffre, Latte e Jlareroii sor- 
gono fra il Brenta e la vai di Tesino. 

II territorio della giudicatura di Stri- 
glio Ila 50 malghe o cascine d'alpe i cui 
pascoli sono capaci di alimentare 4800 bo- 
vini, 10,120 pecore, 4,020 capre c20ca- 

Valli. 

Uuelle dei comune di Griglio, situate sul 
fianco destro del Brenta, mancano di fonti 
d' acqua, e per abbeverare gli nnìinaU si 
apprestano delle grandi conche per rac- 
cogliervi l'acqua piovana. Ducile a sclten- 
Irioiie degli altri Comuni, situate fra il 
Crigno, il Chic e il Staso, sono ricche di 
fonti, specialmente quelle di suolo grani- 
tico 0 di mica-schisto. 

Su questi pascoli vengono condotti molti 
uiiimali dei limitrofi paesi del Veneto. 

Gli abitanti della valle del Brenta sono 
per lo più agricoltori occupati nella col- 
tivazione dei campi; quelli delle valli mon- 
tuose emigrono ad intervalli, ina più che 
ai lavori d'industria ai dedicano al piccolo 
commercio, che un tempo facevano estesa 
con incisioni in rame e con libri che ri- 
tiravano dalla casa Itemondini di Bassonog 
ma ora essendo quel ramo decaduto, si 
dedicano più al commercio di chincaglie. 
In generale questa popolazione è molto 
svegliata, indnslrc e laboriosa ; nei costu- 
mi e nel dialetto si approssima molto al 
Feltrino e al Bassanese, ove tiene frequenti 
relazioni di commercio; ed un tempo era 
di fatto congiunta ai vescovado di Feltra 
tanto nell' ecclesiastico quanto nel civile. 
De dilTerenze però eolia valle superiore e 
distintamente col distretto di Borgo sono 
insensibili. 

Strigno è la residenza del parroco de- 
cano e della giudicatura del distretto; è 
un borgo situato nella maggior largura 
alla Valsugana inferiore, la (|uale dal nord 
al sud ha circa 2 miglia italiane di lun- 
ghezza, ed è posto sopra un’altura di fianco 
alla via postale che conduce da Trento 
a Bassano. E fabbricato con bastante re- 
golarità, ha una piazza spaziosa e le case 
che la circondano sono di bell' aspetto ; 
quasi in fondo alla stessa si trova una 
fontana di pietra abbondante d'acqua c di 
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buona qualità. Questa piazza è lien selciata 
in piano inclinato, dove sboccano le con- 
trade della borgata. Il fabbricalo della giu- 
dicatura è posto all' estremità del borgo 
nella via che dalla piazza conduce alla 
chiesa di Loreto, la quale anticamente era 
chiamata la contrada di Santa Caterina. 
Questa casa era abitata prima del 4779 
dagli ebrei che vi tenevano una specie 
di ghetto, e fu da essi venduta al feuda- 
tario conte Wolkenstein che vi collocò la 
giudicatura. Avendo lo Stato assunta nel 
484.3 la giudicatura, fece rifabbricare que- 
sta casa allo stesso ufficio. 

La chiesa parocchiale è situata in fondo 
al borgo e fu riedificata con buon gusto 
di arrhitettiira nell'anno 4827; essa ò ba- 
stantemente spaziosa da contenere la po- 
polazione della parocchia che concorre 
alle sacre funzioni. Nella chiesa medesima 
si trova sulfaltare a sinistra la statua 
dell'Addolorata in marmo di Carrara, di 
molto merito, lavorata dal Melchiori di 
Venezia; vi si trova pure un prrgievole 
quadro del Domiuichino rappresentante il 
Il osarlo. 

Nell'napitulc di Strigno vengono ricove- 
rati i poveri infermi non solo del comu- 
ne ma ben anche di tutto il distretta. 

A breve distanza all’est da Strigno si 
trova la chiesa della B. V. di Loreto, che 
i tenuta in venerazione dalla popolazione 
dei dintorni. A mattina di questa chiesa 
passa il torrente Chieppena, che ad ogni 
pioggia dirotta minaccia le vicine campa- 
gne; ed havvi una tradizione che nell'anno 
4748 l'acqua giungesse al coperto di quella 
chiesa. 

Il decanato di Strigno conta quattro 
parocchic, cioè Strigno, Pieve, Castello e 
Grigno; 9 chiese minori, 28 sacerdoti e 
43,^0 abitanti ; avanti un decennio ne 
aveva soli 42,243. 

Come parocchia ha filiali le chiese di 
Bienno, Scurelle, Ospedaletto, Sainone , 
Spera, Villa-Agnedo e Ivan-Fracena. 

STRINO. Rivo dell'alta valle di Sole, 
che scende dalla cima di NaIbioI ed in- 
fluisce alla sinistra nel Vellon, influente 
del Noce. É lungo pertiche 231)0. 

STROMBIANU. Cesale della valle di 
Cogolo, distretto giudiziale di Malè, ca- 
pitanato di eira. 

STUA o VAL DI STUA. Valle secoli- 
darla della Noana in Primiero. Il rivo che 
la bagna scende dal monte Puvione ed è 
lungo pertiche 4000. 

STU.MIAG.A. Capitanato di T>one, di- 
stretto giudiziale di Stcnieo, frazione del 
comune generale del fileggio. 
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Abitanti -140, case 21. 

Estimo fior. 16,770, car. 57. 

Piccolo sillaggio situato fra Dasindo e 
Kiavè, due ore distante da Stenicn. 

SUERA. Vaile e rivo del distretto di 
Cembra , il quale scende dal monte C'a- 
stlon ed influisce dalla destra, presso Valda, 
nell’Avisio. Esso è lungo pertiche 1500. 

SIIMELA. Rivo del distretto di Fassa, 
il quale scende dal monte Colpelle ed in- 
fluisce pure da destra, presso Pozza, nel rivo 
Monzon. È lungo pertiche 9500. 


TA.S 

SUSA'. Capitanato di Trento, distretto 
giudiziale di Pergine , formo un comune 
col villaggio Canale. 

Abitanti 520, case 00. 

Estimo fior. 20,811, car. 47. 

Villaggio situato alle falde del monte 
Maranza, sui colli alla sinistra del Fcr- 
sina, di fronte a Pergine, da cui è disco- 
sto tre quarti d’ora. 

Curazia filiale della parocchio e decanato 
di Pergine. 


T 


TAJO. Capitanato di Cles, distretto giu- 
diziale dello stesso nome. 

Abitanti 570, case 78. 

Estimo fior. 26,105, car. 37. 

Villaggio situato a breve distanza dalle 
franose pendici del IVoce, sulla riva sini- 
stra, in un’amena pianura. Il clima vi è 
assai mite e l’aria salubre e temperata. 
Le sue case sono disperse in tre gruppi, 
divise da una piazza assai spazioso ove si 
estolgono dei tigli di forme gigantesche. 
Le Case sono comode, pulite, ed alcune di 
aspetto signorile; anche la contrada prin- 
cipale che taglia il paese è piana e rego- 
lare. 

Gli abitanti si dedicano per la maggior 
parte aH’ogricoltura, alcuni a macinare 
granaglie e molti espatriano il verno in 
traccia di lavoro. Questo luogo, siccome 
posto sulla strada principale alla sinistra 
del Noce, è frequentato, e lo sarebbe più 
qualora venisse eretto il ponte di Santa 
Giustina un poco di sopra verso Dermullo 
per aprire una diretta comunicazione con 
Cles. 

Le sue campagne sono fertili di ogni 
sorta di biade, ma il principale provento 
agli abitanti deriva daila coltivazione delle 
viti e dei gelsi. Specialmente sui pendi! 
verso le rupi sovrapposte al torrente cre- 
sce un vino di rara qualità, ma lo spazio 
non è molto esteso. 

A venti minuti forse dal villaggio sulla 
strada a settentrione si trova Dermullo , 
terriccinola soggetta olla sua parocchiu, c 
alla stessa distanza verso mattina, nel 


labirinto di una valle frondosa, il delizioso c 
romantico castello di Rrughiero, al quale 
si scende per una via alquanto malagevole 
e sassosa. 

Tajo è la patria di Francesco Vigilio 
Barbacovi, già cancelliere aulico dei prin- 
cipato di Trento e conosciuto per le sue 
opere legali. In fondo alla piazza si trova 
la chiesa di Santa Maria, che un tempo 
era la parocchiale del luogo. In cima alla 
stessa piazza s’erge l’attuale chiesa poroc- 
chiale, di recente costrutta, di buono stile 
architettonico; c il parroco è por decano 
delle chiese poste nella porte inferiore della 
sinistro sponda del ISoce. 

Il decanato di Tajo comprende 6 pa- 
rocchie, cioè la propria, Sanzeno, Core- 
do, Smarono e Torra, conti 12 chiese 
minori, 28 sacerdoti e 6714 abitanti; 
avanti un decennio aveva 0223 abitanti. 

Come porocchia ha filiali ie chiese dì 
Tres e Dermullo. 

TAMlOy Frazione del comune di Vigo, 
distretto giudiziale di Fassa, capitanato di 
Cavalesc. 

Villaggio situato sul monte alla destra 
drll’Avisio, sulla via che volge da Vigo 
per Castalunga. 

TASÉ. Piccolo monte della valle di 
Primiero, situato fra la .àloana ed il Ci- 
smone, il quale è per gran porte messo 
a coltivazione. La rupe è calcarea. 

TASSELLO. Capitanato di Cles , di - 
stretto giudiziale dello stesso nome, fornin 
un .comune coi villaggi Campo , Rollo , 
Sonzenone, Pavillo e Castel Valer. 
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Abilanti 1Ì3R, cn<e '107. 

Estimo fior. 81.398, cor. 20. 

A mezzodì di Cles s’opre un vago spa- 
zio di terre seminato di prati , di culti , 
di boschi e di vigneti, tagliato da facili 
collinette e sormontato da una catena di 
alture che si allungano a mezzodì fino 
alla valle della Tresenga e degradando in 
colline svaniscono preuo il castello di 
IManno. Su questo spazio stanno le cosi 
dette Quattro Ville della parocehia di Tas- 
sullo. Nel più basso bacino di questo spa- 
zio giace il villaggio di Tassullo, posizione 
ridente e deliziosa; al nord sopra un dolce 
declivio lo guarda la villetta di Rollo, a 
sera la pìccola terra di Sanzenone, al sud 
le case di Campo-Tassullo, e fra queste e 
quelli il maestoso castello di Valer colla 
sua eccelsa torre ottangolare. 

Il clima vi i mite; le 29 case che com- 
pongono il villaggio stanno intorno alla 
chiesa parocchiale, di erezione solida, an- 
tica e dì mediocre capacità. Esso conta 
210 abitanti che si dedicano quasi tutti 
all' agricoltura ; il terreno è fertile e si 
coltivano con diligenza i gelsi e le viti , 
le quali se non danno un vino squisito è 
però fra i pregìevoli dell’Anaunia. 

Questo villaggio è la patria di Carlo 
Antonio Filati, illustre filosofa, il quale 
dopo aver percorso una luminosa carrie- 
ra , fini i suoi giorni in questo suo nido 
nativo. 

Negli antichi documenti apparisce come 
nel territorio di questo comune fosse una 
miniera d'oro, la quale fu dagli impera- 
tori ceduta ai vescovi di Trento , ma fu 
presto abbandonata. Questa miniera si 
crede fosse ai piedi del monte Peler nel 
luogo detto Minerf, dove si vedono indizj 
dei lavori fatti intorno alla stessa. 

Parocehia dipendente dal decanato di 
Cles, la quale ha filiali le chiese di Nanno 
e Tuenno. 

TATUGA. Monte del distretto di Pri- 
miero, il quale sorge fra il Cismone ed 
il Vaooj, ove l'uno eoofluisce nell'altro. 
La rupe è calcarea. 

TAVERNARO. Frazione del comune di 
Cognola, distretto giudiziale e capitanato 
di Trento. 

Pìccolo villaggio situato al piede del 
monte Calisperg, sul colle che sorge fra 
questo monte e la città di Trento. 

TAVO. Antico castello situato nelle vi- 
cinanze di Cloz, distretto di Fondo. 

TAVOUO. Capitanato di Tione, distretto 
giudiziale di Stenico. 

Abitanti 129, case 20. 
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E^stimo fior. 4658, car. 29. 

Villaggio situato all'imboccatura della 
valle d'Amhiez, un'ora e mezzo distante 
da Stenico. 

TAVUN. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome , forma un 
comune coi casali Uosa e Al Mass c col 
romitaggio di 8. Romedio. 

Abitanti 258, case 34. 

Estimo fior. 46,499, car. 35. 

Villaggio situato alla sinistra del rivo 
di 8. Romedio in eminente postura. Il 
luogo è tetro e disastroso, staccato da ogni 
comunicazione, le case deformi e gli abi- 
tanti poveri, dacché i campi migliori ap- 
partengono ad agiate ma straniere fami- 
glie. Il suolo scarseggia di prati ed a stento 
somministra il parco mantenimento agli 
abitanti, imperciocché i più vanno esa- 
lando da quel tetro soggiorno perfino 
nella stagione d'estate. La piccola chiesa 
è cadente ed ora si sta rifabbricandone una 
nuova che non darà perù maggior lustro 
al paese. 

Avanti la secolarizzazione del princi- 
pato Tavon ero soggetto col vicino ere- 
mo di 8. Romedio alla dinastia di Ca- 
stelfondo. Nelle vicinanze di questo vil- 
laggio, sull’angolo formato da due rupi, 
sembra esistesse il castello dì Tavon, di 
cui parla un’oscura tradizione, e qualche 
masso colà esìstente sembra l'avanzo di 
un’antica abitazione. Questo castello risali- 
rebbe, giusta l'opinione degli storici della 
Naunia , ai tempi retici o almeno ai ro- 
mani. 

Espositura eretta nel 4680, filiale della 
parocehia di Sanzeno, decanato di Tajo. 

TBAJO. Frazione del comune di Se- 
gonzano, distretto giudiziale di Ccmbra, 
capitanato di Trento. 

TELVAGOLA. Valle alpina del distretto 
di Strigno, la quale si chiude col monte 
Harande ed è bagnata da un rivo che 
conlluisee alla sinistra nel torrente Gri- 
gno. Nella parte più elevata si trova una 
cascina capace dì cento bovini, proprietà 
dei dinasti d'Ivano ed ora della casa Wol- 
kensteìn. Nella parte inferiore vi sono 
prati degli abitanti dì Pieve Tesino. 

TELVANA. Castello situato a setten- 
trione di Borgo, sopra un fianco del monte 
Ciolino , in modo da dominare lutto il 
paese sottoposto. Esso è fra tutte le ca- 
stella dei distretto dì Borgo il meglio con- 
servato formando ancora un bel monu- 
mento della Valsugana. In ischiena è an- 
cora cinto da una forte muraglia, a lato 
della quale sorge una torre quadrota. Con- 
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serva qualche soUerraneo e qualche stan- 
za, nonché una torre rolondn che si pro- 
lunga alcun tratto sotterra. È ritenuto di 
origine molto antica e si crede fabbricato 
dai Longobardi dopo il 590. La più vec- 
chia memoria però che si ha dello stesso 
non va oltre il d331j è nominato, cioè, 
nella carta di vendita di Castel S. Pietro 
tracciando i confini. Fu preso e battuto 
dai Veneziani nel d385, poi rifabbricato, 
verso il 3500 fu ampliato e reso più forte 
cd abbandonato nel 3788. 

Sembra che la giurisdizione di Teirana 
tragga origine dalla cessione della Valsu- 
gana inferiore fatta alla casa di Castel- 
nuovo dai vescovi di Feltra , imperocché 
i vescovi tenevano in Borgo i loro capi- 
tani. I signori di Casteinuovo la tennero 
tino alTanno 3433, nel quale Federico duca 
d’Austria venne a mettere assedio al ca- 
stello ove era inchìusa Lasina, moglie di 
Giacomo, la quale non ricevendo soccorso 
dal marito ch’era in Venezia ad implo- 
rarlo, si arrese il giorno 35 agosto. Il duca 
tenne la giurisdizione a mezzo di capita- 
ni, uno dei quali, Baldassare de Weisperg, 
la ottenne in pegno nell’anno 3465 dal- 
l’arciduca Sigismondo. 

La casa d’Austria ricuperava questa di- 
nastia nei 3633, e nel 3633 la dava in cam- 
bio di Nomi a Michele barone Fedrigazzi, 
il quale nel 3659 ripigliava Nomi c ritor- 
nava Telvana agli arciduchi. Nel 3063 l’eb- 
bero in pegno i Natali di Venezia per 
300,000 fiorini , e pentiti deli’ acquisto la 
ritornarono nel 3663 colla perdita di 30,000 
fiorini. 

L’arciduca Ferdinando Carlo la conferì 
come feudo pigiioratizio alla casa Gioran- 
nelli, la quale nell’anno 3670 aggiungeva 
trenta mila fiorini agli ottantamila già 
dati ed otteneva dall’imperatore Leopoldo 
che il titolo di pegno fosse cangiato in 
feudo ereditario anche alle femmine. Nel- 
l’anno 3788 il castello divenne proprietà 
comunale mediante permuta fatta col sop- 
presso monastero di Sant’Anna in Borgo, 
dove il conte Giovannelli stabili 1’ ufficio 
della sua giurisdizione. Il castello non tardò 
a divenire proprietà privata come lo é 
miche presentemente , e la giurisdizione 
feudale fu rinunziata al governo dai conti 
Giovannelli nell’anno 3831. 

TELVE. Capitanalo di Borgo, distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

Abitanti 3,753, case 354. 

Estimo fiorini 50,330. 

Villaggio situato a mezz’ora da Borgo, 
sulla sinistra sponda del torrente Ceggio, 
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un tempo capoluogo della giurisdizione di 
Castellalto. Vi si trova qualche bel fabbri- 
cato , ed un casino di lettura di recente 
istituzione. 

L’antica giurisdizione di Telve, la quale 
comprendeva i territorj delle parocchie di 
'Telve e Torergno, apparteneva alla casa 
dello stesso nome che si trovo nominala 
nei documenti fino dall’anno 3160; la quale 
si divise poi io tre linee che dalle loro ca- 
stella si appellavano di Àrnana, di N. Pie- 
tro e di Catlellalto. Quella di Arnana ss 
estinse già da antichissimi tempi, onde re- 
starono sole quelle di S. Pietro e di Ca- 
stellalto. 

Le due giurisdizioni continuarono per 
qualche tempo separate fra loro ; ma poi 
si convenne di trasferire il foro in Telve, 
ove due anni era tenuto in nome di Ca- 
stel S. Pietro e il terzo per Castellalto. 
S. Pietro era passato ai signori di Castel- 
novo e da essi unito a Telvana , per cui 
veniva a tener foro il giudice di Borgo il 
quale nel terzo anno ultimava in Borgo 
le cause incamminate. Questa procedura 
recava degli incomodi e sovente confusione 
rapporto alla conservazione degli alti; per 
cui r imperatore Giuseppe II con decreto 
del 3789 ordinò che vi fosse un solo ar- 
chivio e un solo vicario residente in ’TcIve 
eletto di comune consenso dei signori dei 
due castelli , il quale nei rispettivi anni 
giudicava in nome del dinasta relativo. 

La chiesa parocchiale fu fabbricata circa 
la metà del secolo XVIII, aggiuntovi all’an- 
tico titolo di 8. Michele quello di Santa 
Maria Vergine Assunta : ha tutti gli al- 
tari di marmo , due fabbricati dalla casa 
Buffa. L’antecedente chiesa era molto an- 
tica e fu dilatata più volte. Ebbe dappri- 
ma un sacerdote cappellano dei parrochi 
di Borgo , il quale traeva parte del suo 
sostentamento dalla valle di Orsogno, 
data in livello alla comunità di Castel 
Tesino l'anno 3307, dalla quale viene re- 
tribuita una certa quantità di formaggio. 
La chiesa fu fondata a parocchia verso il 
3499, e secondo il Montebello, il primo 
parroco di Telve fu Francesco Giovannelli. 

La parocehia dipende dal decanato di 
Borgo ed ha filiali le chiese di Garzano e 
Telve di sopra. 

TEIjVE ut SOPRA. Capitanato di Borgo, 
d'istrettn giudiziale dello stesso nome. 

Abitanti 480, case 78. 

Estimo fior. 38,603, car. 33. 

Villaggio poco distante dal premezw, si- 
tuato in una piccola eminenza , a destra 
del torrente Leggìo. 
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Non mollo lonlano o sopra i vipiiFli i 
<|tinlisi eslciidono Olio al principio diitorgo, 
si rinviene un gruppo di case che prende 
il nome di Frale. 

Ijo chiesa è dedicata a S. Giovanni Bal- 
tisla, con beneOcio fondato dai signori di 
Casieinovo, Oliale della parocchia di Telre. 

TENKHA. Molile situato fra la .valle di 
Ballilo e quella dal Conzei, secondaria di 
Ledro. Ijo rupe è calcarea. 

TENNA. Capitanato di Tremo, distretto 
giudiziale di Pergine. 

Abiianti OiU, rase 70. 

Estimo Gor. Ì25,30j, car. 65. 

Villaggio siluato sul colle che sorge fra 
i due laghi di Levieo e di Caldonaiio. É 
opinione del Moiitcbello che quivi fosse 
un furie, fabbricato giA ai tempi romani, 
e che per di là passasse la strada militare, 
traendone argomento dalle vestìgia sco- 
perte sotto terra di antichissime fabbriche. 
Egli opina che questo forte fosse stato di- 
strutto l’anno 600 dall'esercito degli Ale- 
manni e Franchi nel ritorno d'Italia, nel 
qual incontro molti Alemanni fossero qui 
rimasti formando delle colonie dalle quali 
deriverebbero le popolazioni tedesche che 
ancora si trovano nelle contrade montuose 
del Perginese. Il forte non fu riedificato 
n sulle ruine sarebbero siate alzale delle 
case di agricoltori, donde sarebbe sorto il 
villaggio di Tennu. 

Il diritto di regola e delle decime di que- 
sto villaggio fu conferito nel diSii dal ve- 
scovo Egiione a Nicolò di Brenta in pre- 
mio della sua fedeltà ed in risarcimento 
dello spese per la parte ch'egli prese con- 
tro Kccelino. Dal signore di Brenta dopo 
il d3UU passò ai signori di Caldonnzzo , 
indi alla casa Trapp come feudataria di 
Caldoiiazzo, e cessala quella giurisdizione 
feudale fu incorporato al distretto di Per- 
gine- 

Curazia Oliale della parocchia e deca- 
nato di Pergine. 

TENN'O.Capiianatodi Rovereto, distretto 
giudiziale di Riva, forma un comune col 
villaggio Frapporla e coi casali Novino e 
Fontanelle. 

Abitanti 605, case Oi, 

Estimo, compresi i comuni di Colo- 
gna, Pranzo e Ville del Monte, fior. 74,401, 
car. 40. 

Villaggio con un forte castello situalo 
sopra una rupe, il quale guarda la via che 
da Riva conduce alle Giudicarle. Ouesta 
giurisdizione apparteneva al principe ve- 
scovo di Trento Ono a questi ultimi anni. 
In essa risiedeva un capitano o liiogotc- 
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nente ed un vicario come in I-cvico ed 
altre giurisdizioni vescovili. Essi risiede- 
vono nel castello ; il vicario giudicava nelle 
cause ordinarie civili e criminali della gio- 
risdiiione; le appellazioni passavano al 
capitano, il quale riscuoteva anche le ren- 
dile dell'erario vescovile. In tutte le guerre 
coi Visconti e coi Veneziani che ebbero 
luogo nelle Giudicarle e in Riva, il castello 
di Tenno ebbe uno parte importante. Il 
Machiavelli nelle Storie /iorentine racconta 
un fatto singolare di questo castello. Nel- 
l’anno 1439 Nicolò Piccinino era stalo rollo 
dai Veneziani e le sue genti sbaragliate 
presso il Iago di Gardaj egli si ridusse in 
Tenno e venuta la notte pensò che s’egli 
aspettava in quel luogo il giorno non po- 
teva scappare di non venir nelle mani del 
nemico , e per fuggire un certo pericolo 
ne tentò un dubbio. Avevu Nicolò seco di 
tanti suoi un solo servitore di nazione te- 
desco, fortissimo del corpo c a lui sempre 
stato fedelissimo. A costui persuase Nicolò 
che messolo in un sacco se lo ponesse In 
Ispalla, e come se portasse arnesi del suo 
padrone lo conducesse in luogo sicuro. Era 
il campo intorno al castello di Tenno, ma 
per la vittoria avuta il giorno precedente, 
senza guardie e senza ordine alcuno. Di- 
modoché al tedesco fu facile salvare il 
suo signore, perché levatoselo in ispalla, 
vestilo come saccomano, passò per tutto il 
campo senza alcun impodimento, tantoché 
salvo alle sue genti il condusse. 

Cessate le guerre Riva restò bensì in 
potere dei Veiieaiani , mu i principi dì 
Trento si tennero in possesso della giuri- 
sdizione e del castello di Tenno, il quali- 
era guardia e difesa verso il mezzodì del 
loro dominio nelle Giudicarie. 

Il villaggio è situato alla sinistra del Var- 
rone, presso il quale si trova un laghetto 
lungo 400 pertiche e largo 300. Il villag- 
gio ha 46 case ed è diseosto due ore do 
Riva. 

Antica parocchia soggetta al decanato 
di Riva , la quale ha liliali le chiese di 
Ville, Cologna e Pranzo. 

TERLAGO. Capitanato di Trento , di- 
stretto giudiziale di Vezzuuo, forma un 
comune col casale Monte. 

Abitanti 4076, case 438. 

Estimo Oorini 64,868, car. 32. 

Villaggio sitnato al piede del monte Gazza 
sopra un colle che sorge fra tre laghetti, 
donde le deriva il nome. Il territorio di 
questo comune sì avvalla fra le due pen- 
dici che formano le ultime falde dei monti 
Gazza e Rondone, Ea posizione è rivolta 
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a iiiatlina, il climu vi è iiiilc e lino ad una 
certa alleiZB su |ier le pendici del Gazza 
ai coltivano le viti, lia distanza dalla città 
di Trento è di un’ora. 

Paroccliia dipendente dal decanato di 
Calavino. 

Il lago di Terlago situato ad oriente del 
villaggio i lungo 800 pertiche, quello sul 
monte, ch'è anche appellato il lago Santo, 
i lungo 300 pertiche. 

TEKMKìVAGO. Capitanato di Cles, di- 
stretto giudiziale di Malè. 

Abitanti 633, case 80. 

Estimo fiorini 9123, car. 27. 

Villaggio situalo sul monte alla sinistra 
del Noce, fra Cusiano e Castello, distante 
4 ore da Malè e un’ ora dalla parocchia. 

Curazia eretta nel '1000, filiale della pa- 
roechia di Comezzadiira, decanato di Malè. 

TEKMON. Capitanalo di Cles, distretto 
giudiziale di Mezzolombardo. 

Abitanti 230, case 30, 

Estimo fiorini 0750, car. 25, 

Villaggio situalo sul monte fra Campo 
e Denno, alla destra del Noce, tre quarti 
d’ora discosto da Denno. 

Curazia eretta nell'anno '1723, filiale del- 
la parocchia di Denno, decanato di Cles. 

'TERRAGNOLO. Capitanato di Rove- 
reto, distretto giudiziale delio stesso nome, 
comune composto dei piccoli villaggi Chiesa, 
8. Nicolò, Puechen, Pedrazzi, Baisi e Scot- 
tini, e dei casali Peltrari, Dosso, Maureri, 
Stadeleri, Comperi, Pintereben , Gerola, 
Gesteri, Incapo, Campi, Soldati , Zoreri , 
Cenchcri, Volle, Castello, Costa, Roveri, 
Poriial e Potrich. 

Abitanti 1804, case 311. 

Estimo fiorini 27,630, car. 41. 

Questo comune comprende il territorio 
inchiuso da una piccola valle secondaria 
di quella di Vallarsa e bagnata da un in- 
fluente del Leno che si appella il rivo di 
'Terragnolo. La valle è chiuaa dal monte 
Costa di Bortola, situato sul confine Ve- 
neto, sul quale ha origine il rivo che la 
bugna il quale influisce alla destra nel Leno, 
presso Noriglio. 1 gruppi di case di cui è 
sparsa stanno quasi tutti sulla costa destra 
più soleggiata ; del resto la valle è mon- 
tuosa e .gli abitanti che hanno comuni i 
costumi e l'origine con quelli di Vallarsa, 
hanno le stesse risorse agricole, delle quali 
i prati e la pastoreccia formano il prin- 
cipale provento. Nella parte più bassa della 
valle si coltivano i gelsi e le viti. 

Nel gruppo di case appellato la Chiesa, 
si trova la parocchia, la quale si appella 
generalincnle dal nome generico della ralle 


TER 

e del comune ed è due ore e mezzo di- 
scosta tfa Rovereto. Essa fu fondata circa 
l'anno IGOO, ed ha filiale la chiesa bene- 
ficiata di S. Nicolò. 

TERRA ROSSA. Denominazione par- 
ziale del monte Maranza , del quale cosi 
si chiama il piovente di mattina rivolto 
verso Pergìne. Il nome di Terra Rossa 
proviene dall’arenaria rossa che si trova 
su quel fianco di monte. La rupe del re- 
sto della parte media è calcarea, e la parte 
più elevala è dolomia. 

TERRES. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

Abitanti 392, case 57. 

Estimo fiorini 20,759, car. 37. 

Villaggio situalo al lembo estremo di 
quel piano che dai terrazzani è appellato 
il Contado, dall’antico comitato di Klavon, 
per modo che le ultime case sono poste 
già sul pendio ove dirompe il ripido de- 
clivio della valle Tresenga. Dirimpetto sul- 
T altra costa della stessa valle si affaccia 
il paese di Tuenno. La nuova strada con- 
giunge i due villaggi con un lungo serpeg- 
giamento attraverso questa valle profonda 
c disastrosa, di labile terreno, che formò 
la disperazione di tutti gl’ingegneri che si 
provarono a tracciare un’ampia e agevole 
via che percorresse la valle di Non. 

La posizione di Terree è assai vaga; n 
ponente il declivio del monte è vestito di 
prati verdeggianti e di ridenti querceti ; 
i suoi campi sono coltivati a vili e con- 
tornati di rigogliosi gelsi, presentano un 
tutto agricolo di un aspetto delizioso. Alla 
parte settentrionale del paese, sopra uii’e- 
minenza, spicca l'elegante chiesa curaziale, 
fabbricata nella prima metà delio scorso 
decennio, la quale manca ancora di cam- 
panile. Un po' più basso sulla stessa emi- 
nenza, a cui mette una strada retta e spa- 
ziosa, sta ancora la vecchia chiesa eiira- 
ziale, lo quale fu abbandonata |ier la sua 
piccolezza in rapporto alla popolazione 
del villaggio. 

Gli abitanti sono tutti contadini, e l’in- 
verno in buona parte si trasferiscono nei 
paesi del piano in traccia di lavoro. Il 
vino che si produce nella parte inferiore 
del territorio non è dei migliori, essendo 
il paese esposto a forti venti boreali; ma 
i gelsi vi riescono bene, e l’industria delle 
sete forma la principul risorsa degli abi- 
tanti. 

Primisseria curaziale eretta il 13 feb- 
brajo 1806, filiale della parocchia di Fla- 
von, decanato di Cles. 

TERZOLAS. Capitanato di Cles, di- 
stretto giudiziale di Malè. 
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Abitnuti 579, case 75. 

Estimo fior. 97,^33, car. 55. 

Villaggio situato alla sinistra del iVoec, 
sulla via fra Caldes e'Malè, dal quale c 
fiiezs'ora disposto. 

Curazia eretta il 9 febbr8jo.^72^, Aliale 
della paroeehia e decanato di Mali^. 

TESERO. Capitanato di Cavalese, di> 
stretto giudiziale dello stesso nome, forma 
tin comune eoi rasale Al Lago. 

.Abitanti -1478, case 278 

Estimo Anr. M,423, car, 45. 

Villaggio situato al piede del monte 
Cornon, all'est da Cavalese, distante dal 
medesimo un’ora, sulla strada comunale 
rhe assai comoda e quasi sempre plana 
porta Ano a Predazzo ed indi salendo 
conduce Alla valle di Passa, e lungo la 
quale sono situati tutti i paesi che tro- 
vami verso questa regione della valle. Il 
grosso villaggio di Tesero conta 2G0 case 
e 4209 abitanti.' In esso si trova un ospe- 
dale per gli ammalali di tutto il distretto, 
cioè per lutti i poveri soggetti alla pa- 
rneehia di ('avalese , fondala e dotato 
l’anno 47.30 da Giacomo Giovannelli di 
Tesero. É provveduto d’un medico e chi- 
rurgo stipendiato, ove, oltre i medicinali, 
i poveri sono mantenuti e curali , e co- 
loro che non possono venir trasportati 
in quel luogo sono soccorsi nelle loro 
abitazioni. 

Sopra questo paese, in un iiiogo detto 
comunemente all’Arachel, esiste un marino 
bianco statuario simile a quello di Pre- 
dazzo. 

Tra Tesero ePanehiè, sul margine della 
pubblica via, ella destra del torrente, tro- 
vasi mia sorgente salina detta di Ponlarn, 
rhe scaturisce dal monte Cornon, dolo- 
mitico, e do suojo marnoso. Essa fu messa 
ili uso come rimedio purgativo Ano dal- 
l’anno 4781; al di d’oggi se ne usa 
mollissimo, ed in varie mahiltie i medici 
della valle la prescrivono frequentemente. 

Essa è composta: 


Magnesia den. 0,047,600 

Idroclorato di magnesia . ■ 0,047,500 


Solfato di calce . . 

Ricarbdnalo . , . 
Rirnrbonato . . . 

Solfalo di magnesia 
Solfato di soda . . 


. . « 9,317,840 
. . » 0,367,890 
. . » 0,076,450 
. . » 0,488,810 

. . » 0,044,359 

3,-327,0 19 


I,a chiesa di Sunl’Eiiseo di Tesero fu 
eomaernladal vescovo Alteniaiino nel 1431. 
11. Tkeatiso 
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Curazia eretta il 46 aprile 4545, Aliale 
della paroeehia e decanato di Cavaiese. 

TESIiNO. A)iiestn valle forma un ulti- 
piaiio fra il Krriita ed il Vanoj, e fra i 
luoghi di monte è de’ più ameni del Tren- 
tino. ]| suo territorio è diviso in tra an- 
tiche comunità, che sono Pieve, Castello 
e Cinte, delle quali fu parlalo ni singoli 
nomi. Onesti tre coiiiiini foriiiiino una 
popolazione di 5600 abitanti, e giusta un 
patto dell’anno 4208 concorrevano alte 
spese comuni Castello per la melò. Pieve 
con due terzi dell’altra metà e Cinte col- 
l’altro terzo. Essendo la valle fuori di pas- 
saggio, meno che in estate per coloro che 
valicando i gioghi si recano a Primiero 
Il a Lnmone, si conservarono certe usanze 
che sembrano riinoiitare a tempi assai ri- 
moti. Era queste è il vestito delle donne 
singnlnrissiino e diverso da tulle le altre 
valli del Trentino. 

Le donne nella massima parte coltivano 
la eainpagna e si assoggettano ai più gra- 
vosi lavori. Un tempo la pastoi-ecciu era 
più rivolta al minuto gregge che noti agli 
animali bovini , e manteiievasi una pro- 
digiosa qiiantité di pecore, che per pri- 
vilegj avuti dalla repubblica veneta e 
dai marchesi di Mantova potevano sver- 
nare nel piano d'Italia. Al presente le 
cascine e gli estesi pascoli di monte sono 
utilizzati con animali bovini, che formano 
una delle rendite principali di questo paese 
montuoso, ove del resto non si coltivano 
che cereali. Gli abitanti di questa valle 
sono poi celebri per finduitria del loro 
commercio. Verso la meté del secolo XVII 
una famiglia Gallo eresse un negozio di 
pietre d’archibugio e spedi ulciini uomini 
per il mondo a farne lo snierrio. Per que- 
sto modo si abituarono alenili a questo 
commercio girovago, e sembra che fosse 
di qualche considerazione, trovandosi nella 
comunità di Custello un ordine dell’arei- 
diichcssa 43aiidia del 4643 relativo al da- 
zio e alla miniera delle pietre da schiop- 
po. Patta l' abitudine e la destrezza di 
commerciare per il mondo , essi comin- 
ciarono quasi in pari tempo ad assumere 
dalla casa Kemoiidini di Bassano delle 
sacre immagini , e si andarono poi dila- 
tando con incisioni più Ane.cnn Aori ar- 
tiOcialì , con libri e con altre simili mer- 
canzie. Per questo modo dilatarono il loro 
commercio , nè havvi paese d’ Europa e 
perfino in America ove i Tesini non aves- 
sero ^i loro negozj. In cU4 si distinsero 
particolarmenle gli abitanti di Pieve, poi- 
ché Cinte e Castello avendo più estese 
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terre lia eeliivsre si tennero più alla pa> 

(toreecia e airagrieoltara. 

La ralle fp ■opgetta per quanto iembra 
ai vescovi di Feltre, i quali estendevano 
il loro dominio nella Valsujana inferiore. 
Passato il eapitanalo di VaUtigana ai si- 
gnori di Casteinovo , gli abitanti di Te- 
siilo «crearono restare sottn il diretto do- 
minio dei vescovi, donde passarono agli 
Scaligeri che s'intrusero come capitani di 
Feltre, ed hawi meinorlu di un vicario 
eh’essi tenevano in Tesino. Nelle guerre 
del 4S37 la valle di Tesino passò ai si- 
gnori di Caldonazso, e da queU’epoca fu 
poi sempre congiunta alla sorte della Val- 
siigana inferiore e soggetta ai diversi si- 
gnori che tennero la giurisdizione del ca- 
stello d’Ivano, i quali rosndavauo il loro 
viearlo a tener foro in quella valle, a vi- 
cenda una settimana in Pieve e l'altra in 
Castello. 

L’anno d487, nella guerra deirareiduea 
Sigismondo contro i Veneiiaoi, la valle 
di Tesino, dopo avere sofferto incendj e 
saccheggi, restò soggetta a Venezia, la 
quale cercò con privilegi di rendersi affe- 
aionato questo popolo alpino; ma l'anno 
sepfuenle, fatta la pace e ristabiliti i pri- 
mieri confini, anche la valle di Tesino ri- 
tornò al conte del Tirolo come signore 
d'Ivano. 

Cessata la giurisdizione feudale d’Ivano, 
passò la valle di Tesino a far parte del 
distretto di Strlgno ed ò soggetta alla giu- 
dicatura imperiale sostituita alla feudale 
dei conti di Wolkenstein. 

TESOBO. Antico castello del distretto 
di Borgo, di cui non restano che poche 
vestigio; si trovava sopra il monte a po- 
nente di Roneegno e sopra il luogo detto 
filanter. Fu posseduto dalla casa di Col- 
lalto e suecessivameute dai signori di Ca- 
stelnovo ; venne smaoteilato all’ epoca 
dell’invasione vicentina e la sua giurisdi- 
«ione fu incorporata a quella del castello 
di Telvana; solo come giurisdizione di- 
versa ogni mercoledì veniva in Roneegno 
il vicario di Borgo a tener foro. 

TEKZC. Frazione del comune di Gri- 
gno, distretto giudiziale di Strigno, co- 
pitanaio di Borgo. 

. Primo villaggio ehe s’incontra sulla via 
pestale entrando dal Veneto in Valsuga- 
lia, distante un’ora da Grigno. 

Curazia filiale della parocchia di Gri- 
gno, decanato di Strigno. 

TEZZE. Casale del comune di Luser- 
na, distretto giudiziale di liovico, capita- 
nato di Borgo. 
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'TEZZELI. Casale dd comune di Fol- 
g.iria, distretto giudiziale e capitanato di 
Rovereto. 

TIIU.MV. Castello della valle di Non. 
Sulla sinistra del Noce, presso alla gola 
chiamata la Rocchetta, stendesi entro la 
valle verso oriente un piccolo territorio 
nel quale si veggono le terre di Vigo , 
Masi e Toss coti alcuni gruppi di case, e 
sopra al colle sorge il magnifico caslel 
Thuiin. 

Questo tratto d! paese era ne’tempi an- 
dati conosciuto col nome di Pieve di Tono 
e la paroccliia Santa Maria di Tono. 

Al presente il paese è detto la Pieve di 
Vigo e l’antico castello rovinò luterà- 
mente, di guisa che molti ignorano fiu 
dove fosse. Per le indagini dell' abate 
PinamoDli sappiamo cou sicurezza che 
esso giaceva sul colle di Santa Mar- 
gherita , cosi chiamato al presente per 
la cappella dedicata a questa Santa che 
vi fecero edificare t signori di Tono 
dopo che il castello andò in rovina. 
Le prime investiture rilasciate dai prin- 
cipi di Trento ai signori di Tono ne 
fanno certezza. 

Sul finire del secolo XII questi signo- 
ri, che cominciano ad essere appellali di 
Timo, furono Investiti da Corradu II del 
dosso Visione per edificarvi un castello. Il 
castello fu neU'onno 1434 condotto a com- 
pimento e si chiamò Belvesiiio, ora più 
comunemente Castel-Thiiiin. I contorni di 
questo castello sono amenissimi. Vi ha 
un gran bosco sopra una collina, molte 
altre belle macchie di querele e di pini , 
spaziosi prati, acquedotti, un laghetto e 
lutto quello che fa delizioso un campestre 
soggiorno. 

TlARNO Bi SOTTO. Capitanato di Ro- 
vereto, distretto giudiziale di Ledro. 

Abitanti 663, case 443. 

Estimo fior.' 38,701, car. 50. 

Villaggio situato nella valle di Ledro, 
nella parte quasi del lutto superiore, fra 
i paesi di Bezteeca e di Tiarno, di sopra a 
pochissima distanza dai nominati villaggi, 
in bella ma angusta pianura che si estende 
da oriente ad occidente, mentre dalla par- 
te meridionale e settenti tonale è termi- 
nata da una corda di alti monti che la 
chiudono perfettamente da quei lati. Il 
territorio è coltivoto a soli cereali e an- 
che questi non producono sempre un ab- 
bond.inle prodotto pel clima rigido e per 
le brine che vengono talvolta intempestive 
in primavera ed autunno. Esso possiede 
degli estesi pascoli sui monti Tremaiz, 
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Cssel c Campo, l quali potrebbero toni- 
minittrare ni comunisti il nieazo dì te- 
nere una fiorente pastoreccìa; ina per male 
intesa speculazione si alTittano questi pa- 
scoli a prirati, i quali vi conducono nei 
mesi estivi animali stranieri con detri- 
mento deiriuterna economia aj^rìcnla. 

Per risarcire la mancanza dei prodotti 
agricoli, molli degli abitanti si dedicano 
ali' industria e distinlninenle alla fabbri- 
cazione di cappelli di lana che si smer- 
ciano poi in Lombardia ed altrove; altri 
sono scarpellini ed emigrano ad esercitare 
la loru professione ed alcuni si dedicano 
al commercio. 

La chiesa curaziale è dedicata a San 
Bartolommeo ed esisteva gid come cap- 
pella nel secolo XV, scorgendosi in essa 
traccia sicure che dopo queU'epoca venne 
ingrandita a più riprese; anzi è tradizione 
che avanti quel tempo i due Tiarni aves- 
sero in comune la chiesa nel villaggio di 
sopra. Neiranno dSiU si allestì un bel di- 
segno per fabbricarla, ed in quell'anno si 
costruì di fatto il presbitero coi coro e col- 
l'altare alla romana, ma per la spesa su- 
periore alle forze del comune fu sospeso 
il lavoro, avendosi però la speranza di po- 
terlo un giorno ultimare. 

Curazia fondata nel d063, filiale della 
parocchia di Pieve, decanato di Riva. 

TIARA'O DI SOPRA. Capitanato di Ro- 
vereto, distretto giudiziale di Ledro. 

Abitanti 651, case 100. 

Estimo fiorini 23,675. 

Villaggio situato un po' sopra al pre- 
messo, distante un'ora da Pieve. Nel te- 
stamento di Noterio, vescovo di Verona, 
dell’anno 928, ove dichiara di possedere 
beni in fviudicorio nel comitato tridentino 
ed in Tilarno, sembra riferirsi all'uno o 
all'altro dei due villaggi. 

Tiarno di sopra è il primo villaggio ehe 
s'ineootra in vai di Ledro, entrando dalla 
valle d'Ampola, e l'ullimn venendo da Riva 
« volgendo verso le Giudicarle. Esso par- 
tecipa del clima del premesso e quindi ha 
gli stessi prodotti agricoli e le stesse con- 
dizioni economiche. Il commercio di le- 
gnami che fa dalle sue selve rende un 
prodotto significante agli abitanti. 

Curazia eretta nell'anno 1067, filiale 
della psrocebia di Pieve, decanato di Riva. 

TIECIIER. Casale del comune di Cen- 
ta, distretto giudiziale di Levico, capita- 
nato di Borgo. 

TIERNO. Frazione del comune di Mo- 
ri, distretto giudiziale dello stesso nome, 
capitanato di Rovereto. 
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Grosso villaggio di 95 case e 730 abi- 
tanti, situato un quarto d' ora ai sud da 
Mori. Sembra mollo antico, essendo no- 
minato nel placito tenuto in Trento nel- 
l'anno 845. 

TIGÌSARONE. Capitanalo di Tione, di- 
stretto giudiziale di Stenico, forma con 
Cillà una frazione del comune generale 
del Bleggio. 

Abitanti 152, ca«e 30. 

Estimo fiorini 15,973, car. 10. 

Piccolo villoggio di 18 case, situato di 
fronte a Stenico, alla destra del 8arcii, 
presso il piccolo villaggio di Cillà, ch*4 
frazione dello stesso. 

TIU.NE. Capitanalo e distretto giudi- 
ziale. 

Il capitanato di Tione comprende tutto 
l'ampio e montuoso paese che si estende 
dal monte Casale, ehe sorge sul confine 
di oriente, fino alla catena di monti , per 
gran parte gremiti di giacchio , che divi- 
dono a ponente il Trentino dal Lombar- 
do; a settentrione comincia al giogo dei 
monti tracciato da quello di Campiglio e 
si estende lungo il corso delle valli lino 
al lago d' Idro , confine pure Lombardo. 
Uuesto tratto di paese ò noto più comu- 
nemente col nome generico di Giudicorie, 
nome che rimonta ad epoche molto ri- 
lunle, essendo con questo nume appellate 
quelle valli nel testamento di Noterio, ver 
scovo di Verona, rieli'aniin 928, e quindi 
anteriore alla istituzione dei giudici vesco- 
vili, dai quali si potrebbe credere derivalo. 
Esso potrebbe satire fino ai tempi roma- 
ni , e diverse treccie della dominazione 
romana restarono in queste valli. L'n'iscri- 
zione romana fu ritrovata in Stenico, e 
il castello Romano presso il fiume Chiese, 
e il castello Mani presso il Sarca sembra- 
no additare a luoghi foni e muniti di 
quell'epoca. Nei tempi più bassi prevaleva 
il nome dedotto dalla divisione ecclesia- 
altea e sì chiamava le Selle Pievi delle 
Giudicane. Queste pievi , pievanie o pa- 
rocchie, erano come lo sono ancora al 
presente , Lomaso , Bleggio e Banale di 
qua dal monte Durone, Tione, Bono, 
Reiidena e Condino di là dal monte. 
La divisione geografica è ancoro distinta 
coi nomi di Giudicarle esteriori per le 
prime e Giudicarle interiori per le secon- 
de. La divisione giudiziaria non si costu 
punto dalla geografica , poiché le Giudi- 
carie esteriori sono comprese nel distretto 
giudiziale di Stenico e le interiori sono 
ripartite nei due distretti giudiziali di Xio- 
ne e di Condino. 
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Ln storia di queste valli fu brevemente 
da noi riassunta parlando di Stenieo, an- 
tico capoluogo delle stesse, la quale del 
retto offre poco di rimarchevole, essendo 
state le Giudicarle sempre congiunte al 
dominio principesco di Trento, il quale 
in questi popoli trovò un ferino e potente 
appoggio contro ogni attacco, provenisse 
dal meziodi o dal settentrione; e quando 
anche le Giudicarie fossero spesse Gate 
soggette agli eventi del principato, forma- 
rono però l’ultimo baluardo e l’ullitno ri- 
fugio'dei vescovi contro ogni attacco dei 
conti del Tiralo. Il vescovo Egnone, ves- 
sato da Mninardo, abbandonato dal popola 
e da’ suoi nobili dinasti, trovò ancora nelle 
Giudicarie rifugio e sostegno, raccolse nel 
4Ì256 gli uomini delle valli nella chiesa di 
Santa Maria in Tione e movendo di là 
potè ancora per breve tempo rimettersi 
in signoria. 

Nell’anno 1348 il capitolo ed i cittadini 
di Trento, minacciati e pressati da Lodo- 
vico di Brandeburgo, radunatisi ad estre- 
me deliberazioni, statuivano ricorrere a 
Jacopo dì Carrara, che mandava subito uno 
stuolo di padovani in loro soccorso; ed i 
Trentini consegnavano, come porta il docu* 
aiento.alia sperimentata lealtà di Gian Uio- 
nigio Gardello il costello del Buon Consi- 
glio, quello di Stenieo e la rocca di Breguz- 
xo, ed a lui aSidavano il vicariato delle Giu- 
dicane, di Val di Cedro, la pieve dì Telino 
c di Banale. Da queste disposizioni riluce 
chiaramente che mentre il capitano si al- 
lestiva a sostenere la possa del cónte del 
Titolo, alle cui forze prevalenti sapeva 
forse di non poter resistere nell’ aperta 
valle dell’Adige, cercava di assicurarsi a 
ponente afforzandosi e traendo in sua mano 
tutte le. rocche ed i luoghi forti delle Glu- 
dicarie, 

I,a strategica importanza di queste valli 
pel principato di Trento fu io ogni tempo 
ricoiioBCÌutu, nè trascurarono i vescovi di 
tenersi affezionati quei popoli con privi- 
legj e concessioni. A fronte delle rocche 
assai frequenti che seppero trarsi in mano 
i signori d’Arco e di Campo nella parte 
esteriore e quelli di Lodrone nell’interio- 
re, il potere feudale non potè mai allignarvi 
esteso alla giurisdizione, e fu seinpre li- 
mitato a diritti di decime e a cose di mi- 
nor conto. Solo all’estrema parte meri- 
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dionale Qno da rimotisslmi tempi si an- 
nidarono e vi esercitarono giurisdizioni i 
signori di Lodrone, i quali col favorire i 
passaggi d'armate dalla parte del mezzodì 
riuscirono sovente funesti al principato, 
essendo che quelle armale venivano so- 
vente nemiche od invadere le terre di 
quello. Nella seconda guerra colla ve- 
neta repubblica, Alessandro , vescovo di 
'Trento, si dichiarò pel Visconti e Luigi 
del Verme ministro del duca reeavasi in 
Kiva, ove col vescovo slipolava l’alto di 
confederazione. Il vescovo commise le 
sue genti ai conti d'Arco, i quali misero 
in armi le Giudicarie c le valli di Ledro 
e di Vestina. Inlauto i Milanesi striiigrvi- 
iio Brescia (ii-IS). ed il marchese di Man- 
tova impediva ai Veneti la comunicazione 
con Verona. Ku allora che il Gattamelata, 
capitano generale della repubblica , dise- 
gnò di attraversare Vai Sabbia, Lodrone 
e le Giudicarie per discendere aiill'Archese 
e per vai Lagarina recarsi a Verona. Ma 
i Giudicariesi tanto lo travagliarono in 
t|uvlla passala che solo con gravi perdite 
e stenti potè pervenirvi. 

Questo spirito dei Giudicariesi verso II 
governo dei prìncipi rii Trento si man- 
tenne poi sempre inconcusso e Gno negli 
ultimi anni ti mostrarono acerbi nemici 
della Baviera e della Francis, che tolsero 
0 queste vaili le auliche loro iBlituzloni. 

La Baviera soppresse il capitanato di 
Stenieo, il vicarialo di Tioiie, il piccolo 
vicariato di Sloro e la giurisdizione feu- 
dole di Lodrone, e istituì m queste valli 
tre giudicature distrettuali in Stenieo p 
'Tioiie e Gondino. Sotto il regno d’ Italia 
le Giudiqfrie furono ripartite in tre can- 
luni che facevano parte del distretto di 
Kiva, e e^ilnoghi dei eanioni restarono 
Stenieo , Tione -e Gondino. Ritornalo il 
paese in> potere dell'Austria essa istituì tre 
giudicature imperiali, e ritornò alla casa 
Lodrone la sua giiirisuizionc feudale, la 
quale fu poi rlounziata al governo ed in- 
corporata al giudizio distrettuale di Con- 
dino. 

Colla nuova organizzazione politica « 
e giudiziaria furono bensì conservate le 
tre giudicoinre in quanto alle cause civi- 
li, ma per le cose politiche tutte le Giu- 
dicarie furono incorporate in un solo ca- 
pitanalo colla residenza in Tione. 

-..I 
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Proipetto italitlico del dittfeUo giudiziaU di Tioiie. 


CUMU.M 

Numero 

degli 

abitaiili 

Numera 

delle 

case 

Estimo 
ili valuta 
del Tirolo 

Imposizione 
diretta in valuta 
di Vienna 

fiorini 

cernili. 

liiiriiii 

Ctirmii. 

Tione . . 



d,771» 

456 

29,550 

» 

337 

42 

JiHrdttro • 



;i5i 

48 

9,516 

m 

409 

26 

Roncone . 



•1,115.1 

442 

45,.5i4 

9 

477 

48 

Rondo , . 



4ii 

- 37 

8,083 

9 

92 

21 

Breguzzo . 



5»n 

53 

0,019 

9 

403 

4 

Bolbeno 



. 487 

46 

40,611 

9 

421 

46 

Zuclo . . 



31H) 

44 

9,747 

» 

414 * 

43 

Saone , . 



302 

36 

8,870 

B 

401 

20 

Preore . . 



3.37 

38 

7,944 

9 

90 

47 

Riisoli . • 



615 

05 

44,146 

9 

461 

40 

Coltura e Pez . . 


244 

2» 

5,790 

9 

66 

8 

Montagna . 



453 

56 

7,007 

m 

80 

4 

Verdesina . 



337 

32 

2,568 

» 

29 

20 

Villa , , . 



538 

63 

7,487 

B 

85 

38 

Jttvrè a • 

• 


4iH 

40 

4 1..3G6 

B 

429 

63 

Dare . . 



238 

20 

7,790 

B 

89 

6 I 

Vigo . . . 

• 


483 

54 

47,927 

B 

204 

62 

Pcingo . . 



478 

39 

47,067 

B 

495 

3 

Bnrzago 



547 

42 

45,735 

B 

479 

oO 

Aiorlaso . 



. 067 

47 

6,898 

B 

78 

49 

Fiato . . 



526 

43 

4(1,904 

B 

424 

37 

Strembo 



628 

30 

8,285 

B 

94 

41 

Coderzone . 



401 

37 

4 1,262 

B 

428 

42 

Carisolo 



576 

34 

9,747 

B 

444 

3.1 

Piiizolo. . 



4,333 

89 

29,884 

B 

341 

30 

tìiustino . 



664 

45 

45,479 

B 

476 

64 

Massiineno 



341 

27 

5,819 

B 

66 

30 

Boceiiago , 



533 

37 

42.570 

B 

443 

50 

Distr. giudii. 

di Tione . 

45,605 

44.35 

326,596 

» 


Sii 

9 » 

di Slenico. 

0,«74 

4 455 

631,055 

56 

4,498 

8 

» » 

dì Condino . 

40,133 

4544 

246,177 

37 

2,544 

36 


Totale 

35,7n-J 

4454 

1,123,729 

33 

40,773 

19 


Il eliinii delle CitidicRrie^ Tslìeolo il 
monte Casale, assume i caratteri del mon- 
te, nindiflcato alquanto nel distretto di 
Ktenieo, ove si eoltirano ancora le tìiI 
lungo la sponda sinistra del Sarca nelle 
posizioni più esposte al sole, e questa col- 
tura parziale si protrae Ano ai sillaggi 
di Itagoli e Preore. Del retto lungo tutto 
il Sarca, fin quasi a Pinzalo, non harvi 
grande diversità di clima, come non havvi 
grande diversità di altezze dal livello del 


mare essendo ho valle quasi pinna, ove 
il Sarca scorre con poco declivio. l)n 
Tione' volgendo al mezzodì veiso Bieguz- 
zo, il clima si fa più rigido fino al giogo 
cniminarr della volle, e trascorso (|Hel 
punto, coH'abbassarsi della valle del Chiese 
si va sempre più incontra allo vegeta- 
zione del mezzodì fino al lago d’ Idro , 
confine del capitanato, ove s’ inconiratio 
i fichi e gli ohvi. » 
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Proipello dellt allesse dal liaello del mare. 


.. 1 luoghi 

' '' 

— . .. 

Piedi 

di 

Vienna 

Metri 

Secondo 

Spinale cima delle Coste .... 
Adamelio ithiacclaja .... 

Condino villaggio 

Giogo culminare sulla via delle Giu- 
dicarle pressa Prà di Sondo . . 
Sloro villageio .... 

Tione villaggio 

Passo da Rango a Tione .... 
Pinzolo villaitcio .... 

Baiino 

Villa di Stenico .... 

7,93T 

40,619 

4,394 

2,005 

4,209 

4,854 

3,460 

3,386 

3,335 

4,947 

3500 

3345 

439 

831 

381 

583 

998 

763 

742 

613 

Pollini - 

Ingegneri austriaci 
Società geografica 

■ 

li 

» 


Avanti un mezzo secolo le Giudicane 
presentavano un aspetto che molto si ap- 
prossimava alla verdine natura; le case 
coperte di paglia, i trasporli si facevano 
a schiena di mulo per mancanza di strade 
carrrpiabili, 1 campi sguerniti di gelsi e 
r agricoltura del paese limitala alla col- 
tura di pochi cereali e allo pastoreccia 
®he formava lo principale occupazione de- 
gli abitanti. Due uomini benemeriti in- 
fluirono molto 0 migliorare la condizione 
economica della pane settentrionale di 
questo paese, il Lutti per le Giudicarle 
esteriori, lo StcOanini per le interiori. Ad 
essi si deve T introduzione della coltura 
del gelso, e giudicando daU'età delle pian- 
te sembra che questa coltivazione pren- 
desse le prime mosse intorno al villaggio 
di Tione, ove si trovano delle vetuste e 
vigorose piante. Al presente si coltiva il 
gelso lungo tutto il corso del Sarca fino 
a Pinzolo. L’industria della seta andò di 
pari passo colla coltivazione delle piante 
e presentemente si trovano 423 caldaie 
nel distretto di Condino , 482 in quello 
di Stenico, 80 circa in quello di Tione. 

li miglioramento delle strade in queste 
valli fu il fatto della più alta importanza 
in questi ultimi anni, sia in riguardo agli 
sforzi gravissimi che fecero gli abitanti 
per condurre a compimento quest'opera 
grandiosa che traversa per lunghissimo 
tratto tutto il paese, sia per le conse- 
guenze e per gli effetti morali ed econo- 


mici che doveva portare a queste valli 
I aprimenlo di queste comunicazioni più 
agevoli con Trento e con Brescia. 

Due erano le strade o meglio I sentieri 
che dalle Gìiidicarie esteriori coiiducevuno 
a Trento ; l'una, cioè, praticabile in ogni 
tempo per la migliore sua esposizione, da 
Banale, Ranzo e Toblino, e Taltra per il 
monte Casale, dove anticamente lo acca- 
vallavo assai più alto del rinomato posso 
della Morie, per il quale fu aperta, ed in 
gran parte linnovata verso la metà del 
secolo passato. Due erano i progotti di 
questa strada: cioè di condurla pel maso 
di Limarò, come venne ultimamente aper- 
ta: ma sopra questo prevalse quello del 
passo suddetto della Morte, e di tanto 
ascendere con molle curve da un lato , 
per lungamente e stentamente discendere 
dall'altro lato; provando lutto questo quan- 
to spesso sia anteposto il rapriccio e l'in- 
teresse privalo alla eomoditó ed alla uti- 
lità del pubblico. 

Tuttavia non sarebbe mai stato spe- 
rabiie un rimedia e una nuova strada 
sulla traccia del rifiutato progetto, se per 
il Limarò non veniva aperto un comodo 
sentiero che insensibilmente deviasse il 
passaggio per l'alto Casale e palliando 
I interesse privato , facesse meno vive le 
opposizioni contro l'apertura d'una strada 
regolare, il cui progetto tante e tante vol- 
te era sorto, tergiversalo e senza efiTetto 
discusso. £ra finalmeute lo forza prepo* 
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lente -delt'imiino convincimento >lella tua 
utilità che focevci superare le forze fisi- 
che per la eseeuxìone, e queste si spigo- 
lavano dai privati, unendole volontaria- 
mente insieme, e chi con oblaxioni di ef- 
fettivo denaro, e chi univaii ad altri a co- 
struire a proprio carico un tratto e tutti 
stimolavano di dar mano all' opera. Ai 
primi del mese di ottobre del -18SÌ l’ag- 
giunto dottor Corradi recava sul luogo la 
polvere che allumò le prime mine che 
rumoreggiarono il preludio della strada 
che dalle Sarche doveva guidare al bagno 
sotto Contano. 

Dalla parte di Condino era già prima 
stata aperta la via, o meglio, continuata 
quella parte che da Brescia per vai Sab- 
bia conduceva si confini del Trentino, la 
quale, a diverse riprese, fu condotta fino 
a Tione. Intanto si procedeva col tronco 
già aperto e poi ampliato di Limerò ; nel- 
l'anno fu compilo il più difficile tron- 
co sotto il KomitnriOj e cosi si procedette 
di mano in mano fino a Stenieo e si venne 
a congiungersi in Tione alla strado Bre- 
sciana. Questa grande via è il monumento 
più bello, il più durevole e il più profi- 
cuo che le valli delle Giiidicarie avessero 
potuto erigere in questi tempi di progresso. 

Questa strada da Trento al torrente 
CalTaro, confine Bresciano, presenta una 
lunghezza di 40 miglia , e dal ponte del 
Caflaro per vai Sabbia, Caino e IMave n 
Brescia 33 miglia, in tutto 73 miglia. 
La strada do 'Trento a Brescia per Rove- 
reto e Verona conta 93 miglia in lun- 
ghezza, e ommettendo Verona e passando 
da Volorgne a Castelnovo, ne ha 83. Dai 
quali confronti sarebbe facile dedurne che 
la nuova strada delie Giudicane, siccome 
la più breve, posso divenire una via com 
merciale fra Trento e il Lombardo} ma 
in mezzo a queste due strade si trova il 
lago di Garda, il quale oltre essere la via 
più breve, olire onchc il più facile ed eco- 
nomico mezzo di trasporto. 

I vantaggi che gli abitanti delle Giudi- 
carie poterono trarre dalle strade con si 
gravi spese erette in questi ultimi unni, 
sono principalmente quelli di aversi aperto 
un mezzo di più agevole comunicazione 
con Brescia, Desenzano e Trento ove essi 
cambiano i loro prodotti con altri di cui 
mancano necessari al loro sostentamento. 
Dai mercati di Brescia e Desenzano riti- 
rano principalmente grano turco, fru- 
mento e riso e vi traducono assi, legnami, 
carbone, ferrareccia e cristalli) da 'Trento 
ritirano vino, acquavite ed oltri generi di 
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loro consumo e vi conducono vitelli, bu- 
tirri e carbone. 

Le selve estesiaime di questo ampio 
paese, la cui superficie à per gran parte 
rappresentata da altissime montagne, dan- 
no pure una rendita di qualche conside- 
razione. IV'el distretto di Condino fino dui 
tempi della veneta repubblica era consi- 
derevole lo smercio di legnami nella pro- 
vincia bresciana. Attesa la mancanza di 
strade carreggiabili consisteva allora que- 
sto commercio per la maggior parte iti 
tronchi <la sega che venivano fluitati sul 
Chiese fino a Sant’Eufemia, presso Bre- 
scia, ove erano delle seghe, c quivi si ri- 
diicrvano in assi. Ma dopo l'erezione della 
nuova strada questo commercio prese un 
grande sviluppo pel guadagno moggiore 
che derivava agli abitanti, onde furono 
messe a contribuzione delle selve rimote 
che prima por le spese di trasporto non 
potevano entrare in concorrenza. La fa- 
cilità di tradurre le assi sui carri ha au- 
mentato il numero delle seghe nel di- 
stretto a profitto dell' industria interna, e 
invece fu diminuita la fluitazione dei tron- 
chi da sega sul Chiese. Riguardo a questo 
commercio si fecero sentire gli effetti di 
miesta nuova strada anche nel distretto di 
Tione, e furono estratti legnami da selve pri- 
mitive, ove le piante secolari erano lasciate 
in piedi a marcire per mancanza di tor- 
naconto. Qnaraniaselte seghe lavorano a 
fendere in assi le piante conifere di que- 
sto distretto, le quali danno 7800 carro 
di assi, che prima nella massima parte 
prendevano la disastrosa e lunga via di 
Riva pel lago di Garda , ed ora per la 
nuova strada prendono la direzione di 
Condino alla volta di vai Sabbia. Si aspor- 
tano due cento corra di travicelli squa- 
drati e cinquecento some, ossia cariche da 
somiere, di doghe per vasi da cantina. 

Il carbone fabbricato in questo distretto 
ammonta a 33,870 socchi da libbre vien- 
nesi 480 l'uno; di questi 47,870 si con- 
sumano nelle fucine dell' interno e nella 
fabbrica di cristalli in Piiizolo , gli altri 
45,000 succhi vengono trasportati nella 
Breveiana. 

Quantunque nel distretto di Stenieo si 
contino undici mulini da sega, pure non 
lavorando essi che una piccola parte del- 
l'anno, si riducono a cento sole carro le 
assi che escono dal distretto, siccome in 
esso non si trovano selve di grande esten- 
sione. 

La pastoreccia è più estesa d'ogni al- 
tro luogo delle Giudicorie nel distretto di 
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Tìom c (Hstintiiinenle nel dhtretio di 
Rendene, ore si irovaiio le più empie su- 
perOcie di pascoli alpini sui Oanchi di 
quelle Tatle montagne. Il sistema di pn- 
storeceia si accosta del resto a quello di 
tutti gli altri luoghi montuosi del Tren- 
tino, cioè pochissimi gli allievi, commer- 
cio di vitelli da latte, dei latticini di pre- 
ferenza fabbricato il butirro, quindi sca- 
dente e magro il formaggio, assai tenue 
la tenuta di pecore per mancanza di pa- 
scoli iiirerneli, abbondante quella delle ca- 
pre con detrimento delle selve. 
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Degli animali bovini si fanno però de 
gli allievi di vacche, ed oltre al proprio 
bisogno si fa qualche commercio con altri 
paesi. La vendita segue alle solite fiere, 
delle quali le più importanti sono: quella 
di 8. Giustina a Greto in Pieve di Hono 
il 7 ottobre ; quella dei Santi a Storo , 
quella di S. Martino a Stenico e quella 
deliTntiolata, 8 settembre, a Riva. Lo stato 
dei bestiami delle Giudicarie risulta dal 
seguente prospetto: q 


DISTRETTI 

Cavalli 

Muli 

Buoi 

Vacche 

Pecore 

Capre 

Stenico 

29 

103 

Ilio 

9,775 

3.176 

2,600 

Tione 

10 

903 

310 

.4,900 

4,430 

0,3.54 

Condino 

113 

209 

931 

9,474 

6,100 

.3,.300 

Totale 

157 

033 

^1051 

10,149 

13,996 

13,131 


Il borgo di Tione è situato alla destra 
del Sarea, sull'angolo ove questo fiume 
sortendo da Rendeiia piega ad oriente e 
volge verso Stenico, Quest' angolo i in 
pari tempo la crociera delle tre valli, cioè 
di Reudena , di Stenico e dell' Arno in- 
fluente del Sarca, che si prolunga poi col 
Chiese che influisce nel lago d'Idro. Sulle 
distanze di queste tre valli porgiamo il 
seguente prospetto: 


t'ali» di Stenico per la itrada nuom 
di Casale. 


da Tione a Preore pertiche 1600 

a Preore a Ragoli » 1000 

a Ragoli a Pez m 1000 

a Pez a Stenico a 3300 

m Stenico n| ponte delle Sarche 

presso Toblitio m 6300 

Totale pertiche 11,600 


f'alte di Rendenn finn al confine 
colla valle di Sole. 


da Tione a Yerdesina 

pertiche 1300 

» Verdesina a Villa 

m 

500 

» Villa u Javrè 

» 

600 

» Javrè a Vigo 

m 

700 

» Vigo a Pelugo 

» 

eoo 

> Pelago a Borzago 

m 

700 

, » Borzago a Pieve 

• 

400 

> Pieve 0 Mortaso 

■ 

300 

* Moi taso a Sirembo 

» 

700 

a Strembo u Caderzone 

» 

600 

a Caderzone a Giuslino 

m 

lliOO 

a Giuslino a Pinzolo 

» 

600 

a Pinzolo a Caresolo 

• 

600 

a Carcsolo all' ospizio di 

Cam- 


piglio 

li 

5000 

doirOspizio al confine 

m 

000 


In tutto pertiche 1 1,300 


folle di Stenico per la via di Riva. 


da Tione a Stenico 

> Stenico a Campo 
» Xiampo a Panrio 
a Panrio a Ballino 

> Ballino a Riva 


peri ielle 6000 
■ 3000 

« 1000 
a 8000 

a 5500 


Totale pertiche 17,300 


falle di Condinofinoal confine Lombardo. 


da Tione a Bregiizzo pertiche 3000 
a Bregiizzo a Roncone > 3000 

a Roncone a Larderò • 1000 

a Larduro ad Agrone » 1000 

a Agrone a Strada a lOOO 

a Strada a Pieve di Bono a 500 

a Pieve di Bono a Cimego • 30110 

a Cimego a Condino * 1300 

a Condino a Darzo » 3-300 

* Darzo a Lodroiie m 1000 

» Lgdroue ol confine Lombardo • 600 


Totale pertiche 


10,000 
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Slra>l<i jxr fai d'Jmpola a Hiva. 

ila Coiidiiio a Sioro pcrlielie 3000 
■ Sloro al Giogo di Val d'Am- 

poln • 4500 

B Giogo a Tiariio di sotto b 1500 

B Tiarno a B«izecca • liOO 

B Bezzecca a Pieve . b 1-iOO 

B Pieve a Mezzolago • 1000 

B Mezzolago a Molina b 1100 

B Molina a Pri * 600 

B Prè a Ciacesa • 600 

B Ciacesa a Rive b 3500 


Totale pertiche 13,000 


Tione come punto centrale dei tre di- 
stretti delle Giudicarie, fu prescelto a sede 
del capitanato ; in esso ha pure sede la 
giudicatura del proprio distretto e il de- 
canato. 

Il decanato di Tione ha soggetta la pa- 
roeehia di Rendena, conta 33 chiese mi- 
nori, 37 sacerdoti e 13,701 abitanti. Avanti 
un derennio aveva 14,533 abitanti. 

La parocchia di Tione ha liliali le cu- 
razie di Colbeoo, Zuclo, Preorc, Regoli, 
Montagne, Breguzzo e Condo. 

TI//0. Monte situato a settentrione 
da Striglio. Esso è proprietà dello stesso 
comune; al basso è vestito di faggi, abeti 
e larici , la parte elevata è di prati di 
monte poco producenti, mancando d'acqua 
per irrigarli. Dopo segati vi si conducono 
circa 300 pecore al pascolo. Sorge fra il 
Chieppena e il Maso. 

TUATO. Denominazione parziale d'una 
cascina situata dal monte Rondone, sul 
piovente settentrionale verso Sant'Anno e 
Sopramonle. 

TOBLIXO. Antico castello romano che 
forma una penisola del laghetto dello 
stesso nome, il quale è lungo 1500 per- 
tiche e giace nei piano inferiore della volle 
di Vezzano, fra i villaggi di Padergnone c 
di S. Massenza ed il fiume Sarca. Un'iscri- 
zione romana accenna all'esistenza di que- 
sto luogo a quei tempi. Passò in seguita 
ad una casa che si nominava dal castello 
medesimo. Di Odorico di Toblino si fa 
cenno in una carta del 1134; nel 1161 
apparisce Ottone ron suo nipote Federico 
e nelle carte del 1304 lino al 1333 è so- 
vente nominato Turiscendo di Toblino. 
Questo castello passò alla casa di Campo 
che lo tenne per qualche secalo, ed al 
presente è un possedimento rurale della 
casa M’olkenstein di Trento. 

Il TRETiTiao 
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La tranquilla solitudine di questo ca- 
stello, che riliette le sue torri nelle lim- 
pide acque del laghetto, cinto do colline 
ammantate di olivi e di elei sempre verdi, 
le stesse rupi colossali del monte Casale 
che sorgono a ponente del lago, foriiiann 
un tutto dei più ameni e singolari del 
Trentino. Sulla riva settentrionale del lago 
passa la strada elio da Trento conduca 
alle Giudicarle e a pochi passi oltre il ca- 
stello si dirama conducendo l'altro ramo 
lungo il Sarca a Riva sul Garda. 

Questo castello fa parte del territorio 
di Fraveggio, distretto giudiziale di Vez- 
zano, capitanato di Trento. 

TOGMAZZA. Monte del distretto di 
Primiero, situato fra il Cismone della vallo 
di S. Martino ed il Vanoj. Questo monte 
è il primo della corda che accompagna 
oU'ingiù dall’ospizio di S. Martino it corso 
dei Cismone, sul fianco destro. La rupe è 
mica-schisto. 

TOGA'OLLA. Monte del distretto di Pri- 
miero, situato alla sorgente del Cismone; 
si dirama dalle cime di Ceremana e Cul- 
bricone, e sorge fra Vai-sorda e Val de 
Zanca. 

TOLDE Casale del comune dì Noriglio, 
distretto giudiziale e capitanato di Rove- 
reto. 

Sono 11 caso sparpagliate, un'ora di- 
stanti ria Rovereto. 

TOLDO. Casale del comune di Tram- 
bilicno, distretto giudiziale e capilaiialu 
di Rovereto. 

Masseria isolata, mezz'ora distante da 
Rovereto. 

TOLVA’. Valle alpina ingombra di rupi 
del comune di Castel Tesino, situata fr.i 
il monte Lorena e Cima d’Asia. La rupa 
ò granito. Vi si trovano dei pascoli molto 
estesi con una cascino capace di 100 bo- 
vini, 1600 pecore e 30 copre. 

TOMAS. Casale del comune di Cave- 
dago, distretto giudiziale di Mezzolombar- 
do, capitanato rii Cles. 

'TOMASKLLI. Casale del comune di 
Slrigno, distretto giudiziale dello stesso 
nome, capitanato di Borgo. 

TOiSADICO. Capitanato di Cavalese, 
distretto giudiziale di Primiero. 

Abitanti 937, case 163. 

Estimo fior. 46,398, car. 30. 

Villaggio situato alla destra del rivo 
Canali , al piede della rupe sulla quali- 
sorgono le rovino dell'antico castello di 
Primiero, chiamato costei Pietra. Il viU 
leggìo è sulla via che volge da Primiero, 
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vnlii'Dlo il ^io^o di Crred», prr Sagroil e 

Mi<s mi Agordn. 

Kipn>iìtiirn creila nel '1750, liliale della 
parnechia e decniiato di Primiero. 

TONALE. Giogo di innnie ailiialo nel- 
l'alta valle di Sole, al enniiiie Ijonihardo. 

Questo monte foriiia una delle più roti- 
aiderevnii estensioni di prati di monte della 
valle di Sole; si eleva all’estremità occi- 
dentale del distretto e delermitia da quella 
parte il eonfioe fra il Trentino ed il Lom- 
bardo.. La sommità si presenta in estate 
neiraspello di una vasta ed anietia pra- 
teria dolcemente inelinato, liiiiga circa 5 
miglia italiane e 2 larga. Gli abitanti di 
Vermiglio ne ritraggono dell’ abbondante 
fieno che ammonta annualmente oltre i 
■dOOO pallanchi, misura usuale del paese. 

Nell'anno -1127 Domenico de Marciti 
Piizani di Vermiglio fondò su quest'altura 
un ospizio, consistente in una casa con 
cappella e tutto il bisognevole per l'ac- 
englimentn ed alloggio de' poteri passag- 
gieri , con ordiite che si somministrasse 
loro non solo I' albergo ma ben anco l'a- 
limento per lo spazio di tre giorni, e che 
al medesimo presiedesse un eremita re- 
movibile in caso d'irregolarità di vita e 
da nominarsi dal comune di Vermiglio. 
Oltre r ospizio sembra esservi stato un 
luogo forte o ttit castello. Nelle guerre 
insorte fra Mainardo conte del Tirolo ed 
Arrigo principe di Trento, fu itel 2275 
decretata una tregua da Rodolfo I, nella 

2 nule veniva ingiuittn che i casteili dì 
«vico, Ossana e Tonale fossero conse- 
gnati in mano dei cavalieri teutonici fino 
a pace definita. Di questo forte non re- 
stano più vestigia , ed al presente si for- 
tifica quel passo dal governo austriaco per 
metterlo in connessione colla strada del- 
l’Aprica, che si Bla costruendo per aprire 
un passaggio dalla vai Gamonica alla Val- 
tellina, per modo che dal Tonale si potrà 
giungere alla strada dello Stelvio per que- 
sta via militare. 

TONARKZZA. Caseina del eomnne di 
Cinte Tesino, situata sul fianco destro del 
Vano], ai confini Veneti. La rupe i cal- 
carea, c la cascina è capace di 210 bo- 
vini. 

TON'EZZER. Casalcdel eomunedi Genia, 
distretto giudiziale di Levito , capitanalo 
di Borgo. 

TORBOLE. Frazione dei comune di 
Nego, distretto giudiiiaie di Riva, capita- 
nato di Rovereto. 

Villaggio situato alla sponda settentrio- 
nale del Garda, snirongolo orientale, al 
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piede della rupe sulla quale sorgono le ro- 
vine del castello Penede ed alla foce del 
Sarca. Il porto di Torbole era un tempo 
il luogo di approdo di tutte ie merci che 
dal lago di Garda venivano dirette verso 
il Tirolo, siccome più vicino alla via che 
conduce a Rovereto, l'unica via commer- 
ciale che fosse praticabile in questi ultimi 
anni. Dopo l'aprimento della strada delle 
Marocche, il porto di Turbale ha perduto 
alquanto della sua importanza, essendo che 
molte merci prendono quella via ed ap- 
prodano al porto di Riva. Presso Torbole 
si trova pure la celebre pesca delle trote 
alla foce del Sarca. Questa foce rende un 
poro paludoso il terreno all’intorno, quindi 
meno ameno il soggiorno. Lu popolazione 
è per gran parte di pescatori e marlnaj 
chevivono per gran parte deH’unno sul lago. 

Il clima di Torbole i mite come quello 
di tulle le riviere del Gardaj sui colli vi- 
cini crescono gli ulivi , i quali accompa- 
gnano la via che ripida sale il colle ad 
oriente del villaggio, per la quale si giunge 
a Nago e nella valle di Loppio. 

Curaziaeretta nell'anno274l^ filiale della 
parnechia e decanato di Arco. 

TORCHIO. Frazione del comune di Ci- 
vezzano , distretto giudiziale dello stesso 
nome, capitanato di Trento. 

Piccolo villaggio di A3 case e 263 abi- 
tanti , situato allo destra del Siila sotto 
Seregnano. 

TORCEGN'O. Capitanato di Borgo, di- 
stretto giudiziale dello stesso nome, forma 
un comune coi casali Campeslrln e Ca- 
stagne. 

Abitanti 093, case 230. 

Estimo fiorini 26,911, car. 50. 

Villaggio situato a settentrione di Borgo, 
da cui è un'ora e mezzo discosto , sopra 
un altipiano al quale taluno dà V eleva- 
tezza di 2,185 piedi dal livella del mare. 
Torcegno faceva parte della giurisdizione 
di Telve. La sua parocchiafu fondata nel- 
l’anno 2585. Ile Ulta cappelletto di recente 
erezione sopra Teslretnilà meridionale del- 
l’altipiano, dove conservasi un quadro rap- 
presentate la Beata Vergine, opera meri- 
tamente encomiata di Ferdinando Cassi. 

TORGHELI. Casale del eomunedi Spera, 
distrcllo giudiziale di Strigno, capitanato 
di Borgo. 

TORBA. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale di Mrzzolombardo. 

Abitanti 231, case 19. 

Estimo fiorini 3,858, ear. 46. 

Piccolo villaggio situalo alla sinistra del 
Noce, fra Vion c Tuenettp. 
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Antica paroceliia aoiiKctIa al decanato 
di Tajo , la quale ha liliali le chiese di 
8epno, Mullaro, Uardiiic, Priò e Vervò. 

TORSE. Valle e rivo che scende dal- 
l'alpe Malgazza e confluiice alla destra nel 
Oriies, influente nel iVoce. Esso è lungo 
pertiche IÒDI). 

TORTA. Casale del comune d'Ischia, di- 
stretto giudiziale di Porgine, capitanata di 
'Trento. 

TOSA. Una delie alte cime del monte 
Spinale, situato fra la valle di Rendena 

0 quello d’Audalo. Il piovente occidentale 
di questa cima si chiama il monte Maii- 
dron. La rupe è dolomia. 

TOSCANA. Casale del comune di An- 
dalo, distretto giudiziale di Mezzolombarda, 
capitanato di Cles. 

TOSS. Capitanato di Cles, distretto giu- 
diziale di Mezzolombardo. 

Abitanti 353, case OS. 

Estimo fiorini 43,830, car. 50. 

Villaggio situato alla sinisira del Noce, 
a breve distanza dal passo della Rocchetta, 
di sotto a Castel Thunn, mezz'ora distante 
da Vigo. 

Priinisaerla eretta nel 4660, filiale della 
parocchia di Vigo, decanato di Mezzolom- 
bardo. 

TOVAL. Monte del distretto di Fondo, 
situato sulla corda che sorge fra la vai 
d'Adige e la Novella, sopra il passo della 
Mandola , verso settentrione. La rupe è 

1 calcarea. 

TOVAZZO. Monte di Flemme, situato 
sul fianco destro dell'Avisio, sul confine 
dei distretti di Cavalese , di Fassa e di 
Carnaid, si unisce al monte Cornon col 
mezzo d’iin giogo denominata la Sforzel- 
la , e sull'altro fianco ad orienta sta il 
passo di Coslalunga. La rupe è dolomia, 

TOVEL. Laghetto alpino, situato in 
fondo alla valle dello stesso nome , dal 
quale ha origine il rivo della Tresenga, 
nel distretta di Cles. 

Quest’ameno ceruleo bacino lungo per- 
tiche 50fl e largo circa 366, intorno al 
quale si gira in meno di due ore, è cinto 
in alto da selve di obeti e sopra le selve 
s'inalzano dei massi giganteschi che termi- 
nano in guglie inaccessibili di dolomia, le 
quali biancheggianti fanno un contrasto 
coll'opaco degli abeti e col cristallo del 
lago, che ridette dalle sue acque questa 
scena boschereccia e pittorica. Da ogni 
pendice scendono dei rivi di acque limpi- 
de e freschissime, e fra queste il ruscello 
Treaenga o Trisinga, che uscendo del lago 
acquista di nuovo il suo nome, 
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Nell'angolo formato dal rivo e dui lago si 
erge un casolare deserto, contenente due 
angusti locali, il quale aasieineal lago spetta 
alla casa dei conti di Firinian, a cui avanti 
gran tempo fu dato in dono dal comune 
di Tuenno. Alcuni pescatori si recano va- 
rie fiate dell'anno 14 dentro a gettare le 
reti, ove si pescano degli squisiti salm.s- 
rini che giungono talvolta al peso delle 
5 e 6 libbre. La profondità di questo lago 
è oltre 65 piedi, e quello che più interessa 
si è che la superficie dell’ acqua in estate 
si alza di motto e nel verno si abbassa 
dai 96 ai 36 piedi. Talvolta sorte dai din- 
torni del lago un muggir cupo e prolun- 
gato che assomiglia al rombo del tuono 
anche in ore le più ebete e serene , e 
quasi sempre quel tuono è foriero dell'u- 
ragano che poco dopo si forma e passeg- 
gia su quelle creste precipitose. 

Dalle selve di questa valle gli abitanti 
di Tuenno ritraggono gran quantità di le- 
gnami al loru bisogna , ma abusando di 
queila ricchezza ne fanno strage. Tradu- 
cono questi legnami sul liscio piano del 
lago che gela finn a 6 piedi di grossezza 
dai novembre Un quasi alio spirare di 
aprile. 

TOVERE. Cascina situata sul piovente 
meridionale del munte Galin, che forma 
parte dello Spinale e s'inalza fra Molveno 
r lo Spnreggio, nel distretto di Mezzo- 
lombardo. 

TOVI. .Monte del distretto di Cirezza- 
no , il quale dopo Costalta forma un 
gruppo eulossale di porfido rosso io fondo 
alla valle di l'inè , fra la sorgente del 
Fersina e i rivi di Cndino e di Urusaco 
influenti drll'Avisio. 

TOZZAGA. Casale del comune di San 
Giacomo, distretto giudiziale di Malà, ca- 
pitanato di Cles. 

TR.AMBILK.H). Capitanato di Rove- 
reto, distretto giudiziale dello stesso no- 
me , forma un comune composto di sei 
piccoli villaggi, cioè Pozzacchio, Mosche- 
ri, Pozza , Roccaldo , Porte e Vanza , e 
sette casali, Giozera, Cioclii, Lessi, ilus- 
so, S. Nicolò, Spillo e Toldo. 

Abitanti 1 153, case 463. 

Estimo fior. 37,610, car. 13. 

I gruppi di case di questo comune for- 
mano una costo di munte alia destra del 
Leno, fra Vallarsa e la valle di Terra- 
giioio , bagnate dai due rami del Leno, 
donde deriva il suo nome di Trambileno 
0 Ini il bivio dei Leno. 

I villaggi si affllano però tutti sul pio- 
mite di Vallarsa, e gli abitanti hanno co- 
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■mini con quelli delle due relli i costumi 
r rorijtine. Il territorio di monte non pro- 
duce che cereali e la pastoreccia forma 
l’occupazione principale degli abitanti, la 
quale è favorita dalla vicinanza della cit- 
ta di Rovereto ove smerciano con pro- 
fitto i loro prodotti di latticinj. 

A'ella descrizione diocesana del d837 il 
nome di questo comune è derivato dalla 
versione di Templum Betleni, senza però 
che v’abbiano traccie o documenti dell'e- 
sistenza di questo tempio. Lasciamo ai 
lettori il giudizio quale delle due versioni 
fibbia maggiore probabilità. 

Curazia eretta circa l’anno I5S3, filiale 
della paroechia di Lizzane, decanato di 
Rovereto. 

'^KA^8ACQL'A. Capitanato di Cavale- 
se, distretto giudiziale di Primiero; forma 
un comune con Ormanigo e Pieve. 

Abitanti dC82, case 397. . 

Estimo fior. 40,076, car. 27. 

Villaggio di 453 case e 890 abitanti , 
situato alla .sinistra del rivo Canali , al- 
l’imboccatura di questo rivo nel Cismone 
e cosi vicino alla Fiera, diviso soltanto 
dal ponte, che forma quasi una contrada 
della borgata. 

Fspositura eretta nel 4780, filiale della 
porocchia e decanato di Primiero. 

TRAVERSARA. Casale del comune di 
Brez, distretto giudiziale di Fondo, capi- 
tanato di Cavalese. 

TRAYIGKOLO. Influente alla sinistra 
neH'Avisio, il quale ha origine tra il monte 
Castellazzo e il monte le Forzellette , 
scorre traverso la selva di Paneveggio e 
la valle che prende il nome dal rivo, e 
shocca presso Predazzo nell' Avisio. La 
lunghezza di questo rivo è di pertiche 
UóOO c si fluitano sullo stesso i legnami 
della selva erariale di Paneveggio, al qual 
uopo fu costruita una chiusa d’acqua per 
ingrossare artificialmente le acque del 
rivo. La valle del Travignolo forma un 
ampio bacino di seive e di pascoli, dalla 
quale diramano sui fianchi delle valli se- 
condarie, di cui le principali sulla sinistra 
sono Pozza, Valloniito, Vallon grande, 
Cece e Ceremaiin, sulla destra Bocche , 
Costaguella, Val dei Bovi, Vallazza e Viez- 
zena. 

TKEGIOVO. Frazione del eoimine di 
Rcvò, distretto giudiziale di Cles, capita- 
nato dello stesso nome. 

Piccolo villaggio situato sui declivio oc- 
ridontale del monte Ozolo, fra una mac- 
chia di pilli e di larici, cosi denominato 
dal trovarsi fra tre piccole allure che si 
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chiamano gioghi. Esso conta 30 case e 
480 abitanti , che sono per la più parte 
poveri contadini e pastori che traggano 
un esiguo sostentamento dalle campagne 
che poco producono per l’inclemenza del 
clima e la sfavorevole posizione. 

Vi si trova una chiesetta con un cap- 
pellano esposto, soggetto alla parecchia 
di Revò, decanato di Cles. 

TREV'TO. Uucsta città, capitale della 
provincia Trentina, giace sulla sinistra 
riva dell'Adige, il quale curvandosi dolce- 
mente in arco , lambisce il suo fianco 
d’oriente ; o mezzogiorno si allunga col 
borgo di Santa Croce verso il torrente 
Ffrsituij ad oriente è stretta dalla pen- 
dice comunemente chiamata le /.oste sulla 
quale sorgono seminate olla ventura case, 
ville e monasteri che si presentano in un 
aspetto grandioso cd ameno; a setten- 
trione ristretta fra la rupe ed il fiume ha 
il borgo di S. Martino che mette sulla 
via di Germania. Fra questo borgo e lo 
città sta il castello, residenza un tempo 
dei principi, il quale dilungandosi ad orien- 
te chiude tutto il suo lato di settentrione 
fra la pendice del colle ed il fiume. Dal 
lato orientale del castello dipnrton le mura 
le quali curvandosi attorno la cingono 
lino al fiume, ond’è che ha il- perimetro 
segnato dui castello, dalle mura e dall’A- 
dige. Sul fianco delle mura ha tre porte, 
r.\quilegia (volgarmente dell' Aquila) che 
mette sulla via di Pergine e per la valle 
del Brenta a Bussano; porta Nuova, cosi 
chiamata perchè fu aperta di recente, che 
mette alle colline di Povo; porta di Santa 
Croce, recentemente battezzata Mario Te- 
resa, la quale volge alla via di Rovereto 
e per essa a Verona; la quarta porta è 
sul fianco dell'Adige e col mezzo del ponte 
sull'altra sponda si apre la via per Vez- 
zano al lago di Garda ed alle Giudicarle; 
la quinta sta a settentrione nel breve tratto 
di mura che legano il castello alla torre 
che sorge in riva all’Adige. Essa è appel- 
lata di 8. Martino dal borgo a cui mette 
n capo del quale si trova I’ altra porta 
pur essa cosi chiamata donde si piglia la 
via di Germania. 

Le mura sono antiche, con merli alla 
foggia dei paiazzotti feudali: di tratta sor- 
gono delle torri murate a tre lati ed aper- 
te di riscontro alla città, la qual’ opera 
vuoisi attribuire a Teodorico re dei Goti, 
meno la parte più recente che sta fra 
l’Adige e la porta di Santa Croce. 

Dì giunta ai borghi da noi nominoti 
ritìcn-ì per hnrgn della città il pìccol vii 
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laggin clic sla olir' Adige ul piede dal colle 
Dos Tremo, o pochi possi della cillò, chia- 
mato Soni' /Apollinare e più coinunemeiite 
Pii di Castello. 

Le vie sono spaziose e regolari , sel- 
ciate con ciottoli di porfido, qui tradotti 
dall’Adige che li riceve dall'Avisio , fian- 
cheggiate da marciapiedi di marmo, ta- 
gliate nel mezzo do acquedotti di pietra 
che percorrono per tutta la cilté, illuminate 
alla notte, sempre sgombre e pulite. 

Questa città Tu arricchita degli acque- 
dotti dal cardinale Bernardo suo principe, 
e dei canali di pietra per cura di Bene- 
detto Ginvannelli, suo podestà c cittadino. 

Il castello, residenza un tempo dei prin- 
cipi, ora convertito a caserma, edificio 
grandioso, sorge iti luogo eminente e so- 
vrasta a tutta la citta. In esso si trova 
l'origine, la civilizzazione, In grandezza e 
le decodenza di questo popolo. La torre 
occidentale In riva all'Adige, comunemente 
appellala Tor Verde, domi coperto oguzzo 
di legale di questo calore, è ritenuta opera 
anteriore ni tempi romani , per In Torma 
delle pietre tagliole alla foggia degli etru- 
schi e per la solidissima sua costruzione. 
La torre rotonda, chiamata la Torre di 
Augusto, è pure ritenuta opere romana; la 
parte antica del castello che la cinge à opera 
ilei medio evo, e la parte orientale più re- 
cente fu eretta sotto il principe Bernardo 
LIrsio e porta tutte le impronte della 
magnificenza del secolo \VI. L' imbian- 
chimento di tutta la fabbrica, opera dei 
nostri tempi. Le proporzioni grandiose 
del palazzo desiano, i compartimenti in- 
terni, la bella cornice che corona quest'e- 
dificio, il cortile neirinlerno , le camere, 
i loggiati, le sale, le varietà nelle forme 
e la somma solidità ed eleganza palesano 
una grandezza di stile che solo si rinviene 
nelle fabbriche grandiose di quel tempo. 
Spiccano ancora nelle vòlte e nell' alto 
delle pareti degli affreschi del Roinaniiio, 
di Giulio Romano e del Rrusasorci, come 
frantumi di un grande naufragio. 

Chiese. Il secondo edificio pubblico di 
Trento è il suo Duomo o chiesa catte- 
drale, che si presenta come un monumenlo 
pregievolissimo dell' srcbiteltiira italiana 
iill'uscire del secolo XIII. he cronache no- 
tano come sul finire del IV secolo S. Vi- 
gilio vescovo fabbricasse una chiesa ai 
Santi Gervaso e Protaso là dove al pre- 
sente è il duomo , e come per opera del 
di lui successore Rugippo un' altra se ne 
erigesse , e quella primitiva si ampliasse 
perchi vi avessero sepoltura onorata le 
spoglie mortali del medesimo !S. Vigilio. 
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Da queste prime metnorie fin dopo il 
mille non si conoscono patrj documenti 
ne' quali si faccia menzione di questa fab- 
brica. È opinione che durante il dominio 
de' Longobardi, essendo allora Trento re- 
sidenza de' duchi, sorgesse qui un tempio 
di notevole cospicuità per assumere nome 
e decoro di chiesa cattedrale, e se ne de- 
duce forte congettura dagli architravi delle 
tre porte che danno presentemente ac- 
cesso a questo tempio, i quali hanno un 
ricco ornato di stile evidentemente longo- 
bardo, che dagli iiitelligenti non si può 
confondere con nessun altro. Alle estre- 
mità dei detti architravi si scorgono le 
traccio della mutilazione e del riadatta- 
mento. Opera longobarda è pure ritenuto 
un capitello elevato poche braccia dal 
suolo e posto nel nicchione dell'altare che 
sta presso alla porta orientale. E ragio- 
nevole il credere che i delti architravi op- 
partencssero alle porte di un tempio fab- 
bricalo nel secolo VII o Vili, e dalla loro 
ampiezza come dalla ricchezza de' loro 
ornamenti si può argomentare che il tem- 
pio cui davano accesso dovess' essere di 
notevole capacità e di non minor decoro. 
E di ciò lutto è prora non dubbia la 
parte orientale esterna della cappella 
de' Santi Biagio e Lucia (ora convertita 
in sagrestia), la quale osservasi in forma 
semicircolare, con una nicchia in cui i 
posta uno immagine di Nostra Donna. 
Tutti gl' intelligenti affermano concordi , 
essere questa opera longobardica. 

Col secolo \l ripigliasi il filo delle no- 
tizie istoriche di questa catte'dralc. E ci 
è narrato che Udalrico II, il quale fu il 
primo principe di Trento (ei tenne il seg- 
gio dal -1UÌ2 al 11)55} fondò la cripta, e 
mutò in meglio tutta la chiesa ; che Al- 
berto I riedificò il vetusto altare dov' c- 
rano reliquie di Santi ; e che dopo corto 
intervallo il vescovo Allemanno conchiuse 
la riedificazione del tempio , il quale col 
di lui ministero e con quello del veseovn 
concordiense e del patriarca d' Aquileja 
(eh' era un trentino , figlio di Ottone di 
Poo) fu nel 1 140 solennemente coiisecralo. 

Se non che gli esterni abbellimenti del- 
l'ediRzio, che attraggono maggiormente gli 
sguordi, appartengono al secolo XIII, e ne 
fu architetto maestro Adamo di Arogno, 
comacino, il quale operò sotto il princi- 
pato di Federico Vanga, che di<ule ezian- 
dio compimento al palazzo vescovile , il 
quale sorgeva presso la cattedrale. Nel lato 
esterno di questa, ch'è volto a mattina, 
dov'era l'antico cimitero, è un' iscrizione 
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sepolcrale, che ad Adamo di Aro|;iio della 
diocesi di Como, quivi seppellito co' suoi 
figliuoli, dà l'onore di essere stato l'archi- 
tetto di ciò che di bello vedevi e dentro 
e fuori di questa fabbrica. La qual' iscri- 
zione del fjlj fu pubblicata da Bonelli e 
da Giovaiinelli nella Zecca. 

Lo stile della parte esteriore di questa 
chiesa mirabilmente si accorda coi pro- 
gressi delle arti rinascenti dopo il mille , 
e ne richiama al pensiere la torre, il bat- 
tistero e la cattedrale di Fisa. IVella co- 
struttura di maestro Adamo si presenta 
una eleganza di forme di cui indarno si 
cercherebbero csempj nelle opere della de- 
cadenza che precedettero il mille. Ouella 
loggietta che ricorre per I' edificio (eccet- 
tuala una parte del lato meridionale che 
fu costrutto cento onni dopo per munifi- 
cenza di Guglielmo da Castelliarco), com- 
posta con archi a semicerchio sorretti da 
colonnette binate , serve opportunamente 
di fregio alla sommità delle pareli del tem- 
pio, v’induce leggerezza, e sì areorda co- 
gli ornamenti delle sottoposte finestre, le 
quali veggnnsi qui non a guisa di ferìtoje, 
come nei secoli precedenti, ma di svelta 
forma e di ragionevole grandezza. Conso- 
nante alle predette opere sorge il portico 
che serve di vestìbolo a qiieH'ingresso ch'i 
volto od oriente, e in esso, come nelle fi- 
nestre del coro, apparisce queiraggrnppa- 
mento di quattro colonnette foriiianii un 
solo sostegno, i cui fusti si annodano con 
bizzarro intreccio nel loro mezzo; la quale 
pratica non considerereinn con severità di 
giudizio , ina come lavoro di esecuzione 
difficile, e forse anche come concetto sim- 
bolico, chè a quei giorni ancora I' iirchi- 
tettura ecclesiastica era tutta simbolica e 
piena di arcane significazioni. 

Che se ci facciamo a considerare que- 
st' edificio dal lato settentrionale che ri- 
sponde sulla piazza, non sarà inopportuno 
l'osservare come si veggano in questa fab- 
brica nianifesli indizj delle epoche diverse 
nelle quali fu data opera alla sua costru- 
zione. .Si guardi ali'imbusainentn, e si co- 
noscerà di leggieri come dal suolo fino 
all' origine delle finestre le pietre presen- 
tino nella superficie tale stato di corro- 
sione da non lasciare alcun dubbio che o 
questa base dell' edificio non si debba at- 
tribuire una priorità dì olcuni secoli sulla 
parte sovrastante. Di ciò fanno prova al- 
cuni avanzi ornamentali di romane scul- 
ture innestati nella parte più antica della 
muratura , c il mutilamento delle para- 
slate, 0 risalti a guisa di lesene, alcune 
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delle quali riescono appunto là dov'è il 
vano delle finestre, ciò che manifesta chiaro 
essersi mutato il disegno. Si noti poi l't- 
poca in cui operò l’ architetto e scultore 
Adamo Arognese , i cui lavori si manife- 
stano precisuinente daU'origine delle fine- 
stre infino al letto. Quindi si guardi al 
portico che sta innanzi alla porla, e lo 
si vedrà appartenere al secolo W,come ne 
fanno fede i capitelli delle colonne di fronte 
e gli ornamenti della soprastante cimasa. 
Questa portico è formato di ruderi del- 
t'aiilico edificio, come sarebbe il leone, il 
cui dosso fu goifamente incavato per ap- 
poggiarvi l'atluole colonna, e come sono 
i capitelli che veggonsi più pressa alla 
porta. Finalmente osservando il campanile 
nella sua parte più eminente , ed il tam- 
buro della cupola , si presenta un lavoro 
del secolo XVI. E in fatti à noto che amen- 
due queste parti del tempio s' inalzarono 
sotto gli auspici nostro muiiificentla- 
simu vescovo prìncipe desio. La cupola, 
tutta di russo marino costrutta, è, chi ben 
considera, una maraviglia dcH'arte in ogni 
senso. 

Procedendo nell' interno del tempio ne 
duole dover osservare coni' esso è soggia- 
ciuta a quella mainalo tendenza di voler 
rimodernare l'antico invalsa ne' due secoli 
che preces»ero il nostro , e che non on- 
cora potè sradicarsi col gridare dei più 
assennati. Veggonsi le antiche oscure pa- 
reli discordare sconciamente dai ninderni 
bionchi intonachi delle vòlte, reti più in- 
grati dalle ammanierate pitture di cui fu- 
rono ricoperti , e tutta ia grave architet- 
tura del tempio dissonare dai bizzarri 
corniciamenti degli alluri. A stonare l'ar- 
monia grave e maestosa di questo tempio 
concorrevano delle strane baroccherie nella 
cappella del Sacramento, le quali essendo 
cadenti mettevano in pericolo i sacerdoti che 
vi ufficiavano ed i devoti che vi assistevano. 
Onde con saggio consiglio furono levale dal- 
l'attuale principe vescovo di Trento, Gio- 
vanni INcpumuceno de Tschiderer. Questa 
cappella hi eretta sul finire del secolo \MI 
dal vescovo principe Francesco degli Alber- 
ti; ol di fuori pur la sua schietta semplicità 
è mollo elegante, ma nell' interno era dif- 
ficile, tolte le baroccherie, di metterla in 
armonìa col tempio. I lislauri fatti con 
magnificenza e gravissima spesa presentano 
un lutto nobile, semplice ed elegante, che 
sluunn colla severità di stile del tempio 
ma non disdice. I quadri del pittore tren- 
tino Alberti furono conservali e rislaiirali, 
le pareli furono incrostale di marmi e il 
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tulio pillilo. Questi lavori tiirono diretti 
dal sacerdote Giuseppe Siilzer; la spesa fu 
sostenuta da sua altezza il principe vescovo. 

pur dissonante il inogninr altare eretto 
nel -1743 a soinigliania della eonfessione 
del Bernini in S. l'ielro a Honia. Questo 
ha tultusi .1 un non so che di svelto ed 
ardito che piace iill'nceliio, selibeiie la ra- 
gione il coniliiniii; e per essere di marmo 
merita considerazione per lu diflicile co- 
struzione. >el pericolo gravissimo in cui 
Venne la città di Trento , assediala dai 
rriiiicesi nell’anno -17113, esso fece volo di 
erigere un altare maggiore nella catte- 
drale, e il voto fu adempito nell'anno 1743. 
Sull' architrave verso la porta maggiore 
sta scolpito il nome dei fratelli Sartori, 
cioè di Domenico, come architetto , e di 
Antonio, come scultore. I qu.vllrn scudi di 
bromo dorato appoggiali ai piedestalli delle 
colonne portano lu narrativa del fatto. 

L' osservatore avvertirà alle scale pra- 
ticate nelle interne pareti che guidano a' 
loggiati esteriori, cd a quello che riesce 
internameote nel muro che si atterga alla 
facciala sopra la grande linestra di Qgura 
circolare, pur essa osservabile j e noterà 
I' accorgimento dell' architetto , il quale 
adoperò l'arco a sesto acuto, come più re- 
sistente. nelle prime arcate che sono presso 
alla porta principale ; perciocché tali vt'ille 
servono quivi a sostegno de' campanili 
(uno de' quali i da farsi), inciitre le altre 
tutte, si dentro che fuori, sono di iìgura 
circolare, come più aggraziala dell'altra. 

Lo forma interna del tempio è una croce 
latina, il cui braccio maggiore ^ ripartito 
in tre navi divise da colonne, che diremo 
piuttosto grandi pilastri assai forti e di 
bellissima composizione, su cui si aggirano 
orchi a pieno centro, e formano due or- 
dini di vòlte , delle quali le più depresse 
corrispondano sulle navi laterali e lo più 
elevata sulla centrale. 

Che se a taluno piacesse notore alcuni 
particolari sulla costruzione interna di que- 
sto tempio, i quali, come facemmo osser- 
vare ai di fuori , dimostrano le differenti 
epoche in cui venne inalzalo, noi gli ad- 
diteremo le colonne che circondano il pre- 
shiteru e le altre che sporgono per metà 
dalle pareli delle navate laterali , le quali 
tutte presentano ne' loro capitelli un in- 
taglio di fogliami ed una sagomatura d’a- 
baco meno aggraziata d’assai che non quella 
de’capitelli che sovrastano alle colonne 
isolale che lìanehegginno la nave di mezzo; 
queste consuonano affatto con lo stile di 
maestro Adamo di Arogno, e le prime se- 
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guano un’epoca di qualche secolo anteriore. 

Trn I Ihpotiti che sono in questa cat- 
tedrale in buon numero, noi indicheremo 
per primo quello di Pietro Andrea Mat- 
tioli , che su i nostri monti raccolse molte 
piante, di cui arricchì il suo celebre Trot- 
tato di llotaiiicnj vedevi presso alla porta 
principale a destra di chi entra. Poi quello 
del valoroso duce dei Veneti, Sanseverino, 
che pugnando presso Calliano peri nell’A- 
dige, c dai Trentini vincenti ebbe onori- 
fici funerali e degna sepoltura. E o-serva- 
bile anche quella che gli sta presso , del 
vescovo L'dnlrico Ili , sopra il quale ap- 
peso alla parete è un gran quadro del 1304, 
dipinto in sulla tavola e rappresentante 
la Crocifissione, riputato ottimo. Si veg- 
gono ipiesli due da chi entra per la porla 
orientale. E’ ultimo e più degno d' atten- 
zione è sulla parete meridionale sotto la 
cappella del SS. Sacramento, ed è quello 
di Bernardo desio. Yedesi il di lui ritratto 
sulla tela soprapposta in quel cardinale 
che da S. Vigilio è presentato alla Ver- 
gine. Il dipinto è di un Palma certamente, 
ma non saprei affermare se del Vecchio n 
del Giovine. 

Dipinti notabili , oltre i due indicati , 
sono una Nostra Donna nel coro, dove 
se ne veggono altri di minor pregio, ma 
pure degni d'osservazinne. Su l’altare ch’è 
a destra di chi viene per la porta orien- 
tale , è una Madonna con alcuni Santi , 
opera di Francesco Morone. Sulla colonna 
dov’è la mensa degli accoliti che servono 
al maggior altare, è un S. Hocco deH'Or- 
betlo. Le tele che sono su i due altari 
vicini alla cappella del Crocifisso hanno 
pure non pieeoi pregia, in ispecie quella 
che rappresenta la Vergine e 8. Biagio, 
che è del Romanino. Non immeritevoli di 
essere osservate sono le due grandi che co- 
prono le pareti della menzionata cappella, 
le quali sono lavoro del bavarese Loti. 
Opero stimala è il Cristo, che ivi è velato 
sull’altare. Molti rivolgono a Dio preci in- 
nanzi ad esso con grande fiducia, perchè 
al suo cospetto furono pubblicati i Canoni, 
ossia le dogmatiche decisioni del Concilio 
tenutosi in Santa Mario. 

La Sagrestia non i ricca, ma pure tro- 
vasi 0 sufficienza fornita di sacri arredi e 
di pregievoli reliquiari, tra i quali è un’ 
argentea cassa in cui sono le ossa di San 
Vigilio. Per maestria di lavoro si ammi- 
rano alcuni grandi arazzi istoriali, in 
questi ultimi anni fu collocata nell’ al- 
tare che li trova in sagrestia l’urna di 
marmo nella quale stavano inchiuse le 
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ossa di S. Vigilio prima che si ponessero 
in quella d’argento, la qual urna era ab- 
bandonata sulle vie e fu pietosa cura dello 
stesso sacerdote signor abate Sulier che 
diresse i ristauri della cappella il conser- 
varla e collocarla in questo luogo conve- 
nevole a si prezioso monumento che porta 
ali’ intorno un’ iscrizione reiativa. Kella 
stessa sagrestia si trova eziandio un di- 
pinta del Perugino rappresentante la Beata 
Vergine. 

Santa Uaria Uaggiore , prima di essere 
rinnovata, dicevasi di Santa Maria Coro- 
nata , e vi facevano lo ulTizio i fratelli 
Alemanni, che il volgo sincopò in Fral- 
lemsnni, e Frsllemanno appellò anche il 
luogo ov’ essi abitavano, che fu il locale 
ora convertito in caserma. Di questa chiesa 
il Ventini architetto bresciano si espresse 
esser essa il più pregievole monumento di sa- 
cra architettura del secolo \VI che si trovi 
nei Trentino, sia per la venustà dello stile 
sia per istorica reminiscenza, perche ap- 
pena compiuta fu convegno alle gravi di- 
sputazioni di quegli uomini sapientissimi 
che composero il Concilio Ecumenico, il 
quale ebbe nome dalla nostra città. 

La sua costrottura è pur essa dovuta 
alle solerti cure del principe vescovo de- 
sio, il quale si grandi cose operò in onore 
della religione, dello Stato, delle arti e 
di qualsiasi nazionale incivilimento da fare 
disperata ne’successori l’idea di poterlo non- 
ché vincere, forse emulare più mai. E noi 
crediamo di non esser lungi dal verosi- 
mile, supponendo che un’interna inspira- 
zione il movesse a preparare al generalo 
Concilio un luogo degno con si bella fab- 
brica e sontuosa. Vautini si sforza di pro- 
vare, a modo di congettura che lascia al 
giudizio degrintelligenli, dalle parole : Ber- 
nardo Cletio alidore, che leggonsi scol- 
pite in bella lapide sull’esterna parete del 
coro, doversi conchiudere che l’idea della 
fabbrica, ossia la invenzione, attribuire si 
debbo a lui medesimo, al Clesio. Ma il con- 
te Giovannelli vuole che queU’auetore va- 
glia lo stesso che il dedit scritto in una 
lapide di Augusto in Piè di Castello di là 
dell’Adige, e che tanto il dedii quanto lo 
nudare significhi: diede il pensiero, il 
comando ed i mezzi. 

Lo stile di questo tempio ricorda qiiei- 
l’architetlura originale e tutta itallona che 
apparve nel secolo W, e che poco stante, 
per una malintesa imitazione dell’antico, 
si modellò su gli avanzi dell’ architettura 
romana, e quindi con rapida transizione 
si abbandonò alle matte stravaganze di 
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quello stile che fu detto barocro. Qui tutto 
occenna a sveltezza di forme e seniplieitù 
di ornamenti. Alcuni pilastri di maniera 
jonica dividono esternamente in regolari 
comparti la facciata, I fianchi ed il coro. 
Le finestre si presentano arcuate, di ra- 
gionevoli proporzioni e circondate da sti- 
piti senza modanature. Le pareti sono, 
tutte quante incrostate di un marmo ros- 
siccia, ed i pilastri, gli stipiti e le cornici 
d’ogui maniera sono costrutti di marmo 
bianco, tolti amendue dalle nostre cavo 
suburbane, ed è bellissimo l’accordo che 
risulta dall’armonia degli antidetti colori. 

La porta che vedesi all’ ingresso prin- 
cipale non appartiene a questa maniera 
di costruire, e sembra che si facesse ese- 
guire in appresso dal cardinale Madruzzo, 
come il manifesta II suo stemma gentilizio 
che vi sta sopra. Dicasi medesimamente 
della porta minore a mezzodi, la quale 
appartiene certamente ad altro tempio, 
forse a quel medesimo che vi era prima, 
c sente della maniera dei Longobardi. 

L’interno della chiesa presenta una sola 
navata , e tre altari per ciascun lato di 
essa, i quali si addentrano nello sfondato 
di altrettanti archi semicircolari di bella 
proporzione , con archivolti ed imposte 
elegantissime. iSel presbitero, allato del 
maggior altare, sostenuta da grandi meii- 
sole, si sporge la tribuna o cantoria del- 
l’organo, tutta di candido marmo lunense, 
pregies'olissimo latoro di Vincenzo Viti- 
centin, il cui nome si legge scolpito su la 
modanatura di una cornice. E questi è 
pur esso scultore italiano degno di bella 
fama, sfuggito per malo ventura alle dotte 
investigazioni del valentissimo autore della 
Storia della irulliirn dopo il tuo risorgi- 
mento. Noi non dubitiamo di alfermaro 
(|iiesta tribuna essere un capolavoro del- 
I arte , e massimamente in fatto di scul- 
tura ornamentale. Veggonsi in essa distri- 
buiti in regolari comparti parecchi bas- 
sirilievi e statuette che ricordano il fare 
di Tullio Lombardo; ma sopratutto am- 
mirasi tanta squisitezza di gusto negli in- 
tagli delle cornici e ne’fregi d’ ogni ma- 
niera di che va copiosissima, che ben po- 
che opere del cinquecento possono per 
bontà di stile a questa agguagliarsi, e non 
è forse alcunache le stia sopra. Più guardi 
a questi ornamenti c più ti compiaci nella 
leggiadria delle invenzioni, nella spiritosa 
movenza de’fogliami, nella morbidezza dei 
contorni, nella gentilezza dcgrinlagli, nella 
grazia bellissima dello curve, e piu li per- 
suadi questo essere il sommo delle arti 
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i1ecor«lrici, r. nulla (in ei6 almeno) rima- 
nere ai moderni da invidiare ai «ecoli di 
Pericle e di Augilitn. 

Sovrastaine alla tribuna era quell'nrgano 
tanto famoso |ier intensitA di suono, soa- 
vitA di voci e incanto d'arinnnia, che nn- 
Isvaii come una meraviglia ; ma un fiil- 
minr, scoppiato nel rampanile l'anno dSIO, 
venne a scomporre ed incendiare rosi mi- 
rabile congegno, nel quale disastro pe- 
rirono anche alcune belle dipinture di (>i- 
rnlamn Romaninn da Brescia , ond' erano 
effigiate le imposte. Il nuovo organo, tot- 
torbè sia quanto di meglio operosti ai no- 
stri di in questo genere, non presenta che 
una sparuto sembianza di quello «Ite più 
non esiste. Antonio Zurlet fece a proprie 
spese eseguire e I' organo e la cantoria , 
come ne avvisa un' iscrizione del 1531 che 
vi è unita, e ii nome di lui passar dee 
onoratissimo alle remote generazioni. 

Coperto da cortinaggio serbasi un qua- 
dro «he raffigura l'ordine in cui «edevano 
i Padri del (òinriiio, e ciò non è per ade- 
scare la curiosità dello straniero, ma per 
rispetto alla sacra adunanza che vi è rap- 
presentata. Una tela di Alessandro lion- 
vicini da Brescia, nominato il Moretto, 
che A posta sul secondo altare a destro di 
chi entra per la porla maggiore, non deb- 
besi lasciare inosservata. Sono rappresen- 
tati alcuni dottori di Santa Chiesa in atto 
di fare disputa tra loro, e in alto è No- 
stra Donna col Bambino , atteggiala con 
grazia particolarissima. Si vede espres'o 
ne’ disputanti la eoneituzione che dei iva da 
un animato parlare, ed è bellissimo il con- 
trasto Ira queste mortali perturbazioni e 
quella calma immortale , illeggiadrita da 
un celeste sorriso, che irradia il vidto della 
Regina de' Cieli. 

La parrocchiole di S. Pietro è fra le 
chiese antiche della città; le navette late- 
rali sono ad archi di pieno centro; quello 
della gran nave di mezzo si avvicina «I 
sesto acuto sostenuto da coloime dì mar- 
mo. Anche gli altari sono di marmo , e 
presso al presbitero si trova una cappella 
che contiene il corpo di 8. Simonino, fan- 
ciullo trentino martirizzato dagli Ebrei 
iieiranno ii75. La facciata di questa chie- 
sa, oltre le impronte del tempo, presentava 
delle diforraità architettoniche e disdiceva 
alla bella contrada che dalla stessa parroc- 
chia porta il nome di 8. Pietro. Kit per 
testamento del conte Uaspare Bortolazzi, 
il quale legò 30,0(10 fiorini a questo scopo, 
che fu eretta la nuova facciata dietro il 
disegno dei marchese Selvatico, professore 
n. Tanxiva 
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e direttore dell'Accademia di Belle Arti in 
Veiiezin. Uà facciata fu cominciata avanti 
il dStS e compito nell'anno 3850. Lo stile 
della focciata A gotico, condotto con tutta 
quella leggerezza ed eleganza che seppero 
imprimere i riformatori di questo antloo 
stile ai loro rdificj. 

Considerata come ornamento della via, 
essa per certo si presta assai bene a que- 
st’ufficio, nè pnossi passare da quella con- 
trada senza rivolgere lo sguardo a quelle 
forme svelte, a quelli archi «cuti che for- 
inuno un lutto armonioso ed elegante. Ma 
considerata la facciata coll' interno della 
chiesa, non si trova più tiA armonia nò 
imita di cnncello, e più dì tutto disdicono 
i fianchi dei quali le finestre a pieno cen- 
tro si presenliinn in rontiasto collo stile 
gotico della facciala. Forse che l'avvenire 
(lotrà riparate allo seoiicio dell' esterno 
erigendo i fianchi in armonia colla fronte. 

Prossima a S. Pietro è la pìccola ma 
elegante cappella di Sant'Anna. Nell'atti- 
guo fabbricato Ita sede l'uffizio della Con- 
gregazione dì Carila. Ai tempi andati era 
questo un ospitale fondato per ricovero 
degli Alemoiini. 

La chiesa del Scniinuriu e un tempio 
iiiuestnso, assai regolare nell' intei no, ricco 
dei marmi piu pregiati del Trentina che 
allumano le pareli, le loggìe e gli altari. 
$. Francesco Saverio che battezza gl'ln- 
diaui, quadro eh' A sul maggior altare, e 
creduto lavoro del Pozzi, pittore trentino, 
che dipinse la chiesa di Gesù in Roma. 
L'esterno di questa chìes.i è irregoltiie, né 
sì addice alla maestà del’inlerno, meno 
poi all'anipìa e bella contrada che si pre- 
senta di fronte ed al grandioso gruppo del 
duomo che dalla piazza sorge sull'altra 
estremità della via , di cui il complesso 
forma la parte più bella e più inaeslosa 
della città di Trento. Sarebbe pur opera 
pietosa che questa facciata venisse armo- 
nizzalo col tutto. 

(Jucsto tempio è opera dei Gesuiti, i 
quali furano introdotti in Trento circa il 
d630, sotto Carlo Emanuele Madruzzo, ad 
istanza dell' imperatore Ferdinando 11, per 
opera del loto generale Gesoino Nichel. 
Appresso alla chiesa si trovo il Seminario 
veseovile, ampio e solido edifìcio che set- 
viva di convento «gli stessi Gesuiti. Per 
opera del vescovo Francesco Saverio Lu- 
schin fu ai di nostri ampliato verso occi- 
dente questo edificio, distruggendo la chiesa 
detta del ('.armino che abbelliva il luogo 
dove itialzossì la nuova fabbrico. 

1/ Annunziata è tuta piccola chiesa o 
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cappella silMuta in contrada Ijnrga , nelle 
ticinanze del duomo, ove anno ammirabili 
alcune colonne prandioae di marmo mito 
trentino , le quali easendo d'iin sol pezzo 
anno mollo pregiale. In qiieata chieaa ai 
coiiaerra un dipinto di niaaun conto ar- 
liatico, ma atimalo come nna memoria sto- 
rica , rappreaentandn alcune scene della 
peate che desolò questa citta nel seco- 
lo XVII 

Ija cappella del SulTragto sitnala in con- 
trada Tedesca, ha di pregevole In sua fac- 
ciata regolare di marmo con maestosi pi- 
lastri di ordine corintio. 

La cappella di S. Martino si trova presso 
la seconda porta di questo nome; hi qual 
porla un tempo si diceva di Santa Marta 
per l'ospitale e il priorato di tal nome, 
ch'era di fronte alla chiesa nel fabbricalo 
ove al preienle al lavorano vetri e sto- 
viglie. iN'era fondatore nn certo Videlo, di 
cui fessi menzione in documenti del dlOI 
r I ID7 , nel qual tempo esisteva giA la 
chiesa di S. Martino. In qiievta coppella 
dedicala a quel santo si ammira nn bel 
dipinto, capolavoro di Cignarol! , rappre- 
sentante il beato vescovo moriente. 

La chiesa della Santa Trinità si trova 
nella via dello stesso nome, pre.sso il borgo 
Muovo, e serve al bisogno del ginnasio. Un 
tempo essa apparteneva ni monastero dei 
podri Eilippini, fondato nel 153-5 da An- 
tonio Prato, celebre giureconsulto. Il fob- 
bricalo del ginnasio cadente , e quasi in 
rovina, fu riediflealn dalle fondamenta nel 
dSIfi dietro ii disegno del signor inge- 
gnere Kloriano Menapace, di Trento, at- 
tuale ispettore in capo dell'I. II. Direzione 
delle pubbliche costruzioni in Transilva- 
nia. Onesto grande e bel fabbricato giace 
però sepolto in un angolo di questa via 
nhhiiata, e sarebbe a desiderarsi che fosse 
aperto di fronte un'ampia strada, ia quale 
nietlercbhe alla piazzetta delle Erbe, e di 
liaiico a questa via potesse sorgere in 
quello spazio ove si trovano le rovine del- 
r incendiata ralRneria deilo zucchero, il 
f.ibbricato destinato ni museo e alla bi- 
blioteca cittadina, pio desiderio delle colte 
persone, attraversalo dagli idioti, protratto 
dai parlili e dalle miserie attuali della 
patria. 

La cappella della Prepositnra si trova 
poco discosta dalla chiesa di Santa Maria 
.Maggiore, cd i annessa alla casa un tempo 
de' preposili capitolari , convertita poi in 
rollegio dì fanciulli ed ora ricovero delle 
liglie d-l Sacro Cuor di Gesù che abban- 
donarono il loro conreiito nel dSiS al- 
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r uso di Ospitale militare. Mei fabbricalo 
delia Preposiliira in tempi riinoti sta- 
vano le monache di .Santa Margherita, e 
dicevaiisi monache del Sobborgo, perché 
allora questa località era fuoii delle mura. 

Presso la l*repusiiur.i si trova il fab- 
bricato denominalo la Casa di Din, ov'era 
nn ospitale fondato dai Bellenzani. Chia- 
mavasi anche In casa dei Battuti , perché 
una socieló di Flagellanti adunavasi naila 
cappella dell' ospitale. Presentemente que- 
sta fabbricato é convertilo in caserma. 

Fiihhricnli. — La torre di piazinchesnrge 
di flancn al palazzo pretorio, ove un tempo 
risiedeva il pretore di Trento ed ora I' I. K 
curie di giustizia, sembra molto antica nè 
sa ne conosce l'origine. In essa conservasi 
uno campana denominata la Renrja, per- 
ché il magistrato o il vescovo f.icevalo suo- 
nare quando volevasi arringare il popolo. 
Cosi nel 1375 il vescovo Arrigo II, suo- 
nata 1.1 campana , adunò il popola nella 
chiesa di S. Vigilio, eJ ivi i|uel popolo 
che poco primo aveva valorosamente scac- 
ciato dal territorio il tiranno Eceelino , 
giurò innanzi ad un aureo erocilìsso di 
riconoscere il vescovo Arrigo , tanto 
nelle cose spirituali che nelle temporali , 
vescovo e signore. 

In qiiestn torre presentemente vi sono 
le carceri dell' I. K. corte di giustizia. 

La Tor Fongn, che facevo parte d'un 
forte che guardava la porla Bresciana e 
sorge a capo del ponte di S. Lorenzo, è 
un antico innnuniento storico di rimota 
origine. Il nome le deriva dalla famiglia 
Vanga, sin che il vescovo Federico Vanga, 
che fu prìncipe di Trento dal -ldU7 lino 
al 1318, fabbricasse quella torre, il che 
però è incerto , sin die le derivasse dal- 
l'essere stala per diversi anni un feudo di 
questa famiglia. 

Mei novembre del 1330 Alberto, \ escavo 
di Trento, circondato dai suoi nobili vas- 
salli, si trovava coll'esercito dell' impera- 
tore Federico accampato presso la città 
di Komn. Sotto il padiglione del vescovo 
i due fratelli Adalperio e Bertoldo Vanga 
furono investiti d'una casa con orto e mu- 
lino, giacenti a càpo del ponte dell'.Vdìge, 
verso la città di Trento. Qui non vieti 
fatta alcuna menzione della torre, la quale 
formava forse un feudo a parte, dei quale 
i signori di Vanga n'erano già in potere. 

La doppia parentela dei signori di Vanga 
eoi conti del Tiralo e coi conti di Apiano 
( Eppnn ), famiglie fra loro neiuicbe, co- 
minciò a diventare od essi fiinesi.i , non 
potendo rimanere amici degli uni seiiia' 
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KMPre nemici dichinrnti degli altri. Nel 
i due fratelli Federico e Bertoldo 
Vango «tipiiUrniin con Kgiinne conte di 
Apiono, allora veacnvo di Kreiaanone, ima 
lega difensivo eil onensirn, colla quale il 
vescovo si obbligava di non iulmprendere 
alcun follo d‘ importanza o di condurre 
a fine alcun negoiìn senza il consiglio o 
conlro la volontà dei due fratelli. Kgnone 
fu trasferito allo sede vescovile di Trento 
e verso quel tempo cominciarono le scor- 
rerie di Eceellno da Bomano nel priiici- 
pnlo. Nel i due fratelli Vanga pro- 

misero od Eccelino die i signori d' Arco., 
nlleali delle città lombarde, si sottomet- 
terebbero all’ imperatore ed aprirebbero le 
loro castella. Sembra da questo documento 
che i signori di Vango cercassero di met- 
tere la pace fra le due fazioni nemiche 
dei Guelfi e dei Ghibellini ; ma le passioni 
erano troppo fiere e veementi per met- 
tersi di mezzo senza ritrarne alcun danno. 
Il vescovo Egnone, nemico dei Ghibellini, 
messo in sospetto dai passi ambigui, e forse 
decisamente favorevoli a quel portilo, dei 
Vanga, si fece loro contro colla forza. Fe- 
derico era passato all'altra vita e Bertoldo, 
vinto dai soldati del vescovo, preso pri- 
gioniero, giaceva carcerato nel castello di 
Salornu. Lo Tor Vanga, importantissimo 
per la sua posizione che signoreggia il 
ponte deH'Adigc e formavo una specie di 
forte nell'interno della città, era ancora in 
potere dei signori di Vango; nio Alberto, 
tìglio di Federico, lo cedette al vescovo 
Egnone per 4350 lire, a patto che suo zio, 
carceralo nel castello di Sialorno, fosse po- 
sto in libertà. 

Ua queU'cpoco la torre restò in potere 
dei vescovi, o di chi, usurpando il potere, 
si fece signore di Trento. Ea notte dei 4 
aprile 4ii7 i cittadini e il popolo di Tren- 
to, mossi a indignazione contro il vescovo 
Giorgio dì Lichtenstein e ì suoi ministri 
per le loro gstorsìoni, sì levarono a ru- 
more e corsero tumultuosumcnte all'armi 
gridando : ^lon il popolo e il Signore e 
mora il traditore. Il vescovo, credendo col- 
l'auloriln della tua persona di sedare il 
tumulto, venne alla cattedrale, ma rassem- 
brattai quivi la moltitudine lo prese pri- 
gioniero e lo chiuse nella Tor Vanga. Il 
cittadina Rodolfo Ue Bellenzaiii era capo 
dì quella mossa. 

Presentemente pella 'Tor Vanga vi sono 
le carceri sussidiarie dell'I. R. corte di 
giustizia. 

Fra i palazzi di Trento primeggia quello 
dei signori Zambelli, più comunemente eo- 
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nosciuto col nome di Galasso. Esso fu 
eretto da Giorgio F'ugger, ricco banchiere 
di Anglista, che v'ern sliibilim in Trento. 
Dai Fiigger passò questo edificio ni gene- 
rale Galasso , donde prese il nome popo- 
lare che ancora conserva. In seguito lo 
comperarono i conti di Tliun della linea 
stabilita in Boemia, dai quali fu venduto 
al cavaliere Giacomo Zambelli che lo ri- 
stabilì con sommo accorgimento senza to- 
gliere alla maestà dell’ edificio. Ijo stile 
grandioso, tanto nella distribuzione della 
facciata di ordine composito , come nelle 
interne ripartizioni, palesa quel modo largo 
e maestoso di fabbricare usato in qiiel- 
l'epoca in Italia dietro il gusto diffuso dal 
Paladio , elle cominciò poi a corrompersi 
nel secolo seguente. 

Merita (iure d’essere rammenlalo il pa- 
lazzo fu Tabarelli, eretto da un decano di 
questa famiglia dietro un disegno di Bra- 
mante da Urbino. Lo stile è toscano, con 
un bugnato di pietra che si estende dal 
basamento fino al tetto, rotto soltanto da 
alcuni medaglioni a rilievo , eseguili con 
sommo maestria e che si credono dello 
scultore treniino Alessandro Vittoria. 

Anche il teatro, che manra del reslo di 
facciata esterna, è molto elegante, deco- 
roso c proporzionato all' estensione dello 
città. All'erezione dello stesso influì mol- 
lissimo r attività ed il buon gusto del si- 
gnor Felice Mazzurans; ma quello che i 
mirabile in quest’opera si è che tanto gli 
ingegneri che fecero i disegni quanto gli 
artisti che eseguirono furono tutti tren- 
tini. Giuseppe Maria Ducati , assistilo da 
F'ilippini, furono gli architetti: Ambrosi e 
Cipolla di Valsiigan.T, i pittori di tulle le 
decorazioni. Il teatro restò per diversi anni 
una proprietà del signor Felice Mazziiraim, 
e fu poi da esso cednlo ai proprietarj 
delle loggie, donde prese il nume dì teatro 
Sociale. 

Oltre i menzionati, si trovano nell’ in- 
terno della città diversi altri fabbricati 
grandiosi; del resto tutte le case sono 
cittadinesche e regolari: un solo difetto è 
rimarcabile e meno si palesa essendo quasi 
generale: che i pianiteria sono tenuti 
troppo bassi, donde le case non prendono 
queir aspetto dignitoso che si trova in 
quasi tutte le città Lombarde e Venete. 
In alcune recenti costruzioni ài vedono 
però i primi piani alquanto più rialzali 
dal suolo, e di fatto queste case si pre- 
sentano in aspetto più vistoso. 

Del palazzo municipale non ci reste- 
rebbero che a fare parole di cordoglio, 
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nel Teiere una facciata eretta aranti po- 
chi anni e miieramenle delur|i<iln. 

I ilintorni della città non sono i più 
niiieni; verso nririile sorge una serie di 
rolline di qualche attraenza, ma la solila è 
ripida ; questa costa è seiiiinalH da ville 
di piacere ove si recano i cittadini più 
doviziosi Ilei mesi autunnnii. A ponente 
sorge ultissimo il nionle Bondone , diru- 
pato e scosceso ui suoi fianchi ; in mezzo 
al piano della «alle s'erge quella rupe 
ineruviglinsa chiamala un tempo lo Ver- 
riicca ed ora Dos Trento, la quale con- 
servò i fasti dell' antica gruiidezza romana 
in queste contrade colle lapidi e coi fran- 
tumi dell' edifìcio grandioso che sorgeva 
sulla stessa. Crollalo coi secoli l' edifìcio , 
vi tennero i vescovi dei cervi come luogo 
di piarere; passò in privata proprietà, e 
dopo l'unno 18i!< gli Austriaci vi eres- 
sero un forte, ben non sappiamo ve a 
cunrdia della città o del nemico che pu- 
le-se venire dalla strada delle Giudicarle, 
me di fatto i Francesi nell' anno 17(13 si 
presemnrono e da quella rupe hombarda- 
lunu per tre giurili la citlà. Esso nuli si 
arrese , e il nemico rilornò per quella 
stessa via per la quale era veiiutu. 

Ija rupe sorge a ponente della città e 
fra runa e l'altra scorre macstosu il fiu- 
me, descrivendo un grande arco che at- 
tualmente si medita di correggere, retti- 
lieiirdo il coi so per agevolare il passaggio 
lilla strada ferrata , che verrà fra breve 
costi utia, e per sanare il paese dalle fre- 
quenti inundaziiiiii del liuiiie. Al piede 
della rupe si ililila un piccolo villaggio 
appellntu Piè di Castello, c il nome stesso 
ci è prova della rocca che ni tempi ro- 
iiiaiii sorgeva sul dorso di quella rupe. 
Presso il villaggio si Uovo I' antica chiesa 
di Saiit'Apnllinure , la quale porta le im- 
pronte rii costi uzioiic d'una i imotissiiiia 
antichità. .\e' suoi pilastri eslcriii si veg- 
gono dieci pezzi di pietra, che sono frani- 
nienti di ornali d' architettura a sei lapidi, 
parte intere e palle spezzate , dei tempi 
romani. (Jiieslì frantumi pruvengoiio dal 
fabbricalo roniauo che sorgeva sopra la 
1 iipe. 

Al mezzndi della citlà, è ancora rimar- 
cabile il palazzo delle Alliere, che si crede 
aichiieltaln dal tsaiimichcli o dal 8erlin, 
e benché da lungo tempo abbandonato, 
cnnseria ancora le sue belle forme; non 
però i dipinti a fresca che vi si ammira- 
vano, i quali fiiroiin guasti da un incen- 
dio, e poscia dalle iiiteinperie cui resta- 
rono esposti per molli anni. Al presente 
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è ridotto a eosa colonica del signor de 
Rassetti che n'é proprietario. 

Poco sopra questo palazzo si trova il 
Gnmposauto, del quale snnu eonipite tre 
sole serie di edicole, cioè le due serie di 
fronte , nel mezzo delle quali sorgerà 
l'oratorio e formerà il lato principale, ed 
una serie a ponente. Il disegno di questo 
edificio è del signor Giuseppe Dal Busco di 
Trento,!. K. ispetlore delle pubbliche coslrti- 
ziuni. 1,0 siile è un purissimo dorico, al 
quale non sarebbe da farsi eccezione d'una 
linea che fosse fuori delle regole d' arte. 
Ki ecceziona la mancanza di fantasia a 
d'invenzione, ma ciò forse proviene dalla 
monotonia della parte fin ora eretta, alla 
quale loaucaiio tutti i risalti nel mezzo 
e sugli angoli che daranno varietà alla 
composizione. Duello che resta solo è da 
esprimere un volo che il fabbricalo pro- 
gredisca d'un altro passo, e si erigano 
le edicole angolari e l'oratorio sulla fronte 
principale. 

Dal cimitero ti giunge per un retliiineo 
al borgo di Santa Croce, il quale si esten- 
de dalla città fino al Fersina e coiupreiide 
il pubblico passeggio. In questo borgo si 
trovano alcuni fabbricati di bell' aspetto; 
il più glandioso è il civico ospitale, del 
quale parleremo più distessmeiile a suo 
luogo. Presto l'ospitale giocevano il con- 
vento e la chiesa de' padri Cappuccini, che 
ti Irasferirono sul colle ad oriente della 
città : presentemente il fabbricato viene 
ridotto a casa di ricovero. 

Iis piazza antica della F'icra e la piazza 
d'Armi, eretta nell' anno scorso, sormon- 
tata dalla nuova strada della Vulsuguna, 
formano i più belli abbellimenti esteriori 
della città. Ouesto lato rii mezzodi è chiuso 
dalla rupe sulla quale sorge il convento 
dei padri F'raiiccseani, al piede della quale 
shocca il Fersina, e il paese in questa 
località prende un aspetto molto pittorico. 
1,'arcata del ponte Cornicchio si estolle 
ardita sulle rupi che fiancheggiano il tor- 
rente; da un lato la pace tranquilla che 
spira dal chiostro de'F'ranccscani rotta 
dalla nuova via che vi passa di mezzo : 
dall'altro i colli di .Mesiano coi loro vi- 
gneti che si preseiitaiiu in ridente aspet- 
to : io mezzo la gola cupa e spaventosa 
dalla quale surte il torrente, formano un 
tutto sul quale non abbiamo ancora ve- 
duta esercitarsi un pennello d'artista di- 
stinto, che potrebbe ritrarne una bellis- 
sima scena. 

Verso oriente della città sorge il colle 
denominalo comunenieiiie le l,asle , clw 
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incile il (lieilc Dn alle mura della 

cillé e del cartello ; ami ove qtiealo eolie 
vnl|;e a •ellciilrionc lu rollo ad al te |ier 
dialaccarlo dal cualello , c l' iiilervallu si 
chiama la fiiasa. Sopra ipicsta collina si 
iroTa il mioro coiitriilo dei padri (òippiic- 
fini ; da presso il rasino rlcgiintc errilo 
dal signor Kasiiii allo scopo di una Iral- 
loria ; più in «Ilo mia sontuosa «illa dei 
conti Consolali, chiamatu Kmilaiiasanta, e 
r isliliito delle Caslr, cli’t cosa degli espo- 
sti, scuola d’ nslririria e ricovero delle 
parlurienti. Ouesl’eilillciu era un convenlo 
di frali Carinrlitalil fondalo dal generale 
(salasso. 

A sellenlrione della città si apre la 
la valle col piano denominato Campu-lren. 
Imo, un tempo fertilissimo terreno ed ora 
miseramente impaliidulu dalle frequenti 
inondazioni dell' Adige. Per esso passa la 
via di (jerinaiiia. 

Storia. Trento, città dei Rrzj e colo- 

nia romana, e il monumento storico che 
il conte Giovanelli ci lasciò quasi ad ere- 
dità di alleili. SuU'arigine relica di Trento 
sorsero varie questioni, lio Slolfella di- 
ceva: Trento non è di origine relica, ma 
fu edilicala dai (salii Oenomaiii ; essa non 
era colonia, non era cimi, aveva un lei- 
■ itorio sterile e rislrello. Il Frapporti ri- 
lima le antiche tradìsiuiii, la cacciala de- 
gli Etruschi dall' Italia superiore, l'inva- 
sione dei Galli, e conchimle che nulla si 
ss inlorno all' origine di questo popolo ; 
modo assai agevole per llhcrarsi dalla fa- 
tica di ogni ricerca. 

6uir origine relica la questione è diffi- 
cile, se vuoisi sciolta per autorità degli 
antichi, i (piali divisi nelle opinioni tinti ba- 
stano a definire la questione; dall'altro 
canto gli scrittori ai tempi romani ne sa- 
pevano di origini poco più di quanta ne 
sappiamo al presente. Ise (liù auliche nir- 
iiiorie degli scritturi i oiiiaiii iioii sono tra- 
dizioni di origini ma di conquiste, e per 
favellare d' origini è duopo salire ai tempi 
I imolissimi dove ogni tradizione è perduta. 
1 soli nomi dei luoghi, la filologia della 
lingua, le iscrizioni clriisclie ritrovate in 
questi ultimi anni, dopo che fu agitata la 
quislione, possono spargere qualche lu- 
me, e per esse t duopo convenire che i 
popoli delle valli dei Grigioiii, della valle 
di Monastero alla sorgriite dell' Adige , 
delle volli del ÌNuce, di Fassa e di Badia, 
sono frantumi di quel popolo razeiiico 
primitivo che restò illeso dalle emigrazioni 
germaniche c ai quale deve I' origine an- 
che la città di Trento. Che i|urslo popolo 
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parlasse la stessa lingua che si parlava in 
Toscana lo assicura 'Tito Ijivio favellando 
della potenza degli Etruschi avanti l' ini- 
pero romano K' certo, egli dice, che gli 
ahitalori delle Alpi hanno la nirdesinm 
origine, massimamente i Rrzj , i quali 
conservarono, sehhene corrotto, il suono 
della lingua. Se ciò non bastasse, I nionu- 
menli etruschi scoperti in questi ultimi 
tempi nelle valli trentine fotmerehbero 
una prova più sicura. 

(die Trento fosse colonia romana, il mo- 
numento illuslralo dal conte Giovanelli lo 
prova: che fosse città ai tempi romani, 
abbiamo una sicura autorità in Plinio : 
ebe fosse in quell' epoca città forte e bar- 
riera dell' impero munita da soldo mura 
e da torri si può dedurre dallo tavola 
peuliiigeriana, in cui è natola con quel 
segno di circonvallazione : che non è ap- 
posto che alle sole città cinte di mura, e 
una parte di quelle ancora esistenti vuoisi 
appartenga a quell' epoca. 

Conquistala dai Goti, essi ampliarono e- 
riediiicarono quella parte che fu distrutta 
nelle invasioni precedenti dei barbali. Il 
castello romano sulla Verruca esisteva an- 
cora maestoso, e seeondn (,'assioJoro era 
maraviglia del mondo. 

Bullo i l.ongubardi fu sede di un duca, 
e i duchi liongobardi di Trento furono 
temuti e polenti per modo che Alachi . 
duca di Trento, aspirava al regno d'Italia. 
I,’ali.ile Becondo di Trento, celebre in 
quei tempi per la sua saiitKà, fu chiamalo 
in Monza a levare al sacro fonte il figlio 
della regina Teodolinda, donde si può ar- 
guire che Trento, anche dopo l’inipvro dei 
Romani, ai conservò città forte e impur- 
(alile. 

Caduto il regno dei liOngohardi, la sto- 
ria trentina prucede per lacune ed oscu- 
rila. Verso r anno 781 Trento comincio 
a chiamarsi Marca , perchè terre di con- 
fine del regno italico verso Alemagna. 
Primo duca fu Ruberto, il quale venuto 
a rissa con due conti bavaresi periva presso 
Bolzano. 

Botto il re Eolturio erano frequenli 
nelle culli e nelle città regie i plaeiti e 
le giustizie. Uno di questi placiti fu tenuto 
in Trento nell'anno 846, e in quest' «ilo 
la città di Trento è chiamala una corte 
ducale. 

Trapassalo nel 865 Lottarlo , ricad- 
dero in suo figlio Lodovico II f Italia e 
le Rezie : roslui s' abboccava in Tienili 
colf altro Lodovico re di Germania, suo 
zio, onde prot vedere egli interessi comuni. 
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ilei MIO nnoito, iil suono dello caiiiponn 
della torre del colmine (rtmjn): cumlotlo 
in (tiro per la eilla , visilaro il diioiiio, 
ove faceva mi'uirerla all'altare di 8. Vi- 
gilio : presentato dai roiuoli al principe , 
da lui riceveva la bacchetta della pretura 
e della podesteria di Trento, tanto nei 
criminali che nei civili. ì\elle mani d’esso 
principe, toccate le sacrosante scritture , 
giurava che con Intona fede e senza frode 
ninininiitrerelibe la podesteria della città 
col suo distretto. 

ha giurisdizione del podestà si esten- 
devo aita pretura urbana o intertio, e alla 
suburhana o esterna : essa era uperviiule , 
giacché per le ipierele degli assenti che 
avessero beni, in t|iianto riguardavansi i 
beni stessi, erano tenuti a rispondere gli 
evenluali possessori nel lungo. I>a proce- 
dura dividevasi in sommaria, cioè relativa 
alle tutele, curatele, ed ai concorsi ; cd 
ordinaria, cioè la contenziosa, he cause 
minori come quelle delle acque e gli espe- 
rimenti di conciliazione erano però devo- 
lute ni corpo inunicipule, il quale formava 
prima istanza, il podestà o la pretura se- 
conda, il consiglio aulico la suprema. Nelle 
altre cause civili, come pure nelle crimi- 
nali, era primo istanza la pretura, se- 
conda il vescovo, terza In dieta germanica 
o la camera imperiale. E però da notarsi 
che in cause di minore giurisdizione civile 
competevo al corpo municipale il diritta 
di crearsi la seronda istanza, cioè i eo-i 
detti giudici delle appellazioni. In queste 
SI poteva interpor ricorso al consiglio del 
principe che in sè raccoglieva In giurisdi- 
zione suprema politica e giudiziaria dei 
principato. 

Il podestà o pretore ainminisiravu la 
giustizia criininale senza consiglieri o as- 
sessori, condiicrva tutto il processo senza 
controlleria, applicava In tortura e giudi- 
cava da solo nelle sentenze più gravi, e 
quello eh' è più singolare lo statuto ne- 
gava ogni diritto di appellazione o cassa- 
zione (I). Questa straordinaria lìducia nella 
sapienza e coscienza di un uomo si la- 
scia in qualche modo spiegare dalle con- 
dizioni che il pretore doveva esser stra- 
niero e campito il suo unicin, era sotto- 
posto ad un severo rendiconto di respon- 
sabilità. Ciò si chiamava il sindacato e 
secondo le antiche consuetudini la cosa 
procedeva in questo modo: a tre sindaci, 

t| Sqìo in tempi recenti ti lotteeò uaa cova 
centro ffntt' aaa. Lstters di .\gostioa Toiresaai ad 
uà suo amica sull' ioappellabiliU delle icatrnia eri- 
tainali Irsaiiae. Trento, t798. 
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lino eletto dal vesenvn e due dal munici- 
pio, incombeva la revisione n inquisizione 
del pretore « dei suoi suhalleriii. Il siii- 
dacnln veniva biinililn a suono di tromba 
e tutti quelli die si rredevann gravali 
erano invitati a portare i loro reclami 
entro Ire giorni, se abitanti di Trento, e 
dentro ciiiqoe, se del distretto, il pretore 
era temilo di presentarsi due volle al 
giorno avanti i sindaci per render ru- 
gione ad ogni querela. Questa iiiqnitizioiie 
durava dirci giorni consecutivi ad i sin- 
daci entro quel tempo sotto vincolo di 
giuramriiln rraii trinili a proiiiinziare sen- 
tenza. I casi d' ini pretore condannato 
inno assai rari , r negli iiliiini tempi fu 
mollo agitala In qiieslinne d'im sindacato 
come In provano gli opuscoli notali in 
calce (I). 

Il pretore non aveva impiegali subal- 
terni, neiiiiii protocollo degli esibiti, iies- 
luiia regislrnluro. A tutto ciò servivano i 
iinlaj che formavano nella rillà un corpo 
privilegialo c dipendevano immediatamente 
dal pretore. I,a parte ohe moveva querela 
li rivolgeva al nntajo che a siin piaci- 
mento registrava In mozione e la presen- 
tava ni pretore per la icnieiiza, e quando 
In causa non fosse complicata il nninjn 
estendeva anche l' intimazione e il pretore 
non facevo che Ormare. Isn parte avver- 
saria reclamava verso lo ilessn nolnjo e 
senza cagioni d'importanza non poteva 
rivolgersi ad un altre. CnsI procedeva la 
cosa Olio od alti compili e alla prnniul- 
gazione della sentenza. Gli atti venivann 
riportali in ordine eronolngico in una spe- 
cie di libro e ciò era ulhcin del nnlajo. 
Anche lo sentenza del preture venivo re- 
gistrato alla One e il libro restavo prrssii 
Il nolajo, ti quale si accnmniavn a poco 
a poco lina registratura. 

1 notaj formavano in Trento un colle- 
gio assai ragguardevole e nessuno potevo 
entrarvi che non fosse cittadino di Tren- 
to. liO stesso era deiravvocatiini, per cui 
il diritto di cittadinanza era dilRcile con- 
seguirlo benché fosse pagalo assai caro. I 
capitoli léG-IOj contengono gli statuti del 
collegio dei notaj, i loro diritti, i loro do- 
veri e le tosse loro spettanti. Ogni nnlajo 

1) AUooio lltrìni ei>pretort di Treoio vendieAto 
dall# aceute dèlia ditta fratelli Offner a della aeo- 
Unta dei «indacatori eoniolari. 1782- 

— Seeletua degli illustrissimi aifi^ori sindacatori 
Gievanni Bauisla Sardagna Teieari a Giuseppe de 
Gerenia nella causa dei signori fratelli 02Tner contro 
il signor Alfonso Marini, at-podesiì di Trerito. 

— t,etiera sopra la sontanta dei atgoort sindaca* 
tori nella causa Uflber eootro Marini^ 1783. 
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0 livelli ere <cm|ilice e ftìndato In gran 
|iiirte stiireii^friisi roniaiin. E$lslevono due 
diritii, cioè .11 dominio ilireltn r rmllr, il 
pi inio del pudmiie o direttario, raltro del- 
ruiiirniaute o llvcllórlo. Il jccnndo pagava 
(III ollìtto animo elle èi chiamava livello. 
1/ investitura si rinnovava ogni d!) anni, 
e ciò si chiamava il Iniidemió; a iinest'ntto 
il livellarlo doveva pagare una libbra di 
pepe o il prezao eipiivalenlc, non più di 2<l 
corantanl. Allo morte del padre I Agli po- 
tevano dividersi il domìnio utile. 

lUgnardn ai censi si fece una riforma 
ai temjii del cardinale Carlo Madrlixr .0 che 
si riferiva alla fumosa bolla di Pio V. 
Qiiesla riforma è liliilala Foi’inn coili- 
tneiul! ceiisui in epiicopolii Triileiitino , 
et (heinratio iioiiiniltoriim rasnum et enti- 
Iraclitum iVliritoniin, ite. Tridenti, dOIB, 
la quale fu aggiillita u tutte le sticresiìve 
ediiionì dello statuto. 

Ca porle eriminnU dello staliUo è di- 
vìsa in d30 capitoli; tanto il vecchio sta- 
tuto OJalrichlaiio quanto il Cleslano la- 
sciiitio i delitti alla rinfusa senza sèpdrnre 

1 crimini dalle gravi « leggere trovgres- 
sinni. l/ìnquUUIone seguiva come nel pro- 
cesso civile. 

IVeir inquisizione d' un delitto che por- 
tava multa pecuniale , l' inquisito restava 
0 piede libero, purché avesse prestata una 
cauzione, e perBno I’ assente poteva farsi 
rappresentare da un procuratore. 

Il giudizio inquirente consisteva nel 
pretore e in un notajo che estendeva gK 
atti; senta testinvonj od assessori, ad ec- 
cezione dei casi di tortura, nei quoti do- 
vevano sempre esser presenti almeno due 
consoli del magistrato. Prima di passare 
alla tortura, il notajo leggeva I’ accusa e 
lo stato del processo coi nomi del testi- 
iiionj, ad eccezione dèi rasi d' alto tradf- 
manto, di eresia , di falsificazione di mo- 
nete, di avvelenamenti e in tutti quel de- 
litti che portavano la cotilisca dei beni , 
tiei quali i testimoni restavano occititi. 
3iei casi di tortura all’ inquisito s'attiva 
anche dato uti avvocato, il quale veniva 
messo a cognizione del processo. La oen- 
tenza era però rimessa al solo pretore, è 
contro la sua senietiza non aveva loogo 
appellazione o cass'aziotie degli atti, come 
fu già osservato in priricipio. La tortura 
era inoltre limitata a quei delitti che por- 
tavano la pena di morte, la mutilazione 
di qualche membro o una multa maggiore 
di cento lire. II notajo registrava a |ire- 
tocollo la durala della tortura, e‘se il 
pretore arbitrava o rinquisito foste tnbrrtb 

U. TtUTI.VU 
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per la tortura, ogni persona poteva ac- 
cusarlo all’ epoca del sindacalo. Una con- 
fessione strappata dai dolori di tortura ero 
nulla per tè stessa. 

Se un accusato non compariva chia- 
mato in giudizio, era condannato in con- 
tumacia, quando la pena non fosse di 
morte o di nnitllazioni ; chi sottraevasi 
colla foga era nie-so al bando e chiunque 
poteValo uccidere impuiiemente. La coti- 
fessione pronta del delitto portava il ri- 
lascio d' ini quarto di multa in danaro; 
all’ iiisolvente era commutata la pena, ma 
questa non poteva cangiarti in mutila- 
zioni di membra. 

Ogni padre di famiglia poteva arrestare 
i suoi fainigliari che avessero commesso 
un delitto; ma dopo ventiquattro ore o 
doveva lasciarlo il) liberti o consegnarlu 
al pretore. I sindaci erano tenuti sotto 
pena di multa dì denunziare al pretore 
lutti i delitti loro noti. Le setitenze cri- 
minali che portavano pene corporali erano 
pubblic4lte sulla piazza e senz'altro si pas- 
sava all’esecuzione. 

Le pene consistevano nella morte, nella 
mutilazione di Uno o piu lilembri, nello 
prigionia e in multe iiecunlurir: e queste 
pene potevano essere inasprite collo sfratto 
dal paese. La morte per delilio d’ alio 
tradimento si eseguiva in persona nobile 
colla scure, in noti nobile colla forca e 
in donna col rogo. La falsificatione di 
monete si puniva col rogo, e la pena si 
estendeva snelle ai complici ; soltanto ti 
nobile era decapitato. .Al falsarlo di pub- 
blici documenti èro troncata le destra, e 
se fosse stato un notajo perdeva oltracciò 
i suol privilegi 'f* cancellalo dalla 
matricola. 

li falso testimonio in causa criminale 
si puniva con quella pena con cui sareb- 
be stato punito colui contro il quale pre- 
stò il falso testimonio, è ciò se la pena 
era corporale; se in danaro , pagava il 
doppio di quanto avria pagato il falsa- 
mente accusalo. In causa civile pagava 
alla parte condannata il doppio del risar- 
cimento come pend, e gli veniva troncata 
la lingua 

GH avvelenamenti portavano la pena 
del rogo, estesa anclie ai complici. Ai far- 
macisti era severamente proibito il dare 
a chiunque del veleno setiza il consento 
del pretore. L’ incendiario passava alla 
forca i poi al rogo. 

Il ladro di luoghi religiosi e I' aggres- 
4ofe di pubbliche vie eran puniti colla 
forca, Oravi éran pure le petie per rapi- 
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lui ; se di dOO lire ero punito eolia forca 
se uomo e eoi rojio se donna ; per meno 
di 1(11) e più di 25 lire veniva rruslato 
dalla citili e per sempre bandito ; se re- 
cidivo gli veniva di giunto reciso l' orec- 
chio destro. 

A fronte di (jursta gravi pene è singo- 
lare che nei casi d’uccisione era bensì 
prescritta lo morte , ma il relpevole po- 
teva sempre liberarsi in modo assai lieve. 
Bastava che ottenesse perdono entro un 
mese dai parenti o dagli ereili deirucciso, 
e ciò si chiamava far la pace, p. tutta la 
condanna si convertiva in 200 lire da pa- 
garsi alla mensa vescovile. Dalla pace erano 
escimi gli uccisori a caso preinedilato, 
r uccisore brutale, il parricida e I' ucci- 
sore d’iin consanguìneo; però anche in 
questi casi il principe poteva far rece- 
zione. 

Le retile rran punite con imille in de- 
naro, e la porr aveva anche in questi così 
il suo lungo; tpllanto al ferito competeva 
il risarcimento dei danni. 

Kra proibito il portar armisenza licenza, 
r la pena in certi rasi era in danaro, in 
altri di corda, e perOno portava in aìriini 
cosi il troncainento della destra. Erano 
cccezionoli i ricchi cittadini, i loro servi 
e i servi dei canonici. 

La violenza contro una donna altrui era 
punita colla testa: se la donna non fosse 
onesta e provata tale dalla pubblica voce 
la pena era di cento lire: I’ adulterio era 
pure punito con 100 lire , e se la donna 
era di lubrica vita con sole 10 lire. Per 
tulio ciò aveva luogo la pace col marito e 
colla donna nlTesa. 

La donna divisa dal marito che convi- 
veva con altro uomo perdeva la dote: se 
II' era priva veniva scoppata e bandita 
dal paese. Il marito che vivevo pubblica- 
mente con utia concubina soggiaceva a 100 
lire di punizione, e s’era impiegato veniva 
sospeso dai tuo ufficio per un unno , al- 
trimenti bondito per un anno dalla città. 

Per violenza fatta o rapimento di una 
ragazza era pena la morte; anche qui 
aveva luogo la pace, soltanto che al ra- 
pimento la pace doveva farsi coll’ in- 
tervento del giudice, e in caso di inatrì- 
inonlo la rogazza perdevo la metà della 
dote. 

I ruffiani allo seduzione d’ uno ragazza 
o d' una donna di condizione eraii panili 
severamente. Veniva loro cavalo uti oc- 
chio, scappati per tutta la città e banditi 
come infami dui paese. Le seduzioni delle 
tiglie dovevano esser denunziale entro citi- 
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que giorni al giudizio, aliriinenti non erano 
soggetta a ptmizione. 

Le pubbliche meiitrici eratin segnale 
con distintivo; purlsvano una corda larga 
tre dita di color croceo, che dalle spalle 
per di dietro e per davanti andava Uno 
alla cintura. Quelle che vivevano fuori 
del lopanario se lossero state senza ma- 
rito vi venivann condotte a suou di lain- 
hurn. 

Chi bestemmiava contro Dio, la Madon- 
na ed i Sunti , pagava per cinscitiin be- 
stemmia trentitie lire dicci se diretta a 
Dio o alla Madonna e lire selle se con- 
tro i Santi; se non pagava miro venti- 
quattro ore veniva tuffato nell' Adige per 
mano del hoja quante volte bestemmiò. 
Air oltraggiatore delle sante immagini ve- 
niva amputata la matto destra, e se aves- 
se su loro sputalo troncata la lingua. 

Chi recideva maliziosamente una vile , 
atterrava un albero o devastava un semi- 
nalo era bandito dal paese per Ire anni , 
nè aveva luogo In pace, nè poteva rilor- 
niire in paese anche dopo quel tempo 
senza aver risarcito il danno cagionato. 
Al Irapiantatore di termini veniva tagliata 
uno inano se non poteva pagare entro tre 
mesi la multa di cento fiorini. 

La pubblica violenza nel togliere il 
possesso d’iiii immobile era punita con 50 
lire, aumentata a 100 se la violenza se- 
guiva con anni. Chi vendeva la medesima 
cosa con malizia a dite compratori veniva 
bandita per 5 anni ma poteva evitare lo 
sfratto rnuciliandosi col primo compratore. 

Sotto pena di 60 lire nessuno poteva 
traversare l'Adige di notte. 

La confisca dei beni aveva luogo sol- 
tanto in quei casi caratterizzati a delitto 
secondo il diritto comune; e cosi in tulli 
ed 'in ogni singolo caso di delitto non 
consideralo dallo statuto , il giudice do- 
veva procedere e punire secondo il diritto 
comune, in maniera però che a initior 
deliltu corrisponda pena maggiore. 

Tutto lo statuto si risente della barba- 
rie del medio evo; v'era anche espresso 
il principio barbaro fpoeiia tnlionii, § 12) 
che rovinato un membro ad un uomo ve- 
niva reso all’ offensore lo stesso ufficio se 
non poteva pag.sre la multa, e il male che 
aveva cagionalo ad un altro veniva reso 
a lui stesso. A. fronte di ciò lo statuto si 
tenne in vigore fino alla secolarizzazione 
del principato. Il vescovo Sizzo tentò inu- 
tilmente di riformare lo statuto e dovette 
desistere pei clamori sorti, nè gli rimase 
altro mezzo che rivolgersi all' Impero e 
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rnii dicrno dei 30 sellembre 1773 ottenne 
I' «botizinne del § 07 e della coslitutinne 
delln pena di morte di Carlo V dal § 130 
al § 150. I notnj trenlllii rercarono però 
sempre dì deriure da qiiesle dispniitioni 
e ti tennero olle abitudini dello Statuto. 

li'introduzione di un ergastolo in Tren- 
to segui soltanto sotto I' ultimo principe 
temporale Pietro Vigilio. I maifattori erano 
inviati aiie galere di Venezia , e soltanto 
sopra un rifìnto delln repubblica di rice- 
verli, si pavsò airistituzione dell'ergastolo e 
per avere i fondi necessaij s’introdusse in 
Trento il giuoco del lotto. Urnedetto Gen> 
lilotti biasimò lo sreonda istituzione come 
immorale nè bastantemente giustiCcala 
dalla necessità drila prima. Il Barbacovi 
la difese coH'opnseolo intitolato : Osservo* 
siuni del eOMliy/iere Bui haeovi lOpra due 
voti del tignor eitnonieo tìenlilotli , pre- 
leiilali al capitolo, ere. Trento, 1782. 

I>n parte dei siadaei dividevuai in 13.3 
capì o paragrafi, cui s'aggiunsero alctine 
•leciiioni di principi vesemi in cose ri'eco- 
noiniea amminiitrazione. Uueslo libro for- 
mava il codice del corpo municipale, coni- 
postu di cittadini detti assessori e di due 
consoli , r uno del quali in processo si 
rliiumò capo console. I.a tendrnza era 
principnlnirnle diretta a procurare ai cit- 
tadini la possibile abbondanza de'coninie- 
stibili al minnr prezzo possibile. Era se* 
seromrnte proibita re.sporlazìone di simili 
oggetti fino a tanto che la città nun fosse 
provveduta del necessario, e singole fainU 
glie non potevano far provvigione oltre il 
loro bisogno; tant' oltre era spinto questo 
principio che un'ordinanzs (1-3) proibiva 
di comperare più di è staja di frumento 
in nn giorno. 

lie ordinazioni ottava c nona stabili- 
vano che transitando bestiami del princi- 
pato si dovesse bisciare al macello della 
città la quinta parte, e che i cittadini 
che volessero vendere i proprj fuori del 
principato dovessero lasciare e vendere a 
quello della città la metà dei medesimi. 

Tutti i venditori della città , e special- 
mente i mncellaj , I pistiiri , i mugnaj , I 
pizzicagnoli , I betlulirri, erano soggetti 
alla più severa conliollcria riguardo ai 
pesi e alle misure. 

La misura di norma era il braccio Iren- 
tino, e come eccezione era permesso il 
braccio di .Monaco. Il contravventore era 
multato di cinque lire e il genere confi- 
scato. V’ erano due specie di libbre, la 
grande e le piccola, la prima di 20, la 
seconda di 42 onde. Le carni si veude- 
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vano giusta la tassa prescritta a libbre 
grandi; I vitelli dovevano avere quattro 
settimane , gli agnelli ed i capretti tre 
settinione per essere macellati. 

I pesi e le misure portavano tutte il 
segno d'uu bollo comunale. Se alcuno 
fosse stato trovalo senza I' impronta di 
questo segno era ninltatn, nè potendo pa- 
gare la multa passava per tre mesi in 
fondo di torre. 

L'industria era libera: soltanto l'eser- 
cente doveva prestare cauzione per I' os- 
servanza delle prescrizioni. Alcuni articoli 
si potevano vendere soltanto in certi luo- 
ghi della città e in certe ore del giorno. 
iVelle domeniche e nelle feste era proibito 
il tener aperte le botteghe anche in tempo 
di fiera. 

Le strade, i confini, i canali , i fabbri- 
cali e simili oggetti formavano una parte 
importonle delia giurisdizione de' sindari 
e venivano decìsi dietro un’ isl'ezinne sul 
luogo. Essi decidevano eoH'intervcntn dei 
giurali in via sommaria Senza nn formale 
processo. Uecidevnno pure nelle cause dì 
merceili fino alle 15 lire meranesi; la que- 
rela doveva però portarsi entro un nu-se, 
altrimenti seguiva l.i prescrizione. Eraiiu 
pure di loro giurisdizione i pìccoli danni 
e i ladronecci ili campagna nun oltrepas- 
santi le 13 lire. Contro le loro sentenze 
non aveva luogo appellazione; quando la 
colisa oltrepassava le 13 lire e avevo lungo 
l’appello, I consoli coinnnali eleggevano 
il corpo che formava la seconda istanza e 
in esso doveva esservi almeno nn legale. 

Per l'andamento della cosa pnhbliea in 
Trento esìstevano diversi ofTu-j , dei quali 
la suprema iiulorilà, come di tutto il prin- 
cipato, era il consiglio aulico che risie- 
deva in castello. 

II consiglio era formato da cinque dot- 
tori in legge e tre canonici, compresovi il ile- 
caiin. Questi consiglieri erano in parte detti 
necessari ed in parte erano assunti ad arbi- 
trio del principe. Capo del consiglio era il 
vescovo, e presso di lui aveva diritto di se- 
dere il capitano della città, che in base alle 
compattate dell'anno 1458 veniva eletto dal 
conte del Tirolo. Allo stesso competeva di 
custodire le chiavi del castello e delle porle 
della città ; aveva nn bitrgrovìo e delle 
guardie, chiamale sussi, assunte da lui e 
pagate dal principe. In quanto alla na- 
tura di quest' ofTicio , oggetto sovente di 
contese fra I vescovi di 'Trento ed i conti 
del Tirolo, la tradizione lo caratterizzava 
per un ministro del principe , i conti Io 
volevano indipendente ; in sostanza era 
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nn« specie di ambescietore con autorità 
di potere cbe i conti del Tiralo tenafaito 
alla corte del principe dì Trento per sor- 
vegliare , esercitare mi’ influeiisa sili go- 
verno e mantenere un diritto che traeva 
origine da invasioni fatte eolia foraa del- 
l’armi. 

Il magistrato consolare di Trento era 
iin corpo assai ragguardevole ed antico, 
cbe secondo le ricerche storiche del Cre- 
scer! ebbe un tempo il governo della citta, 
coma lo avevano i consoli di alcune citiè 
d'Italia. Conservò molti attributi dì po- 
tere anche sotto il reggimento dei vescovi ; 
esso creava i suoi consoli ed alcuni giu- , 
diri minori : presentava ai principi vescovi 
i progetti di legge ed t giureconsulti da 
nominarsi alla carica di pretore; anzi Al- 
lierto duca d’ Austria con lettera dei 2t 
settembre 1151 gli raccomandava per la 
pretura di Trento I,odovìco da Vercelli : 
faceva proclami in oggetti di commercio, 
di annona, di vini, di bere, di sanità, di 
guardie civiche e di milizie: stabiliva i 
pesi e le misure, il corso e il valore delle 
monete: aveva l'ispezione delle eai'ceri, 
esercitava per consuetudine e per lo sta- 
tuto altri diritti, non senza una specie dì 
potere legislativo, dal che bene spesso na- 
scevano dei conflitti coi principi vescovi. 
Esso teneva la giurisdizione inferiore ed 
economica ed aveva iiiTn-j subalterni, come 
quello dei sindaci, dei giudici delle concor- 
die, delle tutele, ecc. Il magistrato ero 
compoeto di sette consoli, un cancelliere, 
nn procuratore ed un tesoriere, che lutti 
veuivaiin eletti dalla riltadinaiiza « con- 
fermati dal piilicipe. 

I,a pretura, le coi ntlribuzioiii furano 
esposte analizsando In statuto, estendeva 
la sua glurisdìainne in lutto il dislretto, 
clic dalla corica stessa si cliianiova la pre- 
tura di Trento. Ea sede era nel fabbri- 
cato situato fra la torre e la cattedrale 
ove si trova al presente I' I. R. corte di 
giustizia. 

E'iilficio sindacale, le cui attribuzioni 
sono tracciale nel libio dei aiiidaci dello 
ilaluto. Queste attribuzioni erano però 
limitale all'inleino della città. 

Airnflicio massai iole compcicvano gli 
stessi oggetti per I' esterno o pei comuni 
rurali della preliira. 

Il giudizio delle aste aveva cura dì tutti 
i pubblici incanti risguardnnli oggetti messi 
all'asta in seguilo ad un pignoramento. 

f/iiflicio dei pegni custodiva lutti gli og- 
getti mobili pignorali : a questa istituzione 
la legislazione austriaca nun seppe sosli- 
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luire un pròavifdUiieitlo cb* »»l8* • 8*' 
raiilice i alriyl, per sui f sentita sneoM.^ 
a di iiotlrì In Trento la mancanm di 
' quf Ila isliluziopc cb’etisteva in b/ue ^1 atio^ 
italittp.v , . 

Il gitidi^io di tutela era un ottimo proV- 
vedwnto basato sullo statuto, che aveva 
cura deli? facoltà dei minori, soggetto però 
ai di(etll amininiilraltvi dei tempi nella^ 
compilonione degli Invenlarj. . 

Il giudice sommario formava una pié- 
cola giudirallini per tulli gli oggetti dl^ 
poca entità, _ ‘ 

Il principato ecclesiastico dì Trento por-y 
lava per sua naturo l' impronta di un go- 
\erno contcrvnlivo per cniineninp 
enndo di forza e di energia per introdurre 
quelle riforme che i tempi avrebb-ro ri-j 
chiesto. Tulli gli elementi, sin per la forza 
d'aliiludine , sia per consiglio pusillanime 
che potesse derivarne nocumento ai po- 
teri, sia per diflìdenza, concorrevano a con-' 
servare intatte le vecchie Isliluzioni , le_^ 
quali nule in tempi di libertà, ma di har-^ 
linrte, portavano le impronte dell’ mia e 
dell'altra, e concorrevano pur esse al priii-' 
eipto conservativo; imperocché il piilcre 
esecutivo toglieiido le iinproiUe della har- 
barie avrebbe cei'calo di si-adicare quelle 
della libertà. In eoniegiieiiza lo slaliiio di 
Trento sì conservò con poche modifica-^ 
zioni quasi iutatio fino agli ultimi tempi 
e riuscirono vani lutti gli sforzi fallì sotto 
l'ultimo principe per ìiilroduri'e in Tienlo 
il codice Barbucoviaiio. * v- .-in 

Bollo il governo liavoro soltanto fu im.- 
nullato lo vlaliilo e il miiiiieipio fu isti- 
tuito dietro le leggi orgoniclie del comiinr 
bavaresi. Lo stesso seguì sotto il governo 
italico : ma siccome questi governi furono 
di breve durala, noi ci limitiamo per bre- 
vità a tracciare la terza riforma a cui fu 
soggetto il municipio sotto il governo au- 
striaco, la quale durò per treiitatrè anni^ 
lino alia promulgazione del nuovo statuto 
dì Trento , eiiioiiato con sovruna risolu- 
zioiie del 21 marzo -1851, ., i— 

Il magistrato di 'fi eiilo era pellìia iti ama 
pnliltca per il comune della eillà e per 
gli esteriori couiiini rurali di Cardalo , 
Sloiilevacciiio , Sogliola, Villamoiitagna, 
itiattarello, Romagnano, Rovina e Sarda- 
gita che uniti costituivano il distretto di 
Trento; avevo la iminedialu aiiimiiiisira-^ 
zìoiie rconomicii dello città, e da qui era 
detto potilieo-ccoiiomicu. Era composto di 
un podestà, otto consiglieri, due dei quali 
: stipen<liatiesei.|('i!Ul‘‘^B'^he furmavaiiti il 
consiglio niàgiairalttole ; vcnliquallro rap* 
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prMi*m»mi rormavsna il cotHiglIo civico 
cniniinntc. 

Il poiiptlà Pii i lille coii«iglieri a sltpen- 
ilio pmiio iininiiiHti tini governo a vita in 
vw lii concorrrnin : i tei coiioiglipri gr«- 
luili da un collegio rli Uorale civico com- 
l>o»to di ventiqiiuiiro eleClori ; i veuli- 
i|unllro rapprpvenUiili.t PO'i pure i detli 
elrUori^ da tulli i membri del comune di 
Trento, cioè da liitli quelli die contrihiii- 
vaiio direttaiiiPiile ai pe.ri eoiiiiimili. 

ha nomina drgli deltori e dei lappre- 
Spiitiiini aegiiiva lopra liste n stampa che 
con invilo venivano dislribnile a eiasche- 
don nipinbro rnniiinalr, le quali rirni|iile 
e firmate dovevano entro un tempo deter- 
niinatu rimelirrsi suggellate al magistrato 
Anche un pubblico avviso avvertiva i cil- 
lailiiii della nomina da farsi e del iliritlo 
che ha ogni comunista di ritirare quelle 
liste dal inagistrulo o di dettare a |>ro- 
locollo avanti di questo i nomi dei can- 
didati. Trascorsa il tempo utile lina rom- 
niissioiie del preposto capitanato circolare 
aprivo e registrava le lettelo di nomina. 
I..I maggioranza ili voli stabiliva l'elezinnc. 
In rgiiat guisa il comune di Trento aveva 
pure il UirilU) di eleggere Ira ì suoi eil- 
tadìni un deputato ni coiigiesso proviii- 
ciele degli .Siati. 

I. consiglieri gratuiti delti dovevano es- 
sere confermali dal govri'iio, i rappreseli- 
tanti dal ca|>ilan.vto. cireol.ire ; i primi sta- 
vano in c«rìcii |»rr qu<itiro mmi, ì »«^oiidi 
vcnivniin rinnovali ogni due anni per melò. 
Ogni qiialvolla si (irocedeva alla nnmina 
di consiglieri gratuiti si nominava anche 
liti nuovo collegio elettorale, o questo per 
la tua legalità doveva esser completo, né 
poteva scegliere i contiglipri del suo seno. 

Alle civica rappresentanza spettava II 
diritto di deliberare sopra tulli gli oggetti 
economici iuiportaiiti, di esaminare e ri- 
vedere i conti del civico colmine e deUe 
civiche fondasioni, eccelliiute quelle di 
spettanza della congregazione di carilii. 
Per questa revisione era permesso alla 
rappresentanza di riiiirtleie ad un suo eo- 
iiiilaio 1’ incarico di ispezionare ininnln- 
meiile i conti e di riferire. 

Al eivicn magislrnto era addetto inoltre 
nn segretario, un altnarin, un ragionirre, 
ini contabile aggiunto, un registrante e 
protoeiillisla, tre caneellisli, un civico in- 
gegnere, un servo d'iiflìcio, mi carceriere, 
tre guardie, un quartier iiiaslro ed iin 
messo per gli attiragli. Oue.slo personale 
era di uoinina del inagislralo g la con* 
ferula riservala al capitanato cireolare. 
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Il comune di Trento soitenera la spesa 
del magistrato politico eennoniieo; gli altri 
comuni del distretto n'erano eseiili. 

Iie rendite del comune iiiiimonlavann a 
fiorini V. rii V. i»,00U 

l'annona avevo una rendila annua 
di fiorini V. di V. 4,000 

III tulio fiorini 1S,000 

Le spese ordinarie del comune erano : 
pel niagislraln politien ceuiin- 

mien fiorini 4>>,000 

per l' istrnsione piihhlirn • 4,450 

per nrqne, strade -e ponti * 9,500 

per r ilhiininaziane • 4,0<HI 

per fi'sie piibblirhe > 4,015 

per s|iese diverse • 1,515 

In lutto fiorini vtO.O(H) 

La rillà di Trento aveva m-lì'annn 48JO 
un debito piibhiicii di fiurini 

d' liii|<ero 4,.‘Ut4,l)01 

Uno 0 lutto Tanno 4811 furono 
«stinti fiorini d' Impero 4,152,304 

per mi il suo debito si riduceva 
a fiorini 432,001 

Per Teslinziniie di questo debiln s' im- 
piega vano fiorini 8000 alToiino di nlliviib 
appositamente destinole, e circa 11,000 fio- 
rini alluni di sovraiinpO'te. 

Gli estimati , ossia possessori di beni 
stabili, di decime r rii livelli reiisili, erano 
in quel tempo 000 circa , ed i patentati, 
ossia gli abiiiiHli alTesercitio di una pro- 
fessione liberale, di un ramo di commer- 
cio, di iin'aile o mestiere, anggelti a pa- 
tente, ordinaramente (HK). Questi ultimi, 
per un terzo circa anche estimali, cosi a 
4300 ascendeva il numero dei eontrilmeiiii 
nel comune di Trento. K qui si osserva 
che Ilo circa erano i censiti enimiiiali , 
die pagavano 10 e più fiorini di coiiveii- 
zione d'imposta prediale all'anno, e 60 i 
paieiilali elle eoiitribnivaiin una lassa d'iii- 
dutlria di 10 e pig fiariiii. 

Durante quasi tutto questo periodo di 
tempo fu pndetin Benedelln conte Giovan- 
nelli , patrizio Irenlino, che all' ingegno 
naturale congiungeva niTelc'ain educazione 
e un amore grandissimo agli sludj. Prn- 
molore e zelatile sostenitore di quanto |>o- 
Irva comi ibiiir» ol lustro della citta, am- 
biva primeggiare ed apparire quasi solo 
suslenilore di lutto quello che veniva fatto 
e promosso « decoro di questa città; le- 
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iiMe nll'nprrirnza dei leoipi trascorsi, ri- 
pudiava Ojjiii speranza di uii cangininelUo 
polilien, donde gli nacquero Ire apecie di 
oppositori: i giovani che tperavauo in un 
progresso politico; i cittadini economi che 
ritenevano gravalo di soverchio il pubblico 
erario dalle spese di fabbriche che in ogni 
guisa cercava di proiiiunvere impiegando 
tutte le arti per giungere al suo Due in 
onta aH'npposizione che gli veniva fatta; 
e i eìlladini moderati che pregiavano i 
suoi talenti e il suo fervore, ai quali di- 
spiacevano |ierò i mezzi indiretti per giun- 
gere al suo scopo e l' ambizione di appa- 
rire solo promotore di quel progresso cit- 
tadino che era frutto dei tempi, delIVdii- 
cazlone e della coltura generale. Giovan- 
nelli inol i prima della mos-a del 484K, ed 
essendo quella parte stata esposta per di- 
steso nella Prefazioni, rosi non ci resta 
che ad integrare la storia del municipio 
di Trento. 

Con sovrana risniiizinnc dei 31 marzo 
dR5t fu approvato il regolanicnln comu- 
nale per in città di Trento, capitale di 
circolo. Ili questo statuto i rimarcabile, 
ch’esso non passò aurora in pieno vigore, 
sebbene sanzionalo da S. lU. e pubblicato 
io tutte le forme ; ed essendo stala col 
primo grnnajo -1803 abolita lo carta dei 
A marzo f8U), sulla quale ò appoggiato lo 
statuto, esso fu tolto, per cosi dite, di 
vigore senza che possiamo tracciare le 
liavi sulle quali sara regolato il municipio 
per l'avvenire. 

Il comune doveva eleggere il consiglio 
copniuale fissalo a Irciilu membri, il che 
segui tosto pubblicalo lo statuto. Gostl- 
tiiilu il consiglio esso passò giusta il $ 43 
ad eleggere dal suo seno il capo, cioè il 
pudesta, e quasi ad uitaiiiiiiilà di voti fu 
scelto il signor l’ietrn dottor Brrnardetli, 
avvocato in Trento e vice-preside della 
cungregaziunr di carità, la qual nomina 
a tenore del § 40 era soggetta alla con- 
felina deirimpcreture. 

IVella stessa seduta (3 agosto 1851 ) si 
passò ail'rlezione del vice-podestà e dei 
sei consiglieri , e di 34 votanti il signor 
Gaetano conte Malici ebbe 18 voti come 
vice-podestà. A ennsiglieri furono scelti 
i signori Pietro Dall’Anni, Pietro Pedrnt- 
ti, Matteo conte Thunn, Koiiiano Ruiigg, 
Michele Tamaniiii e Carlo dottor Uordi. 

1/ attivazione di questo nuovo consiglio 
magistrutuale fu sospesa ili attenzione della 
conferma del podestà, riservala, come ai 
disse, al sovrano; ma prutraeiidosi questa 
couferuia, nè più parlandosi di attivare 
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I il ronsiglio, splaceva questa tardanza nè 
ben si conosceva la ragione. 

il signor dottor Rernardelli eonie po- 
destà ed il vice-podestà in unione ni sei 
consiglieri presentarono la loro rinunzia 
rimelteiido al consiglio comunale il loro 
mandato. Oneste rinunzie furono lette 
nella seduta dei 33 novembre, ma il con- 
siglio si espresse di non poter nceellare 
quelle rinunzie , giacché lo nomina del 
tinovo magistrato hi un’espressione libero 
della cniifidenza dei rappreseiilanli, e tolto 
il podestà, la cui conferma era riserbata 
al sovrano, il nuovo consiglio nisgiitra- 
tiiale fu dichiarato da quel momento in 
attivitàsiceome eletto conforme allo statuto. 

Il giornu 30 novembre si univa di nuovo 
il con>iglio e si faceva allo stesso rono- 
seere un rescritto dell'l. R. reggenza, 
col quale dirhiarava insufficiriite il con- 
chiiiso dei 33 novembre non potendo i 
consiglieri miigistratiiali entrare in fun- 
zione se prima noli avevano prestato giu- 
ramento, e per la forma di questo giu- 
ramento erano state domandale delle in- 
forniszioiii al ministero. Il ronsiglio, in 
attenzione delle superiori drlrrminszioiii, 
prorogava la seduta pel primo dicembre, 
ritenendo di nun poter passare ad altre 
deliberazioni per mancanza di potere ese- 
riili'o. Il nuovo podestà signor dottur 
Brrnsrdelli insisteva con altra lettera alla 
sua prima rinunzia e appellandosi al suo 
amore di patria faceva conoscere d'estere 
indotto dalle condizioni delle cose. 

Il primo del mese si uni di nuovo il 
consiglio comanale, e fu allo stessn ro- 
municato un dispaccio dell'l. R. reg- 
genza, dal quale appariva, che il eniichiuso 
dei 33 novembre colla trattativa per la 
prestazione ilei giuramento per parte dei 
nuovi consiglieri magialratuali venne n 
mezzo della luogotenenza Inoltrato al mi- 
nistero il giorno 30 novembre, invocando 
in pari tempo una sollecita deliberazione. 

In questa seduta, vedendo che la cosa 
avrebbe potuto protrarsi a lungo , si fe- 
cero istanze al vecchio magistrato di ri- 
manere in carica, ma che non fossero piu 
trattati che oggetti di urgenza da ricono- 
scersi per tali di volta in volta, fino a 
tanto che fosse attivato il nuovo consiglio. 

Giunse finalmente il rescritto ministe- 
riale che fu letto nella seduta dei lU di- 
rembre, e in esso il signor niiiiislro del- 
r iuteriio dichiarava, che attese le immi- 
iieiili riforme nell' azienda comunali.- non 
sia a dar luogo nè aireleiiotie del nuovo 
podestà, in seguito alla rinunzia del signor 
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doltor Beriiarilelli , né «II' atlivnxione del 
nenrletla inngislraln, il quale |mre liirprr- 
•entato la sua riniiiiiia, ma elle drhbn ri- 
manere in ntiiviln r aiKerinre ancor sua- 
sitlenle magistraio. 

Il cunsigliu nniniiiA un cmnilalo , il 
quale in altare di lauta iinpnrianzn aveva 
a riferire quello che fosse da deliberare 
per r inleresse del paese e pel decoro del 
corpo che lo rnppreirnla. Dietro proposta 
dello stesso comitato nella seduta dei 
dicembre il consiglio rotnutlale dicbiariim, 
che noti polendo ostarsi ali' impedita al- 
livazione del proprio consiglio esecutivo 
eletto in base allo statuto, il dispaccio 
ininislerlale non poteva perciò formare 
oggetto delle sue deliberazioni: ch'era 
coslrello di desistere dagli anteriori rela- 
tivi conchinsi ed esprimeva la fldticia che 
ognuno nella pusiiione che venivagli im- 
posta dal dispaccio ministeriale, cedendo 
alle circostanze , avesse presente , avanti 
tutto, rhe gli Interessi del paese per que- 
sto fatto non avessero a soffrire detri- 
mento. 

Nella snccinla narrazione di questo av- 
venimento, il più impmtante per la città 
ili Trento dopo le vicende deli' anno ISIS, 
siiiiiio stati puri e genuini cronachisti, 
perché le cose parlano da sé stesse senza 
commenti. I cittaditii rappresentanti pale- 
sarono anche in quest'incontro quel ca- 
rattere fermo, consegtietilc e riflessivo che 
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li distinse in questo periodo di avveni- 
metiti rhe seguirono «I memorabile anno 
del d84S ; essi cedettero ad ogni palmo 
di suolo legale che veniva loro tolto dalla 
prevalenza del potere, ma cedendu con- 
servarono il decoro nè pregiudicarotio 
alla patria con deliberazioni preripilose 
che l'avrebbero pattila coinpruineltrre. 

Il decreto ininisterinle avvisava ad or- 
ganici cangiamenti a cui sarebbe soggetta 
la legge comunale, né questi lardarono; e 
giò il 31 dicembre 1851 furono emanala 
le putenti sovrane che mettevano fuori di 
attività e vigore legale l'atto eostitnzienale 
del 4 marzo 1849 , e in pari tempo fu- 
rono pubblicate le massime fondamentali 
dietro le quali sarebbe di nuovo organiz- 
zata la monarchia austriaca. Alcune di 
queste massime si riferiscono «ll'organiz- 
zazione dei comuni ruraii e di citta, e in 
conseguenza anche lo flatiito di Trento 
approvato con sovrona risoluzione dei 21 
marzo 1851 sarà soggetto a notevoli can- 
giamenti. 

Noi abbiamo condotta lu storia del mu- 
nicipio di Trento riiio al punto di met- 
tere alla stampa questi fogli , lasciando a 
quelli che ci seguiranno la cura di con- 
tinuarla. 

Secondo dati ufliciali la popolazione 
della città di Trento si trovava neiraiino 
1842 come segue : 


'T • 

Maiebi 

Femmina 

ToUle 




8554) 

Sobborgo Aquila, Ccrvara e Mulini 

427 

415 

842 

a N. Croce, S. Bernardino e Briamesco 

772 

770 

1518 

1 » Pedicattrllo 

203 

174 

377 

a S. Martino e Campo-Trentino 

423 

382 

805 

Frazione della Vela 

131 

129 

280 


6998 

6470 

12I0X 

Popolazione dell' anno 1821 



lOfOM 


aumento 


6154 


Entro le mura della città si trovavano in quell' epoca di possidenti fa- 
miglie 4.47 individui 221X1 

Di contadini famiglie 201 individui 7(Xl 

Mercenarj individui 2100 

Impiegati , ecclesiastici e commercianti individui 2056 

Poveri che ricevono sovvenzioni da fondi di carità • 900 

In tutto a 8536 
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l/altti*le dtsimio giudixiala di Trento comprende quelli stessi conintii, che primo 
dell' nrganixMxioiie gimlisiuria erano compresi nel perìmetro del lerritorìd politico 
del iiiagistnito di Trento. 

Prospetto statistico del distretto giudiziale di Treuto. 


COMUM 

Numero 

degli 

iibtlaiiU 

Aiimero 

delle 

case 

Estimo 
in valuta 
del Tullio 

Imposizione 
diretto in valuta 
di Vienna 

Qnriiii 

rnr. 

liorini 

car. 

TreuUi 

4353.3 

4118 

808385 . 

37 

9537 

33 

Itlsillfirello 

457K 

179 

438.333 

50 

4680 

63 

KitiiMgiiaiio 

533 

03 

460307 

38 

574 

89 

I(aviii.i 

703 

■ 405 

431069 

48 

4447 

49 

Sardagna 

031 

94 

18343 

5 

333 

40 

Gni'dolo • a a • . • 

1313 

4 7.7 

4 47378 

33 

1083 

44 

Villainnntana .... 

334 

43 

38303 

• 

335 

44 

Montevuccino .... 

73 

40 

3903 

30 

44 

.70 

Cognolo 

4335 

313 

419047 

38 

4370 

49 

Totale 

lOUII 

3004 

4448811 

9 

40337 

49 


Il clima della città di Trento i come 
quello di quasi tutte le città sue conso- 
relle dell' Italio snperinre. Ea sua latitu- 
dine è al grado 44" 4' e le longitudine al 
grado 38° 4'; sull'altezza dal lieello del 
mare variano i dati fra I 448 e i 370 
iiictri. Il calore ordinario è dai 34 sino 
Ili 38 gradi e lo straordinario giunge sino 
ai 30. li freddo ordinario dai 3 ai 6 gr. 


negli inverni regolari, e si estende sinu 
ai sette ed otto nei più rigidi; la tempe- 
ratura media tredecciiuale è di 40 gradi 
e l’altezzii barnmetrìea media trederen- 
nale, pollici parigini 37, 0. Lii neve si 
tiquefà sempre nel febbrajo, e quando gli 
inverni sono freddissimi suol andarsene 
nel marzo. 


Prospetto delle altezze del livello del nutre. 


LUOGHI 

' 

Piedi 

di 

Vienna 

Metri 

Secondo 

1 

Trento, città 

735 

374 

De Bncli 

>'Ì 

Trento, città 

800 

374 

Pollini 


Trento, città 

470 

448 

l.unelli 


Ti'ento, città 

583 

484 

Socie, geo. 


<àdiinpai)ile di Ssititii M<iria Tremo . 

775 

344,48 

Carla iiiililnre 


Trento al ponte drl Fermimi . . . 

di Sant’ Agata » 

010 

193 

Sucie. geo. 

M 

4771 

5.78 

■ 

|f 

Celva monte 

3131 

987 

■ 

-t'f 

Zel villa di Cognnia ...... 

4333 

4*4 

m 

. T 

Sardagna, villaggio ....... 

1701 

555 

a 

Calisperg 

.7467 

4093,43 

Carla militare 


Boiidone, monte ....... 

0805 

310.7,47 

Rudi 


Bondoiie, monte , 

7080 

3330,35 

Polli ni Flora 


Monte Celva passaggio da Trcólo a 
Tergine 

3054 

965 

Socie, geo. 

- 
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I due prodotti principali del territorio 
di Trento, come di tutte la valle del- 
l'Adigie, tono la «età ed il vino. 

I/iotrodiiiione dei gelii nel bacino di 
Trento lin una data più recente del ter- 
ritorio di Rovereto, eehbene un docurornto 
del secolo XV posta far credere che la 
eoltivasione di questa pianta posta salire 
floo all' epoca in cui fu generalmente in- 
trodotta nell’Italia superiore. Nel d4U0 
Odeirico IV accoglieva Agostino degli 
Spinoli Dalla Porta, maestro deU'arle se- 
rica, il quale istituiva in questa città la 
prima fabbrica di velluti, damaschi, rati 
saniadi ed altre stoffe di seta; a questo 
Agostino accordava il magistrato conso- 
lare la privativa ed a coioro ette eselu- 
aivaniente da lui venissero dichiarati mae- 
stri nell' arte , obbligando i cittadini a 
dover al detto Agostino vendere ad equo 
presso I bossoli loro. 

Questo documento potrebbe far credere 
che da quellepoca la coltivazione dei gelsi 
e r industria della seta prendessero nel 
territorio di Trento un progressivo svi- 
luppo fino si giorni nostri; ma siccome 
questo sviluppo nell' industrio e la gene- 
rale coltivazione delle piante risalgono poco 
oltre alla tradizione di due genrrnzioni, 
convien ritenere che l'atto del magi- 
strato consolare e l'istituzione dì ma- 
atro Agostino degli Spinoli non siano 
stati più che un esperimento ed uno 
sforzo per introdurre quest' industria in 
Trento. 

II eommerrio dei cereali, difficoltato nei 
piccolistati d'Italia e Interrotto con se- 
vere proibizioni ad ogni piccola carestia, 
i frequenti dazj che lo inceppavano « In 
periodica emigrazione delle popolazioni dì 
queste valli , se pure in queU’epoehc era 
ammessa e possibile, per certo meno fie- 
qiiente elle in questi tempi, rendevano trop- 
po necessaria ed importante la coltiva- 
zione dei campi a grano per non adom- 
brarli con una pianta industriale, la quale 
scema di un tei-zo, se non della metà, Il 
prodotto dei cereali. Dall' altro canto il 
prezzo dei bozzoli non offriva ancora quella 
rendita prevalente sopra altri prodotti , 
mentre il commercio dei vini verso il set- 
tentrione era assai lucroso ed animato. 
Per le quali ragioni la coltivazione del 
gelso non 'fu veramente diffusa che verso 
lo fine dello scorso secolo, nè generalmente 
introdotta che sul cominciare del presente, 
per modo ebe l'industria ed il commercio 
della seta non presero uno sviluppo ener- 
gico che in questi ultimi anni , nei quali 
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abbiamo veduto sorgere le belle filande 
Ciani, Salvadore e Tabacchi. 

Avanti ancora una ventina d’anni gran 
parte dei bozzoli del territorio di Trento 
venivano tradotti alle filande di Rovereto. 

I gelsi si coltivano tanto al piano che 
al colle in fila alle viti, alie quali servono 
di sostegno in unione ai pali secchi che 
vi si appongono negli intervalli. 

I.a maggior parte dei campi ad un grande 
perimetro intorno alla città spetta a' cit- 
tadini di Trento, e ia coltivazione ai fa a 
mezzo di coloni per contratti di mezzadria. 
Questo contratto con poche variazioni è 
fondato sulla divisione dei frutti; per metà 
i cereali , un terzo al colono dell’uva, e 
riservata per intero al proprietario del 
campo la foglia del gelso. 

1/ industria, propriamente detta, si li- 
mita alla sola seta ; ma del resto le arti 
e ì mestieri presero in questi ultimi anni 
uno sviluppo molto maggiore che non lo 
avevano per il passalo. Da poehi anni i 
falegnami di Trento eseguiscono i iavori 
più delicati c condotti eon molta eleganza 
di forme, mentre non è gran tempo che 
n niobigliare elegantemente una stanza 
era diiopo ricorrere ad artisti di Rove- 
reto. Anche I’ arte del tagliapietre si è 
dì mollo perfezionata dopo I' erezione del 
Cimitero, per l'esempio e per l'impulso 
degli artisti veneziani impiegati in quel 
lavoro, di argentieri, più d'ogni altra 
professione, hanno il vanto di aver por- 
tata r arte loro al massimo grado di per- 
fezione, |i«r i’opera principalmente di due 
giovani trentini, Toneati e Visintainer, il 
primo dei quali si coilivò all’ accademia 
di lllildiio, l’ altro nelle ufficine e nelle 
scuole di Parigi. Cosi in tutte te arti e 
mestieri a'inirodiiisern dei miglioramenti, 
e se nella città di Trento non esistono 
delle grandi imprese industriali non è per 
certo difetto d'artisti e d’ingegni, ma forse 
di spirilo di associazione o di capitali. 

II commercio, tolta la seta che forma 
il principale e quasi unico oggetto di 
esportazione, è limitalo ad articoli d’ in- 
terno consumo, ino piu animalo è quello 
dì transito. Nella città di 'Trento mettono 
capo quattro strade principali; quella di 
Germania che da Innsbruck, valicato il 
passaggio delle Alpi al Breniier, passa per 
Kolzano, della quale è Lavis l’ultima sta- 
zione postale prima di giungere in Trenta; 
quella di Bassano, la quale per Valsugana 
passa da Borgo Levico e Porgine, ultima 
stazione postale, ed entra ad oriente della 
dtlà. Questa strada fu Doterolmente mi» 
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gliorsts pel lr«Uo che da Pergine conduce 
Il T enlo , il quale fu aperto in questi 
giorni ai pubblico passaggio. La via di 
Verona clic sale da mezzodì, della quale 
Rovereto è l'ultima stazione |>o.slale, e 
riiininiente quella di ponente che pel Bucco 
di Vela conduce al lago di Garda e nelle 
Giudicarla. 

I.B città di Trento ritrae ini gran be- 
nedrio per la solidità ed eleganza dei suoi 
fabbricali dulie vicine cave di marino 
bianco e rosso che sembrano appartenere 
alla stessa formazione da alcuni riportata 
a quella del giura, da altri a quella della 
creta, gcncraimrnte conosciuta col nome 
di calcare ammoiiitico per le belle impronte 
che contiene. 

Il bianco si trova ai Giardini ed alle 
Lasle verso Cognola; il suo colore varia 
fra il bianco ed il bianco-giallognolo con 
qualche- vena di pirite di ferro: esso si 
presenta in isirati di un quarto sino a 
due metri di potenza, i quali sommini- 
strano saldezze di qualunque dimensione 
per colonne , architravi ed altri oggetti 
architettonici e d’ornamento: è obbedieit- 
tissimo al cuneo per ogni verso , riceve 
una bella levigatura e resiste all’ azione 
delle vicissitudini atmosferiche. 

Il marmo rosso presenta pure molte 
varieté, passando dal roseo sino al rosso 
carico. Scavasi in Molta, alle cinque Chiavi, 
presso il easteilo di Trento, alle Coste ed 
in Pila. Ksso presenta dei bellissimi im- 
pronti di grandi ammoniti ed altri corpi 
marini: resiste anche meglio dell’antece- 
dente alle intemperie, ed i suoi strati sono 
di maggior potenza. Si estraggoito mossi 
per colonne persino di 13 e più metri di 
lunghezza e di proporzionata potenza. La 
sua docilità al cuneo ed allo scalpello lo 
rende atto per ogni sorta di ornati ar- 
chitettonici anche i più minuti, e riceve 
bellissima e durevole levigatura. La mag- 
gior parte delle torri e delle muraglie 
antiche della città di Trento, che si vo- 
gliono costrutte avanti l'era volgare, sono 
formate di questo marmo, e non mostrano 
il benché menomo segno di decomposi- 
zione. 

Nelle vicinanze di Trento, fuori però 
del distretto , sui colli che sovrastano ol 
villaggio di Civezzano , ove un tempo 
erano le ricche miniere trentine , ai >rt- 
trova la barite solfata o spato pesante 
che serve di ganga ella stessa miniera. 
Essa fu impiegata in questi ultimi anni 
alla fabbricazione della biacca. La fabbrica 
ai^lrova ancora io andamento nel piccolo 
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villaggio di Zel sopra Tronto, sebbene ab- 
bia sulfei to dei dissesti derivanti do di- 
fetti d'umministrazione. 

htruzione jmbblico. Scuola infaniìte, 

Questa istituzione fu aperta in Trento 
gli -Il agosto 4841 dal benemerito sacer- 
dote G. B. Zanella , sovvenuto dajle pie 
contribuzioni di alcuni cittadini. E una 
provvida , bella e ben diretta istituzione. 
In quale neiratino 48 i3 ebbe 04 fanciulli 
d’ oinbo i sessi e tiel 4848 contava 42U 
fanciulli. 

■iìcuole elementari. Nel principato di 

Trento l’ istruzione elementare era tra le 
inani di persone private, dalle quali era 
ritardata o promossa a capriccio dei ge- 
nitori. Ognuno poteva crearsi maestro ed 
insegnare come poteva e voleva. In Trento 
però, già ai tempi del principe Cristoforo 
8ÌZZ0, a beneficio de’poveri fu aperta una 
scuola diretta da un sol maestro pagato 
dallo camera principesca e dal magistrato; 
indi per i’auuieiito dei frequentanti, e più 
pel generoso legoto del conte Carlo 'Trapp, 
canonico e proposito di questo cattedrale, 
fu aggiunto a questa scuola un altro mae- 
stro. Questo stato durò sino all’anno 4SU6. 

Nell'anno 4807, durante il governo ba- 
varo, alla scuola già esistente fu dato un 
maggior numero di maestri , giacché per 
legge il numero di scolari per ogni mae- 
stro non poteva superare quello di ses- 
santa , e se lo eccedeva , accordavasi un 
altro maestro supplente. La scuola aveva 
sei classi, in ognuna delle quali insegna- 
vansi I soli oggetti necessarj in modo as- 
soluto, poiché gli oggetti necessarj in modo 
ipotetico erano annessi alle classi gramma- 
ticali del ginnasio. 

Nell’anno 4840, unito il Trentino al re- 
gno d’Italia, fu provvisoriamente ritenuta 
la bavariru denominazione delle classi con 
inserimento di oggetti d’ insegnamento ; 
poiché nella classe sesta, detta limen gram- 
malicum, insegnavansi la graininalicn ita- 
liana e latina, il leggere, la calligrafia, lo 
stile epistolare, l’aritmetica, la geografia 
e la storia patria; tiella classe quinta gli 
oggetti erano: il leggere, una porzione 
della grammatica italiane, lo scrivere sotto 
dettatura , la calligrafia , I’ aritmetica , la 
geografia e la storia patria ; nella classe 
quarta insegnavasi il leggere , un tratta- 
tello di grammatica, la calligrafia, lo scri- 
vere sotto dettatura sulla tavola nera , 
Taritmetica, la geografia e la storia sacra 
dell'antico Testamento; nella classe terza 
il leggere, la calligrafia, le operasioni sem- 
plici deU’ aritmetica , le regole della pro> 
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ntinzin, la geogrslìa e lu itoria sacra del 
iiuoTo Teslamento ; nella elesse seconda 
il leggere, la cngnisioiie de'nnineri rama- 
Ili, il rilevare le punteggiature e lo scri- 
vere sulle tavole nera; nelle classe prima 
Il roinpitare , il lillabere e le regole di 
civiltà, in ogni classe poi dorasi istruzione 
nella religinne. 

Già nell'anno d8l3 il maestro anziano, 
ch'era il padre Stefano Bellesini , e che 
insegnavo in tutte le classi la religione, fu 
nominalo a direttore , senza essere diso- 
iiernto dall'nlHcio di catechista. IVell’anno 
-1817 la scuola elementare di Trento do- 
veva essere sistemata sul piede austriaco 
in modo del lutto confurtne a i|uella di 
Sant' Anna in Vienna, cnH'aggiunla d' un 
maestro per riniegnamenlo della lingua 
tedesca. Ma il direttore Bellesini per amo- 
re di ritornare al primiero genere di vita 
claustrale sottrattosi a questo peso, e sub- 
entrato temporariamenle Simone Rohr , 


questi si contentò di dare alla scuola In 
prescritta denominazione, di annettervi lo 
stesso anno d8l7 un triplice corso di lin- 
gua ledescu e di ordinare che gli alunni 
delle ultime due classi frequentassero il 
disegno che (invasi nel liceo. 

I,e cose continuarono in questa guisa 
sino all'anno d830; poiché tenutosi il 
concorso pel posto di direttore e di pro- 
fessore di pedagogica e nominato a que- 
sto posto verso lo metà dell'anno -ISdU il 
sacerdote don Andrea Garbaci , la scuola 
fu ridotta dietro le prescritte norme. Nel- 
l'anno -1820 fu pure aperta la scuola fe- 
stiva, e il numero medio dei giovani che 
la frequentano è di 8U. 

Nell'anno 2826 furono levate alla scuola 
elementare le lezioni di lingua tedesca ed 
annesse all'l. R. liceo. 

Il primo e più antico catalogo della 
scuola maschile è dell'anno 2823 e conta 
2U8 scolari. 


Piumero dei giovani che frequentano la scuola elementare. 



Anno 

Clttsse IV 

Classe IV 

Classe IH 

Classe II 

Classe 1 

Classe 1 

Totale 


corso 9.° 

corso I.° 



divisione 

divisione 







superiore 

inferiore 








in due 








uditorj 


2890 

20 

.32 

69 

03 

298 

989 

571 

28.311 

25 

23 

99 

200 

23.3 

986 

623 

2841) 

8 

2» 

228 

95 

98 

961 

599 

2849 

22 

32 

202 

201 

88 

995 

5(Ki 



Medio ari 

Imelico de 

/l'anno 2) 

190 sino al 

2829. 


■ 

29 

95 

93 

92 

219 

966 

001 


Colle nuove riforme introdotte dopo 
l'anno 2828, la scuola elementare di Trento 
fu soggetta a pochi cangiamenti. 2 due 
(‘orsi componenti la classe IV furono però 
riorganìzzoti sul modello delle scuole reali 
inferiori , delle quali fu loro dato anche 
il' nome. 1,'intraduzione del nuovo studio 
rtmiinciò col secondo semestre dell' anno 
1850; lo studio della fisica e della storia 
naturale, che prima venivano insegnale 
aollnnlo «el secondo corso , fu esteso ad 
emhii le scuole ; fu introdotto lo studio 
delia storie generale ; la tecnologica non 
lo fu che di nome, poiché eisen(la questo 


oggetto divìso in meccanica ed archilrl- 
lura esse venivano gin prima insegnale: 
colla sola (ìilferenza che l'architcltura era 
ripartita nei due corsi, ed ora sirne in- 
segnata soltanto nella seconda classe della 
scuola reale. L’ introduzione dello studio 
della ragioneria mercantile fu per certo un 
miglioramento utile e necessario. Il mae- 
stro della lingua tedesco fu nominato sul- 
laiilo verso il secondo semestre del 2839. 

Il numero dei giovani che frequent.i- 
rono queste scuole nell'anno 2851 fu come 
segue : 
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Scuola reale inferiore. 


Clntte II N. li 

C'iMte i »33 

Scuola elemtulare maggiore. 

CiMie III N. i07 

UUste II . , ■ 

l'Iaue 1 divisione lupcriore . . • ii3 

l.latse I iliviaioiie inferiore . . > iiB 

Claise 1 preparatoria .... a i36 


Totale, N. eOd 

Il ministero fece tralucere la sperania 
che nel Tirolo italiano potesse essere isti- 
tuita una scuola reale inferiore di tre 
corsi , e proponeea ai due municipi di 
Trento e di Rovereto di fare delle oflerte, 
per determinarsi alla scelta dei luogo per 
istituirla. 

Il consiglio comunale di Trento, nella 
seduta dei 9 dicembre i85l, dichiarò di 
obbligarsi a tutte le condizioni imposte 
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dairordioanza mioisteriale 3 marzo 48S4: 
di provvedere cioè all’opportuna località, 
ai servizio personale, ai mezzi d‘ istruzione, 
e di assumere per di più un terzo della 
spesa per salsij dei docenti e deila dire- 
zione. 

Scuola femminile. — Soppresso il con- 
vento delle madri Orsoline che tenevann 
pure a beoeSeio delle fanciulle povere 
aperta una scnoia, cessò io Trento qualsiasi 
pubblica latruzione femminile. Conosciuto 
il bisogno, nell’anno 1810, sotto la direziona 
del padre Stefano Bellesini fu aperta tem- 
poraneamente una scuota femminile a spese 
della municipalità. Anche questa scuoto, 
che si mantiene ancora a spese comunali, 
fu riformata l’anno 483S sui piede delle 
scuole austriache, in modo che avesse forma 
di una scuola di lavoro e la terza ciane 
fosse destinata per le fanciulle di eivilo 
oondiiione. 

La scuola femminile fu nei 4847 affi- 
dala al nuovo convento delle Suore del 
Sacro Cuore di Gesù e conservò tutte la 
classi come per il passato. 


Numero delle fanciulle che frequentano la scuola elenieulare. 


Anno 

Classe III 

Classe III 

Classe II 

Classe II 

Classe I 

Classe 1 

Totale 


sezione 3 

sezione 4 

sezione 3 

sezione 4 

sezione 3 

sezione 4 


4817 

iS 

60 

60 

66 

80 

406 

406 

4830 

44 

43 

33 

31 

73 

404 

357 


Classe III 

Classe II 

Classe 1 

Classe I 

Classe 1 

Classa I 





div. sup. 

dir. sup. 

divis. inf. 

divis. inf. 





udit. 1 

udit. II 

udit. 1 

udit. II. 


4830 

66 

74 

01 

67 

60 

65 

380 

4840 

33 

30 

63 

67 

64 

61 

390 

4864 

30 

47 

70 

6Ó 

1 

83 

63 

317 


Ginnasio. — Le prime memorie del 
ginnasio dì Trento le abbiamo coiristitu- 
zione dei Gesuiti, i quali nel 4634 otten- 
nero il permesso dal principe Carlo Ema- 
nuele Mudruzio di stabilire in Trento un 
loro collegio. In quel medesimo anno il 
magistrato della citià affidò loro le scuole 
lutine, per quanto sembra divise in quat- 
tro classi, due di grammatica e due di ret- 
torlea. Gli studenti oltrepassavano i 490 
già nel primo mese. 

Il marasciailo Mattia Galasso legò ai 
Gesuiti 30,000 fiorini c 6000 Simone Cri- 


stoforo dei conti di Thiinn, per cui au- 
mentate le loro renditeeoslrussero nel4640 
il loro magnifico collegio e continuarono 
a teoere le scuole, le quali in quel tempo 
erano in fiore e contavano da 380 fino a 
400 e più studenti, fra i quali molti pro- 
venienti da altre provincie d’ Italia di no- 
bili famiglie e perfino dalla cMa ducale di 
Venezia. 

Oltre le scuole dei Gesuiti si conservava 
in Trento un’altra scuola che si chiamava 
Principia, perchè in essa a’ insegnavano i 
principi grammaticali ; sveva tottavia an- 
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che qaeita qualche neuo col ginnaiio ; i 
inaeitri però «enUaiio pagali dal munici- 
pio. Cli ultimi due maeatri di comiiuiti 
furono Paulali e Occarll, che diedero alla 
luce alcune ourrTaiioni grammaticali non 
diipregCToli. 

Anche i padri Soiiiaichi aTcrano due 
precettori, l'uno di grammatica e l’altro di 
retloriea, i quali iitruirano gli alunni dei 
•eminario lóro aflidato dal principe darlo 
Emanuele Madruito. Vi erano eiiandio 
delle tcuole privale, ma la masiima parte 
de’ giovani venivano aminaeitrati dai Ge- 
•iiiti in grammatica, in reltorica e lloso- 
fia. Avevano cinque scuole, due di rrtio- 
rica e tre di grammatica che il chiama- 
vano luprema, media ed inBma ; la lingua 
latina veniva inaegnata assai bene , non 
toio dietro ceni precetti grammaticali, ma 
anche con frequenti esercii]. 

Lo spasio dell’anno scolastico comin- 
ciava col primo novembre e finiva circa ai 
primi di agosto, e avevano i Gesuiti l'uso 
di far seguire in fine degli stiid] qualche 
curiosa dimosiraxioue e qualche tragico- 
media sacra o morale. 

La soeietA de' Gesuiti fu soppressa nel- 
l’anno 1773 e nell’aiiiio seguente il prin- 
cipe Cristoforo Siilo andò al pouesso del 
loro convento e del ginnasio. Questo prin- 
cipe aveva già nell'aiiuo 4771 trasportato 
il seminario de’ chirriri dal r.onveiito dei 
padri Somaschi di Santa Maria Madda- 
lena nella casa privata di un barone Prato 
situata in contrada Ijiinga dirimpetto al 
collegio de’ Gesuiti , ed svevavi assegnato 
un rettore ed appositi maestri. Egli aiie- 
gtiò al seminario tutti i beni che appar- 
tenevano ai Gesuiti nel priticipato di Trento 
e nel marchesato di Castellano e riuoi iu 
un solo i due gintiasj , che prima erano 
separati e destinati l' uno pei chierici e 
l'altro pei giovani laici. 

Fu nomioala una commissione degli 
studj eolie necessarie attrìbuiioni, eompo* 
sta del vicario generale, del cationieo som- 
mo-scolastico, del cancelliere aulico e del 
eapoconsole della citta. .A rettore e procura- 
tore del seminario e degli studj ristatirati 
dopo l'abolixione dei Gesuiti fu creato il 
sacerdote Praneesru Saiitnni da Ceniga, il 
quale essendo poi stato nominato arciprete 
di Areo, si rese chiaro per aver illustrata 
quella collegiata. Del resto l'andameuto del 
ginnasio eplseopalr, in quanto alla forma 
e elle materie d’ insegnamento, fu conser- 
vato nello stato primiero. 

Nei dissesti di guerra che seguirono 
l'anno 4700,11 seminaiio e le scuole giu- 
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nasiali furono dal convento de’ Gesuiti 
trasportate ed aperte in quello de’ padri 
Agostiniani, a San Marco; il seminario fu 
poi trasportata in casa dei conti di Wol- 
chenstein, e non rimasero ivi che le scuole 
ginnasiali. 

Quantunque nell'anno 4803 il principato 
di Trento fosse passato in potere della Ba- 
viera, tuttavia nei seguenti due anni non 
si fece negli studj alcuna Innovaxione. Solo 
nell'anno 4807 si stabili di riformare tutto 
il sistema degli studj. Fu pure decretata 
che il seminario , il liceo ed il giunaaio 
occupassero le antiche loro sedi ; per la 
qual cosa gli 0 maggio, giorno dell'Ascen- 
sione del Signore, fu aperta la chiesa dei 
Gesuiti. 

Era il ginnasio in allora composto di 
sette classi; di cui le tre prime si chia- 
mavano reali, progjfmnatium, stabilite an- 
che altrove, cun questo intendimento, che 
in quelle si disponessero e preparassero i 
giovani agli studj ginnasiali. 

Gli oggetti prescrinl nel proginuasio 
erano : 

/ uiiola. — La dottrina di religione , ' 
la lingua italiana e latina, la storia na- 
turale, la fisica, la tecnologia, l'aritmetica 
e la geometria, la geografia e la storia 
patria. 

Il scuola. — S' insegnavano le stesse 
cose ; solamente alla storia patria fu so- 
stituita la storia di Baviera, e s' aggiun- 
gevano i primi elementi della lingua greca. 

Ili scuola. — 8' imparavano gli stessi 
oggetti che nelis li, se non che in questa 
s' insegnava la geografia e la storia ger- 
manica. Nelle altre quattro scuole, le quali 
formavano propriamente il ginnasio, de- 
terminati professori insegnavano solamente 
determinati oggetti. 

Il sacerdote Carlo Tranquillini di Ko- 
vrredo le umane lettere nella IV c nella V; 
e le medesime insegnava il sacerdote Co- 
stantino Lorenxi, pure da Roveredo, nella 
VI e nella VII; sacerdote ftiuseppe Ber- 
ehetti iiisegnasa agli alunni delle medesi- 
me classi la matematica, la fisica, la storia 
naturale e la tecnologia; il sacerdote l,u- 
cati-lii la religione, l« geografia, la storia, 
la logica pratica, le storia dei popoli e la 
biografia degli uomini illustri ; il Fischer 
dava lesione di lingua greca. 

A questo bell'ordine mancava però che, 
tranne gli antichi classici, tutti i libri or- 
dinati erano scritti in lingua tedesca, onde 
fu furia in questo paese italiano di det- 
tarii tradotti io iscritto. 

I Alla fina dell'anno si contarono 947 
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stiiiicnti ; r anno scoinsllco era rircoscriuo 

fra gli 8 di ollotirr e i d5 di luglio. 

Nell'anno 1809 fu ordinato >00110 Ba- 
viera iin tiiiovo fiatema dì aliidj , il cui 
niilore fu Nìethoinmer , doto anche alle 
alampe col titolo; Norma generalii rei 
seholiilticae in regno Hnvarwe. 

Secondo qnmto metodo i giovanetti 
erano «ufriciriitemente iatrnili nella reli- 
glonee negli elemenlì della propria lingua; 
nitri dalla scuola primaria passavano olla 
scnola reale e poi all' istituto reale, alili 
ul proginnasio e poscia al ginnasio. 

Ìj insegnamento del proginnniio durava 
tre anni, del ginnasio quattro anni; s’in- 
segnavano nel primo la propria e la lìn- 
gua Ialina, la religione, l’ aritmelira , le 
geografia e la storia ; net secondo i cias- 
siri miinri Ialini e greci colla filologia , 
r orclieolngia, la geografia e la storia an- 
tica e moderna; si coltivavano inoltre col 
maggior impegno la matematica, la co* 
smografia, la fisingrafia e gli elementi di 
logica. Vera in ciascuna cTasse il proprio 
professore, il quale promoveva In studio 
dei classici, in cui s' impiegavano molle 
ore. Altri cinque professori emliulniiti gi- 
ravano di classe in classe insegnando gli 
oggetti che sopra accennammo.' 

Oueslo nuovo metodo di studj si inco* 
ininelò ad introdurre sul principio del 
secondo semestre, per quanto però roin- 
liortavano le cirrnslanze del ginnasio di 
Trento. Nel primo semestre le cose furono 
■luiele e tranquille, ma nel secondo era 
dappertutto agitazione e tumulto a caginne 
della guerra. Al principio della primavera 
il ginnasio fu occupato dai soldati , onde 
fu forza sgombrare di I* e continuare 
le scuole nell' orfanotrofio delle fanciulle. 

Nell’ anno dSlO ebbe luogo il sistema 
bavero che era stato ultimamente pre- 
scritto. Presiedeva a lutti gli studj il sa- 
cerdote Morandi, che era anche consigliere 
ecclesiaitieo ad un tempo. Ketlorc del li- 
ceo e del ginnasio era il sacerdote Batti- 
sti. I,e scuole, tanto del proginnasio che 
del ginnasio, si tennero nel seminario, tuia 
volta convento de' Gestiill. 

Nell'anno -1811 il Tientino fu ridotto 
in provincia del regno d'Italia. Gli alTarì 
dell' istruzione ginnasiale furono regolali 
provvisoriamente dal consiglio destinato a 
dirigere la pubblica istruzione dietro il 
parere del barone Antonio Gaudrnii, con- 
sigliere della prefettura dell' alto Adige ; 
gli scolari furono in complesso f39. 

Srliliene in quest' anno siasi introdotto 
tin nuovo ordinamento nelle scnole , si 
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deve però intendere essersi fallo inllanlo 
provvisorìameiile, perchi non s' era an- 
cora introdotta la disciplina del regno 
d' Italia, la qoaie ebbe luogo solamente 
nell' anno dSM, nel qnalu il liceo fu se- 
parato dal ginnasio. Il primo fu traslocalo 
nel ronvenlo presso la chiesa della San- 
tissima Trinità in grazia d'iin orto assai 
grande ed opportiino all' uso della bota- 
nica; ed accresciuto il numero dei profes- 
sori che dovevano insegnare le varie scien- 
ze, veniva mantenuto a spese del regno. 
Il ginnasio all' incontra fu dichiarato mu- 
nicipale; si concesse ai capi della città il 
diritto di nominare per le singole scnole 
e proporre tre soggetti, dei quali il piti 
meritevole ero confermato dallo commis- 
sione degli studj re*idcnte in .Milano. Oiie- 
sl' anno per la terzo volta furono asse- 
gnali agli alunni del ginnasio i locali an- 
tichi a tal uopo costruiti dai Gesuiti per 
la munificenza del inarasciallo Galasso. 

Con decreto di Eugenio viceré d'Italia, 
emanalo il IJ dirembre 1842, fu nominato 
prefetto del ginnasio il sacerdote Lorenzi, 
carica sostenuta ne' due anni antecedenti 
dal sacerdote Tamanini ; se non che Lo- 
renzi essendo stato sosliluilo a Gava mae- 
stro d' umane lettere nel regio liceo, con- 
servò bensi la prefettura del ginnasio, ma 
cesse provvisoriamente la cattedra di ret- 
torica al sacerdote Zanoni, il quale ebbe 
a successore nella classe d'umanità Gior- 
gio Lochi. 

La principia, o il cosi dello liinen gran- 
mnlicunij che fino dalla sua origine ap- 
partenne sempre al ginnasio, fu traspor- 
talo alle scuole elementari, éd nH'incnnlro 
si cominciò ad insegnare nel ginnasio la 
lingua francese che prima s' iinporava al 
liceo. 

I libri prescritti ed adoperali nelle scuole 
erano ; per i precetti dì retlorica il Blair 
tradotto in italiono dal professore Fran- 
cesco Soave ; il Giardini nella scuola d'u- 
manità; pei precetti poetici il Mazzoleni. 
Nelle scuole di grammatica, le grammatiche 
dall'Alvaro, del Corticelli, del Porrelli e 
del Snrresi; in ciascun.i scuola poi s'Im- 
piegavano drlle ore determinale neH iiise- 
gnare l'aritmetica ed il calcolo decimale. 
Ogni tre mesi sì faceva un esperimento 
d'ingegno e di profitto olla presenza dei 
capi della città. 

A questo tempo si accese nuovamente 
la guerra ; il ginnasio eaecialo dalle sue 
sedi fu di bel nuovo trasferito nell' orfn- 
nolrofiio delle f.inriulle, e gli Austriaci oc- 
cuparono la provincia trentina verso la 
fine di ottobre 4813. 
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Per qiicsli seonvolgimrnti si riapriruiio 
gli sliidj soltanto al |irincìpio di gennajo, 
f il giiiiiasin fu Irasporlutu duirurr<iiiu- 
Irunu al aciiiiiiai’io, e nel f81tì al culi- 
vento presto la Santissima Trinità che fu 
delle iiionarlie di Santa Chiara, entro lo- 
cali assai ristretti e disaccoiiei. 

^eiraiiiio dSIS ti cessò d' insegnare la 
liiignn francete, e nel -18Ì7 l' istruzione 
sì aecostò al sistema austriaco, la quale 
fu poi introdotta dei tutto secondo questo 
sistema dal prefetto Lucili nel seguente 
anno -1818. Il ginnasio fu dìcliiarslo im- 
periale, e nello stesso anno H8I8 segui la 
nomina dei professori; a questa tenne 
dietro quella del vice-direttore nella per- 
sona del conte tiiovaniielli, podestà di 
Trento. Due altri decreti imperiali furono 
emanati nel 1818; ordinò il primo d'ìii- 
irodnrre i quattro corti dì grammatica, 
dove precrdentemente non erano che trej 
e il seconda i del seguente tenore ; 

a Egli ò mio volere che in tutti i gin- 
nasj de' miei Stati l' istruzione venga di 
bel iinoio data da precettori di classe 
colle seguenti modilìcazioni. 

I. Ciascuna classe del ginnasio avrà un 
precettore che insegna tanto l'oggetto 
principale che i secondorj. 'ì. Kccetinnta 
però la religione, nella quale un catechi- 
sta, che non può estere professore di clas- 
se, islrtiirà gli studenti di tutti i corsi 
ginnasiali. 3. Ogni professore di classe 
progredisce co’ suoi allievi dall* inferiore 
alla classe superiore di lutti i quattro 
rorsi di graminatira, e finiti questi ritorna 
di bel nuovo nella prima classe. 8e 
anihedue te classi di umanità debbono 
avere un professore proprio e permanente. 
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anche in queste il professore deve passare 
coi suoi allievi dal primo al secondo 
corso. 

Fu già accennata di sopra che i lucali 
del gìunasiu uve si trovava pure il liceo, 
erano assai ristretti e disacconci, e solo 
dopo lunghe ed insistenti domande il gn. 
verno ti mosse nell' anno 4844 ad or- 
dinare hi deinidiziona dell’ antico fab- 
bricato e di erigerne un nuovo dalle fon- 
damenta. Ouest' opera fu recata a termine 
in nn triennio sotto la direzione dell' in- 
gegnere Floriano Menapace di Trento. 

La primavera del 1848 per la prima 
volta ti tennero nvl nuovo ìstitnlu le 
acaule ginnasiali, che a cagione dei poli- 
tici scompigli si chinseru nel mese di 
aprile. Da questo tempo il militare occupò 
il fabbricato, e solo nell' estate del I8IÌI 
venne restituito alla sua primo destina- 
zione. Ma frattanto il ministero della pub- 
blica istruzione, con decreto del luglio 
del medesimo anno, ordinava l' intiera 
riunione degli istituti liceale c ginnasiale 
in un solo ginnasio superiore, incaricando 
i professori dell' uno e dell'altro di ripar- 
tirai fra loro gli oggetti d' insegnainenlu 
dietro un nuovo piano d'istruzione, e di 
passare alla nomina di un direttore prov- 
visorio : e nello conferenza del 48 agosto 
dello stesso anno fu scelto il sacerdote , 
gin prefetto del gìtitiasiu , duti Giuseppe 
Sìcher. 

Di questo nuovo piano di organizzo- 
zione e delle varie materie d' insegna- 
nieiitu ci tiservianin parlare dojio aver 
tracciata la storia dell' istituto liceale, il 
(piale forma, in base a questu piano, parte 
integrante dello stesso ginnasio. 




iXuntero degli scolari nel ijimuuio prineijiesco di Trento. 


Anno 

Rettor. 
corso II 

Rettor. 
corso 1 

G ramni. 
Suprema 

Grainm. 

Media 

Gramni. 

Infima 

Principia 

Su III ni a 

4774 

40 

40 

13 

45 

46 

8 

83 

1780 

35 

33 

31 

39 

39 

30 

470 

4790 

34 

33 

33 

31 

39 

37 

4K3 

I8U0 

48 

43 

7 

40 

40 

44 

77 
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Numero degli scolari nel ginnasio regio bavaro di Trento- 


Anno 

Media 

super. 

Media 

infer. 

Infima 

(lesione 

delle 

scuole 

primarie 

Prineipia 

super. 

Prineip > 
infer. 

Somma 

4808 

33 

44 

39 

39 

32 

31 

404 

4800 

30 

Al 

39 

as 

27 

10 

300 

4810 

21 

Sii 

21 

31 

31 

10 

443 


Numero degli scolari nel ginnasio trentino sotto il regno d'Italia. 


Anno 

Retloriea 

Umanità 

Gramm. 

superiore 

Gramm. 

inferiore 

Elementi 

Somma 

4811 

39 

32 

30 

30 

21 

450 

1845 

13 

11 

12 

li 

— 

01 


Numero degli scolari nell'!. R. ginnasio austriaco di Trento. 


Anno 

Uman. 

II 

Uman. 

1 

Gramm. 

IV 

Gramm. 

Ili 

Gramm. 

Il 

Gramm. 

I 

Somma 

4847 

31 

11 

33 

13 

44 

34 

403 

1830 

30 

12 

31 

11 

42 

sa 

340 

4830 

41 

25 

53 

55 

69 

su 

380 

4840 

40 

40 

40 

09 

67 

81 

.339 

4843 

49 

03 

50 

OS 

51 

29 

363 


Numero degli scolari tiei segueuli ginnasf. 


Anno 

Trento 

Roreredo 

Bolzano 

Merano 

Bressanone 

4818 

457 

m 

488 

480 

464 

4830 

240 

403 

488 

490 

484 

4830 

380 

418 

488 

446 

400 

1840 

339 

434 

489 

474 

474 

4843 

353 

409 

330 

474 

221 


Medio aritmetico dalVantio 1893 fino ine. il 4843. 


I 340 I 431 I 488 | 414 | 473 
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Liceo. — Prlmn dell'anno -1814 non 
eiutnnn documenti oflìriali nell' arcliieio 
deiri. It. liceo di Trento da cui >i pof- 
sano dedurre con liciirexza la aua prima 
iatittuione ed i luccetsivi cambiamenti. Le 
alle ricende però aono in gran parte trac- 
ciate nella storia che in succinto abbiamo 
prodotta dall'I. R. ginnasio. 

Tamanini era prima dell’ anno 4811 
provsisorio direttore, e con lettera dell'li 
novembre di quest’ anno rimise la corri- 
apondenia di urBcio al professore Sadis 
reggente del regio liceo di Trento. Ri- 
chiesto il Tamanini dal governo intorno 
allo stato delle cattedre d' insegnamento, 
per vedere se erano uniformi alle altre 
delle province italiane, rispose che in 
Trento non esisteva altra istruzione pub- 
blica che di grammatica, retlnrica , fìsica 
e matematica. Degli istrumenti di fisica 
non esisteva che una complicatissima mac- 
china pneumatica ed una elettrica quasi 
inservibile, due emisferi imperfetti e dei 
rottami: le altre furono disperse per vi- 
cende dì guerra , traslocazioni e furti : 
non v’ erano professori per le cattedre di 
ehìmlca, di storia naturale, di botanica , 
di agraria e di disegno. 

Sopra questo rapporto il governo d'Ita- 
lia, ancora nell’anno 4814, imprese ad 
ordinare il liceo di Trento dietro il si- 
stema italiano. Gli oggetti dì studio 
erano : 

A'el I corto ; logica e morale , storia , 
geografia, principi di belle orli, elementi 
di matematica e principi di disegno, 

yVei II corto ; disegno, fisico , chimica , 
storia naturale e storia delle aiti. 

Per quelli che si destinavano alla fa- 
coltà legale gli oggetti prescrìtti erano: 
istiiuzioni civili, fisica, chimica, storia na- 
turale, r ultima parte della storia e belle 
arti. 

Questa istruzione si dava da otto pro- 
fessori, ognuno dei quali aveva due le- 
zioni al giorno. La logica, la morale e le 
istituzioni civili s’ insegnavano in lingua 
latina. Ogni tre mesi ai teneva un esame 
e alle fine dei due anni un rigoroso , e 
quelli che in quest’ ultimo esame si ripu- 
tavano qualificati venivano muniti di un 
diploma, col quale erano ammessi alle tre 
università di Padova , Pavia e Bologna. 
Si distribuivano anche sette premj o gradi 
per concorso ; questi esami di concorso si 
facevano io giugno, e i preiiij si distri- 
buivano in agosto con una grande solcn- 
dità. 1 premiati erano esenti dal pagare 
le tasse accademiche all' università. 

Il TIUSTUHI 
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L anno scolastico si apriva col primo 
novembre, e le lezioni incnniincinvan» 
col giorno 4.> dello stesso mese : unii dei 
professori per turno faceva un discorso 
di prolusione al principio dell' anno. I 
proh-ssori, per decreto dei 33 ottobre 4811, 
dovevano vestire la toga quando erano in 
funzione o davano lezioni; le lezioni in- 
cominciavano alle otto della mattina e 
continuavano senza interruzione fino alle 
quattro pomeridiane. 

I)u una nota del 1813 del professore di 
fisica Antonio Crivelli si rileva che le 
macchine del gabinetto fisico di Trento 
erano 40 in circa; ina rivedute agli 8 ago- 
sto 4817 dal reggente Borzati, molte di 
queste mancavano e molte erano difettoso 
per modo che il merito della formazione 
del presente gabinetto, ricco di molle mac- 
chine, spelta propriamente al professore 
Ininellì. Le spese annuali del gabinetto di 
fisica di Trento erano di lire 500; ma 
nell' anno scolastico 1814 furono di 
lire 4317. ÌNel 48U si cominciò a man- 
dare anche la raccolta di uccelli imbalsa- 
mali, 38 in uno spedizione, poi altri an- 
cora; ma il professore Pillali aumentò egli 
stesso questa raccolta. Il professore di 
storia naturale Serafini che aveva la di- 
rezione dell' orto botanico presentava nel 
4813 un preventivo di spese di circa 44,000 
lire per costruire un calidario, e ridurre 
tutto in ottimo stato: la qual proposta 
ottenne l'approvazione, ma l'opera non 
si compì. La spesa aniiiiale |ier l'orto bo- 
Ionico di Trento sembra che fosse di 
lire 311, per lo cattedra di chimica, nel- 
r anno 1813, lire 838. Il liceo aveva an- 
che una biblioteca, la quale però al pre- 
sente più non sussiste. 

Il reggente aveva diritto di nominare 
gli assistenti alla cattedra di storia natu- 
rale e di botanica ; essendo poi accordato 
ad ogni professore di potersi nominare 
un soggetto capace di sostituirlo nei casi 
d' impedimento, il professore di belle let- 
tere Uomenico Cavi domandò per sup- 
plente Sigismondo Mosca, il quale fu chie- 
sto eziandio dal professore di logica e mo- 
rale Carlo An Pozzi e dal professore d' i- 
stituzioni civili Bartolomeo Gei; dal pro- 
fessore di chimica Pinah fu chiesto a sup- 
plente Michele Volpi e dal professore di 
disegno Kornarulli, prima Autunio Poma- 
rolli, e morto questo, Giuseppe Ambrosi. 

Il governo italiano aveva proibito lo 
studiare gli oggetti dei regj licei nel se- • 
miliario a quelli che noti intendevano di 
consacrarsi alla chiesa; ma lutti quelli 

SI 


Uì TRE 

die inlendcTano di studiare teologia po- 
tevano fare nel seminario lo studio filo- 
sofico : la qual cosa fu poi proibita dal 
governo austriaco , per cui si aumentò 
di molto il numero degli alunni del no- 
stro liceo. 

Le lezioni, od eccezione di qualche pic- 
colo iotervallo, si diedero dopo il 1811 
nel locale alla Santissima Trìnitù. 

IVell' anno 1814 subentrò all' iialiaiio il 
governo austriaco, sotto il quale il liceo 
conlinnò collo stesso numero di professori 
e cogli stessi oggetti d’insegnamento. IVeI 
1818 si aggiunse nel primo corso la 
scienza della religione , e solo nell' anno 
1821 il liceo fu organizzato secondo il si- 
stema austriaco. In forza di questo nuovo 
sistema si cessò dall' insegnare le scienze 
delie istituzioni civili, di storia iialiirnle, 
di botanica e di chimica; s'insegtinvano 
adunque come oggetti obbligati : 

Nel / cono', la religione, la matema- 
lirn, filosofia teoretica e storia universale; 

Nel II corso-, la religione, filosofia, mo- 
rale, fisica, storia antemoderna e filologia 
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greca, — ARa cattedra di religioM' oiidò 
unita quella di pedagogia. ■ , ■ 

IVeI 1825 fu istituita la eatledra di filo- 
logia latina, il cui oggetto d’insegnamento 
fu attribuito al professare di storia uni- 
versale Giovanni Ballista Garzelli; e nello 
stesso anno fu pure eretta la cattedra di 
lingua e letteratura tedesca assegnala al 
professore Leonardo LuchI che insegnava 
questa lingua olle scuole normali, > \ 

La reggenza , o meglio , il diretlorato 
del liceo di Trento passò nai 1828 dal 
Borzalli al priiiripe vescovo a poi al es- 
pilano del Circolo; cosi il direttore venne 
staccalo dal corpo dei prafeasoH, L' anno 
scolastico incouiinciò col primo di oltobro 
per continuare fìnu alla fine di luglio; cei- 
sarono i pubblici prcinj e la pubblicazione 
dei cataloghi, e furano ritenuti due aoU 
esami semestrali. L'insegnamento continuò 
nello stesso locale, ina con meno uditorj, 
per cui i professori erano costretti a dare 
di seguilo nello stesso uditorio tulle le 
lezioni. 



Numero degli sludenli nel liceo di Trento, 


Anno 

Corso 1 

Corso li 

Somma 

Anno 

Corso I 

Corso II 

Somma 

1811 

53 

29 

82 

1820 

11 

16 

27 

1812 

15 

11 

26 

1831 

32 

34 

53 

1813 

14 

21 

36 

1822 

70 

77 

147 (2) 

1814 

16 

10 

36 

1828 

58 

64 

142 

1815 

23 

31 

44 (1) 

1824 

83 

47 

130 

1815 

18 

16 

34 

4825 

65 

65 

130 

1817 

14 

14 

28 

1841 

66 

52 

li8 

1818 

IH 

14 

. 32 

1843 

61 

62 

113 

181» 

17 

16 

33 

1843 

68 

63 

131 


(1) Nell’tsnno 1816 furono presentali dall’abole Orsi di Rooeredo 10 stndenli pri- 
voli da lui iiiruili negli oggelli del / corso e 14 in quelli del II corso , i quali so- 
stennero con buon esito gli esami. Lo stesso presentò nell'anno 1816 agli esami 6 
sludenli del I e 7 del II corso. 

(2) 0ues(' ouDiciif 0 demi attribuire ol decreto imperiale che ordinò ranione dello 
studio filosofico, che s'insegnaoa nel seminario de'ehierici, all' I. R. liceo. 
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tn bite «I drcrelo mlnlsleriale dei 33 
luglio 4849 il liceo fu unito al ginnasio 
e rirnmiato lo iliidio secondo il niioro 
piano d' organixzazione. 

Il ginnasio fu composto di otto classi, 
quattro delle quali spettanti all’ inferiore, 
le altre quattro al supcriore; nel primo 
l'insegnamento deve essere pratico e po- 
polare, nel secondo con metodo più scien- 
tifico. Le materie d’ istruzione sono reli- 
gione, lingua patria, storia, geografia, lin- 
gue classiche latina e greca , matematica, 
storia naturale e fisica. 

Fu espresso desiderio die si insegnino 
e si studino le lingue parlate neU’impero. 
Nel ginnasio di Trento fu adottata la lin- 
gua tedesca, come la più necessaria. 

Il onoro piano ordinara altresì che 
foste scelta fra la rappresentanza dtta- 
dina 0 comunale una deputazione di tre 
persone assennale e Intelligenti, la quale 
esponendo i suoi pensieri e desiderj sul 
buon procedimento degli studj e ascoltando 
quelli dei maestri, si facesse cosi eoadju- 
trico alla sapiente educazione della stu- 
diosa giorentù. La rappresentanza citta- 
dina sceglierà a qoest'ulDeio il dottor Pie- 
tro Rernardelli, Sigismondo conte Manti 
e dottor Antonio Faes. 
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Con questo nuovo piano di studio l’i- 
struzione fu dicbiareta libera, in quanto 
si concede si genitori, o n ehi ne tiene la 
rete, di far insegnare gli oggetti ginna- 
siali ai giovani in seno delle loro fami- 
glie, od ovunque, da chi loro più aggrada. 
Solo è richiesto die gli studenti privati 
si sottopongano agli esami spnie*lrali, se 
vennero iscritti nel eataiogn degli alunni 
delle scuole ginnasiali, e ad un esame di 
ammissione te non furono inscritti, per 
conoscere la loro abilité onde avanzare 
ad una classe superiore. Agli uni poi come 
agli altri alla fine dello studio ginnasiale 
è prescritto l’esame di maturilè, facendo 
eetezione agli studenti che ai dedicano 
alla teologia. 

L’aver fatto entrare neH’istruzione gin- 
nasiale le scienze naturali, nuovo oggetto 
di studio , I’ aver dato all’ insegnametilo 
della patria lingua maggior importanza 
del passato, l’aver portati altri oggetti di 
pratica utilità a più estesa ist ruzione, e 
distintamente alla storia, alla geografia, 
alla fisica , alle matematiche, fu per certo 
un vero progresso ; ma se qnesto pro- 
gresso sia per durare a lungo è ciò di che 
ri dubita. 


Numero degli slujenli del ginnasio liceale di Trento. 


Classe 


4860. 



4864. 

r 


pubblici 

privali 

Duni. comp. 

pubblici 

privoti 

num. comp. 

1 . 

44 

6 

49 

43 

6 

48 

II. 

46 

40 

64 

33 

6 

.39 

III. 

44 

8 

63 

36 

47 

63 

IV. 

61 

48 

79 

40 

3 

43 

V. 

60 



60 

60 

43 

63 

VI. 

00 



60 

36 

6 

43 

VII. 

83 

8 

00 

B6 

4 

60 

vili. 

86 

— 

86 

70 

43 

83 


474 

68 

639 

373 

63 

436 


La diminuzione degli studenti sembra 
doversi attribuire : 

а) All’aggiunta della settima e dell’ ot- 
tava classe, che l'eccelso ministero accordò 
ai vicini ginnasj della provincia ; 

б) Alla piena libertà dello studio pri- 
vato concesso , senza che i giovani studiosi 
siano neppur tenuti a farsi inscrivere ed 
alean ginnasio; 


e) Ed in ispeeial modo alle circostanze 
della famiglie e de’ tempi, per le quali va 
scemando il numero di quelli che si dedi- 
cano agli studj, come apparisce dall’ inscri- 
zione de’ novelli alunni della prima classe, 
che nel passato triennio fu assai searsa , 
mentre in addietro era la più numerosa 
di tutte. 
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I m»ti d' istruzione nltuelmenle ni* 
sterni |ire*sn qtiest’Ulitiito sono pochi e 
di poco cotiln, e soio è dn iodarsi il ga- 
liiiielto di lisica ben fornito di quanto ri- 
chiede r insegnamento della scienza, cu- 
stodito e promosso per cura principoi- 
inente del professore Liinelli. Ilei resto 
non vi si trova iirssiina biblioteca, tranne 
alcuni autori classici latini e greci, legati 
aH’istiiuto dal defunto predetto Luchi , i 
quali ebbero nelle passate vicende poli- 
tiche lo mala ventura di esser stati dis- 
persi ed involali dalle arruolate milizie 
urquartierate nel fabbricato nel dSM e 
nell’anno successivo. Esse sfondarono la 
porla del locale ove erano custoditi e scas- 
sinarono gli armadj chiusi ed inchiodati. 
I\ei due ultimi anni pervennero iiiristitulo 
dal ministero dell’ istruzione alcuni libri, 
le tavole litogrofnie zoologiche e botani- 
che dell’Hentze, una raccolta di 2i0 pezzi 
oritlognoslici, 6U pezzi geognostici e 449 
pezzi di minerali! questi ultimi dono del 
museo d’ Innsbruck. 

jjtudio trologico. — Volendo dar qual- 
che contezza del seminario, pare die sia 
inutile il risalire oltre il tempo del con- 
cilio di Trento, perdi» ai seminorj dioce- 
sani dei chierici, quali gli abbiamo ai no- 
stri di, propriamente ho dato orìgine, vito 
e moto quell’augusto consesso ispirato dal 
cielo. Impertanto il primo cenno che ab- 
bianin del nostro sciniiiurio , il troviamo 
nel sinodo diocesano convocato l'anno 4579 
dal cardinale l.odovico Mndrtizzi , come 
prima entrò in Trento ricuperate che ebbe 
le ragioni del prineipato. Questi , che fu 
si gran parte del concilio , e perchè per- 
sona come era di alto intendimento e di 
spirili generosi ne sentiva il bisogno e 
rutiliti, rivolse il suo zelo all’erezione del 
seminario nella sua diòcesi, e consigliò ol- 
tresi e brigossi che altri venissero eretti 
in Germania, dei quali non tocca a noi il 
parlare. Ora nelle costi tuzioni die furono 
priimulgatc neU’acccnnalo sinodo, oppure, 
come pare più verosimile, nel sinodo le- 
liiilo il 439S (giacché furono stampate la 
prima volta per Giovanbattista Gilgliel- 
mìni il 4594, né è credibile che siasi dif- 
ferito dal 4579 al i394 il far di pubblica 
ragione il frutto del sinodo, tanto piu che 
premeva l’anUirilA del concilio}; d’ultra 
parte il cardinale era fervoroso in queste 
Gonstiluzioni leggiamo al capo 30. 

I. a Desiderando di stabilire il semina- 
rio secondo l’ intenzione del sacro concilio 
di'Trenlo, net presenta sinodo applichiamo 
« quello in perpetuo i benefirj soltode- 
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scritti insieme eoi loro oneri, senza pre- 
giudizio però dei presenti possessori ( se- 
guono i beneficj ). 

Ed aeeioceliè intanto , vale a dire 6n- 
ché i ricordati beneflej saranno di fatti , 
rendendoti vacanti, applicati al seminario, 
sì posta questo sostenere, applichiamo ed 
incorporiamo al medesimo nel presente 
sinodo il priorato di Santa Croce fuori 
delle mura ed altri già avanti destinati al 
seminario a. 

Furono poi deputati a stabilire secondo 
il prescritto dei concilio di Trento, qual 
porzione, considerandone le spese neces- 
sarie , sì debba detrarre dalla mensa ve- 
scovile e capitolore e dai frutti di tutti i 
i benedrj per soniministrare al seminario, 
come si premette, in questo mezzo tempo, 
il venerato e nobile Gerolamo Roccabrunà 
canonico ed arcidiacono, l’onorevole sa- 
cerdote Pompeo Arnoldo beneficiato della 
chiesa di 8. Vigilio , 1 quali doveano de- 
cidere insieme col cardinale , col vicario 
generale Silvio de Prato, per il capitolo, 
e col sacerdote Bartolomeo de Bonetti, per 
il clero. 

Quale sia stato il primo abbozzo di que- 
sto teminarìu non apparisce chiaramente 
nè rispetto al luogo, nè rispetto al tuo re- 
golamento ditcipluinre ed instrotlivo. Dal 
Bonelli si sn, che al cardinale fu si a cuore 
quest’opera già divisata net suo anima, e 
tanta cura si diede ili istituire il medesimo 
seniinarin, rtie negli atti della visita fatta 
il 4580, parlando del dovere del sommo- 
scolastico ebbe a dire: • Vegga che i chie- 
rici del seminario, finché si potrà stabilire 
di quello secondo il prescritto dei concilio 
di 'frenln, vengano insti'uili nel canto, e 
che nel coro si diportino decentemente, 
condottivi dallo stesso maestro dei canto. 
Visiti spesso In scuola e procuri diligen- 
teinente die 0 quelli si preleggaiio cose 
onde si possa avvantaggiare l’erudizione e 
la pietà, c che il loro maestro sia intento 
al suo dovere. Veggo cziaudio che ai pro- 
vetti si preleggano alcune cose intorno ai 
casi di coscienza, e che per mezzo di qual- 
che teologo s’ introducano nella teologia 
positiva ». Di qui si conosce esseavi stata 
lina scuola, e pare che l’insegnaniento non 
sia stalo altro che lingua latina, canto e 
qualche cosa di morale. Rispetto poi al 
resto della morale ed altre cognizioni 
teologiche pare che facessero capo a qual- 
che sacerdote privato, a qualche parroco 
almeno quelli che dimoravano nei villag- 
gi, o a qualche padre dei molli conventi, 
religiosi , come si przticaTa anche poco 


i uy CvOL ’Iv. 


TRE 

prima dell' Ulitiizione del irminario sotto 
Cristoforo II : e si ricordano ancora con 
gratitudine il padre Staidel dei Conven- 
tuali, il padre Aurelio degli Agostiniani 
ed il padre Melisana dei Domenicani. 

[Mei dtiSj, secondo il Bonelli, Vincenzo 
erosine, di rui si conserva relTigie nel 
refettorio, lasciò ottomila e settecento Ro- 
rini ai padri Gesuiti, accioerhè col mezzo 
di questa somma istituissero nel ginnasio 
di Trento l’ insegnamento di logiru e di 
casi di coscienza. Dal che apparisce che 
il seminario dovea essere poco più che 
r istruzione dei padri Gesuiti : i quali se 
hanno ottenuto il permesso da Carlo Ema- 
nuele Madriizzi, cioè dopo il 1730, di sta- 
bilire in Trento un loro collegio stabile, 
v’ erano però in citili sotto il suo ante- 
cessore Carlo Cardinale , e insegnavano 
dove ora è il eonsento delle figlie del 
Sacro Cuore, occupato presentemente delle 
milizie, e a quel tempo v'era la com- 
menda dei frati Alemanni. 

II. Couture d'tin catalogo manoscritto, 
secondo il Bonelli, lodando l'ultimo car- 
dinale Madruzzi ne fa sapere che quegli 
introdusse in città per l' istruzione della 
gioventù, e sptcwlmenle pur il sriniiinrio 
dei chierici, i padri Somatclii ; e quindi 
è a credere che nel convenlo di Santa 
filaria filsddalena il seminario si presen- 
tasse in pubblica ed ordinata comunità 
ricevendo da que' padri la necessaria edu- 
cazione ed istruzione: cooperandovi la fa- 
vorevole combinazione dell' ottimo stato 
ecclesiastico della città, giacché il medesimo 
autore asserisce • che non mai la città di 
Trento ebbe sacerdoti, ossia curatori 
d’anime, in maggior numero e piu dotti, 
essendo lo stesso vescovo amante delle 
buone arti e degli uomini dotti s. 

Dei provvedimenti per il seminario dee 
aver fatto il vescovo Francesco degli Al- 
berti, che sedette dal 1677 fino al 1GR0, 
giacche il Bonelli dice, che non è a ta- 
cere ch'egli si applicò ad ordinare bene 
ii seminario vescovile. Quali poi questi 
provvedimenti siano stati, noi dice. 

Intanto che il seminario era governato 
dai padri Soinaschi ai fondarono alcuni 
stipeudj 0 alunnati. 

Sovra tutti però in questa seconda età 
del seminario fu benemerito il dottissimo 
vicario generaie Pantalenni Burzi, il quale 
pieno di spirito ecclesiastico e coltissimo 
nelle lingue e nella storia desiderava che 
il clero riuscisse esempio a tutti non meno 
di pietà che di sapere, e a ciò vagheg- 
giava il floridissimo leminario di Padova. 
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Il Fuiten, nella sua T'ito, ci dica • che ha 
lasciato al clero della diocesi per l'ere- 
zione del seminario tutta la sua eredità, 
e ad uso del medesimo la libreria, termi- 
nato però un dato tempo dalla morte di 
suo fratello don Lorenzo; e, se la fabbrica 
di questo seminario si promovesse, per 
quanto che importo l'interesse della fa- 
coltà, si debbano nisntenere chierici po- 
veri in Roma per far ivi gli stiidj. I nioe- 
stri, secondo la sua mente, devono essere 
sacerdoti secolari per reggere il semi- 
norio a. 

Poro meno che sei anni sopravvisse al 
Borzi, che mori il 1718, il ano fratello 
don Lorenzo, e non solo legò fedelmente 
al seminario i beni del fratello, ma an- 
che i suoi, e perciò si accrebbe d’assai 
r avere del seminario. 

D' ambidiie si conservano nel refettorio 
le immagini colle loro iscrizioni. 

Anche il patrizio trentino e cavaliere 
del Serro Boniano Impero Giacomo Mal- 
fatti, esemplare di reiigione e di carità 
verso i poveri , con rorissiino esempio, 
ancora in vita arrierhi il seminario di un 
amenissimo podere presso la chiesa di 
Sun Bartolomeo, colla nobile intenzione 
di acquistare, neironesto divertimento de- 
gli alunni, adoratori ol Sarroiiiento con- 
servato nella solitaria chiesa menzionata. 

III. Il 1771 (,'ristoforo II trasportò il 
seminario dal convento dei Somoschi nella 
casa privata del barone Prato in contrada 
Lunga, assegnativi rettore e maestri ap- 
positi (Cenni tal ijiiiiiatio, p. Ì36J I ret- 
tori secolari furono i Santoni, filalanotti. 
Pini, Tabarelli, Carpentari, Donati, Al- 
bertini, .filorandi, e di nuovo Donati, il 
padre Battisti, Iligler e Bruitati. 

Il Garpeotari volle rimanere in semi- 
naiio, infestato dui contagio, e vi moli. 
Il Donati resse il seminario nel tempo 
che fu trasferito in casa Wolrhenstein, e 
anche dopo che era stato ritornato nel 
convento de' Gesuiti. 

In questo torno di tempo segui lo scio- 
glimeiitii dei Dumenicaiii 'oltre il ponte di 
San Lorenzo, e la loro tenuta presso il 
convento roii altri beni ed arredi sacri e 
domestici furono assegnali al seminario. 

Sotto la Baviera fu decretato il rista- 
bilimento degli sludj l'anno 1807, in modo 
che il seminario , il liceo ed il ginnasio 
formassero un solo corpo c rientra-sero 
nelle loro sedi alibandonate per le vicis- 
situdini della guerra: fu nominato come 
rettore di tutti tre gli istituti l'Albertini, 
quale ioferinò avaDii metter mano al rior- 
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diiinmenlo delle cose , cd in ino luogo 
entrò nel governo generale il Morandi, >1 
però che ogni Utitiilo avesse iin rapo. 

Si prese possesso degli rdlGtj gesuiliri 
coiraperliira della cliiesa il 0 maggio 4807, 
giorno deir Ascensione del Signore , che 
fu iiflìcinta decorosamente per zelo del 
benemerito professore don Giovanni Puiier 
in prò degli scolari tedeschi dimoranti in 
rrento; ma ebbe sotto la Baviera a lo- 
grimore la perdita di molte e preziose 
argenterie. Quando nel dS'H il Trentino 
fu ridotto in dipartimento del regno d'Ita- 
lia, il seminario ebbe per i chierici il suo 
proprio liceo, nel quale a’ insegnava lo- 
gica, fisica e matematica dai valenti pro- 
fessori Mastrelli, Geloni e Barchetti. 

Ritornato il paese in potere deil'Aiistria 
fu riformato anche il sistema degli studj, 
e sotto il vescovo Francesco Saverio co- 
minciò la quarta epoca del seminario di 
Trento. Go studio liceale fu staccata dal 
seminario e i futuri teologhi furono tenuti 
si due corsi liceali non meno dei giovani 
che intendevano dedicarsi allo studio delle 
leggi e della medicina. Il fabbricato dei 
seminario fu ampliato colla demolizione 
della chiesa del Carmine, ricca di marmi, 
di grandiosi altari e di una cupola fregiata 
di bellissime pitture del Gresti di Ala. 

Sotto il dominio Bavarn gli studj teo- 
logici ebbero maggiore impulso ed esten- 
sione, specialmente negli oggetti biblici; 
ma decadettero coll' entrare del regno 
Italico, e rimasero presso a poco in tale 
stato fino all'anno 4810. Coinineiò in 
detto anno una riforma notabile, la quale 

/Vanterò degli studiosi 
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successivamente progredì fino all'anno 4R2t 
nel quale il nostro seminario fu ridotto 
a quella condizione disciplinare, scientifica 
ed economica che conserva tuttora. A 
questo ristauro fece le prime mosse mon- 
signore Cario Emanuele de' Sardagna, al- 
lora vicario generale capitolare, il quale 
ottenne da S. M. Francesco 1 nn vistoso 
assegno a favore dell' istituto, con cui fu 
stabilito buon numero di stipendj per gli 
alunni teologici ed i salarj pel corpo di- 
rigente e docente. In tal guisa fu facili- 
tato il concorso agli studj sacri, introdotta 
la disciplina , a cui presiede un rettore, 
un direttore spirituale ed un prefetto dei 
chierici; e ridotte le materie teologiche ■ 
quel numero ed ordine sistematico, come 
vengono trattate nelle stesse università. 
Queste vengono esposte in quattro anni 
da sei professori approvati, ai quali si ag- 
giunge il professore di catechetica, meto- 
diea,ece.,che à contemporaneamente istrnt- 
tore di religione nella capo-scuola normale 
di questa città. 

Uopo tale riforma di cose, il concorso 
de' candidati fu generalmente tale da po- 
tere approssimarsi ai bisogni spirituali di 
questa diocesi, la quale per la sua costi- 
tuzione naturale ha bisogno di un clero 
numeroso. 

Le disposizioni di 8. M. I. Francesco 
Giuseppe felicemente regnante sono pure 
favorevoli, cume agli altri, cosi ai nostro 
istituto teologico, per cui è da sperare 
sempre maggiore incremento nell' educa- 
zione ed istruzione del nostro giovane 
Cleto. 

di teologia in Trento. 
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Biblioteca e Mateo trentino. — Ben 
(loelie città ebbero la ventura di trovare 
•t xelanti cittadini che avcMcro la cura 
di raecngliere per tutta la loro vita una 
preziosa messe di libri per Tarne dono 
alla patria. In questa guisa ti andò for- 
mando quella grandiosa raccolta che ebbe 
la sventura di andar vagando dall'uno al- 
l'altro fabbricato esposta a tutte le vicis- 
situdini a cui può trovarsi una biblioteca 
senza custode , senza locali appositi allo 
scopo, e quasi senza padrone, essendo stato 
per lungo tempo disputato a chi appar- 
tenesse. 

Essa deve la prima sua origine al prin- 
cipe vescovo di Trento Giovanni Bene- 
detto Gentilotli, il quale istituì nel <7i5 
a favore del primogenito di tua famiglia 
un perpetuo fedeeommetso di tutti i suoi 
libri. I fratelli Bernardino e Giuseppe Gen- 
tilotti la misero a disposizione dc’letterati, 
ed era già allora consultata dai dotti e 
ritenuta in gran pregio. Il canonico Gio- 
vanni Battista Gentilotti, persona erudita, 
l'aumentò notevolmente e la dichiarò di 
pubblica ragione a gloria di Dio, come 
ti esprime nel suo testamento, ed a van- 
taggio della patria. 

Alla morte del canonico la biblioteca 
fu depositata nel seminario, e nell' anno 
1807 il canonico Borzati ne estese II pri- 
mo catalogo. 

La proprietà cittadina di questa biblio- 
teca non era da mettersi in dubbio , ma 
il deposito fattone nel seminario ne im- 
plicava la rivendicazione, siccome i libri 
dell' istiluzione teologica erano stali fusi 
colla biblioteca Gentilotti. Si passò a una 
separazione, e con atto dei 13 marzo 1837 
si stabilirono i principj dietro i quali 
doveva seguire la divisione. Il seminario 
attenne, oltre le opere provenienti dalla 
biblioteca del soppresso convento de'Ge- 
suiti e quelle della raccolta Barai , circo 
000 volumi delle opere flIosoBche della 
biblioteca Gentilotti. 

Seguila questa separazione, la commis- 
sione aulica degli studj, con decreto dei 4 
marzo 1839, dichiarò che la raccolta Gen- 
tilotti dovesse servire a formare una bi- 
blioteca liceale. Il magistrato di Trento si 
oppose a questa deliberazione e con ri- 
corsi diretti al trono dell' imperatore ot- 
tenne la seguente deliberazione: a 8. Al. 
si è degnala con sovrana risoluzione dei 
29 dicembre 1810 di annullare l’ordinanza 
della commissione aulica degli studj e di 
stabilire che vestendo la biblioteca Gen- 
tilotti il carattere d' una fondazione, e 
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stando essa in conseguenza sotto la tutela 
sovrana, questo punto di viste debba ser- 
vire di guida alle competenti autorità nelle 
corrispondenti loro mansioni ■. Fissato 
questo principia si passò a meditare sul 
modo dì render pubblica questa biblioteca, 
e il governo, in data 27 febbrajo 1841, 
ingiungeva al magistrato di Trento di 
presentare le sue proposte sul modo più 
sicuro di realizzare, secondo la mente so- 
vrana, la fondazione Gentilotti. 

La commistione aulica degli studj appaga 
giova le pretese di proprietà erariale priii- 
cipalmeole sopra diverse opere unite alla 
biblioteca Gentilotti e provenienti del ca- 
stello dei principi vescovi di Trento e da 
varj monasterj soppressi; ma con decreto 
dei 12 ottobre 1815 furono consegnate 
al magistrato anche queste opere, avendo 
coll'acquisto del polazzo Saracini in con- 
trada 'Tedesca cercato di collocare in am|ij 
locali questa preziosa raccolta. 

In quel torno di tempo segui l'incendio 
della raISneria degli zuccheri e la vendila 
di quella località, la quale essendo posta nel 
punto centrale della città, fu ritenuta at- 
tissima allo scopo di erigervi un decoroso 
edificio per quest' istituzione cittadina ; e 
alienato il palazzo Saracini in contrada 
Tedesca, il magistrato ne fece l'acquisto. 
Questo pcquisto ritardò I' esecuzione del 
progetto , per le spese gravissime necea- 
saria all'erezione di un nuovo fabbricato 
e per le vicende che seguirono al 1848. 

La direzione scolastica provinciale, con 
decreto dei 21 febbrajo 1851, accampava 
le antiche pretese di proprietà ed insi- 
steva siiH'eO'ettuazione deH'eprimento. Se- 
guirono delle trattative e con decreto 
del 27 giugno 1861 la luogotenenza si di- 
chiarava disposta di appoggiare presso 
r I. R. ministero la proposta che tutti i 
libri della biblioteca rimangano uniti c 
formino una biblioteca civica di Trento, 
a condizione che la rappresentanza civica 
si obblighi di aprire la biblioteca al pub- 
blico almeno alla fine dell'anno 1852. 

Ora che abbiamo condotta fino a que- 
sto punto la biblioteca Gentilotli, dobbia- 
mo retrocedere di alcuni anni per trac- 
ciare l'origine di altre preziose raccolte, 
che tutte incorporate, dovranno un giorno 
formare quella grande e bella collezione 
che sarà di onore e di decoro alla nostra 
città. 

Antonio Mazzetti, presidente del tribu- 
nale d' appello lombardo in Alilano , fino 
dalla sua prima gioventù si dedicava con 
passionato amore a raccogliere libri, ma- 
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iioscrilti e dociimeiili ch<! avestero qual- 
che rajiporlo o |)Olesiera dilucidare la sto- 
ria di Trento, forse col dicisameiito di 
scriverla. Perseverante e indefesso racco- 
glitore, riuscì ad unire circa dodici mila 
volumi, che tutti registrò in un indice 
diviso in dne grossi volumi; le quali opere 
e manoscritti più o meno si riferiscono 
olla storia e alla condixione del Trentino. 
Col suo testamento dei 0 dicembre -i83ó 
si esprimeva in questi termini : « lascio 
alla città di Trento mia patria 4.° la rac- 
colta da me fatta di libri, stampe e ma- 
noscritti per servire alla storia ecclesia- 
stica . civile e letteraria del vescovato e 
principato di Trenta e del concilio ecu- 
menico celebralo in detta città; 3.* tutta 
l'altra mia librerìa sensa eccezione, com- 
preso i carteggi epistolari e le carte d’ogni 
genere; 3.° il ritratto di Carlo Firmian, 
ministro cesareo in Lombardia, dipinto da 
Knoller, ed il quadro del pittore Pock rap- 
presentante nnu seduta della corte di 
giustizia In Trento nei primi tempi della 
felice ricuperazione fatta dall'augusta casa 
d’Austria. In tenue correspeltivo di que- 
sto legalo la città di Trento è pregata di 
pagare alla mie eredi fiorini 3000 V. V. 
in tre unni senza interessi, a 

Alla morte del Mazzetti, seguila nel 4844, 
la città di Trento accettò il legato, e tras- 
portata la raccolta in paese, restò per di- 
versi anni chiusa in casse nel palazzo mu- 
nicipale, e presentemente si trova disposta 
in tre stanze dello stesso fabbricato, die- 
tro la quale è occupalo il signor Tom- 
maso Gar, già bibliotecaria dell'universiln 
di Padova, ed estendere un indice e ad 
ordinarla a materie. 

Il conte Benedetto Glovannelli , die fu 
per molti anni podestà di Trento, coltis- 
simo e studioso della storia antica della 
sua patria, raccolse con diligenti cure e 
molte sfiese un gran numero di antiche 
monete e medaglie, e tutto poi quello di 
antichità che la ventura gli metteva in 
mano, rinvenuto nelle valli trentine. Morì 
il 6 giugno 4816, ed egli pure legava alla 
città di Trento, verso una pensione alle 
figlie, questa preziosa raccolta, destinala 
un tempo a far parte della biblioteca e 
museo tridentino. 

Un giovane di cuore e di mente venivo 
quarto a sussidiare e quasi ad animare 
questa grande e bella istituzione che la 
riltà di Trento è prossima a mandare ad 
elTello. Camillo conte Sizzo mori nel fior 
degli anni nel 481U, e legava a questo 
scopo la somma di fiorini ventimila. « l)e- 
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siderando , egli dice nel suo testamento, 
che Trento min patria concorro colle al- 
tre città italiane a compiere la conserva- 
zinne della civiltà, e che la comunica- 
zione dai concetti e delle verità non ab- 
bia una parte puramente passiva; persua- 
so, che lo sviluppo dei bei sentimenti sia 
una contribuzione alla grandezza morale 
e civile dei popoli, e che uno spiro di 
solida e robusta letteratura ajuti lo sboc- 
ciar di quella gentilezza che preserva dallo 
viltà e dall’ inerzia; credendo dovere di 
buon cristiano pensare all’ educazione del 
popolo, che è il più valido mezzo per sol- 
levarlo dal suo misero stalo: lego questa 
somma alla città di Trento per contribuire 
alla creazione ed istituzione d’una biblio- 
teca Trentina, a patto che la città di 
Trento usi di questo legato nei modi che 
qui sotto descriverò, e mantengo le da me 
prescritte condizioni. Intendo cosi com- 
piere ciò che a tanta generosità e patria 
carità aveva incominciato il presidente 
Mazzetti legando la preziosa sua raccolta, 
nella fiducia che il municipio ed i miei 
concittadini suppliranno al vuoto ed ni 
difettoso, in quanto ai mezzi peciiniarj, 
nell’opera di me giovane più volonteroso 
del bene che riceo di fortuna. Spero al- * 
trevi che dessi osserveranno tale istitu- 
zione sotto il vero suo punto di vista e 
la feconderanno col volerne ritrarre lutti 
quei vantaggi a! quali accenna : imperoc- 
ché non per una sterile pompa od una 
municipale boria che non sa soffrire di 
mancare di quello cui tengono le altre 
città uguali e minori, mi indussi a questo 
lascito, ma per istabilire un centro di 
pubblici sforzi al conseguimento del bene 
per le vie cui l’età nostra domanda, al 
quale scopo mi proposi consacrare tutto 
la vita; e risguardo la biblioteca come 
supplimento a quanto fui impedito d’ope- 
rare, come termine d’ un alfetto nel suoi 
slanci represso, e per questo riconcentra- 
tosi In breve circolo di azione. 

«Voglio che la città di Trento nell’ uso 
di questo legalo rivolgo dell’iiiteresse an- 
nuo ottocento fiorini allo stipendio del 
bibliotecario a duecento ella compra di 
libri. Lascio questa somma a condizione 
che la raccolta Mazzetti, tratta da quella 
dimenticanza in cui si giace, e gli altri 
libri della città vengano fatti di pubblico * 
uso, per cui il bibliotecario dovrà prestare 
la sua opera olla custodia degli uni e de- 
gli altri. Riservo a ine ed al collegio dei 
curatori, come sarà detto in appresso, la 
nomina del bibliotecario , ed usando di 
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quoto dirillo risei bslnmi, eofilio die il 
|>riinn e coprire l‘ unicin ili bibliolecerio 
■in il mio amico don Giuruiiio Mnrrocclii 
di Arco. DovrA II bibliolecario, oltre arer 
cura dei libri, invigilar >iiir ondamentn 
delle cose, e far copia delle sue cognizioni 
a chi nel richiedesse; dare ogni settimana 
tre lezioni, due di storia d'Italia e di let- 
teratura italiana, con arcennuiiienti e con- 
fronti alle storie e letterutiire estraiiee; 
si la storia che la letteratura dorranno 
essere Incarnate colla dottrina e collo sto- 
ria del CI istianesimo, per modo che dopo 
avere esposti i fatti e I' esame delle loro 
cause prossime, e considerate queste cose 
in loro stesse si da far conoscere ed amare 
gli clementi fondamentali, cioè la gran- 
dezza e potenza citile e la bellezza espres- 
sa particoloi mente colle arti della parola, 
le quali cose non possono essere conse- 
guite che nel cristisnesimo : ve lo river- 
serà in tutta la sua interezza e fecon- 
dità, instando sui fondamentali e sitali 
principj, e sforzondosi di furio penetrare 
nelle vita , accettare ilirettameiite qual 
norma delle azioni e desiderare come in- 
dizio e termine di ogni affetto. Una volta 
poi in settimana, e precisamente nel gior- 
no di doincnico, trotterà delle cose stesse 
in forma del tulio popolare, e collocan- 
dosi alla portata del popolo, a Ini dischiu- 
derà questi stessi campi col comunicargli 
quel nutrimenlo più sostanzioso ed al 
momento più calzante, e coll' allettarlo u 
penetrare più addentro nelle cose ed u 
rischiararsene i concetti. 

u Voglio che la città di Trento riconosca 
e rispetti i diritti d'un collegio di cura- 
tori della mia istiinzione, dei quali sarà 
incombenza di sorvegliore e provvedere 
all' esatto, perpetuo e rigoroso odempi- 
rariito delle condizioni da ine prescritte. 
ÌVoniino a tale incarico mio fratello conte 
Giuseppe Sizza, il professore Francesco 
liUnelli, don Filippo Brunati rettore del 
seminario di Trento, il dottor Pietro Ber- 
nardelli ed il dottor Ignazio Puecher, dal 
generoso onimo dei quali ospetto rhe se 
lo addosseranno. Vogliano dessi rimuovere 
ogni ostacolo per l' effettivomento delle 
mie intenzioni, invigilare che tutto segua 
dietro i principj qui posti, preservare la 
mia istituzione da ogni degenerazione e 
decadenza, amarla come cosa loro, porre 
ogni cura nello scegliere chi debba con- 
tinuare nel pietoso incarico in persone de- 
gne della Ipro confidenza ». 

I diritti che il conte Camillo apriva ai 
curatori delia sua istituzione sctnbravsno 
tl. TZZTriSO 
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alla rappresentanza cittadina troppo ampj, 
pel timore che potesse derivarne pregiu- 
dizio al cotmine come proprietario dellc 
tre raccoite Gentilutti, Mazzetti e Ginvu- 
nelli. Cominciarono tosto le trattative fra 
ia rappresentanza ed il collegio dei curu- 
torl, le quali non sono ancora appianate, 
Del resto la cosa procedette recentemente 
d'un passo, e nella seduta degli 1 1 gcn- 
najo 1853 il consiglio comunale deliberò 
di attivare la civica biblioteca entro i'an- 
no ISu-l, quando il conveniente e deco- 
roso collocamento si poss.i efrettiinre nel 
solo fabbricalo di avanzo della già in- 
cendiata raffineria ; ed entro il termine 
di tre anni quando questa non si dimo- 
strasse sufTicienle e si rendessero ncces- 
sorie delle fobbriche ulteriori: delibei ò 
inoltre di riprendere le trattotive col col- 
legio dei curatori della isliluzioiic Camillo 
Sizzo 

A questo punto noi dubbiamo iibban- 
doiiare questa istituzione nella fermo fidu- 
cia che tolte di mezzo con savj accorgi- 
menti le nuove difficoltà che fossero per 
sorgere, le tre collezioni, olle quali si po- 
trà associare una quarta, la bella e graii- 
iliosn raccolta di minerali fatta per cura 
di mi eanonico Taxis e<l ora conservata 
dall* istitiilo sociale di Trento, saranno 
collocate nello stesso locale, sorgeranno 
come un monumento durevole della civiltà 
presente e della vita politica trascorsa di 
questo popolo. 

Piibhlini fisMe/icenid. — Anticamente 
la pubblica beneficenza ero diretta in Tren- 
to da ospizj , da confraternite e da pie- 
unioni il cui scopo era una pratico frolel- 
lonzn a soccorso del povero, dcH'infermo, 
dell' impotente e del pellegrino. I livol- 
gimenti de' tempi non risparmiarono nep- 
pure queste umanissime associazioni, e 
furono sepolte sotto le mine di tanti al- 
tri istituii che la pietà e la filantropia 
de' maggiori aveano inalzati. IVeI 1811 
r italico governo Introdusse in loro vece 
la congregazione di carità, sottoponendola 
alle norme del vicereole decreto 15 feh- 
brajo 1811. Per tal modo tutti i luoghi 
pii e tutti i fondi di pubblica beneficenza 
vennero eonsideroti quali pii islituti civili, 
coneenlrati in uno sola direzione rd am- 
ministrazione e trattati per il loro pub- 
blico sociale interesse con le discipline 
generali del regno. Quelle norme sono 
state surrogate di poi dal regolamento 
organiro del 1827 tuttora vigente. Ea con- 
gregazione di carità c or composta di un 
preside, che è un ufficio annesso a quello 
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di podedA del eoinune e quindi con ono> 
rario; di un vicepreside, di un conii- 
gliere cannnico, che vi delega $. A. R. il 
principe vescovo ore non intervenga in 
persona, nel qual caso, e per gli oggelll 
■li massima e nei consigli qnadrimeilrali, 
occupa il seggio della presidenza; e di al- 
tri sei consiglieri che nomina il civico col- 
legio elettorale. Ke ranno parie anche i 
tre parrochi della città, specialmente per 
le deliberazioni sui fondi pii elemosinieri 
e lu'la casa di ricovero. Quelle cariche 
sono d' onore e gratuite, obbligatorie per 
quattro anni. Il suo ufficio amministrativo, 
il quale ogni anno rende conto della sua 
gestione e della integiUA del patrimonio 
dei singoli istituti alla superiorità, è com- 
posto di un amministratore, di un aggiunto, 
limbedua con cauzione, di un attuario, di 
un cancellista e di un servo. La congre- 
gazione dirige l'ospitale, l'orfanotrufìo 
femminile, l' orfanotrofio masahile, la casa 
di ricovero, i fondi pii elemosinieri, le 
fondazioni pie di doti , i fondi pii di 
sussidio olle arti, le fondazioni di premj. 

Oipitnle Salila Chiara. — I nosocomj, 
di cui si trovano le prime vestigie nel se- 
colo IV, ottennero il loro migliore ordi- 
namento solo nel XII e net posteriori. 
Tra i primi ospizj per gl' infermi è ri- 
cordalo in Trento quello di Santa Croce 
fra il -H73 al 4183; e doveva essere si- 
tuato non lungi dall' attuale ex-aonvento 
de'Cappiicini. Al primo esempio di Peru- 
gia sorse di poi, nel 4360 circa, la confra- 
ternita dei Battuti laici, ossia dei Flagel- 
lanti, la quale fondò la Casa di Dio collo 
scopo di soccorrere i poverelli e di curare 
gf infermi, e nelf ospizio ed a domicilio. 
A questa , nello stesso secolo o poco più 
tarili, tenne dietro f ospizio, ossia la con- 
fraternita di Maria in S. Pietro, la i|uale 
Hvea pure aperte alcune sale per i poveri 
infermi. 

Anche il sodalizio di Santa Maria delia 
Misericordia, cretto nel 4 440 circa, si 
propose di accogliere e curare gli infermi. 
Vi area ancora un ospitale polacco, fon- 
dato nel XV secolo dal principe di Trento 
Alessandro I, destinato ed ospitare i po- 
veri pellegrini della sua nazione che nel 
loro passaggio per Roma tra via infer- 
massero. Soppresse queste società e sot- 
tomessi i fondi pii ad una centrale ammi- 
nistrazione, anche tutti questi spedali si 
concentrarono in un solo, cioè neil'ediRzio 
delf abolito convento delle monache di 
Santa Chiara , da cui il presente otpilale 
f/tmerah ricevette il nome. 
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In quest'ospilale vengono trattate mite 
le malattie medich*! e chirurgiche, meno 
le croniche che non honno bisogno di 
cura, e quelle degli infanti della età mi- 
nare di tre anni , e vengono fotte tutte 
le operazioni di alta e bassa chirurgia. 
Per la mania l'ospitale offre solo un asilo 
e trattamento momentaneo. Il personale 
sanitario è composto di un medico pri- 
mario, che è anche direttore , di un suo 
sostituto, che è il medico de' poveri della 
città, di un chirurgo primario operatore 
e di un chirurgo maggiore assisleiite e 
supplente. 

Dal 48 giugno 4846 i fatto partecipe 
questo luogo pio del beneffeio delle Suore 
di Carità delfinsigne religioso istituto di 
Lovere sotto la protezione di S. Vincenzo 
de'Paoli, cui è confidata l'ordine interno, 
il servizio vittuario , delle infermerie e 
della giiardaraba. Il servizio farmaceutico 
viene dato ad impresa temperaria ad una 
farmacia deila città. L'assislenza religiosa 
è prestata da un cappellano stabile. 

L'ospitale tiene 340 letti circa. Vi sono 
introdotte le siile de'cnnvalescenti, i quali 
in ora opportuna vengono occupali in 
I Fatiche religiose , nella lettura di libri 
utili ed in qualche cnnvenienle lavoro. 

Sebbene l'ospitale in virtù della sua fon- 
dazione non sia tenuto od accettare am- 
malali non poveri, e molto meno amma- 
lati poveri stranieri al comune di Trento, 
tuttavia, allorché vi sia la disponibilità, 
li accoglie verso una tassa che sì fissa 
ogni anno (nell'anno decorso era di x 311 
di ronvenzione al giorno), e mette a di- 
sposizione separale stanze per persone ci- 
vili che desiderassero entrarvi in cura. 

Oltre all' austera , f ospitale ha cinque 
diete ordinarie. Alla colezione, a pranzo 
ed a cena ottengono tutto una mine- 
stra e le quattro ultime a pranzo ed a 
cena un pana di 3 lotti. La II , la III 
a pranzo 3 lolli di vitello, la IV 3 lotti 
e la V 5 lotti di manzo. A cena la III 
ha un uovo, la IV 3 lotti e la V 3 lotti 
di manzo. La 1 e lo II dieta hanno an- 
che nel dopo pranzo una refezione. Le 
limonate, le conserve, il caffè, il ciocco- 
late, il vino vrechio ed altre bevande e 
cibi appropriale al genere delle malat- 
tie, appartengono alle ordinazioni straor- 
dinarie. L’ospitale ricovera dagli ottocento 
ai mille ammalali all'anno, e ne' suoi re- 
gistri annuali annota circa 60 mila pre- 
senze. L'importanza ed estensione mag- 
giore che esso acquistò da qualche anno, 
e la necessità di riedificare tutta la parte 
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di settentrione che esige un grave dispen- 
dio, a cui i fondi suoi non sopperiscono, 
non possono non eccitare il dovizioso a 
farli) caro argomento delie sue beneficenze. 
È la casa del povero nelle maggiori sue 
ambasce, nei supremi momenti della sua 
misera vita. 

Vrfauolrofto femminile. — Il sodaliiio 
di Santa Maria della Misericordia, sorto 
verso la meti del secolo XV , e che si 
diceva anehe la frndnjn , diede origine 
al presente orfanotrofio femminile. 

Il primitivo suo scopo era religioso. Vi 
si aggiunse in seguito quello di soccor- 
rere i poverelli a domicilio, di curare gli 
ammalati, di ospitare i pellegrini e di 
preservare povere fanciulle dn’traviameiiti. 
Fra diretto da un ministro, da un vicario, 
da un massaro, da un ospitaliere, da un 
rappcllano e da diversi consiglieri. Per le 
sorelle vi avea una ministra ed una vi- 
rarla. 

Colla riforma avvenuta nel 1583, per 
la quale si denominò la Frndajn nova , 
l’iititiito, con nuovi statuti sanzionati dal 
priiiripe di Trento Fodovico Madruzzo, 
^1 ordinato ad orfanotrofio femminile, con 
una scuola di manifatture, specialmente in 
seta, e da qui venne che le orfane rico- 
verate si dicessero, roine si dicono anche 
presentemente, Fiadnje. I fondi gli sono 
sirrivati dalle largizioni de'coiifratelli e di 
tanti altri benefattori. 

Fé orfane per essere ammesse devono 
essere nate in Trento, assolutamente po- 
vere, della età non minore di otto e non 
maggiore di dodici anni e di sona fisica 
enstituzione. Fe orfane prive di ambedue 
i genitori sono preferite. || conservatorio 
ha ora 3Ì alunnati variabili secondo In 
stato delle rendite; 26 annodi libero col- 
lazione della congregazione e 6 vengono 
nominati dalle persone indicate dai fon- 
datori, cioè uno dal seniore della discen- 
denza del signor Francesco Antonio de 
Ciiirletti di Belfonte, fratello dell'istitutore 
signor Siinone de CiurlettI (I76U); uno 
dui seniore disreudente della signora Ca- 
milla contessa Sizzo, ed altro dal seniore 
disrendente dalla signora Anna Eleonora 
rontessa Consolati sorelle della fondatrice 
signora Caterina'de Perolti (1771); due, 
di fondazione del signor Giovanni Battista 
barone Gentilotti e della sua signora Ca- 
terina nata Siciliani (1787), dal primoge- 
nito disrendente dai signor Sigismondo 
barone Trentini, ed uno da S. A. R. il 
principe vescovo per fondazione del si- 
gnor Ambrogio de Schreck (1836). L’isti- 
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tuto fornisce alle nrfanelle il vitto, il ve- 
stito e la abitazione, e toro compartisce 
la educazione <■ la istruzione. Fa educa- 
zione è religiosa, morale e civile, la istru- 
zione è elemeulare e domestica. Fa con- 
gregazione di rarità affida la direzione 
interna e discipllnnrr e In rdneazinne ad 
una priora. In istruzione ad una maestra 
sotto la immediata sorveglianza d'un con- 
sigliere rongregazionale, ed ogni anno di 
altra cittadina, di preferenza madre di fa- 
miglia, che vi viene pregala. Alla educa- 
zione religiosa concorre un sacerdote che 
ogni venerdì spiega alle alunne il cate- 
chismo e la storia sacra e dà toro una 
istruzione morale. Fa istruzione elemen- 
tare insegna il leggere e lo scrivere , la 
grammatica italiana, I' aritmetica, la geo- 
grafia e la storia universale in compendio, 
la storia naturale limitata agli usi dome- 
stici. F' istruzione domestica si propone 
di far apprendere alle orfane tutto quello 
che deve sapere una donna di famiglia; i 
lavori dell' ago , di maglia e del fuso , 
r arte di far eaniicie c vestiti, I' arte di 
preparare le vivande, di fare il bucalo, il 
modo di assistere gli infermi. Qual ter- 
mine di questi elementi vengono date alle 
orfane i precetti di un hiion governo <lelle 
famiglie, di una buona economia dome- 
stica. Al teroiine dell’ anno scolastico su- 
biscono un esame, sono clasiificnte e pre- 
miate le più meritevoli. Per il conferi- 
mento dei premj in danaro di fondazione 
Centilotti onchc le alunne devono d.ire il 
loro volo aperto. Fa eiliicazinne delle or- 
fane finisce di regola col diciottesimo unno 
di loro età e l'istituto si interessa per il 
loro collocamento. Alia sortita le orfane 
cnnseguisconn vestiti completi ed un dono, 
di uso antico, in danaro. 

1 primi giorni di ogni anno nella chiesa 
dell’ospizio viene celebrato un solenne an- 
niversario a prò dei suoi benefattori. 

Fa speso annuale di un’ orfana è rite- 
nuta a fiorini 133, x 18 di convenzione, 
ed il capitale di fondazione di un alunnato 
è fissato a fiorini 3130 di convenzione. 
F’orfanolrofio accoglie però elargizioni di 
qualunque somma per accrescervi grada- 
tamente i posti. 

Orfanolrofio match ile. — .d miei eredi 
univertnii nomino gli orfani maschi po- 
veri di quello cillà di Trento ; cosi nel 
suo testamento 19 gennajo 1775 disponeva 
il benemerito cittadino Miinone Felice ba- 
rone Crosina, ultimo rampollo della sua 
famiglia , originaria di Balbido nel mar- 
chesato delle Giudicarle del già princìpoto 
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di Trtiilo , che In questa ciun fiorì per 
■Ine secoli. Dettava in essi) lincile le re- 
cide da cui dovrà essere diretto il coiiser* 
vnlorio degli niTniii che iiisliluivn. De- 
sidenivn cIk; prima dei dirci anni in via 
di massinni non si accettassero, nè prima 
dei 20 anni fossero dimessi. Il vestito do- 
vesse essere turchino con ima croce rossa 
sulla sinistra del petto. Amava che possi- 
hilmeiite si accogliessero per metà poveri 
orfani ond’ essere allevati alle orti e per 
l'altra mela poveri rilladini civili per es- 
sere educati nelle scienze, dando però fa- 
coltò alla direzione di attenersi anche ad 
lina sola categoria. Se qualche bravo ta- 
lento valesse clericare u farsi religioso 
cinoitrale rioirlteva al pieno arbitrio della 
liniica della Cntu di Dio il soinininistrare 
alcun ajiito col fissare il patrimonio, ov- 
vero col cotitrlbuire il danaro bisoguevolc 
nuche rolla diiuinuzione di qualche orfano. 
Se poi m.siieassero in fatti pet tnetteva la 
itidntnzìone di fanciulle intlicnde 

l/tlsiifrulto legalo cessò nel 181 1 c l'nr- 
f.iiintrofio fu aperto il 2 novembre 1813 
coll nove ni fatti. E perchè il palazzo Cro- 
sino ttnn offriva le cnnveniettze richieste 
da un situile islitutn, sebbene fosse desi- 
derio dei fottdatnre che colò si erigesse, e 
lo indicasse una iscriziotie estertin otttle gli 
orfani ed i betteficati si ricordino del- 
l'istitittore e preghino per I' atiiina sua e 
de'sitoi untettali , fit questo provvisoria- 
inriite collncuin in itila parte separata del- 
rorfanotrofia fennninile. 

Gli alunnati l.'rnsin.i si acrrebberu ili 
altri otto per aumento delle reiniile di 
quel patriinoniu, ed oro sono quindi IT, 
dei quali 15 sono dì libera collazione della 
congregazione e 2, per vuloiilà del fonda- 
toro, vengono prescelti dal seniore discen- 
dente dal signor Kerdiiiniidn barone de 
To\is e dal seniore disci-ndente dal signor 
Giovanni Kattista conte l’rotn , uno per 
cìoscliedur.n, do essere opprovatì però dalla 
congregazione. 

Vi si aggregò dippoi il 2 marzo 1818 
la istituzione giu prima disposto dal signor 
l.odovico cavaliere de .tlolfalti ( codtcillo 
•IO gennaio iTOtI), per poveri orfani privi 
di padre e tnodrc dt legittituo tnatrimottin, 
nati etttro il dislretto della nntiea pretura 
di Trento, perche ilebbann essere applicali 
olle arti, onde ovviare ni gravi disorditti 
che seco trac il loro abbandono ad ima 
turpe inendicitò La nomina dì questi or- 
fani, distinti da tuta stella sul petto, che 
fino ad ora sono stali riuniti a due, è de- 
ferita al possessore del muso al linghelto 
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sul quale è radicata la prestazione. Sus- 
segui In fondazione di un aliiunalo della 
citl.vdìnuuza di Trento in riconoscente 
omaggio a S. A. R. il principe vescovo 
Francesco Saverio de liuschiii che inter- 
cesse alla citta In sovrana esenzione dal 
dazio consumo rliiuso sul prodollo iletle 
uve (sovrana risoluzione 2i ottobre -182!)), 
altriluiendo a lui e successori il diritto di 
elezione deirorfaiio da una terna. 

Il signor don Giuseppe Francesco de 
Giiirlelti di Belfonte, coti leslameulo Si 
geniiajo 18311, institui pure un otuiinalo n 
favore di im orfano noto in c/iicsIm eilld 
e dii ijenitori trentini, ed ultribui il di- 
ritto di (ircsentazioiie al suo erede il si- 
gnor Antonia roiite de Cinrletti e suoi di- 
scendenli maschi, racC<imaiidnndo a lui dì 
preferire gli orfani figli di cittadini di 
Trento di-irantiea matricola. 

Con testamento Sii maggio 1830 il si- 
gnor Ambrogio de Schreck fondò altro 
alunnato a hcuclicin anche di non orfani 
che meritano <ti essere sottratti alla mala 
educazione ile' genitori, e la nomina fu at- 
tribuita a 8. A. R. il principe vescovo. 

Per questi alti di heiiencenza gli alun- 
nsti presentì nel pio istituto Crosina sono 
li. l-e già devidiite ereditò del sigiiur dot- 
tor Giovanili Francesco lì. rnardelli e del 
signor Francesco Antonio Ferrando, ed i 
legati di monsignor Eeonardo de Giani e 
del signor Antonio Perglier, crssalo che 
sia l'usufrutto, aumenteranun l'oifanatro- 
fin di altri otto ulunuati alnienn. Il man- 
tenimento annuale di un orfano porta una 
spesa di fiorini 32(1 ili convenziune, e con 
un capitale di fiorini 5111)0 si fonda un 
alunnato. Anche questo pio lungo accoglie 
tuttavia quuluuqiie beneficenza. 

1/ istituto è nfiiJatn od un rettore sa- 
cerdote che nomina la congregazione. Il 
vitto è fornito daH'orfanotrofio femminile 
verso iiii determinato eorrevpetiivn. Due 
servi prestano il servizio. Gli alunni ter- 
niinata T istruzione nelle scuole elementari 
si avviano ora u alle arti od al commercio. 

Quesl'oi fdiiotrofio soggiacerò ad un rior- 
diiiainento allorché saranno per attivarsi 
le disposizioni testami-ntaric ( 3-1 agosto 
1830) dell'insigne benefattore il signor 
Rartolommcn Siirtori. Disponeva egli con 
queste, che qualora l'unica sua figlia ces- 
sasse dì vìvere prima della età che lu fa- 
ceva capace a testare, come avvenne, la 
coso siili debba esser ridotta a ricovero 
d'w fnnelli dn oppellnrsi — istituto Itnr- 
tolomeo Sartori — colla fneoltù di /mtervi 
unire anche l'istituto Crosina. A questò 
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hfneRcin chinmarn rIì niTmii dclln citlA di 
Tmitn rmiipresi n^llc ire |iiiiTOccllie. K;;li 
moli il 31 ninrxo IS.Iù, r In sostanza de* 
voluta n qiirsl’isiiluln aseeiiile a poco nifno 
di austriache lire (10(1,(100. Con questo pn- 
triinoiiio potranno essere accolli non meno 
di 40 oi-ranelli. 

E per si splendid.i rondazione rrrlo av- 
verrà che anche l'itiitiito Crnsina possa 
iihbandonare rinnlmente ran;;usln ed inelto 
edillzin che ora occupa, a non lieve danno 
del fisico sviluppo e della educazione ile- 
pli allieii. 

* ('oKi di rirotiero. — La care-stia del 
481(1, il crescenti! paupei isnin ed una for- 
midabile Bccntteria diedero origine n qoe- 
sia pia caso, ctie fu fondata nel 4817 per 
nianlropia dei cittadini. La sua prima or- 
ganizzazione avvenula nel 183 l,la destinava 
Hi1 asilo de' soli poveri vecchi ed impo- 
tenti a! iaroro d’ambo i sessi del comune 
di Trento. 

Kel 1834 1,1 si riformò, od al ricovero 
vi >i aggiunse il lavoro di siis-idio, il la- 
voro forzoso , la reclusione degli scostu- 
mati e de’ traviati. Questa riforma non pro- 
dusse , come non doveva produrre , gli 
ideali elfetli, e tolse alla pia casa del ri- 
eovero ogni simpatia dei ciltaditii, e con 
essa anche le elargizioni rhe la sorfi’gge- 
vano. Col 4.° genttajo 1841) fu quindi ri- 
prislinata ad n<pizlo dei soli poveri ini- 
potenli al lavoro. Aniineltc privale fonila- 
zioni di singoli posti perpetui ili licove- 
rondi impotenti, ed alleile fondazioni tem- 
porarie di posti vitalizj di ricnverandi qua- 
lilicati terso una pensione annua per tutta 
la vita 0 per lutto il tempo della impo- 
tenza. Essa è ora diretta da un soprain- 
lendenle, e per essere iiccolli i poveri di 
ambo i sessi, oltre alla ussnlnta indigenza, 
devono avere una biioiia condona. 1 rico- 
verali, che per il passalo ascrndeveno or- 
dinariamenle da 80 u 100 circa, e rhe ora 
sono ridotti appena ad un terzo, in una 
privala abitazione ricevono H vitto, il ve- 
stilo e vengono occupali in opere facili e 
possiliili a favore delia casa. I ricovecnli 
pili vecchi, per legalo del signor B.irtolo- 
nieo Sartori, hanno ogni gioì no vino nella 
quantità di un (piarlo di mussa : gli altri 
loia Ire volle in seti i natta. Dnriiiile que- 
sto stato provvisorio, a qiieraiila poveri, 
che sarebbero qiialilicali a lirovero, viene 
snmininistrntn il vino a domicilio, cole- 
zinne, pranzo e cena. Il manleniinenlo di 
iin ricoverato si calcola a fiorini 4U0 di 
convenzione. E di spettanza della pia casa 
Tediflzio oltre il ponte S. Lorenzo, già 
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convento dei padri Domenicani, e perchà 
qiieslo i ora aperto a casermaggio vi verrà 
pertanto sosliloilo il fabbricato dell'ex- 
coiivenlo dei cappuccini sol sobborgo Santa 
Croce di proprietà dell' ospitale. Questo 
ospizio non ha che ini tenuissimo palii- 
inonio , e deriva le sue principali rendile 
solo da proventi incerti del coiiiiine, come 
sono le multe, ecc ; c perciò ò do sperarsi 
rhe colla sua riorganizzazione quasi sta- 
bile liacqoisli il favore della colila citta- 
dina, siceome quello sola rhe io può sol- 
levare dalla attuale sua iiieltiluiliiie a sod- 
disfare al hisogim de' luolii poveri inipo- 
teilti al lavoro che sono senza tetto, senza 
letto e privi di ogni assistenza. 

T’ondi pii elumotinieri. — Anche il 
moiln di far del bene ai pnveri è oggelto 
di dispiitnzioni. Di queste non andarninv 
scevri neppure i più comuni isliliitì di 
beneficenza. Le limoline che dislrihuiraiisi 
alle porle dei conventi e delle confrater- 
nite dicevansi iniprovide, perchft rendevano 
i poveri iinprniidi, indolenti e ne accre- 
scevano il niiiiKTO, e perchò fornivano il 
mezzo di sussistere oziosamente. Certo 
che le isliliizioni dirette a prevenire la 
miseria sono da preferirsi a quelle che si 
propongono di soccorrerla ; ma se è pres- 
sorchò impossibile il coiisegoire perfelta- 
meiile il primo assunto, alla società iinia- 
iia incombe I' uhiiligo di promuovere c di 
favorire non meno il secondo. Le congre- 
gazioni di carità c di beneOceiizn devuosi 
ritenere inslitiiile per regolare prudente- 
niente hi carità, per evitare i danni che 
ne deriverebbe alla società civile seipiella 
sviosse e fuincntasse la iiiliiigardaggine , 
per assicurarle i beiicBrj deirordiiie, della 
pubblicità; perchè II veramente povero, 
impotente c bisognoso sìa sussidiato a 
iniiura delle sue stringenti circostanze, ed 
il eoniodo accatto, che aecenna ii difetto 
di civili proviicleiize , cessi di comparire 
un mestiere. Perciò si lesto che in Treiiln 
tulle le pie fondazioni sono state deferite 
al governo della rongrrgaziniie, gli ammi- 
itisirninri privali e puhiilirì di fondi di 
elemo.-iiie , gli eseculnri teslamcniiii j , le 
parrocchie, i possessori o debitori di ren- 
dile elciiinsiniere, nel 4811 ancora, ed in 
oltre epoche posteriori, le consegnarono i 
fondi pii da e>si driemai. Le prime pie 
fondazioni di elemosine dcvo'ule foruiio 
vrntime, dal 4813 fino al 1837 uiire selle, 
dal 4827 in poi allPc sette, in guisa rhe 
ora lo roogregazione ne omminislra 3.5, 
portonti un capitale di fiorini 1)8,071, z i57 
4; 4 di convenzione, ed una reiKlìla, depu- 
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rat* da messe legalarir rd altri pesi, di 
fiorini 3774, x W 3)4 di con*rntlonr,che 
però va a dimintiirsi per i dilTrtlclii sof- 
ferti nell* alfrancaxione ile’ livelli. Queste 
rendile, apparenti in un prospetto a stampa 
del 45 gennajo 4351, in parte sono state 
disposte a beneficio di determinate fami- 
glie, se povere, parte a favore di poveri 
sema determinazione, parte a poveri in- 
fermi, parte in pane da distribuirsi, parte 
per indumenti e parte in legne da fuoco. 

Varj modi e melodi pralirò la congre- 
zione, e direttamente e col sussidio delle 
pnrroerliie per distribuire le elemosine di 
fondazione; ma la esperienza le aildimo- 
strò tulli insufficienti per la tenuità di 
quelle. Per II che rnsliliil esso nel di 44 
febbrajo 4851 le cootmiitioiii e/eoioiiniere, 
sulle norme di un suo ordinainento 40 
settembre 4840 pubblicato colle stampe. 
Si eressero tre commissioni, e per cir- 
condario delle medesime si ritenne la di- 
visione della cillA nelle tre parrocchie della 
cattedrale, di Santa Maria e S. Pietro. 
Ogni parrocchia si divise in quartieri o 
eruppi di enseggiati. La parrocchia di 
Piedirasiello e la emazia esposta della Vela 
ai aggregarono alla commissione elemosi- 
niera di Santa Maria. Ognuno dei 97 
quartieri in cui i riparlilo il territorio 
comunale ha un elemosiniere residente in 
quello assegnato. Il parroco è II direttore 
della rispettiva commissione elemusiniera 
di parrocchia. I/ulficio di elemosiniere i 
quadriennale. Tulle e tre le commissioni 
anno una sezione della congregazione di 
rarità e con questa corrispondono, ed il 
corpo di tutte e tre è presieduto dal eon- 
sigliere relatore dei fondi pii elemosinieri. 
Il pio ufficio delle comininioni è quello di 
regolare la carità, di sorvegliare i poveri 
sussidiali, di seo|>rire la falsa mendicitó , 
di stimolare, coadjuvare e dirigere i po- 
veri al lavoro, di cooperare ai sempre 
maggiore sviluppo ed al mantenimento 
dello spirilo caritatevole fra i cittadini , 
di determinare lo stato della indigenza 
nel comune, le tue cause, gli elTclti dei 
siissidj, le nuove esigenze. Alle adunanze 
delle commissioni unite, che devonsi te- 
nere almeno una volta all'anno, è attri- 
buito di ripartire le rendite e eollelle ele- 
mosiniere, di formare le generali classi di 
sussidio, di fissarne l'importo, di adottare 
le disposizioni per I’ acquisto e per la di- 
stribuzione de generi in natura e dei me- 
dicinali a diimicilio , di stabilire il modo 
ed il tempo della erngazione de' soccorsi 
e di prendere altre generali determinazioni 
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richieste dalla neeetsaria uniformità di 
azione. I poveri per essere toccarsi de- 
vono insinuarti al rispettivo elemosiniere, 
il quale asviime in un protocollo a stam- 
pa le prescritte indicazioni e raccoglie le 
opportune notizie con ticoguizioni domi- 
ciliari. Ogni commissione elcinosiuiera 
viene convocata dal parroco direttore ogui 
mese almeno, e questa rivede 4 prospetti 
de' poveri insinuati, gli ammette o gli eli- 
mina, gli classifica, esamina In stato della 
indigenza e fa proposte alle caministioui 
riunite. In fin di anno ogni direttore pre- 
senta il parere cosi deliberato sulla men- 
dicità, sulle cause che la variarono e sulle 
provvidenze che domandasse. Ogni coin- 
inissione sceglie fra gli elemosinieri un 
cassiere, al quale la aniministrazione della 
eniigrrgazlnne versa le rendite di fonda- 
zione, rd il quale incassa le oflTerte an- 
nuali dei cittadini. I parrochi direttori e 
gli elemosinieri distriliuiseoiio le elemosine 
iiiensilmente od in altri tempi opportuni. 
La auspicata protezione di S. A. R. il 
principe vescovo, il fervente zelo dello 
commissioni, il favore col quale vennero 
accolte, le ragguardevoli oITcrte annuali 
fatte dai cittadini, la necessità di rendite 
elemosiniere per lo meno due volte tanto 
delle fondate onde portare soccorso al 
fratello, fanno sperare che una si pielosn 
e provvida istituzione non perirà e resterà 
a documento della carità cittadina. 

Pie foiiiinsinni tli doli. Un celebre 

italiano de’ nostri di cosi scriveva: * Il 
a fine al quale furono istituiti i siitsidj 
a ilotali in sé stesso è lodevole: allcgge- 
a rire il |u-so della miseria a quell'età 
a che spera tuttavia nella sita; confortare 
a l'alfetto, premiare il pudore, allontan.ire 
a il pericolo; invogliare del quieto stato 
a di nozze legittime gli animi vagabondi; 
a preporare una qualche consolazione ni 
a genitori trepidanti; dilTondere per molte 
a generazioni il benefizio che sempre iio- 
a vello rinasra con le figlie dei figli; chia- 
a mare al benefizio partecipi quanti per 
a mollo diretto o indiretto si faranno 
a ministri del dotale sovvenimento ; rivi- 
a vere neH'amore di tante anime giovani, 
a e assistere, spirito invisibile e coope- 
a rante, alla loro innocente allegrezza a, 
Tuttiivolta per gli studj fatti in tutta Ita- 
lia non potè non ritenere che In elemosina 
dotale non giovi, e fomenti in quella vece 
men che onorevoli voglie e maneggi, che 
sono la morte e della beneficenza cordiale 
e della gratitudine generosa. 

E per accennare alcuno de' molivi suoi, 
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con codesti itissidj non empiete, dice egli, 
il gran ruolo della porerlA, non saziate 
le cupidigie , ma le stuzzicale. Netsunu 
donna per quella elemosina cambierA stalo, 
ma più d’nna per sua cagione sarA desi- 
derala da iiiimiiii colali che poi ne faranno 
strazio e saranno mariti non consorti , 
genitori non padri. A qual prò comperar 
le srentnrc a contanti? ?iuu i neppure 
di niomenlnlieo soHieto, percllè la dote 
non provvede il più delle volte ai più 
necessilosi arredi di casa, ed assai di so- 
vente si spreca in ornamenti disadatti ed 
in forsennate gozzoviglie. Laddove si tratta 
di tutta una vita avvenire, vi medili cia- 
sclieduiio seriamente da sé; le operose 
braccia, la frugalità, le vigili cure aaraiino 
allora i veri e non illudenti snssidj, ed 
il talamo coiijugale, non accattalo nè lu- 
singato da iniprovidc ed insuITlcienli libe- 
ralità, non sarà un sogno fallace e non 
diverrà cosi spesso fonte spietata di la- 
grime e di singulti. 
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Anche in Trento, come in tutte le altre 
città italiane, non lardò ad introdursi 
questo genere di beneficenza. Se non che 
quivi nel secolo WII, elevato a floridezza 
il conservatorio delle orfanelle, destò que- 
sto giustamente la più alTeltuosa parteci- 
pazione de' cittadini , ed Indusse Ano dal 
4653 a farvi fondazioni di sussidj dolali 
per quelle fanciulle che, protette con pub- 
blici soccorsi nei teneri loro anni, e prive 
di chi loro fornisse un corredo nuziale, 
conseguivano un quasi diritto al compi- 
mento de’ pietosi uffirj che l’ istituto as- 
sunse a vece di coloro che diedero ad esse 
la vita. Le più di queste doti sono un 
peso di altre disposizioni fatte a prò delle 
maggiori islilnzioni , dei fondi cioè del- 
l'orfanotroflo femminile e dell' ospitale. 

Le doli in amministrazione della con- 
gregazione sono le seguenti: 


Anno 

della 

disposi- 

zione. 

FO>D.\TORE 

Importo 
in valuta di 
convenzione 

Fondo 

sul quale gra- 
vila la dote 

Tempo 

della ordinala 
annuale di- 
stribuzione 



Htir. 

Cdr. 



4655 

TliM 

45 

34 4;5 

OrfanotroBo 

femminile 

I.* gennajo 

1651) 

i>Ai, .mo:nte 

45 

61 1/2 

— (dello) 

6 novembre 

1677 

VASTI 

354 


Proprio in se- 
parala ammi- 
nislrazioiie 

il Santo .Vaiale 

1678 

COSTEDK 

45 

51 l;5 

Orfanotrofio 

femminile 

la seconda festa 
della Pentecoste 

1709 

GKNTA 

45 

64 4/5 

Ospitale 

il 58 dicembre 
di ogni terzo anno 

4766 

DEMA 

34 

47 

Ospitale 

47 genti aju 

1884 

FILATI 

83 

50 

Proprio 

56 maggio 

1806 

ANGELIM 

40 

40 

Orfaiiolroflo 

femminile 

4.* gennajo 

1836 

TOMM 

4000 


Proprio 

il di di Pasqua 

1830 

MAISIRELLI 

484 


Proprio 

40 gennajo 
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liC doti Tini, dal Mniite e Coslrde de- 
vnnn aisFgnnrsì di |ircr<‘reiiia olle r.inciiille 
educate nell' oiTanulroria, e la dnle Ange- 
lini eiclusivamriile a queste, in guisa «he 
in iiinncnnza viene essa accumulata per 
riinnn vegnente e cnsi di seguito. Alla 
dote Vaiti, Genta e Maistrrlli sono chia- 
mate le figlie povere di romiglie deter- 
minate dai fondatori ; cio^ alla prima le 
famiglie di Bernardino Vasti, di Gianiliat- 
listu e Giammaria de Rossi, di Francesco 
e Tommaso Beiiassiiti e di Giovanni Bat- 
tista Sinionati; alla seconda le famiglie 
di Girolamo Menegati, Giandomenico Vol- 
tolino, di Giovanni Battista Casanova, di 
A'alentino Benetti e Francesco Foit, con 
grado di successiva predilexinne; allo terra 
la famiglia di Giuseppe Weber, ^'on aspi- 
rondo figlie povere di queste famiglie, vi 
hanno diritto, come a tutte 1e altre doti, 
le ragoize povere nate in Trento, e per 
la dote Maistrelli le ragazze povere di 
tntlH la pretura interna del gid Principato 
di Trento. Alla dote Genta liannn bensì 
la prelazione le nate in Trenta, ma in 
mancanza può bastare anche il domicilio 
di tre anni; ed alla dote Tonini le fan- 
eiulle che sono della parrocchia di Santa 
Maria Maggiore, ed in mancanza quelle 
delle altre due parrncrhle delta città. 

Tutti questi siissidj dolali sono fissi, ineno 
qiieNi Vasti e Tonini, thè possono variare 
M più ed in meno a seronda dei mag- 
giori o minori frutti e pesi. Il consiglio 
della congregazione gli assegno fra le ri- 
correnti di onorata condotta che hanno 
contratti gli sponsali e che sono in mag- 
giore necessitò ; ad eccezione della dote 
Piloti cui conferisce, fra le presentate 
dalla congregazione , il possessore della 
chiesetta di Fontana Santa; e delle dota- 
zioni Tonini le quali vengono estratte a 
sorte nella chiesa di Santa .Maria. Delle 
rendite Vasti e Tonini si formano tante 
doti d'importo non minore di iOO ragnesi 
per la prima, e di dfiO fiorini di conven- 
zione per la seconda fondazione. Il sussi- 
dio dotale viene corrisposto dopo il ma- 
trimonio, il quale non può celebrarsi prima 
del conferimento nè oltre l'unno da que- 
sto sotto perdita del diritto. 

Susiìdj nlU arti. — « Per mantenere 
• tanti figliuoli poveri quanti sarà pos- 
« libile presso qualche artista di onorata 
B professione, acciò imparino un'arte per 
B potersi pai procacciare il vitto, tenendo 
B d'essi paterna cura, b il signor Antonio 
Dal .Monte di Trento, signore di Molvrno, 
di Caldaro e di Lainburgo, legò alla Casa 
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di Dio due seste parti delle rendite di 
que>te ilue ultime signorie, con testamento 
do giugno 16ÓI nei rogiti di Antonio Ber- 
nardelli. La inorteiza de' frutti giiiritdi- 
zionnli, le eventualità a coi furono questi 
sem|iremai soggetti e la estinzione della 
famiglia Dal Monte, avvenuta nel d77l, im- 
pedirono che questa egregia istituzione 
conseguisse il patrimonio e lo sviluppo 
che meditava I' illustre benefattore. Alla 
congregazione di carità eretta il iì apri- 
le Ifill fu consegnata la sostanza della 
Casa di Dio con l' aggravio di una rcn- 
dit I passiva di fiorini 130 di convenzione 
all'anno, corrispondente ad un capitale 
di fiorini 3000 per il legato Dal iMonte, 

secon la della volontà del fondatore , 
sono fotti parleripi di questo siissiitiu do- 
dici apprendisti un'arte 0 mestiere durante 
il tempo del loro garzonato di tre anni, 
ed anche del quarto anno, allorché parti- 
colari eircostuniF lo addiinandinn. Il sus- 
sidio che permette il capitale di fotidszione 
e di un fiorino d' Impero al mese, ossia 
di fiorini IO di convenzione all'anno per 
ciascheduno, i’er essere ammessi a questo 
beneficio, gli apprendisti devono essere 
figli di onorali cittadini di Trento, poveri, 
e devono con diligenza dedicarli all' arte 
prescelta, frequentare la istruzione della 
■lotlrina cristiana e la scuola pubblica fe- 
stiva. 

Il trentino Dal Monte con quel ino con- 
cetto fece polese quanto ei fosse compc- 
netruls dei reali bisogni della società, e 
come che il povero, a parer suo, non po- 
tesse essere meglio ed in piu utile a di- 
gnitoso modo soccorso che cuU'addestrarlo 
ed avviarlo alle arti ed ai mestieri. Do 
questa idea si dipartirono i grondi stabi- 
limenti di arti e di industria creati ed 
aperti ai poveri a' nostri tempi, e che a 
ragione sono messi innanzi a qualsiasi 
«Uro istituto che il piti illuminato spi- 
rito di beneficenza seppe suggerire ni cuori 
umani e benefici. Chi è schivo della carità, 
ed anche colui che pur vorrebbe la civile 
società sorretta da principj ognor più ci- 
vili, dice comunemente ni povero di buona 
età e salute che invoca sussidio, che sen 
vada n lavorare e si vergogni di pitoccare; 
ma non lo si interroga quale arte o qual 
mestiere gli si abbia fatto apprendere, e 
se quindi per ignavia ovver per colpa della 
umana famiglia, cui appartiene, sia con- 
dotto a quello immiserimento. Al Dal Monte, 
nel secolo XVII, le orti ed il lavoro sem- 
bravano i due elenienli salvatori dello 
pubblica moralità , del bencHcre indivi- 
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ilunie e sociale; le orli ed il lavoro sa- 
ranno seni|ire il miglior governo itella 
inendicilà, il più retto provvedimento e 
<li minor dispendio. Il sussidio Dal Monte 
retto n far apprendere un' erte non vuol 
essere ronfuso con rislitutu degli orfani, 
a cui pure viene data una simile dire- 
sione. In questo si ha di mira lo stato 
deir orfano, la privazione di coloro che 
per primi erano dalla natura chiamati ad 
aildilar loro la via del duro cammin di 
nostra vita; in quello la società intera 
vi ha interesse e parte ; la meta ivi è più 
larga e più proficua. (Juel sussidia per la 
tennilà dr| patrimoaio i ancora ini non- 
nnllo, ina pure al povero genitore che 
deve privarsi delle braccia del figlio e non 
ha mezzi per retribuire la scuola del gur- 
zanaio nelle officine è un nppnrlunissiiiio 
beneficio ed è sempre soverchialo dalle 
iiichlesle. Da beneficenza potrò dirsi sog- 
gi.i e ben diretta allora solo che con essa 
si vorranno preiieiiiVc le ufllizioiii sociali, 
e per prevenire fra di noi fa d'uopo elle 
siano elevale all' allo lor grado le arli , 
siano onorate e rispettale Te inani incal- 
lite, vi aia avvialo e snsleiiiilo il povero, 
sia promosso e proietto il lavoro. I-a pa- 
tria di ini Dal .Monte non larderà sicnra- 
inenle od imitare no sì assennalo esempio, 
ad estendere il patrimonio della sua iinia- 
nissima inslituzione , elle non fu fino ad 
ora che il principio di un pensiero che 
unir deve il povero col riero con vincoli 
di sincera affezione e gratitudine. 

Pie fniidazioai ili premj. — Il danaro 
non à alto a premiare la virtù la quale 
da liilt' altre inspirazioni dev' essere ali- 
mentata. >011 pertanto, allorché tuli ri- 
compense si congiungoiin sd un piano di 
educaoione e non vengono srrvilmenle 
chieste, ma dispensate, non vogliono es- 
sere escluse dalle civili insliluzioni. Il si- 
gnor Giovanni Battista barone Gentilotti 
di rroniu, nel suo testamento 0 febbrajo 
I7f<7 ne' rogiti Dall'Aquila, esprimeva es- 
sere egli cosi persuaso deirinfiusso che a 
pubblico vantaggio ne ridonda dalla esem- 
plare educazione di povere zitelle destinate 
allo stato di famiglia e di domestiche, che 
per cooperare a si utile inlento e perché 
garreggiassero nel ben fare, nell'atto che 
fondò due alunnati nell' orfanotrofio fem- 
minile, gli legò altresì un capitale di lUUO 
rngneii, aRinchc col frutto siano distribuiti 
annualmente quattro premj in danaro fra 
le orfane in educazione, oltre nll'iindecimo 
anno, che perenntegno e profitto saranno 
giulicute le più meritevoli, non solo dalle 
IL TacsTiso 
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superiori dell' ospizio ma ben anche per 
il suffragio di ognuna delle orfonelle ri- 
coverale. Allo stesso fine il sacerdote si- 
gnor don Callo Angelini, con lestnmenlo 
13 aprile I83<!, dis|>ose di un cnpilalc di 
fiorini 500 dell'Impero perché coll'annu» 
reddilo di que.sti siano dispensali due premj 
olle due più dislinte alunne u giudìzio delle 
superiori. I,'e*peiìenzo dimostrò che anche 
questi latrili non sono infruttuosi , e che 
non statue, non busti, non mausolei, ma 
belisi questi vergini cuori sono il più bel 
monumento di gratitudine ai lieiiefaltori 
deiruniniiilà. 

ìNon manca il Trentino di parole indi- 
gene e curutterisliche, che non l'intcndono 
te non in qiieslo groppo di monti. Sulle 
quali parole indìgene vi sarebbero a fare 
delle profonde riflessioni, rapportandole o 
lingue che poco ora si conoscunn. Da Mar, 
vocabolo forse celtico, pare che derivino 
i Maraaij presso gli scoscendimenti di 
Marco; alla Mar si ilicono i prati presso 
le lande dell' Avisio, e la Mare si nomina 
quella volle alpestre e sassosa che s' in- 
contra presso Pejo non lungi dalla glliac- 
ciaja di .Martello ; linalnieiite ad un grosso 
ciottolo si dice marne. Spettano ni tren- 
tini i vocaboli seguenti : hroilee (sporco), 
io.iein (poltiglia), basitali (arnese che serve 
a tenere in bilico i vasj di rame o di le- 
gno colmi d'acqua), bitibili (confusione), 
beryaif (furbo), cep (macilente), eil'jnara 
(bagattella), ijnorlo (stupido), peloafa (lina 
gran quantità), raijes (grande schiamaz- 
zo), tciapol j alamhrot (fungo), tfruaij 
(cosa guastata), laoaa (villico), iizimir (spi- 
rare), seijoila (catena alla quale sì sospen- 
dono caldaje e simili) la cela e il rami- 
nel (vasi di rame) e moltissimi altri. 

Pochissimi sono i vocaboli che derivano 
dalla lingua tedesca, ed anche questi po- 
chi si riferiscono « mestieri che in antico 
esercitavano presso di noi i soli tedeschi, 
come per esempio, s/oier, ti$ler, pinler, 
e forse dobbiamo ad essi il nome di Ga- 
lispers, perchè tedeschi erano i lavoratori 
che scavavano la iiiinìera di quel monte. 
Dui tedesco pur si derivano le parole se- 
guenti bambozer (ijriwdicasser, acqua di 
filtrazione). Il volgo chiama i tedeschi cui 
nome dispregiativo di bolderi, che derivo 
da ivalder (abitatore dei baschi), e di fo- 
berlonderij che deriva da oberlander (abi- 
tatore del paese ulto o superiora), rhizuer 
da Aiii(fi(fiencriii (serva del fanciullo), poli- 
zainer da polizaidieiier (servo di (lolizio), 
ujrebea (luogo sterile) da graben (scavare), 
e coincide con questo significato lo parola 
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rniiitrl (terreni disiotluti) da raiiteu (dii- 

sodare). 

Cninpnrressimn iin vocabolario voinmi- 
iioso se ci provassimo a mrnsinnare tinte 
le parole che il dialetto tremino prende 
dalla lingua toscana. A noi <|iti basta il 
ricordare alcune espressioni rlie derivano 
dalla lingua romnnn (non già latina), di 
quella lingua che poi fu madre dell’ilalica. 
Oneste parole ce le addita il Perlicari 
dove indaga i rapporti che passano fra il 
yomnno e l' ihiHco. Tali espressioni sa- 
rebbero en quà, eii là, en lù, eii :n, e si 
noli che il nostro en si trova costante- 
mente presso i romnnescAi. Cosi dicasi 
dei vocaboli almeii , per mes, pezo (peg- 
gio), desoflo, rfesioro, n truvert. Chiinle- 
remo eoi notare che il nostro nrlilio, de- 
riva pure dalia lingua romancia che adat- 
tava il motto Diiiis tini, cioè sia a Uio 
raccomandato ; nel mille e cento lo si 
proniinsiava per intero e poi fu tronco in 
iiddìo, 

hliliito dei $ordo-miili. Come l'asilo 

infantile ebbe origine dal pietoso lelo 
d'uii sacerdote, coti l'istiluto dei sordo- 
muli in Trenlo deve il suo sviluppo a 
don Pietro Tambnsi. Chiamato nel I8il 
come cappellano domeslicodeli'alluale prin- 
cipe vescovo si diede ad istruire alunni 
sordo-muli, che per certe loro particolari 
rircoslanse non potevano venir mandati 
all' istituto di Mail, opera già cominciata 
da chi lo precedette neH'impiega di cap- 
pellano. Il Tambosi continuò l'incomin- 
riata istriisione , si |>ose a studiare con 
dllig.m/a i migliori melodi e visitò anche 
degli istituti di questo genere d'istruzione. 
Ma ben presto si avvide doversi la sua 
«beiienrenza estendere a più ampia sfera. 
Vedeva come molli di quegli infelici del 
Trentino che nacquero privi dell' udito 
dovevano restar privi d'agni coltura, per- 
chè pel loro troppo gran numero non 
potevano tutti venire accoiti nell' istituto 
provinciale di Mail , e perchè molli dei 
loro genitori non sapeano determinarsi a 
spedirli colà, sia per alTelto , cui parrà 
troppo grande la distanza, sia pel riflesso 
che la lingua che ad essi ivi allora si in- 
segnava era la tedesca. Vedeva che ntia 
scuola, come aveva da principio assunta, 
non bastava all’uopo; conobbe il Tambnsi 
In necessità dì un istillilo di educazione 
pei sordo-muti del Tirolo italiano, e la 
sua carità gli fece spreizare gli ostacoli. 
Italia materna eredità aveva egli delle 
sostanze , e queste a tutto sè stesso egli 
d’allora in poi consacrò a questo santo 
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fine. In vicinanza alla residenza vescovile 
egli apri o sur spese un ricovero ai po- 
veri sordo-muti, e si associò a compagni 
in questa santa impresa degli amici ani- 
mati dal suo stesso spìrito e snsleiiilti dal 
suo esempio, ad uno dei quali egli affldò 
In cnniiiiun sorveglianza dei fanciulli rac- 
colti , divìdendo con questo e cogli aldi 
il peso della istruzione. 

Ma In sua salute non era robusta , e 
mori il li novendire 1881 dopo una lunpn 
malattia. Il genitura di lui sì offerse ge- 
nerosamente di sostenere la spese alla 
coiiservazioiie di questo islilulo fino olla 
fine dell' anno icnìaslicn 1852, col quale 
terminava il contratto convenuto coll’isti- 
tuto dei sordo muti di Mali pel manteni- 
mento di alcuni alunni poveri della parte 
italiana della provincia. K' ancora incrrlu 
se quest’ istituto snrà conservato e con 
quali mezzi e*so potrà sostener-!. 

IHnnle-snnto o Manie di pietà. One- 

sta isliliizione sembra salire in Trento ad 
epoche mollo riinote ; ma nelle ultime 
guerre francesi spogliato e manomesso il 
suo fondo non ne restava più che qanlclie 
Irniiissima ti'arcia. Fu pel testamento di 
Andrea de Bassetti, Irenliiio, che quesl’it- 
mana istìtuziane potè essere risiiibilila con 
un fondo vistoso, il quale supera i biso- 
gni attuali, nè resta a desiderarsi se non 
che venisse coiigiunla olio stesso ima cassa 
di risparmio di cui manca la citta di 
Trento, 

Con ciò crediamo di aver esaurito per 
quanto meglio si poteva il novero delle 
istituzioni di beneficenza che si tiovaim 
in Trento Ci resterebbe ancora a dii e 
dello stato sociale, cioè dei rosliimi, del 
carattere e del dialetto trenliiiu. 

In quanto alle abitudini poco ci rimane 
a dire, (ili abitanti di Trenlo, italiani per 
origine e legati per rapporti di commer- 
cio e d' aflari colle vicine città del Imm- 
bardo-Veneln , ai approssimano in tutto 
alle costumanze di quelle citta, che si ve- 
dono riprodotte nel vestire, nei teatri, 
nei caffè, nelle botteghe, nei Iratlrnimeuiì, 
in lutto ciò che riflette della vita pub- 
blica. l/istilulo sociale col suo gabinetln 
di lettura , mi suoi Irattenimenli e colla 
scuola di musica è la sola istilnsianu cit- 
tadina di questo genere. Le caste, che avanti 
un mezzo secolo erano assai più pronun- 
ziate, si fusero sempre più, nè resta 
che itna lieve linea di divisione fra il no- 
bile ed il ricco borghese. A (|uesla fiisio- 
iie, oltre l'impulso che venne dol progresso 
di tutta l'Europa, influì molto il bisogno 
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che »eiiliiono ì horglieni hene»l«nli ili 
iiip^ilin eiiicare i Imo figli, eJ ni nobili, 
riirixlo sceinnll i meni che troevnno dalle 
leiiiile ngrìcide e dai fendi, Tenne il bi- 
sogno di dedicnrai all' indulti la delle lele 
ed al ciimmeieio, per cui le due eaile ai 
trovarono in più frequenti rapporti ed ap- 
prnaviinate fra loro. 

0$tei’wiiioìti ani ilio/etlo trentino* 

1 1 iliiiletto trentino a’ aceoata al dialetto 
veneto, aliai ai pub dire che aia una mo- 
dìficaeione dello ateaao, dal quale non dì- 
feriace ae non nella ijnign colla quale 
viene pronunziato e dall' uro coataiite di 
troncare le parole. Di qiieat ultima difie- 
renza veniamo fatti accorti ae ci apprea- 
sinmo alia Valiugaiia, dove è costume di 
dire vegnudo (venuto), zeiilido (sentito), 
inoeito (saputo), e dove parimente si stre- 
mano i nomi in vocale dicendo ifusio, 
fjiiete, limo (buco), molo (campo), mentre 
i trentini pronunziano vegnù, lenii, loi'ii 
itili, fiaei, filli, mai. 

In quanto alla prntiiinzia^ osserviamo 
ella il trentino discorre povataiueiite, men- 
tre il veneto scivola frettoloso collo pa- 
rola, e noti vi tosto apriamo la bocca che 
il veneto ci conosce per trentini dalla 
nostra maniera di strisciare un po 1 ul- 
tima vocale accentato o di gravare sulla 
peuiillima sitlaha. .tla se viaggiamo nella 
terra luinharda subito i connazionali ci 
sshilann per veneti. I,a nostra maniera 
di discorrere c'imprime un non so clib di 
severo elle non ha a che fare colla face- 
zia del veneto, ma confcaaiamo d'altra 
parte che ci manca quel vezzo e quel brio 
che tanto anima la graziosa favella dei 
vicentitil e dei veneziani, ed aggiungiamo 
ancora die se dai veneti alihiaiiio attinta 
la frase e la dizione, il complesso del no- 
afro sermone asciutto ci avvicina al ca- 
rattere dei lombardi. 

1 trentini, come i veneti, prepongono 
quasi aeiiiprc i'artieolo ol verbo, i peazn, 
■ creile, et vói , ecc , e lo pospongono 
unendolo col verbo quando domandano : 
rreiUIoì i>eiiseM I/articolo indeterminato 
lo sforniann priinunziaiido , en per uno, 
mi per una, p. e , eii camp, no caia, 

I trentini raddolciscono il c, pronun- 
ziandolo quasi come lo s, quando si trova 
nel mezzo delle parole, p. e., fonilo, gra- 
3ile, felÌ3Ìliì,‘ mentre 1 veneti più s’avvi- 
ciiiann all’l. 

I,e lettere ig comunicano alle parole un 
senso dispregiativo, quando si trovano in 
principio, come sarebbe nei vocaboli lijian- 
domi (donna di tuala vita), igninfa (donna 
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smorfiosa), igiiaoliir (miagolure), igiieijol, 
igeiijoilii (piccola particella), ignecii (pla- 
gnolona). l' veneti e trentini schivano il 
c/l, usando ijiiioccio per ginocchio, occio 
per occhio, ecc. 

Trento, come sede vescovile, comprende 
33 decanati, 45 nel perimetro della Reg- 
genza circolare di Trento e IO nel terri- 
torio del distretto di Bolzano. 

I decanati trentini sono: 1 Tiento, 

J Civezzaiio, S Pergine, 4 l.evico, 6 Bor- 
go, 0 Striglio, 7 Primiero, 8 Fassa, tì Ca- 
valese, tO Cambra, 41 Mezzolonibardo, 
44 Tajo, 43 eira, 4 4 Fondo, 45 Malè, 
40 Caiavino, 47 Kovereto, 48 Villa Daga 
rina, 40 Moli, 40 Ala,41 Arco, 44 Rivo, 
43 Lomaso, 44 Tione e 45 Condino. 

In questi 43 decanati vi sono 94 par- 
rocchie, 394 chiese iniiiori e 4065 sa- 
cerdoti. 

II decanato di Trento comprende 6 par- 
rocchie: 4 quella della Cattedrale, 4 Santa 
Maria Moggiore, 3 Soli Pietro, 4 Pedeca- 
stello e 6 Poto, 

l,a parrocchio dello^ cattedrale ha Ditale 
la chic.sa di Villazzono ; qiielln di Sanili 
Maria Maggiore le chiese di Mattarello , 
Sardagno e Velia; quella di 8. Pietro le 
chiese di Cordolo, Cognnia, Villanionta- 
glia. Monte Vaccino e Garniga. 

In tutto il deconoto vi anno 41 chiese 
minori, 444 sacerdoti e 44,704 abitanti , 
e avanti un decennio ne coniava 44,844. 

TBES. Capitanato di Cles, distretto giu- 
diziale dello stesso nome. 

Abilaiili 043, case^ 99. 

F^stimo fiorini 45,795. 

Villaggio situato sullo sponda sinistra 
del Noce, sopro un' eminenza partita in 
tre piccoli colli, dai quali vogliono alcuni 
gli derivasse il nome. 

I,a posizione elevala di un aspetto im- 
ponente al villaggio, per cui veduto da 
lungi ai crederebbe più grande di quello 
che lo aia di fatto. Sul colle più alto a 
mezzodi giace l' antica chiesa curaziola di 
Sant' Agnese , cosiriitta oltre memoria , e 
a quel che sembra, dalla fomiglia Pamer 
che abitava in questo villaggio ed ora 
estinta. Sul colle di mezzo si trova la 
piccola ed insignificonle chiesa di S. Rocen, 
che fu fobbricala nel 4370 in occasione 
della peste che allora infierì. Poco lungi 
dalla stessa s' estolle pomposa la nuova 
chiesa edificala nello scarso decennio di 
buon stile architettonico , fregiala all' e- 
sterno di cornicioni e di finestre di pielro 
bianca della vicina cava che è assai ripu- 
tata nella valle di Non. Essa è senza dub- 
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Ilio lina di-ile chieie più eleganti della 
vnlle, e risalta tanto più in quanto a'erge 
sopra iin allipiaaa isolata dagli altri fab- 
lirirati. Sul colte poi a settentrione ai tro«a 
una piccola cappella dedicala al Santissi- 
mo Crocifi'-so, che fu piantata allo spirare 
dello scorso secolo. « 

Gli abitanti appartengono per la mas- 
sima parte alla classe de’contadini. Avanti 
circa reni’.inni cessò di vivere un De Conci 
consigliere aulirò in Vienna , nativo di 
Tres, il quale dispose di lutto il suo avere 
a prò dei poveri e di pie istitnaioni. 

Il clima di questo paese ò sano ma 
piuttosto rigido; però le campagne sono 
ubertose di crrcuii d’ogni sorta, ma vi 
maiicann gli alberi da frutto. Solo verso 
Castel Brugliìero, che giace mese’ oro di- 
scosto in gin verso sera, in una convolle, 
si scorge qnalrhe gelso eh' è prodotto af- 
fallo secondario. I*iù alto verso mattina, 
n tre quarti d' ora di distaiixa, in un re- 
cesso solitario de’ monti giace Yervò, ove 
si trovava il castello romano Vervasium. 

Curacia eretta il -13 aprile dSfif, filiale 
dello parrocchia e decanato di Tajo. 

TRKS. Vnlle e rivo che scende dal vil- 
laggio di Sfritz, passa per cnstel Bru- 
ghiero ed inniiisce sopra Tajo alla sinistra 
nel iXoce. K’ lungo pertiche 2000. 

TRESSIIiA Fraziotie del comune di 
Pin^, distretto giudiziale di Civezzntio, ca- 
pitanato di Trento. 

Piccolo villaggio situato fra i due riti 
che sortono dai laghi di Pinè, i quali for- 
mano il Siila, donde gli deriva il nome di 
Tresilla o fra il Siila. 

TRET. Frazione del comune di Fondo, 
dislrctto giudiziale dello stesso nome, ca- 
pitanato di Cles. 

Piccolo villaggio situato fra il rivo che 
porta il nome del villaggio medesimo e 
la IVovtlla, della qitale giare alla sitiistra. 

TRODE.VW. (.’iipilaiiato di Cavalese, di- 
stretto giudiziale dello stesso nome: forma 
un comune col casale Molitii. 

Abitanti 4tl, case N7. 

Estimo fioritii 4K,402, car. 42. 

Villaggio situato a sud-ovest da S. Lu- 
gano, da cui giace ini' ora distante e due 
ore e mezzo da Ciivalese. Esso t situato 
e mezzo monte, e gli abitanti , come nel 
comune di Anterivo, parlano l' idioma te- 
desco. 

A qtiesto comune appartiene anche la 
masseria detta la situata sulla 

strada che conduce da Egna a Cavalcar, 
ove esiste un’ osteria a comodo dei pas- 
seggeri. 
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Curazia eretta il 40 marzo 4-VlS , 
filiale della parrocchia e decanato di Ca- 
valese. 

La valle di Trodena ha sni fianco me- 
ridionale il monte Corno e sul seltentrio- 
naie il monte Cislone; si estende circa un 
miglio In larghezza e quattro miglia in 
lunghezza, portando le sue acque nell'A- 
dige in vicinanza del casale la Vili presso 
Egtia. Soltanto In parte superiore di que- 
sta Valle spetta al distretto di Cavatele e 
al Trentino , mentre la parte più bassa 
è addetta al distretto di Egna, capitanato 
di Bolzano. 

rUE.YETTO. Capitanato di Cles , di- 
stretto giudiziale di Mezzolombardo. 

Abitanti 405, case 13. 

Estimo fiorini 2242, car. 55, 

Piccolo villaggio situato alla sinistra del 
?iocr, il quale formava anticamente uno 
giurisdizione dei conti di Thunn, e giare 
poco discosto dal castello originario di 
questa famiglia. 

TUEiSISA. Cascina d’ alpe situata nello 
valle di ToveI , avanti giungere ni lago 
ove scaturisce la Tresenga, nella valle di 
Non. 

TUENNO. Capitanato di Trento , di- 
stretto giudiziale di Cles; forma un comu- 
ne coi casali Saul' Kmerenziana e Santo 
Spirito. 

Abitanti 148^ case 492. 

Estimo fiorini 53,-379, car. 22. 
Villaggio situato alla sinistro della Tre- 
senga, in cima all’ aprica costiero di vi- 
glieli che fiancheggia questa valle. Per 
esso passa la strada prinripale della valle 
di Non, che in meno di un' ora ronduce 
0 Cles, il quale giace al nord di Tuenno. 
Le sue case, quantunque solide, non of- 
frono il migliore aspetto; ma pure il cli- 
ma t assai mite, il lungo dei più salubri 
r la posizione delle piu amene della vaile. 
Gli abitanti sono per lo più agricoltori e 
discretamente agiati ; però molti nello 
stagione itivernale si partano nel piano 
d' Italia a lavorare come operaj e ritor- 
nano in primavera con qualche guadagno. 

La chiesa cnraziale di Sant' Ursula fu 
fabbricata in più riprese; della primo 
nulla si conosce di certo; la seconda ebbe 
luogo al principio del secolo XVII e l'nl- 
tiiiia nel 1817. Nello parte superiore del 
villaggio si trova un' altra chiesetta ro- 
tonda dedicata o S. .Niccolò che fu eretto 
nel 4736 per voto in un’epidemia che af- 
flisse il paese. 

Le campagne che circondano Tuenno' 
sono assai fertili, ed i gelsi di cui sono 


Digitized by 


TUR 

piantate formano il principale prorento 
degli abitanti. Non lieve profitto r»i trag- 
gono anche dalle telve delle valle di 
Tordo, le quali però , niease a profitto 
del commercio di legnami , tono sempre 
pili diradale. 

A pochi pasti sotto il rilloggio, sopra 
un gruppo franoso, stara il celebre castello 
di Tuenno , che rolgarincule è ancora 
chiamato II Castellncrin, il quale fu di- 
strutto assieme a itaiit' Ippolito ed AIlu- 
giiarda dagli insorti valligiani che si ri- 
bellarono al principe, oppressi da balselli 
e da soperchierle dei tuoi ministri. Al 
preseiile non rimane alcun vestigio di quel 
fabbricalo, e fra poco svanirà anche il 
suolo su cui giacevo, per le continue fro- 
llature della costiera che forma riva alla 
Tresenga. 

Pochi mimili verso sera s'erge sopra un 
promontori» presso I’ imboccolura della 

Valle di Tovelo l'eremo di Sant'Einereii- 
1 
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zians, che fu asilo di romiti e eredes! che 
fosse un tempo abitato da’ Temptarj. 

Curazia fondala circa l'anno -1720, liliale 
della parrocchia di Tasiullo, decanato di 
Cles. 

TURALO. Capitanato di Tione, distretto 
giudiziale di Condino. 

Abitanti dOO, case 35. 

Kslimo fiorini 3046. 

Piccola villaggio situalo nella valle di 
Vetiino, alla destra del rivo che la bagna, 
distante ore 5 4;3 da Condino. 

Parrocchia eretta il 7 marzo 4 486, ang- 
gella al decanato di Condino. Essa ha fi- 
liali le chiese di Magasa, Bolone, Moerna, 
Persone e Armo. 

TURI8. Monte situalo fra le Giudicarle 
inierioii ed esteriori, cioè fra i dislrelli 
di Slenico e di Tione. Ad oriente dello 
stesso slatino I villaggi di liarido, Rango 
e Balbidn, e a ponente Bolbeiio e Rondo. 
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lIMRRI.VA. Valle alpestre dell'alta volle 
di Sole , bagnala da un rivo dello stesso 
nome, il quale scende dal Pizzo della Mare, 
ghiaeciaja di Pejo, ed influisce all» sinistra 
nel filoce. Essa è lunga periklie 46(10. 

UiXDICI o CIMA UiMIICI. Monte della 
Valsugana inferiore, situalo alla destra del 


Brenta ul confine veneto. La rupe è cal- 
carea. 

UO.M. Monte del distrello di Tione, il 
quale forma un» diramazione della ghiar- 
ci»j I di Presniiella e sorge fra la Valle di 
IVaiiibrone e quella di Griiuvu. La rupe è 
granilo. 
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VADAJONE. Cinnlf del rnmiine di Giu- 
•lino, dislrruo Kiiidizinle di Tinnr, m|ii- 
lannin di novcrrin. 

Sono dirci cnsr, ditlnnli 5 ore da Tinnr, 
aitnair nrlln %al di Itriidrna. 

VaJOLETTO. Valle e rivo dir arrnde 
dal inoiite Vnjolnn rd influisce alla dratra 
iirirAvisin |irrMO il villaggio di Prni. Ksao 
i* lungo perticlie ÌÌ500. 

VAJULOÌV. Monte alliasiinn dir aorgr 
Il trliriilrinne da Vigo di Fagia al con- 
tiiir col Irrrilorio di Bolzano. In trdrsco 
è appellalo il /lusenr/orfeii, e ai prririita 
imponente eolie aue pinne fnrmnle a giiiia 
di agiiglie, napello comune di tutte le mon- 
tagne di dolomia della valle di Kaaaa. 

VALAVERTA. Pendice di monlr con 
divelle cnarine d'nipe, la qiiiile ai ralriide 
nel diiirello di Cniidino, fra il rivo Giulia 
che aorte dalla vai di Uiione c l’allro Giu- 
lia che inflniace nel Chine preaso Ciindinn. 

VALBRUTTA. Caacina d'alpe del co- 
mune di Griglio, ailiinla sul dono di Co- 
alalia , ini fiaiieo dralro del Brenla. La 
rupe é calcarea, e la cascina è capace di 
-lOi bovini e (iOO pecore. 

VALCAVA. Frazione del comune di Se- 
gniizaiiu , diatrelln giudiziale di Cembro, 
capilnnaio di Trento. 

VALCIGIE o CIA. Moine del comune 
di Pieve Telino , ailiuito all' origine del 
Vanni. Vi ai trovano due caaciiie dniniiii- 
naie l'una Volcigion r l'allra A’idcigginln, 
le quali ronleiigonn Albi bovini, AólMI pe- 
core e 8 cavalli. La rupe è granilo. Onr- 
slo monte fu comperato dal comune li ‘2 
luglio -1189 da Vccellone di Telve del ea- 


alello Arnaiia per 300 lire di daiinri pic- 
coli con diritto di caccia e df pesca. Nel 
doniiiirnln A apprilalo t'nfcin. 

VALCOPEKTA. Cascino d’alpe drl ro- 
muiie di Grigno, aieiiota ani dosso di t.’o- 
atalla, ani fianco destro drl Birnla. Vi ai 
Irovaiin due cascine capaci di 340 bovini. 
La rupe A calcarea. 

VALCORBELF.E. Cascina d’ alpe del 
cniniine di Cime Tesino, siliialn ani fianco 
destro drl Vanni, ni coiirini veneti. K*sn 
A rapace di 25 bovini e 100 capre. La 
rupe è calcarea. 

valga. Cnpit.iniitn di Trento, dislretln 
giudiziale di Ceiiibra. 

Abitanti 4C0, cose 405. 

Estimo fiorini 46,704, car. 42. 

Villaggio ailnato olla destra ileirAvisio, 
tra Paver e Ornmes, alle ralJe drl iiionte 
Castion , distante un’ora e tre qiiarli da 
Cambra. 

Curazia eretta neiraiino 4C.S6 , filiale 
della parrocchia e decanato di Ceinbra. 

VAIi DSL LAGO. Ciisrina di inolile del 
comune di Pieve Tesino, la quale costi- 
tuisce il fianco lettentrionale drl niniiie 
Ouarazza. Verso la snnimità si trova un 
bacino cunlornalo da nipi che iiichiii- 
dono un laghetto della circonrerenza di 
un miglio circa. La situazione è elevatn 
e strriir, nè havvi bosco di sorta. ìj» pic- 
cola cascina ha circa flOO pecore. La rupe 
è granito 

VALOF.PRA’. iMonte drl comune di 
.Sciirellr, sitilaln sul liaiico sinistro drl 
3laso. In basso il inonte è vestito di faggi, 
io alto di abeti c di Urici. Vi si trova 
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una cascina capace ili 3i bovini, 300 pe- 
core e 40 capre, l-a rupe è granilo. 

V.4M)KM0U.\ Calale ilrl roninne ili 
Canal S. Onvo, ilislrrlln giniliiiale di l*ri- 
niiero, capilanalo di Cavales'-. 

V.AIi DI LAG. .Molile del dislrello di 
Cnndiiiu, silnato a poncnle del Ctiicic, sul 
coiiRiie loiiib.irdo 

VAI- DI I,KI)KO. — Vedi l-KDMi. 

VAI- DI MOK^A Moine di Firmine, 
sitii.ilo sul conlìne fra i diili'citi di (.ava- 
Irie e di Borgo. 1-a soininilii ai rliiaina 
il Coston, c la località eliiainala Vaj di 
Mneiia forma una conca ani fianco ainislro 
dfH’Aviaio, presao la vai di Cadmo , dalla 
(piale è divisa incdianle la corda che alac* 
etili dalla soininiln che si chiama la Storta, 
l-a rupe à porfido rosso. 

VAI-l)IGnA>\. Monte del dislrello di 
4lalà, silnato fio la valle di Cogolo e 
quella di Rahbi. l-a rupe * micaschisto. 

VAI-K.ATliVO (S) A meno di due miglia 
da Ala e alla destra di chi volge verso 
Trento sorge, ipiaii pendice di una ripida 
inoiilagna che gli sta ad oriente, un colle 
ameno. A meziodi è bagnalo da mi rivo, 
elle speiso gonfio per acque piovane o 
per nevi disciolle. iniiiaccìa olle soltoposle 
ctimpagne desolazione e mina. Il colle si 
erge dal letto del rivo nudo come dritta 
muraglia; verso oriente la rorciii s' inoorva 
in eollivalo prndio, e cosi in mi liosebello 
verso sellriilrione. Fra l‘mio e l'allro mi 
dorso lo congimige coll’alto dell’ accen- 
nalo niontaeiia. In quale si allunga ad- 
deiilrn in vastissime selve. 

Sulla veltn di quel rnlle torreggia il 
monumento piti bello rhe la piela e divo- 
zione degli .Alesi Ila saputo iiial/.nre da 
tempi remoli al Signore in onore di San 
Valentino prete e martire della chiesa di 
Koina. I-’ edificio è maestoso pelhi condi- 
zione del lungo, costrutto a tre navi, ca- 
pace d'olire mille persone, e sebbene di 
stile non correlili, cmicilia perù mi seii- 
limeiitn di veiiernziotie. 

Il’ origine di questo saiiluario à ignota; 
esiste perù l'alto di consacrazione della 
cliiesa celebrala il giormi 4 1 aprile 433!) 
da Giovanni vescovo di Boo, isola stilla 
costa della Dalmaiia, vicario in poiilificn- 
liliiii di Arrigo III principe e vescovo di 
Trento. Il culto dev’essere stalo più antico, 
se là SII quel monte, alla cui sommità non 
metteva che mi erto sentiero, si fabbricò 
una chiesa alta ad una solenne consacra- 
zione Una seconda consaeraiiniie di que- 
sta chiesa segui ad epoca ignota, in.s ri- 
sulto dall’alto di una terzo coiisacrazioiio 
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della medesima chiesa, che è l'atluale, ce- 
lebrata nel 4501. 

Oneste cosi vicine innovazioni e quelle 
che ili seguito cblicro luogo palesano 
qiiniila fosse lo divozione degli Alesi verso 
il Santo pnlrmio. lAell’anno 4574 Gabriele 
Alessandro vescovo siilfragniiro e virarlo 
del cnrdiiialc l-odovico Madriizzn cunss- 
crò l’altare maggiore stato riedificata. 

Il rardinale Ginetii, per le relazioni 
che teneva col pnrroro Alfonso Bonacqni- 
slo di Riva, inviò in dono u questo san- 
tuario l'osso dì una coscia di S. Yaleii- 
tinu. Il dociiniento, che è nella più valida 
forma, celebralo il 7 novembre 1643, 
autenticalo ital suggello e dulia vidima- 
zione del cardinale stesso. 

l-a chiesa di S. Valentino era ronipiiiln, 
nè mancava se non che il presbiterio cor- 
rispondesse al rimanente del sacro edifirin. 
!\ei IfiiK si fabbricò la rotonda, s' in- 
grandì la sagrislia , risei bando a sediri 
anni dopo di coinini-ltere a Francesco 
Marchesini, veronese, l’ aitar inagginre rhe 
di presriile si vede. Fino a circa la ineln 
del secolo scorso la navata maggiore dell» 
rhicsa di Sali Valeiilino era assai bassa; 
funne proposto nel 474S, ed otto anni 
dopo iiiiiiidalo ad esecuzione il rialza- 
mento. iVeI I7(ì3 fu fabbricalo come è ora 
il rampanile. l-u storia di qiiesln sanliin- 
rio fu per disteso e con inolia eriidiziiinu 
piihblicnta in Verona nel 1845 dalla stani- 
peria l-ibaiiti. 

VAI-KMTIVO (S). Valle e rivo che 
scende dal monte (,'apo di Cane, ed ìn- 
finisre alla destra nel Sana fra Villa e 
.lavrè nella valle di Rendriia. F- hiiign 
peiliehe 5000. 

VAI-KK. a aera del paese di Tassiillo, 
sopra Ilo poggio, einto di mscchie di 
querele e dialleli, s’nizu iniponeiile l’an- 
tico costello di A'oler. !\el mezzo si estolle 
lina Ione ottangolare cinta all’ intornu 
d’ un fabbricalo che ha l’ aspetto d'iiii 
piccolo forte. Voglionu alcuni che l.i 
parte antica di questo castello sìa di co- 
struzione romana e il nome stesso con- 
servi meiiiorio dello famiglia Valeria ro- 
mana, assai diffiisa nel Trentino; esseiidn 
però la chiesella del castello dedicala n 
San Valerio potrebbe dallo stesso deri- 
vargli il noiiie e liiltii lo derivazione ro- 
mana, non sarebbe che lo sforzo di qiial- 
clie erudito. 

Questo castello apeltnva aniicaiiienle 
allo casa di Gnrredo, In quale riiiuiiziò 
questo feudo verso l’ alino 1330 e ne fu 
invetlila la cesa Spaur che ancora lo poi- 
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•ietle. D«gli ipaldi della torre si gode una 
vUta sorprendente che si estende sopra la 
innggior parte dell' Aiiaunia. Jje campa- 
gne che I» cingono tunu eollirate a vili 
che danno un prodo-lo più che mediocre. 
Il luogo è assai romantico, specialmente 
nella parte sellenlriunale; verso il iiies- 
zodi si apre la valle della Paglia, oltre 
la quale sopra un piano si trova il vil- 
laggio di Jiano col suo castello che non 
è molto di là discosto. 

Il castello di Valer forma una frazione 
del comune di Tassullo, distretto giudi- 
ziale e capitanalo di Cles. 

VALES. Monte di Fìemm- situato al 
conline veneto, sulla catena di monti ol- 
tivsimi e inospiti ehe stanno fra le ori- 
gini del fravignolu e dell’Avisio. Presso 
il monte si trova il passaggio detto di 
Vales, che dalla valle del Travìgitolo coti- 
duce al Vetieto, ove tiell’ inverno sitlia 
tteve vengono in parte tradotti legtinmi 
della selva di Paneveggiu. l,a riqie del 
monte è dolntnis. 

VALPIjORIA^A. Capitanato di Cava- 
lese, distretto giudiziale dello stesso nome, 
eomtiite composta dei villaggi Casata c 
Montalbiano e dei casali Secina , Masn , 
Casanova, Barcata, Dorò, Scliiazza, Valle, 
Palli e Pozza. 

Ahilanti 1033, case dSI. 

Estimo fiorini 10,761), car. 47. 

Sul fianco sinistra deirAvitio ai estende 
itn'amena valletta, litiign tre ore circa di 
cammino, nella quale sono sparsi i casali 
di sopra nominati che cninpoiigono qiie- 
sto comune. 

Nella parte più bassa si trova qualche 
gelso : generalmente però il territorio è 
coltivato a cereali e la pastoreccia forma 
l'occupazione principale degli ahilanti 

Curazia eretta il o marzo 1358, filiale 
della, parrocchia e decanato di Cavalese. 

VaLFO.VUA. Valle alpestre del distretto 
di Primiero, situnta fra Vaipiana e il 
monte Balon dei Spizzolti; il riva che 
la bagna forma una iorgentc dello [\uana. 
Imi valletta è lunga 1000 pertiche. 

VALFREDDA. Poco sotto Ala osser- 
vasi la strada laterale delta di Vaifredda 
rlie sale alle montagne veronesi d'Erbezo 
e de' Lesini , il qual passaggio fu tenlulo 
dal principe Eugenio di Savoja nella guer- 
ra d'Italia contro i Francesi. I Francesi 
avevano occupali i monti e tulli i pas- 
saggi, e specialiueiile Rivoli: onde dicevano, 
come riferisce il Muratori , die se i Te- 
deschi non avevano ali non sarebbero pas- 
sati certo per terra, Il principe Eugenio 
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giunse il 10 maggio 1701 con irmlathie 
mila nomini in Ala , e da quella parte 
riuscì a forsare il pa>so. 

VALGAMBIS. La valle di Gnmbis e la 
valle del Baroli scendono a settentrione 
di Cnvnlese; i due riti clic le bagnano si 
eoiigiiingniio sullo il villaggio di Vareiia, 
e le ocqiie congiunte passano per il borgo 
di Cavairse ed influiscono alla destra nel- 
l'Avisio. Il rìvn è lungo pertiche 33(11). 

VALLAR. Casale del comune di Pergi- 
ne, distretto giudiziale dello stesso nome, 
capilanain di Trento, 

VALLARSA. Capitanato di Rovereto, 
diitretto giudiziale dello stesso nome, co- 
mune xninposto di 13 piccoli villaggi, che 
sono Albaredo, MalUtson , Sant' Anna , 
Campo Silvano, Parrocchia, Raosi, Santa 
Maria del Dosso , Valmoi hia, Anghebenì, 
Foli, Popiano, Riva, Piano, Piazza, Sot- 
tnriva ; e 33 casal', che sono Lombardi , 
Pojaiii, Zaiioi, Pcruga, Nate, Sega, Stai- 
neri, Kiilinli, .Aste, Cnmerlotli, Ciineghi, 
Brunì , Parmesnii, Bulli, Rupi, Brnizi , 
Cobbi , Pezzati, Basliunello , Specheri, 
Corte, Costa, Arlaiicli, Zochio e al Maso. 

Abitanti 361)3, case 510. 

Estimo fiorini O-VIOi, car. 30. 

I piccoli gruppi dì case che compon- 
gono questo comune sono sparsi sulle due 
coste di monte che fiancheggiano il Leno ; 
lo maggior parte però sì trovo alla destra. 
La strallo che da Rovereto conduce per 
qaes’la valle a Schio e al piano d' Italia 
va salendo fino al punto culminare, che 
si chiama il Piano della Pugazzo, e tocca 
pochi dei essali della valle. 

Vallarsa dipendeva già nel 1301 da Gu- 
glielmo di Castclbarco, e fu poi sempre 
soggetta a Rovereto. Il lerrUorio di que- 
sto comune ò coltivato a cereali, e vi ve- 
geta nelle parti luigliori il grano turco , 
come nelle parti più baste sì coltiva il 
gelso, ma non la vite. Gli abitanti si de- 
dicano principalmente alla pastoreccia e ì 
loro butirri, formaggi e vitelli trovono 
smercio nella eiuà di Ruvereto. 

La chieaa parrocchiale ha un campàtiile 
mirabile, tutta di pietra di molla valore , 
e contiene sei grosse campane die daiiiiu 
un buon concerto , le quali furono fuse 
dal Ruflini di Reggio di Modena, che fece 
anche quelle d'Itera. Anlicameiile la chiesa 
di Vallarsa dipendeva dalla parrocchia di 
Lizzana ; nrU'onno 1338 fu eretta a par- 
rocchia ed è sogi’rltii al decanato di Ku- 
verelo. Essa ha 4 cliicse filiali che loiio : 
Campo Silvano., Fontano , Nattaiioii e 
Dosso. 
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VALLAZZA. Valle boscosa situata alla 
destra del Truvignolo , in cui influisce il 
rivo che la bagni). Essa è lo maggiore delle 
valli secondarie che tono olla destro del 
Trovignolo. 

VALIiAZZA. Piccolo rivo fra Stranien- 
tiuo e Volfloriono, confluente olla sinistra 
nell'Avisio. 

VALLE. Comune nel distretto giudi* 
siale di Aiol i , s|ipelliilo onrlie col nome 
di Gnrdumo, ni qiiul vocabolo obliiumo 
riportoti i dati statistici dello stesso. 

Il villaggio di Valle è alleile cbiainato 
di S. P'elicr, ed è simulo sul pendio del 
monte clic sorge o seltenirione dn Lop- 
pio, distante due ore da Alari, sulla strada 
comunale che per In vallata di Gardnnio 
o di Gretta cnndiice ni inolili di Bnrdnlla 
e di Creino. 

Lo chiesa parrocchiale non conserva 
memoria niciinn della suo primo eresione, 
essendo abbruciate liitle le carte e docu- 
menti relativi nell'iiicflidia della cniiunica, 
oecadiilo ni leinpo dell’ilivasione francese, 
nel mese di luglio dell' anno 1703. lina 
singolare Irudisinne si conserva presso gli 
abitanti di iiiiel paese, cioè, che il vescovo 
K. Felice d'itniin, fuggendo dalle persccu* 
ziniii di Diocleziono, siasi riliroto nella 
valle di Gsrdiimp, dove cercando di spar- 
gere la luce del Vangelo sofferte plorio- 
sameiite il inortirin venendo gettato dagli 
idolatri in una fossa di calce nel luogo 
stessa in cui suceessivainenle fu inalzalo 
il tempio. Onesta cbirsa s' inalza saprà 
un' eminenza poco distante dal villaggio 
di Valle, ove si ammirano sei coloniir di 
i|uorzo o cristallo di rocca, colla «tatua 
del santo posta sopra un' urna , dove ti 
crede che riposino le ossa. Onesta cap- 
pella è pur fregiata di bei dipinti del Gretti 
di Ala. L'organo è di Gaetano Callido, il 
migliore che sia nei dintorni. 

Valle. Casnie dei cumùue di Terra- 
gnolo , distretto giudiziale ili Koverelo , 
cnpilnnoto dello stesso nome. 

Sono otto case sparpagliate, due ore e 
tre i|uarli distanti dn Rovereto. 

VAIALE. Casale del comitne di Valflo- 
ridiia, distretto giudiziale di Csvnlese, ca- 
pitanato dello stesso nome. 

Valle, casule dei comune di Ceiltn, 
distretto giudiziale di licvico , capitanato 
di Borgo. 

VALLE. Cascina d'alpe del comune di 
Griglio, situato sul dorso del monte Co- 
stalla, sul banco destro del Brenta. La 
rupe ^ calcarea. La cascino è capace di 
00 bovini. 

Il T«EVTIVO 
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VALLEMAJA. Volle e rivo che scende 
dallo ghiacciuja di Rocca Alarciu ed in- 
fluisce alla destra in vai della Alare. Il 
rivo e lungo pertiche 1600. 

VALLERS. Rivo elle scende dal mante 
Alessana, ed influisce, di fronte a S. Ber- 
nardo, alla destra nel Rabbies. E lungo 
pertiche 2600. 

VALLI.A'E. Cosale del eumiine di Canni 
S. Bovo, distretto giudiziale di Primiero, 
capilaiiotn di (invalese. 

VALLONAT. Rivo che scende dal monte 
Ceco in Fieinme, ed influisce alla sinistra 
nel Trovignolo. ft lunga pertiche 2000. 

V.aLIjO.NGA. Frazione del eamunc di 
Vigo, distretto giudiziale di Fassa , capi- 
tanalo di Cnvnlese. 

Villaggio kitiialo sul mante Coslalungn 
fra Vigo eTnminii allo destra dell'.Avisin. 

V.ALLO^'GA. Valle situala fra il monte 
Finnccliio ed i colli di A'nlano, presso Ro- 
vereto, allo sinistra dell'Adige. 

VALLOA'GIIE Valle e rivo che scende 
dal monte Alarandc, nel distretto di Pri- 
miero, ed influisce presso il villaggio di 
Ronco sulla destra nel A'aiioi. E lungo 
pertiche 2IKMI. 

VALAIAOR n VALAIAGGIORE Alonte 
situalo ni confine fra i distretti di Cava- 
lese e di Primiero. La rupe è porfìdu 
rosso. 

VALMARE. Cascina d'alpe del distretto 
di Condino, situata atta sorgente del Chiè- 
se, sulla destra nella Val di Danne. (Jue- 
sto vacaholo di Mure u ,Unr ci richiama 
r espiessiniie frenuentc nel trentino per 
dinulare un lungo dirupato, scoveeso, in- 
gombro di pietre, come le Alurocche del 
Sarca, Alarco presso gli .SInvini dello stesso 
nome, la Alare nella valle di Sole, il ALir- 
ter nella V.ilvugana, ecc.; e dalla quale 
deriva pure il nome volgare di mnroccin 
per dinotare dei sassi d'ingombro. La ra- 
dice di questo nome risale ai popoli pri- 
mitivi o Rasenici del Trentino. 

VALAIORBIA. Frazione del comune di 
Vallarta, distretto giudiziale e capitanato 
di Roveretn. 

Villaggio di 29 case, due ore • mezzo 
distante da Rovereto. 

VALPIAAA. Altipiano di monte nel di- 
stretto di Primiero, situato fra Valfonda 
e Valdistiin, il quale ai presenta come 
un' ampia e bella prateria cinta di bo- 
schi. 

VALPIAA' A.. Alonte del distretto di Borgo, 
situato fra la valle di Calaincntn e A al- 
sorde all' origine del Aleso. La pruprietà 
è privala , e vi si trovano ottimi pascoli 
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ore si mtnlengom ciré» 00 vteclie, M gin- 
renchi e 300 pecore. Harri pure una ca- 
teina. 

VAI.REGANA o RKGAM:I.L0. Malga 
del connine di Castel Tesino, la quale ha 
forma d’unn valle, con un riro chiamalo 
il Reganel, confluente alla destra nel Va- 
no!. La cascina è capace di 70 bovini 
e 60 capre. La rupe i granilo. 

VALRICCA. Malga del comune di Cinte 
Tesino, situata ad oriente del monte Ar- 
paco sul conflne veneto. La rupe è cal- 
rarea, e la eotelna i capace di -ISO bo- 
vini. 

VALSORDA. Prasione del coinnne di 
Malarello, distretto giudiziale e capitanato 
di Trento. 

Piccolo villaggio situato sulla via che 
da Trento conduce a Vigolo. 

Curazia eretta neiranno 4708 filiale della 
parroeehia di Vigolo. 

Abitanti 303. 

VALSORDA. Valle secondaria di Fiem- 
me, la quale ha forma d'un bacino cinto 
aU’inlorno da rupi assai elevate; si dirige 
da sera a mattina sopra una linea di circa 
due miglia e sbocca a forno sulla destra 
dell'Avisio. La sommitA di Valtorda è delta 
la Sforzella, la quale unisce il monte To- 
vaxao col monte Cornon e serve di pas- 
saggio al territorio di Bolzano. 

VALSORDA. Valle e rivo del distretto 
di Primiero. Il rivo ha origine fral monti 
Tognazxa e Tognolla ed influisce, al vil- 
laggio di Caoria, alla sinistra nel Vanni. 
E' lungo pertiche 6000. 

VALSORDB. Malga del comune di Pieve 
Tesino, situata alla sorgente del Maso sul 
fianco sinistro. Ha due caseine capaci di 
340 bovini e 800 pecore, 1 pascoli sono 
fertili e soltanto la parte più bassa è ve- 
stita di larici. La rupe è granito. Questo 
monte fu comperalo dal comune nel 4437 
da Guglielmo Castelbaren, eoi diritti di 
caccia, pesca e giurisdizione, per 430 du- 
cati d'oro. 

VAL8UGAI4A. Questa valle, che anll- 
eamente si estendeva dal fiume Cisnione, 
sotto Primoisno, fino al torrente Siila 
sopra Prrgine, per circa ventinove miglia 
italiane in lunghezza, è limitala al pre- 
sente nella parte superiore al confine na- 
turale delle acque , cioè al piovente del 
Brenta, compresi i due laghi. Tanto nel- 
l’uso di chiamare questa valle, quanto nella 
recente divistone politica, non vi sono 
compresi che i distretti giudiziali dì Stri- 
gno, di Borgo e di Lavico. I due laghi, 
che sono di qualche considerazione, l'uno 
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detto di S. Cristoforo dt Caldonsiia, l'altro 
di Lavico, giacciono nella parte supcriore, e 
dagli stessi scaturisce il fiume Brenta che 
scorre per mezzo In valle e un tempo vi 
funnava due altri piccoli laghi, rimo a 
IV'nvaledo, detto il lago dei filasi, I' altrn, 
detto Lagoinorto, nel territorio di Ronce- 
gno : i quali scomparvero per le opera- 
zioni idrauliche eseguite dietro il fiume 
con notevole vantaggio degli abitanti per 
In salubrità dell’aria e la migliorata cuu- 
dizione dei terreni messi a coltura. 

Ai fianchi della valle l'ergnno delle alle 
montagne che ennOnano ad oriente con 
Primiero e col Pellriiio; ad occidente col 
territori dei comuni di Poro , Vigolo e 
Folgaria. Da questi monti, e disiiniameoin 
da quelli situali ad oriente, leandono dei 
torrenti precipitosi: il Alaso, il Chieppena, 
il Ceggio cd il Griglio, i quali eagioiinnn 
dei guasti notevoli e frequenti alle cam- 
pagne del piano. 

Il terreno generalmente vi è fertile; vi 
crescono viti, gelsi e liille le spreie d'al- 
beri da frullo. L'Industria delle sete vi è 
animala e forma la rierhesza principale 
della Valsiigana. Delle valli laterali si di- 
slendonn sui fianchi e fra queste la prin- 
cipale sul lato di mattina è quella di Te- 
aino e su quello di sern I' altipiano o 
monte di Lnvarone. La Vaisngann è spana 
di molli villaggi e di grosse e belle bor- 
gate, come sono quelle di Strigno e di 
Levìco. Borgo è il capolnogo e rimetliaimi 
i lettori a qtirslo vocabolo, avendo nssnnin 
nel distretto rii Borgo tulio quello che ai 
riferisce alla storia e alla statistica di que- 
sta valle. 

VALTERMGO. Frazione del comune 
di Giovin , distretto giudiziale di Lavis , 
capitanato di Trento. 

VaLVACCIIETTA. Malga del eomnnedi 
Grigno, situata alla destra del Brenin, sul 
dorso del monte Cost'alla. La rupe è cal- 
carea; vi si trova una cascina capace di 
403 bovini 

VAIXOI. Confluente del Cismone che ba- 
gna la valle di Canni S. Bovo nel distretto 
di Primiero. 

Il Vano! ha la sorgente sulla costa ael- 
tcnlrionnle di Cimo d' Asta e colla dire- 
zione da setlenlrlone a mezzodi scorre 
presso il villaggio di Caoria, ove s'ingrossa 
dal rivo che scende da Vnisorda cd entra 
nel lago che si formò recentemente per le 
dilomaiinni del monte Colmnndro che di- 
•trusiero I casali Ponte e Praliiiign e quali 
tutto il villaggio di Canal di aotto. Snrie 
poscia dal lago e al monte Taloga influisce 
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■Ila detira nel Ciimone. Il Vano! daU’ori- 
giiie al CUmniic è longu perlicbe -44,000. 

VAìSZA. t'nizloiie del comune di Tiniii- 
billeno, dittrtllo giiidiiUle e capitaiiiito di 
Koverelo. 

Villaggio di 30 cote, 3 ore dittarne da 
Rnierelo. 

VARANO. Capiunato di Rorereto, di- 
elrello gìuJiziitle di Mori. 

Abilunli 74, caie 44. 

Kiiiino Qorini 4375, car. 3. 

Villaggio tirino a Palinone, eilualo dalla 
pane di >rttenlrioiie e lontano due ore e 
inezto da Mori. 

I.B chiesetta consacrala ai Santi Fabiano 
e Sebastiano è soggetta al cappellano espo> 
sto di Pennone, ote vengono pure spedili 
i runcinlli a rrequeotare le scuole. 

VARE.NA. Capitanalo di Cavalese, di* 
stretto giudiziale dello stesso nome. 
Abitanti 501, case 8i>, 

Estimo fiorini 40,831, car. 40. 

Villaggio situato a aetteutrione sopra 
Caralese, da cui giace mezz'ora discosto 
fuori itella strada eoiniinalr. Questo vil- 
laggio sembra estere assai antico, poiché 
Martino di Varena fu uno dei tre depu- 
tali della valle di Flemme che nell' anno 
-4110 compotero in Balzano i patti col ve- 
acoTo di Trento Gebardo per l'aggrega- 
nieiito della valle al principato di Trento. 
Il «maggio è posto sul porfido rosso (piar* 
zifrro e possiede tu miglior acqua pota- 
bile di liilta la val e. I prodotti del suo 
territorio sono fruineiilo, segale, orzo e 
piitate. Ritrae un notevole prnveulo dalle 
sue selve e dai pascoli, e si asserisce che 
dalla raecolta del corbezzolo alpino, 
biiliit al/ìina, che ti trova sul monte dei 
Rizzigli abitanti ricavino circa fiorini 30(10. 
Nel circondario di questo cainune ai trova 
un fabbricato ove si cuoce, e si riduce in 
polvere il gesso, che passa in commercio 
col nniiie di itucco, il cui materiale viene 
condotto dalle cave di Castello. 

41 sacerdote Antoniu liongo, pittore e ar- 
chitetto, fu curala di Vureua e si rese be- 
nemerito di tutta la valle per aver fon- 
dalo, oltre alcuni benefirj, due stipendj per 
giovuni che ti dedicano allo stato eecle- 
siastieo. La chiesa cnraziale fu eretta nel- 
l'anno 4478; è di stile gotico, piccola in 
confronto alla popolazione e contiene un 
dipinto che rappresenta i Santi Pietro e 
Paolo e s4 erede opera del celebre Cri- 
atofuro Unterpergera Gli altri dipinti di 
cui è licea nell'interno sono quasi tutti 
del tuo benemerito curato don Antonio 
Lungo, morto nel 4830, 
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Curatia eretta nell' anno 4703 , filiale 
della parrocchia e decanato di Gavaleae. 
' VaRIGNaNO. Frazione del eomiine di 
Aoiiiarzolo, distretto giudiziale di Arco , 
capitanato di Rorereto. 

Villaggio di 00 case, distante rnezz’ ora 
circa da Arco, da cui giace a ponente. La 
colline tulle quali è sito il paese tono col- 
tivate ad olivi ; pretto lo tletto scorre il 
piccolo torrente detto il Bordellino , che 
infuria di spesso mettendo a rovina le 
vicine fiorenti compagne. 

Esposiiiira eretta neU'anno 4831, Oliala 
della parrocchia e decanato di Arco. Abi- 
tanti 039, 

VAROLO. Frazione del comune di 
Livo , distratto giudiziale e capitanato 
di Cles. 

Piccolo villaggio di 33 case e circa 300 
abitanti, situato ira Livo e Sranna. Im 
rhieto parruecbiale di antica cotiruiione 
è situala a mattina del villaggio in un 
lungo isolalo ; ma quanluiique posta 
in questo villaggio, la parrocchia porla 
il nome del luogo principale del comune, 
cioè di Livo. Nelle eainpagne all' intorno 
crescono gelsi e nr| colli di sotto an- 
che le vili, ina il vino che si ricava non 
è dei migliori a scarso il prodotto. Sotto 
il paese si apre la valle profonda bagnata 
dal Barnes che sorte du Bnasìmo. 

VaRRO.NE. Fraiione del comune di 
Riva, distretto giudislale dello stesso no- 
me, eapitiiiiato di Rovereto. 

Villaggio di 00 case, mezz'ora distonia 
da Riva. Curazia creila nell' anno 4783, 
filiale della parrocchia e decanato di Riva, 
Abitami 748. 

VARItONE. Frazione del comune di 
Riva, distretto gindiziale dello slesso no- 
me, capitanato di Rovereto. 

Sono nove cose isolate, un quarto d'ora 
dislaiili da Riva. 

VARRONE. Torrente il quale ha ori- 
gine sul piovente orientale del manie 
Pichea , scorre la valle di Tenno ed il 
piano di 4tira ed influisca sulla sponda 
settentrionale del Garda presso I' AUiula. 
Questo torrente reca sovente dei guasti 
notevoli alle campagne del piano di Riva, 

VAS40. Capitanato di Cles , distretto 
giudiziale di Fondo. 

Abitanti 440, case 30. 

Estimo fiorini 3485, car. 35. 

Piccolo villaggio situalo presso la No- 
vella , tre- quarti d'ora da Sarnonieo e 
niezt'ora da Fondo. Presso II villaggio si 
trova II castello dello stesso nome, prò- 
prieiA del conti di Arz, 
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Eipoiilura filiale dello parrocchia di 
Sarnonirn, decanato di Fondo. 

VASONK. Monte siluato n occidente 
•Iella citin <li Trento e che fa porle del 
i'iiiiiplr>sn denominato col nome generico 
di Bondonr. 

Il Votone «orge fro lo cascino del Tuuto 
del comune di Sopramonte e quello di 
Sordagno che sto sulla pendice orientale 
•Iella stesso inniite. ha rupe è calcarea , 
l<irniazione del Giura. 

VATTaKO. Opilanato di Borgo di- 
alretln piudisiatr di hevico. 

Abitanti S3l), case 00. 

Estimo fiorini, d9,S42, car. 45. 

Villaggio sitnal^r alle falde setlciitrio- 
iiali del ninnie Scanupio, sulla via che 
dalla ralle d>-ll’ Adige per Vigolo e Cento 
rnndnce a Caldonazzo e herieo. 

Valtaro e Bosciitino spettorano antica- 
mente alla preturo di Trento, c furono 
riaiuti dal veseorn Arrigo il 4M noreinhre 
4-tl4 a Siccone di l.'aldonazzo. INrlI' anno 
4di4 il rescoso di Trenta pretenderà la 
restituzione di Vattarn, Bosentino e Mii- 
gazzone, r in questa conteso fu nnniinatn 
arbitro Ubertino da t.'arrara. I\on co- 
nosciamo l'arliritramento di Uhertinn, 
ma la giurisdizione civile dei tre villaggi 
non hi più esercitala dai signori di Col- 
•lonazzo, pnii-hè furono unii i alla pretura 
di Tiento, e^l ni signori di Caldonazzo 
non restò che il diritto di reijolmi'm so- 
pra Vattarn. (iednta la giurisdizione di 
(ialdanoszii e incorporata enn quell.i di 
liesicii, il coiiiune ili Vatlaro fece parte 
della stessa, esseiido stata per alcun tem- 
ilo incorporalo alla giudicatura di (ilvrz- 
zann. 

Curazia eretta nell’ anno 473.3, filiale 
della parrocchia di Vigolo, decanato dì 
hcvico. 

VKDKIAIi. .Monte siiu.ito fra l.i valle 
Pcjo e quella di Verniigliu, nell'ulta valle 
di Sole. I,a rupe è micascliiilu. 

VEDKIUIj. Mtiihilimeiiio d' acque mi- 
nerali situato sul monte Fronte presso Ire- 
vico. V. IrEVIOO. 

VE(^\JA o PU.NTA ni VEGAJA. Monte 
del distretto di Male, situalo fra la valle 
di (ingoio e quella di Iluhbi, ha rupe è 
niieaschisln. 

VEIrA. Frazione del coiniiiic di Trento, 
distretto giudiziale c eapilanato dello stesso 
nome. 

Piccolo villaggio situato a ponente della 
città, lina niezz’ai'it discosto, sulla destra 
dell' Adige, al piede del inoiite coinunemelile 
appellato il Buco di Vela, sul quale passa 
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la via elle da Trento conduce alla valle 
del Sacca. Il villaggio giace al piano e 
per gran parte è abitato da colimi che 
eoltìvono i campi sulla destra dell'Adige. 

Vi li trovano perii nella gala del monte 
due cartiere, ima delle quali i un vesto 
edifizio che impiega molta genie del vil- 
Inggio nella fabbricazione dello corta. 

ho piccola chiesa, rifabliricato di recMte, 
si presenta colla sua bella facciata in 
aspetto favorevole, ma situata al piano 
srn giace sepolta fra le piante di gelou 
che coprono i campi all' iiilnrlin. 

Cappelhinia eretta il 30 gennajo 4794, 
filiale della parrneeliia della cattedrale di 
Trento. Abitanti 4.34. 

VEI.LO.N. Rivo dell'ulto valle di Sole, . 
il quale da alcuni è anche chiamilo il 
INoce di Vermiglio a disiinzioiie dell'altro 
ramo ilei Roce elle sorte dalla valle di 
Pejo. Il Velino discende dal monte Tonale, 
scorre la valle di Vermiglio ed intliiisce 
pressa Ossaiia allo destra nel Noce. Dal- 
l' origine al .Voce è hiingo pertiche 7500. 

VEVA>'TE. Monte limato sul cniifiiie 
veneto all' orìgine del heiio. ha rupe è 
calcarea. 

VE>EGIA o VEA'UGIA. Monte di Fiem- 
nie che fa parte della catena di montagne 
altissinie i‘ inospiti che si alluiigaiin fra 
le sorgenti dell' Avisio e del Travignol» 
al confine vendo, ha rupe à daloiiiia. 

VENEZIA o PU.N'fA Di VENEZIA. 
Ghiacciaj.i silii.vta fra la valle di Sale e 
la valle •li Martella, al ronfine fra il Tren- 
tino e il Tiralo tedesco, ha rupe è iiii- 
Casrhisls). 

VEKDE.SI.N Capitanato di Tionr, ili- 
stretto gitiillziale dello stesso noinc. 

Aiutanti 237, case 32. 

Est imo fiorini 2303. 

Villaggio Minato un’ora da Tioiie , alla 
dcslr.'i del Sarca, cd c il primo che ai trova 
entrando nella sulle di Rciideiia. Sul ter- 
I itoi'io di qiiesin cnniiine si vedono niolie 
giovani piaiilagioiii di gelsi, ma non vi 
crescono sili. 

VERGO.NZO. Frazione del comune di 
Diivreito, distretto giitdiziale di Stenico, 
capitanalo di Rovereto. 

Piccolo villaggio di 13 case, due ore 
disinole da Sicnico. 

VEIthA. Frazione del comune di Giovo, 
dislrctlo giudiziale di havis, capitanalo di 
Trento. 

Onesta villaggio ili S3l abitanti, situato 
alia destra deH’Avisin, Ira Genio e Polii, è 
il copoluogo del comune di Giovo e scile 
, dello porroccliio ; ma siccome il comune 
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viroe generalmente appellato col nome ge- 
nerien, coti riinrUiaiuu i lellori alla pa- 
rola Giovo. 

VERGO o l.iVERi.O. Monte aitoalo 
fra la valle di Riiiiio e ipiella di Bresimo, 
nel distretto di Gira. Sol pìnveiile meri- 
dionale di tpiestu monte stanno i villaggi 
di Pregheiia, Givo, Varolu e Senna. 

YERMIGGIO. Gapitanato di Gles., di- 
snello giudisiale di Malè;' forma un co- 
ininie colle frazioni Guriino, Frajan e Piz- 
xano. 

Aliitanti '1303, case 47J. 

Estimo fiorini 38,t(il), car. 6. 

Questo comune è il più pupoloio di lutto 
il distretto di Malè e giaco nrll'ulla valle 
di Sole. Vermiglio t il nome complessivo 
delle tre frazioni che lo coiO|iniigono., le 
quali si chiumana Gortina, Frajan o Fra- 
viaiio e Pixzauo. Questi tre villaggi sono 
appoggiati in linea quasi retta ascendente 
sul pendiu ineriilioiiale del niunte Uoai, a 
sinistra della VermigliniM o Velino. Gia- 
scuil villaggio giace uiraperturn d'iin val- 
lone dirupato che dii o riceve il nome dal 
rito che impetiinsn scende dalle pili alte 
«ette del monte Bo.ò. Questi rivi in teiiipo 
di pioggia dirotte o di neti copiose mi- 
nacciano l'esistenza dei villaggi. Da \'er- 
niigliu si scorge benissimo ad ot cliio nudo 
roltipiaiin di Tonale, e In tia che vi con- 
duce non è più di due ore di cammino. 

Curazia filiale della parrocchia di Os- 
sulia. decanato di Mal^. 

VKR.NAGE. Monte di Fassa, situato al 
enniine vcnelo pre-sn lo Marninlata, cli'i 
nnn dei più alti niniiti del Trentinu. I,a 
rupe è ilolumia. 

VERVI)'. Capitanato di Cles, distretto 
giudiziale di Mezzolomliardo. 

Abitanti 53K, caso 78. 

Estimo noriiiifU,9l)l,csr. j. 

Villaggio situalo sul monte Pred.ij i me 
si trova un Ccislello rumano E opinione 
che partendo dal lago di Garda scorresse 
una via romana lungo il Surca, passasse 
per i luoghi romani di Tubliiiukt (To- 
blino) c rilinnum (Vezzano), donde pro- 
seguendo il cuiiiinino |icr Mnitcnu e Spor 
tassi ad imboccare l'.\nannia,qnasidi fi onte 
al vallone, nei recessi del quale c era il 
castellu romana f'trunsiiim (Vcrvò), e per 
Romeno, altro luogo romano, si ha il passo 
per raiitica Muja vicino a Merano. In co- 
stei Urtighern si conserva lina bell' ara a 
Marte venuta da Yenù; UN iiltra ara s.i- 
cra alla Concordia Aogiista, che quivi pure 
si conserva, venne da Versò, e vi si trova 
anche un'iscrizione sepolcrale di Qninliiiio 
di Verrò. 
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F.ra il castello posto in cima a un'alta 
rupe, che sta di fronte a un piofoiidn val- 
lone , il quale riesce in feccia qn.isi alla 
vallata di Spor, donde probabilmente pro- 
cedeva In strada alpina interna venendo 
ilal lago di Garda. Certo che in tal sitiia- 
zinne non ti avrebbe a qiie' tempi edili- 
calo un castello, se non ci fo-se stalo una 
strada da custodire: poiché raiilicn /'er- 
Viisiton é in hiogn dove a gran pena si 
crederebbe che abitatori e slaziaiie mili- 
tare iiireia romana vi fosse stata, se in- 
concussi niotiumenti noi ralTermassero. 

Curazia eretta il .V maggio Gòld, liliale 
della parrocchia di Torca , decaiialo di 
Tajo. 

VESTA. Monte della valle di Ve.stino, 
silnato al eoiifiiie lomlt.-irdo, a oerideiiie 
dal villuggin di Ballone, distretto di Coii- 
dino. Ga rupe è c.ilcarea. 

VEsri^O. Valle situala al confliie brr- 
tciniio, di lintlco al lago d’ Idra, dal quale 
è divisa da lina corda di monti denumi- 
nati Stili, Messane, Bocca di Val e Qnarde. 
Essa c bagnata da un rivo elle trae ori- 
gine ni monte Bocca di Val, passa presso 
i villaggi Armo e Turrnno ed entra nel 
Gonihardo. Gn valle ò hitiga 5300 perti- 
rlie, belisi inonliiosa, ma per la tii.i po-i- 
ziiine è fra le più meridionali del Tren- 
tino. Gli abitanti hanno gli usi, i costumi 
e il dialetto delle valli hresci.ii^, ove ten- 
gono rrlazinni di commercio, iiè sono col 
'l'reiitioo in alcun rapporto se non per il 
nesso politieo al distretto di Condino e 
soggetti nrH'ercIrsinslieo al decanalo stesso. 

G l p.irrorchio é in Turraiin, alla quale 
sono suggetle le chiese filiali di Bnlune , 
M sgasa , .Moeriia, Persone rd Arma. 

VEZZ\.\0. Capitanato di Trento, di- 
Strrlto giudiziale. 

li lerrilorio di questa giudicatura è ri- 
partito in due valli con due |iioveiili, rumi 
versa l’Adige per la gola di mante della 
il Buco ili Vela, l’altro verso il Garda. Ga 
due valli sono fra loro congiunte e for- 
niiinu continnaziune l’iiiia dell’ ultra per 
rapeitiirn di Vezzano, donde si diseeiidc 
nel h.ieino del Snrea. Ge parrocchie di 
Baseigti e di Teilago stallilo nella parte 
selleiitriuiinle della valle superiore; quelle 
ili Cnlavino e Cavedine nella meridionale 
infeiiore. 

Due catene di monti Gancheggiann il 
territorio, ond’esso prende (orma di valle 
colla direzione da seltentrione a mezza- 
giorno. I.n catena nrieiitalc (enlcurea del 
giura) si dirama dalla occidentale e forma 
una conco sopra Terlago Al punto di coii- 
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giuiigimento il moDtr si dirompe verso 
l'Adige in bsUe ove min si trova passag- 
gio. Pili in gin , di rronle alla cillà di 
Trento, si'lrova lina gola chiamala il Buco 
di Velaj s'inn'sa poi a considerevole al- 
tetxa col Bondone (allo pieili 7100 o me- 
tri 3331) dal quale dirainaiisi i nionticelli 
di Vesznno e Calavino e conlinilii col monte 
Campo lìn olire Civedine. 

loi catena occidentale si accosta pili alla 
forinazione doloinilicn, si eleva fino a piedi 
7030 0 nielli 3403 dal livello del mare col 
molile Gazza t continua col iniinle di llaiizo 
ove è rotta dallo sbocco del Sarca , die 
sore dalle Giudicarle, indi coiiliniia col 
molile Casale, 

Questo territorio ha o laghetti: cioè uno 
sopra Terlago deiianiinalu il lago Santo, 
r altro pressa il villaggio siessu , il terzo 
presso S. Maiseiiza, il quarto a Tubiino e 
il quinto a Cavedine. Il lago di Terlagu 
giace in una conca senza alcuna surtita , 
donde nelle stagioni piovose s’alza a con. 
siderevule altezza e va poi derresceiidu per 
filtrazioni ed esalazioni deiraequa. Ad orien- 
le e poiienle del iiinnticello Alezzaiia, che 
sorge fra Vigolo e Cogolo e trae il nome 
dal dimezzare che fa della valle, scaturisce 
il rivo di Vetzaiio, che influisce nel lago 
di S. Alassenza, comunica con quelli di 
Toblino e di Cavedine e si scarica alla si- 
nistra nel ^arcn. Questi canali di coiiiu- 
liicazione sono comunemente chianioti i 
llinioni. Il Surra che sorte dalle Giiidica- 
rie per la gola fra il Casale e il molile di 
Itaiizo scorre lungo la valle ed entra nel- 
l'Archesc che giace a inezzioll del distretto. 

Questo territorio conserva delle meiuu- 
rie romane. Yeztano è iioiiiinalu nell' iscri- 
zione roinaiia di Toblino , nella quale il 
primo apparisce col nome di /'ilimiiim, il 
secondo con quello di Tiiblitnilei. Vezzaiin 
conservò l’antico nume anche ne’ tempi 
posteriori, e collo siessu si trova noveralo 
da Paolo Diacono fra i castelli distrutti 
dai Franchi nella calata elle fecero ai 
tempi de' liOngobardi sul trentino. Essi 
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mossero da Trento ove si rese loro l’an- 
tica Verruca ; persero e distrussero il ca- 
stello di /'iliniium e volgendo verso l'ar- 
chese Irovaronu sulla strada BriiiHunt 
(Btiisiiiu), un altro castello che pure di- 
strussero. Ciò seguiva nell'anno 6IH). Da 
qiirir epoca fino ai documenti del seco- 
lo XI e XII, ove cominciano le prime 
investiture leiidali del principato di Trento, 
non abbiaino altra memoria dei luoghi di 
quel distretto. Il castello roiiiano di To- 
bliiio si presenla ben presto come castello 
feudale e la casa che teneva quel feudo 
portava il nume dal luogo stesso. Odorieo 
di Toblino è nominato in una carta del 
4131, a cui successe Ottone con suo ni- 
pote Federico, e nelle investiture dal 43U4 
lino al 4333 è sovente nniiiinato Turri- 
scendo di Toblino Questo castello passò 
in potere della casa di Campo e preseole- 
mente è un pusseilimeiito rurale dei coliti 
Wolkeiistein di Trento. 

Del Castello Brusino distrutto dai Fran- 
chi non Tassi più menzione; ma non molto 
lungi dallo stesso si presenta nei più an- 
tichi doeiimeiiti della chiesa di Trento il 
castello di Aladruzzo, ove risiedettero due 
f.imiglie feudatarie del principato; la prima 
oiiginariadel castello medesimo, l.i quale si 
eslinse verso la fine del secolo XIV; l'al- 
tra che trae origine dagli antichi feiida- 
tarj di Deiino, si estiuse nel 4G3B, e fu 
quella che diede la serie di cardinali i 
quali per Ufi anni teniirrn il dominio dello 
città e principato di Trento. 

E ‘1 giurisdizione feudale dei due castelli 
sembra esser stala assai limitala; quella 
di lUadruzzo alle sole terre della parroc- 
chia di Cavedine e quella di Tnblinn aveva 
limiti ancor più ristretti. Quando i si- 
gnori di Aiadnizzo sicdetlero sulla sede 
vescovile di Treiiln, tutte le terre del 
distretto di Vezeano f.icrvano parte dello 
prrtura di Trento, la quale fu sciolta alla 
serolarizsozione del principato; e istituite 
le II. KK. giudicature, Vczzaiio divenne la 
sede di quella istituita per questo distretto. 
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Pro>i>fllu iliiliilifii (III (lisicellu tjludizinU ili l'enaiio. 


COMUM 

[Vuoiero 

degli 

abitanti 

!Num4*ro 

delle 

ciac 

Estimo 
in valuta del 
Tirolu 

linpo»izioiie 

dtreUfi 

Val. di Vienna 

liorini 

car. 

liorini 

car. 

Vezz.itio . . . , 

«117 

4M 

61,387 

17 

687 

47 

iSopramonte . . . 

1(178 

470 

33,357 

55 

384 

44 

IzUSÌiio 

(374 

IKO 

85,82.'> 

5tl 

980 

62 

(jsiirtvitiu .... 

Ulti 

147 

0.3,803 

20 

75.3 

4 

Cavedine .... 

23 (.3 

202 

403,483 

20 

4182 

40 

Cadine 

51!) 

0(1 

32,577 

42 

372 

49 

1,011 

«.3 

411 

0701 

02 

70 

35 

K.iseign 

2«H 

.38 

10,8.38 

20 

402 

40 

Pmlrrgnouti . . • 

335 

71 

21,80.3 

32 

249 

41 

Raiuo 

272 

. ùO 

0184 

47 

70 

41 

Margone .... 

113 

IO 

4900 

— 

22 

24 

Viglilo 

45 i 

«2 

20,ll>(1 

62 

297 

27 

Tei'lagn 

•I07H 

438 

31,868 

32 

502 

47 

t'ovelo 

.3.35 

64 

46,645 

25 

490 

44 

Cingo 

201 

.3.3 

9002 

05 

413 

40 

Fraveggio .... 

371 

01 

4.3,430 

37 

470 

21 

Totale 

40,777 

4547 

664,683 

45 

6.338 

6 


Il cliina di qnrstn diiireltn è aisai va- 
rio >p«nndo rplpvntpxia dei villaggi e dei 
liirn terrilorj dal lÌTello del mare. Quello 
di KnpramiiiUe, Baselga, llunto e Margone 
t il |iiù rigido, |ierò (amo ancor teinpe- 
ralo che vi creacono gelai e vili; Terlogii, 
Vezzano, Calavino e Eaaino hniiiio un cli- 
ma medio asaai temperalo; S. Mnvvrnza, 
Padergnone, Tnlilino e Surca anno nel 
clima migliore, ore crescono gli olivi e la 
leinpernlnrn si approssima a quella dellii 
riviera seuenlrionnle dei Garda, Ee pian- 
tagioni degli olivi cominciano sopra il 
villaggio di S. Masvenza; di là descrivendo 
lina curva a levante ai vedono sparsi sul 
tenere di Padergnone e di ('alavino, e 
dopo r interruzione di quasi un'ora di 
cammino si trovano sul monte di Cave- 
dine. Tutte queste piantagioni sono sulie 
colline poste ad oriente della valle o nel 
bacino ove stanno I laghi di S. Massenza 
e Toblino e più in giù il lago di Cave- 
dine, pria del quale la valle si riapre a 
maggior esteniinne colle pianure del Sarca, 
le quali mettono olle terre deH'Arclieie. 
Due sole piantagioni stanno sui colli a 
sera, I' una cioè sopra Castel Toblino, 
l'altra a capo del lago, 


Il suolo è sgombro dalla nere, nei paesi 
più freddi, verso gli ultimi di marzo, in 
quelli di elima medio alla metà di febbraio 
e in quelli di clima assai temperato verso 
la Hne di gennajo, uve del resto non cade 
ehe rare volte la neve e negli inverni ri- 
gidi si ferma poco più di due giorni. 

Gli abitanti vivano quasi tutti di agri- 
coltura, nè liawi alcun ramo di industria 
se non quella delle sete: e questa stessa 
non è molto estesa, venendo grati parta 
del bozzoli tradotti dalla parte superiore 
dello valle a Trento e dalla inferiore alle 
lìlande d'Arcu e di Rive, La maggior parte 
dei terreni sono posti in collina e per 
ronieguenzo prevoir II prodotto dei vini, 
fra i quali primeggiano quelli del monte 
di Calavino pel credito che conservano da 
molti anni in commercio. 

Questa valle ha sostenuto delle gravi 
spese per l' erezione della nuova strada 
ehe da Trento conduce alle Giudicarle e 
a Riva sul Garda traversando in lunghezza 
tutto il distretto. Essendo i terreni d'al- 
tronde non mollo feraci, il ben essere de- 
gli abitanti ha sofferto notevolmente ; mn 
cominciano già a palesarsi le benefiche 
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influenze che la strada commerciale' vi reca 
illdirrltaiiiPiUe, poiché il commernìn ili 
transito, che prima il faceva pseliisivameiile 
per Torbole, Hiiverctn e Trento, ora si fa 
per la maggior parte ilo Rivo, Arco, Vei- 
sano e Trento. 

1 costumi e il dialetto degli abitanti 
nella parte superiore del distretto si ap- 
prossimano del tulio a quelli dei villaggi 
vicini alla città di Trento, mentre nella 
parte inferiore si avvicinano più oll'Ai- 
chese col quale sono eonlinanli. 

La sede del decanato è in Calavino, e 
a questo vocabolo abbiamo riportale le 
notizie relative. 

Vezzano è curazia eretta nell'anno dólG, 
filiaie della parrocchia e decanato di Ca- 
lavino. 

VEZZR>'A o VESE\A. .Monte del di- 
stretto di Letico, situalo alla destra del 
Brenta sul eniiRne veneto. 

Con questo nome generico ai oppella 
sul Trentino lutto quel gruppo di monti 
che sorgon fra l'Aslico e il Rrenlo, per la 
relebrilà che presero i formaggi di quelle 
cascine che passano sotto il nome di for- 
maggi di Vezzena. Dirimpetto a Boseniino 
s'erge <|neslo gruppo col monte di Valtaro 
ad un fianco del Cornetto che gli sta a 
ridosso verso sud-est; segue la Fricca, 
punta dal quale si diramano due braccia: 
l'uno volge a mezzodì sul veneto e l'altro 
piegando a mattina comincia col Lanzin, 
e continua colle cime di llochleitcn , di 
.Monte Rovere, dei dirupi di Vnisrnra, ili 
Verte, del Pizzo delle Fratelle e di Vez- 
zena finn a campo di .Maiidriollo. Da que- 
sta linea si dilToudouu molti rami verso 
mezzodì, formando i pascoli prinripali dei 
dislrello di l.evico Le cime più alirsnno 
i|uelle del Cornetto, del Pizzo e di Vex- 
zena. Dalle cime superimi si domina la 
pianura veneta e con un buon cniinoc- 
rliiale ti distingue Venezia. Verso ponente 

0 settentrione I' occhio divaga sopra una 
liingn serie di monti, ed a grande distanza 
si vedntio le nevose vette delle montagne 
della Svizzera r del Piemonte. 

I formaggi che passano in commercio, 
noti principalmente nella città di Trento 
sotto il nome di formaggi di Vezzena , 
provengono da questo gruppo di imititi ; 

1 pascoli principali sono però nello loca- 
lità speciale di Vezzana, e le cascine piu 
importanti sono denominate la Brusolada, 
Portrsina e Corto. 

VlAR. Cavale del comune dì Cis, di- 
strelln giudiziale e capitanalo di I les. 

VIaRAGO. Capitanato di Trento , di- 
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stretto giudiziale di Pergioe: forma un 
connine colla frazione Mala. 

Abitami 784, case dl.1. 

Estimo fiorini 48,083, car. 7. 

Villaggio sìliinlo sui mniilr, alla detira 
del Fersiiia, fra Caneizo e Serto, distante 
un'or.i da Pergine. 

Curazia ernia nell' anno 4815, filiale 
della parrocrliiii e di-cdiiolo di Pergine. 

VICE.NZO (S.) Casale del connine di 
M.ittnrello, dislrelto giudiziale e eapitonato 
di Trento. 

VIDERAE. Monte .li Primiero, situato 
fra il Cisiiioiie e lo ÌN’oana, e forma un 
dorso di pascoli e prati con casolari, ove 
nei mesi di estate gli abitanti della valle 
traducono i loro bestiami. Lo rupe è ual- 
corea. 

V4ESCH. .Molile della viille di Ledro 
il quale si stacca dui monte Croma e sorge 
fra la vul di Conzeì e vai dei Mollili a 
setleiilrione da Bezzecca. Lo rupe è cal- 
carea. 

VIEZZEA'A. Monte di Flemme, situato 
fra il Trnvigiinlo , 1' Avislo ed il rivo di 
S. Pellegrino, (joeslo monte si estende 
da Predazzo a Moeiis ed olTre olla sua 
soiiiiiiilà un punto di vista che ad oriente 
ti allarga nella valle dì Fussa e a ponente 
in quella di Fiemiiie. La falda di maltina 
dello stesso eoniiene ima miniera di ferro 
magnetico e quella di sera una di rame, 
dietro le quali fu un lenipo lavorato, ma 
preseiltemi'iite sono .ibbandonate. 

VIGAI^ZA^O Ciipìlaiialo di Trento , 
distretto giudiziale di Pergine: fiirnia un 
eomiiiie colle frazioni (lasalino, CanzoUno, 
Bus, Costa, Pisvolo e Brazzoiiiglie. 

Abitanti 701, case 411. 

Estimo lior. 46,404, car. 44. 

Villaggio tiliialo sul inolile olla destro 
del Fersinojdi fronte n Pergine. 

VIGINA. Antico castello situato nelle 
vicinanze di Cuilelfondo di proprietà dei 
conti di Thiinn. 

VIGIXE. Frazione del comune di Ko- 
marzollo, dislrello giudiziale di Arco, 
capiliiiliilo di Roverelo. 

Villaggio di 46 case situalo fra Vari- 
gnano e Chiaranu, mi quarto di ora di- 
stante da Arco, a piede di colli piantali 
d'olivi. 

Primiceria filiale della parrocchia c de- 
canato di Arco. Abilaiili 36!). 

VIOKOL.A. Capitanalo di Trento, di- 
stretto giudiziale dì Pergine. 

Abilaiili 337, cave !)0. 

L'cslioio è riparlilo in due frozioni. 
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Vignola seconda ■ 3ì)it, ■ 37 


in tulio ■ (i34t, • 3 

Villaggio di molile situato alla sinistra 
del Versilia, nella valle formala dai inolili 
Selvol e Orn, un'ora e mezzo ad oriente 
da Vergine. 

Curazia filiale della parrocrliia e deca- 
noto di Vergine. 

VIGNOLA. Monte del distretto di Ala, 
il quale forma una diramazione del Baldo 
die sorge fra Avìo e Sabbioiitra e volge 
verso Vilcaiilr, dal qual villaggio giace a 
|>onrnle. Co rupe è calcarea. 

V1G^UCK. Frazione del coiiiiine di Ul- 
tresarco, distretto giudiziale di Arco, ca- 
pilanaio di Rovereto. 

Villaggio di 33 case, mezz’ora distante 
da Arco, posto a piedi del monta in una 
situazione amena. 

Vriinieeria filiale della parrocliia e de- 
canato di Arco. Abitanti 3(tU. 

VIGO. Capitanalo di Cavalese, distretto 
giudiziale di Fassa, formo un comune coi 
villaggi Vallonga e Taniion e coi rasali 
Costa, Carzouei e Valle. 

Abitanti 740, case 440. 

Estimo fiorini 47,017, csr. 37. 

La parola Vigo, cosi frequente nei vil- 
laggi del Trentino, non può .derivare che 
da Stetti, borgo, contrada o villaggio dei 
tempi romani, ed 6 frequente anrhe il suo 
diniinuitivo f'iciilus traslatuto in Vigolo. 

Vigo di Fassa è il capoluogo della vallee 
sede della giudicatura e del decanato; ma 
siccome generalmente i adottato l'uso di 
rliiamare questa giudicatura col nome ge- 
nerico di Fassa, cosi abbiamo riportale le 
notizie relative a questo nome, u cui ri- 
ineltiauiu i lettori. 

VIGO. Capitanalo di Tione , distretto 
giudiziale dello stesso nome. 

Abitante 483, case 54. 

Estimo fiorini 47,037. 

Villìiggio di Rcndrna situato sulla de- 
stra del Sarea, al piede del monte Calvera, 
due ore distante da Tione. 

Curazia creila il 31 maggio 4703, fi- 
liale della parrocchia di llendcna, decanato 
di Tione. 

VIGO. Capitanalo di Tiene, distrello 
gìndiziute di Stenico, frazione del comune 
generale di Lotnoso. 

Abitanti 436, case 50. 

Estimo lloiini 36,331, car. 53. 

Villaggio siliiBlu due ore da Slenice , 
sul rivo di Liimasun, o mezzodi da Campo. 

IL T»EVTI.VO 
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VIGO. Frazione del comune di Ragoli, 
distretto giudiziale e capitanato di Tione. 

Villaggio di 36 case, un'ora distante da 
Tione. 

VIGO. Capitanato di Cles, distretto giu- 
diziale di Mezzolombardu. 

Abitanti 577, case 8U. 

Evi imo fiorini 33,051, car. 40. 

Villaggio situato alla destra del rivo 
Rinassico, confiuente del Noce fra Alasi e 
e Tose, a mezzodì di Castel Thunn. 

La parrocchia dì questo villaggio i ossai 
antica, quantunque nel sinodo tenuto in 
Tremo nell'anno 4336 invece del parroco 
di Vigo è nominato quello di Tono, ed è 
certo che sotto lo denominazioni Saneln 
Mafia de Tono e Ptebit Toni, le quali 
s’inconlrauo nei documenti antichi, si deve 
intendere la parrocchia ed il romune di 
Vigo. Questa parrocchia ha filiali le chiese 
di Tom e di Alasi e dipende dal decanato 
di Alezzolombardo. 

VIGO. Frazione del comune di Aleano, 
distretto giudiziale di Lavis, capitanato di 
Trento. 

Villaggio di 500 obìtanti,situato sul pen- 
dio del colle che sovrasta alla strada po- 
stale che percorre il tratto fra Gardolo e 
Lavis. 

Esposltura eretta nell'anno 1816, filiale 
della parrocchia di Aleano, decaoalo di 
Civezzano. Abitanti 814. 

VIGO. Frazione del comune di Pine , 
distrello giudiziale dì Civezzano, capita- 
nato di Trento. 

Villaggio di 338 óbiianti e 36 case, si- 
tuato alla sinistra del Siila dopo la suHia 
ove comincia il piano della valle di Pillò. 

ATGO. Frazione del comune di Cave- 
dine, distretto giudiziale di Vezzano, ca- 
pitanalo di Trento. 

Villaggio situato in fondo alla valle di 
Cavedine, sui confini dell'Archcsc, un'ora 
e mezzo dì sotto do Calovino. 

Priniiceria filiale della parrocchia di Ca- 
vedine. 

VICOLO. Capitanato di Trento, di- 
strello giudiziale di Civizzaiio. 

Abitanti 1344, case 474. 

Estimo fiorini 46,833, cor. 55. 

Villaggio situalo al piede settenlriunale 
dell’olio monte Scanupia che prende an- 
che il nome di montagna di Vigolo o Vi- 
golana. Per questo villaggio passa la strada 
di monte che da Vaisorda , Boscnlino c 
Vallaro conduce al lago di Caldonazzo. Su 
ipie-to pass.vggio e presso II villaggio si 
trova r aulico ca-lello di Vigolo, del quale 
si fa sovente menzione nelle antiche carta 
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della chiesa di Trento. Con dociiniento 
del dS44 il vescovo Alderigo investi di Ca< 
stei Vigolo gli uomini di quella terra, e per 
la custodia e guardia dello stesso assegnava 
loro sui beni del vescovado 430 lire vero- 
nesi di piccoli, nell'anno 4356 il vescovo 
Kgnone concedeva a Giordano ed Atxone, 
figlinoli di Montanaro, *di fabbricarsi il 
Castello di Vigolo, che sembra esser stalo 
distrutto dalle orde di Eccalino, che in 
quello stesso anno dallo Valsugana inva- 
sero- il principato. 

Per la poiiiione di questa terra sul con- 
fina della dinastia di Caldonaxso, della qual 
casa Siccone s'era fatto signore di tutta 
Valsugana, seguirono frequenti confiitli per 
il possesso della stessa; ma prevalendo la 
forxa e rauiorità dei principi di Trento, 
Vigolo restò in potere dei principi e fece 
parte della pretura di Trento fino all'lsti- 
tuiione della giudicatura dì Civeixano, allo 
quale fu incorporato. 

Sul territorio di questo comune, quan- 
tunque posto a qualche elevatexxa, si col- 
tivano i gelsi e le vili, ed havvi una bella 
filanda da seta recentemente eretta dai ba- 
roni trentini. 

Parrocchia dipendente dal decanato di 
licvico, la quale ha filiali le curexie di Vat- 
taro e Vaisorda. 

VIGOLO. Capitanato di Trento , di- 
stretto giudiiiale di Vezxano. 

Abitanti 454, case 63. 

Estimo fiorini 36,036, car. 63. 

Villaggio della valle superiore di Vex- 
xaiio, situato al basso, di sotto alla parroc- 
chia di Baselga, donde è chiamato anche 
Vigolo Baselga. 

Primiceria eretta nell'anno 4847, filiale 
della parrocchia di Baselga, decanato di 
Calavino. 

VILLA o VILLA LAGARINA. Capita- 
nato di Trento, distretto giudiziale di I>o- 
goredo. 

Abitanti, compreso il villaggio di No- 
garedo, 4768, case 437. 

Estimo fiorini 66,470, ear. 44. 

Questa piccola borgata è situata alla de- 
stra dell'Adige fra ISogaredo e Pomarola, 
e sembra che anticamente fosse stata il ca- 
poluogo della valle. 

L'antica strada romana, che eongiungeva 
il Po col Danubid, correva in vai Lagarina 
sulla destra dell'Adige: le lapidi, i monu- 
menti e i luoghi stessi ci porgono una 
prova di questo fatto. I Romani, sebbene 
espertissimi in questo genere di costru- 
zioni, cercarono però di evitare le difficoltà 
che offrivono'i torrenti alloro passeggio, 


Vlt 

essendo in quel tempo disalveati, e quindi 
su questo tratto schivarono il I>eno, il 
rivo di Galliano ed II Fersina, come nel 
tratto superiore a Trento evitarono l’Avisio 
e risarco. La strada romana si conservò 
finn ai tempi de' Longobardi e ritornando 
S. Corbiniano da Pavia, dalle corte di liuìt- 
prando, egli venne in Trento passando i 
prati di Rumaniana (Romagnano). Verso 
il secolo XI si venne costruendo la strada 
di Rovereto, e quella terra crebbe ad una 
bella borgata , poi o città e a capoluogo 
della valle. Prima dì quel tempo il capohio- 
go si chiamava Legare, sede del eohiìle 
longobardo Ragilone, il quale nell'incur- 
sìoiie de'Franchi si fece lor contro fino al 
castello Anagnis, che prese e depredò. C 
opinione fondata delTartsrotli essere stala 
questa terra la stessa Villa Lagarina che 
conservò le treccie di quel nome. Di fatto 
negli antichi documenti essa è spellata 
f'illa de Logoro , ovvero PlebaMt La- 
gori ; da che si vede estere questo il 
preciso luogo di cui quel Regilone era 
conte. 

Villa Lagarina fece poi parte del fendo 
che tolsero i conti di Lodrone colla forza 
dell'armi ai Casteibsrco; e qui fa d'uopo 
rettificare alcune notizie sulla successione 
di questi feudi alla sponda destra dell'A- 
dige, mal riportate alla parola Nomi, e cosi 
a quella di Nogaredo , dietro più precisi 
dati che ci furono cortesemente comuni- 
cati. Il feudo di Nomi non passò nei ba- 
roni Frdrigolti, ma nei baroni Moli, per 
la nudre loro contessa Gonzales di Rivera, 
onicB figlia d'una delle sorelle del barane 
Adamo Pedrigaxzi. La discendenza delle due 
altre sorelle maritate Manteufel e Ceselli 
andò estinta. Gli attuali possessori non 
hanno rinunziato il feudo, bensì la giu- 
risdisione. Il governo non istiuii mai in 
Nomi una I. R. giudicatura, ma aggre- 
gò quel paese all'l. R. giudizio di Rove- 
reto , e solo dopo la rìnuniia Lodron 
per Nogaredo uni in un distretto le due 
giurisdizioni. 

Del resto Villo Lagarina fu sempre vil- 
laggio fiorente che i conti di Lodrone ab- 
bellirono con diversi edificj. Il conte Pa- 
ride, arcivescovo di Salisburgo e primate 
di Germania, vi feca erigere una sontuosa 
cappella e fece rimodernare la chiesa mu- 
tando Il coro cd altre cose eggiungendovi 
e donando alla stessa preziosi arredi. Va- 
rie istituzioni ecclesiasticbe,come quella dei 
curatori per la conservazione delle cose 
spettanti allo chiesa, che snet ra sussiste , 
fu sua fondazione , ed islìiui up monte 
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di pietà per lovvenire gli agrieollnri In 
<|uesli iilOmi tempi ì baroni (ti Moli ri 
ereoero un bel pniatzo e un inagiiillco 
giarilinn che iiipera quanto nel genere in- 
glrae foste tinto eteguitu nel Trentino. Il 
bel ponte di pietra iiiH' Adige à un' opera 
recente e fu compilo tolianlo nel IK47. 

Villa è la tede del decanato dal distretto 
di Nogaredo, il quale comprende, oltre la 
propria, te parrocchie di Pomarolo e d'Ite- 
ra. In tutto il decanato vi sono 41 chiese 
minori, 3i sacerdoti e 05U9 abitanti e 
avanti un decennio v' erano soli 8Ó77 
ahilanti. 

Come parrocchia ha 0 chiese filiali : 
Brancolino, Caitellono, Pedertano, Ciino- 
iie, Aldeno e Nomi. 

VILLA. Capitanato di Tione, dittrelto 
giudixiale dello stesso nome. 

Abitanti 558, case 53. 

Estimo fiorini 7847. 

Villaggio situato alla destra del Saren 
nella valle di Kendena, un'ora e un quarto 
distante da Tione. 

Curazia eretta II Ì9 gennajq 4707 , fi- 
liale della parrocchia di Rendena , deca- 
nato di Tione. 

VILLA. Prazione del comune di Tione, 
distretto giudiziale e capitanato dello stesso 
nome. 

VILLA. Capitanalo di Tione, distretto 
giudixiale di Slenico, frazione del comune 
generale di Banale verso Castel Stenico. 

Abitanti 3dl, case 60. 

Estima fiorini 045(1, car. 48. 

Villaggio situato sul eolie sopra lo sta- 
bilimento dei bagni di Coniano, alla sini- 
stra del 8area, un'ora distante da 8tenico. 

VILLA. Frazione del comune di l)u- 
vredo, distretto giudiziale di Stenico, ca- 
pitanalo di Tione. 

Sono sei cose isolate, e fra queste uno 
bella siila dei conti d'Arco, situate un'ora 
a mezzo da Steqico , alla sinistra di Val 
Marza. 

VILLA. Frazione del comune di Chiz- 
zola, distrello giudiziale di Aia, capitanato 
di Rovereto. 

Piccolo villaggindi 14 case, situato presso 
Chizzuln, alla destra dell'Adige, un'ora e 
un quarto distante da Ala, 

VILLA DI FULUAHIA. — V. FolgìRu. 

VILLA. Capitanato di Borgo, distretto 
giudiziale di Strigno: forma un comune 
col villaggio Agnedu, onde comuneinenle 
è appellato Villa Agnedo. 

Abitanti OKI, case 441. 

Estimo fiorini 31,983, car. 90. 

Villaggio littiaiu a mezzodì da Strigno, ' 
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alla destra del Cliieppena, del quale Agnedu 
giace olia sinistra, e il torrente possa fra 
i (Ine villaggi ben arginato. I campi però 
di Villa confinono anche col torrente Maso, 
ove sono senza arginazioni ed esposti a 
frequenti guasti dello stesso. A fronte di 
ciò sono ben coltivati a gelsi e viti, e 
meritano particolare menzione i bei vi- 
gneti alle Mssiere ed ai colli di Yaliinello, 
piantali di recente, I quali essendo esposti 
a mezzodì producono un buon vino. 

Espositiira eretta nel 4704, filiale della 
parrocchia e decanato di Strigno. 

VILLAMOÌNTAGNA. Capitanalo e di- 
stretto giudiziale di Trento 
Abitanti 934, case 49. 

Estimo fiorini 98,609 

Villaggio situato sul fianco meridionale 
del monte Calisperg sopra Cognola, e dalla 
sua posizione le deriva anche il nome di 
Villa Montana. Mei territorio di questo 
comune, che è tutto in pendio, crescono 
però i gelsi e le viti, e il villaggio presen- 
ta da lungi culla sua chiesa un aspetto 
favorevole. 

Curazia eretta nel 4776, filiale della par- 
rocchia di Santa Marie Maggiore di Trento, 
decanato di Trento. 

VILLAZZA. Monte di Fierame, situato 
alla sinistra dell'Avisio: la sommità A 
confine fra i distretti rii Cavulese e di 
Borgo. I>a rupe è porfido rosso. 

VILLAZZA^O. Frazione del comune di 
Puvo, distretto giudiziale di Civezzano , 
capitanalo di Trento. 

Villeggio sparpagliato di 007 abitanti 
e 4 13 case, la più meridionale delle fra- 
zioni che compongono il comune di Favo. 
Anche in questa si trovano molte ville di 
piacere dei citladini di Trento, fra le quali 
primeggia quella del cavaliere De Mersi 
per la sontuosità del suo fabbricato o la 
tenuta del suo bel giardino. Poco sopra, 
nella località denominala la Grolla, havvi 
un'altra villa del conte Agostino Marzaiii, 
recentemente edificata, la quale spicea per 
l'eleganza del suo bel casino di campsgna 
e per I' amenità del lungo; il piccolo san- 
tuario denoininólo la Madonna della Grotta, 
che giace a breve distanza, congiunge alla 
santità del luogo un aspetto mollo ro- 
mantico. 

Curazia filiale della parrocchia della cat- 
tedrale di Trento. 

VILLE. Fraziona del comune di Giovo, 
distretto giudiziale di Lovis, capitanato dì 
Trento. 

Comunemente onesto villaggio è chia- 
mato le Ville di Giovo e giace e seltrn- 
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trione d» Verta. Freno il TÌIIagglo v’era 

r mitico canello di Giovo con una forte 

torre , ma al presente è quasi tutto in 

rovino. 

Esposiluro eretta nel 1787, filiale della 
piirroccliia di Vedo, deranato di Gemlirn. 

VILLE DI MOME. Gnpitun.ito di Ko- 
Terelo, distretto giudiziale di Itivi, comune 
Rompnslo dei quattro villoggi: Sant'Anto- 
nio, Pnstoedo, Canale e Calvolla. 

Abitanti QI8, case 115. 

L'eslinin di qiiestn comune è com- 
preso in quello di Tenno. 

1 quattro villaggi che formano questo 
comune nominale giaciono alla sinistra 
del torrente Varrone presso il laghetto di 
Telino, sul dorso del monte Misone , che 
passa a settentrione da Riva per dove si 
passa nelle Giudicane. Da questa posizio- 
ne deriva loro il nome di Ville di Monte. 

Curazia eratln il 2G geiinajo 1018, Oliale 
della parrocchia di Tenno, decanato di 
Riva. 

VION. Capitanato di CIrs, distretto giu- 
diziale di Mezznlonibardn. 

Abitanti 104, case 13. 

Estimo fiorini 2638, car. 7. 

Piccolo villaggio situato alla sinistra del 
Noce sopra Segno. 

VIOSE. Cascina d' alpe del comune di 
Castel Tesino, situata sul fianco destro del 
Vano!, capace di 100 bovini e 7 40 pecore. 
La rupe e micaschisto. 

Un rivo che scende dal monte Lorenne 
porta lo stesso nome, ed influisce nel lago 
di recente formatosi per le dilamazioni 
del Colinandm fra Canal S. Bovo e Cao- 
lia. Il rivo i lungo pertiche 2500. 

VIOZZI o punta di VIOS. Ghiacciaia 
situato all' origine del Noce fra il Tieii- 
liiio ed il Loniharilo presso il Pizzo della 
filare. Dalla stessa ha origine un rivo 
che porta lo stesso nome ed influisce di 
fronte allo stabilimento di Pejo, olla si- 
nistra nel Noce. Esso è lungo pertiche 
2500. 

VIRTL Casale del comune di Eolgaria, 
distretta giudiziale e capitanato di Ko- 
yereto. 

VISIONE, Torre posto in eminenza so- 
pra lo Rocchetta, all' imboccatura della 
valle di .Non. Si crede che ai tempi ro- 
mani, e forse più nntieamcnte ne' retici, 
vi fossero in queste torri einincnli degli 
speculatori che stavolta in vedetta per 
esplorare il paese se veniva ottaecato dai 
nemici. La torre di Visione divenne più 
lardo un feudo, tenuto da una famiglia 
che portava il nome della torre medesima. 


VOt 

VISLE. Monte della Vaisngana situato 
a libeccio da Borgo : si unisce per mezzo 
dei prati di Puisle col munte Arinenterra 
e si prolunga a ponente fino sul territorio 
del comune di Novaledn. Alle sue falde 
si trova in più luoghi il castagno; ottime 
sono le sue sorgenti, ma i prati meridio- 
nali, denominali di Puisle, danno uno scarso 
e cattivo fletto. Nelle boscaglie adiacenti 
predomina il faggio e la rupe i di forma- 
zione porfldiea. 

VITTO (S.) Casale del comune di Cle», 
distretto giudiziale e capitanalo dello stesso 
nome. 

VO' A DESTRA. Frazione dal comiitic 
di Avio, distretto giudiziole di Ala, eapi- 
tanolo di Rovereto. 

Villaggio di 42 case, situato stilla destra 
dell' Adige, un'ora distante da Ala. 

VO'a sinistra, AJtcHB VO'CAS.VRO. 
Erozioiic del comune di Sernivaile , di- 
stretto giudizisie di Alo , capitanato di 
Rovereto. 

Villaggio di 49 case, situalo sulla via 
postale, aita riva sinistra dell' Adige fra 
Ala e Borghelto. 

Curazia eretta nell'anno 4703 , filiale 
della parrocchia e decanato di Ala. 

Abitonti 668. 

VODI. Prazintie del comune di Gardolo, 
distretto giudiziale e capitanato di Trenta. 

Stabilimento di seghe per la riduzione 
dei legnami che vengano fluitali suH'Avisin, 
situalo alla face di questo torrente alla 
riva sinistro deli' Adige. 

Un tempo questo stabilimento della ditta 
Riccabona era ili maggior flore ; ma es- 
sendo state roigliorotc le strade delbi valle 
dì Fiemme, i legnami di questa valle, ricca 
di boschi, vengono per la maggior parte 
ridotti in assi nell' interno e Iruilotti sopra 
carri a Fgna. Del resto la fluitazione di 
legnami sull' Avisio si fece in questi. ultimi 
tempi pericolosa per le frequenti fiumane 
nelle quali furono sovente scondotti e di- 
spersi i legnami che ai trovavano allo 
stabilimento dei Vodi. 

VOLANO. Capitanato e distretto giudi- 
ziale di Rovereto. 

Abitanti 1768, Tiase 133. 

Fsiiinn fiorini 139.831, car. 42. 

Grosso villaggio situalo auliti strada 
postale che da Trento mette n Uoverrlo 
dn coi è discnsln circa due miglia verso 
seUentrionc. 

F' opinione che quivi fosse I' aiilieo 
castello chiamato da Paolo Diacono f'oh- 
net, distrutto dui Franchi nella calata rhe 
fecero sul Trentino nel 677. Ai tempi del 
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JnrtarnUi nel luogo dello Dttlor t\ scor- 
gevano ancora le vetligio d' ini aulico 
fabbricalo, e si crede che fossero le fon- 
danirnta di quel caslello, me furono all- 
eile Iravaie dii erse auliche monete ed urne 
sepolcrali. 

Ija chiesa parrorrhiale è pure molto 
aulica, e in una tenirnia del vesrovo Ar- 
rigo di Tremo, del liiSI, viene ordinalo a 
quelli di Volano , Ueseno e h'ulgaria di 
coprire quella chiesa a spese coimini. Kisu 
fu riinodernata rireii il I7(i( e la fnccialn 
fu in quell’ incontro creila dalle foiidu- 
iiienls. In q.iesli nlliini tempi il campanile 
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era crollante per vetmiè e fu ricosiriiito 
di pietra. 

Verso nord-est da Volano ad un'ora ili 
dislania sul monte si trova una rliieselta 
dedicali a Salila Cecilia, che si vuole molto 
aulica. Del resto il terriloiio dì questo 
comune è coltivalo a vili e gelsi come il 
rìnianenle di Val Lagarina. 

Parrocchia dipriidenle dal decanato di 
Rovereto, ed ha snggelte le due piccole 
chiese di Toldi e Pasquali, elle sano fro- 
xioiii del comune di ^uriglin. 

VOIjTOIiIÌ'ÌK. (basale dal connine di 
Corredo, distretto giiidixiale e caphanalo 
di CIcs. 



Z\KFO.M. Froiione del niiiinne di IVo- 
tiglio, distretlo giiidisiiile di Knvereta , 
capiliiiiato dello stesso nome. 

/A^llt.\.\.A. Capitanato di (.'Ics, ilistrclto 
giiidixiale di Mexxoloinb.irdn, 

Ahitniili case ÙO. 

Kstimo fiorini 9748, cor. 20. 

Villaggio situato allo destra dell' Adige 
al piede del monte, a cui di fi-uiite si al- 
lunga lina piihide che si estende lino al- 
r Adige , la quale rende moitn iiisnluhre 
questo villaggio. Colla nuova direxione che 
si dA presentemente al ÌNaee, che viene 
rondntto attraverso questa palude, potranno 
farihneiile esser ridotti a coltura quei ter- 
reni col inczio delle alhirioiii, per cui la 
condizione igienica ed economica di que- 
sto villaggio poti'ù col tempo dì molto 
migliorare. 

t^urazia eretto nell' «uno 1000, liliale 
della parrocchia e decaiioto di Mezzuluni- 
hardn. 

ZaISCA. Valle e rivo del distretto di 
Priniiero, Il quale ha niigine sul piovente 
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settentrionale del monte Tognolhi ed in- 
fliiisre alla destra nel rivo di Valsoida, 
eonlliiente del Vaimi. 

ZAVDM.N. Cas.ile del comune di Zian», 
distretto giudiziale e capitanato di Caia- 
lese. 

Sullo 4 I case con SO ahitanli, situate alla 
sinistra dell'Avisio dì fronte a Ziaiio. 

Z.tVO.V. Casale del coniune di Ziono, 
distretto giudiziale e capitanato di Cava- 
lese. 

Conta 432 ahitantì e case 21 situate 
alla destra dell’Avisio ad oriente da Ziano. 

ZVV,\. Casale del comune d'Iichia, di- 
stretto giudiziale di Pcrgiiie, capitanato di 
T mi lo. 

ZKI,I> Frazione del comune di Cngno- 
la, distretto giudiziale e capitanato di 
Trento. 

Casale situato sul llunco orcideiitale del 
monte Calisperg, fnriiiato da alenile iiias- 
serìe, le più alte di questa costa di luuiite, 
ove ai cultivaiiu però ancora gelsi e 
vili. 
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ZEMGO. Caule del comune di Rumo, 
di^lrello giuifltiale e capitaiioio di Cles. 
ZK^O (S.) — Vedi Sa>zs.xo. 

ZKl\Ó>E (S.) Fratione del connine di 
Touiiilo, distr, giudiziale ecapllanatu di Ciri. 

Piccolo villaggio liluato Tra Hallo e 
Favillo di loltu alla via. 

ZIANO. Capitanalo e distretto giudi- 
ziale di Cavalrie: forma mi eoiinine col 
villaggioRoda ecoi casali Zaiion e Zaiioiin. 

Abitanti dSid, case dai. 

. Estimo fiorini 30,843, car. 3ì. 
Villaggio situalo al piede del monte 
Cornon, alla destra dell'Avisio, meu'ora 
da Pancliià e due ore da Cavalese. Gid 
da varj anni è radicala in questo villag- 
gio un' industria nella fabbricazione della 
polvere da fucile. Tre sono i lavoralorj 
e tutta la polvere die ivi si fabbrica viene 
recala a Bolzano mensilmente al comando 
dell’aniglieria. V'ò un salnitrajo e nel 
paese stesso viene estratto il nitro dalle 
terre che parcamente si van raccogliendo 
e dalle camice del distretto ed altrove. 
Abbondando questa valle di capre e pe- 
core, non sarebbe fnor d’ interesu del- 
l’erario stesso r istituire i lezzoni per ri- 
cavarne il nitro necessario alla formazione 
di tutta la polvere. 

Il rapido aumento della popolazione di 
questo villaggio e la scarsezza di terre 
coltivabili costringe molli ad emigrare, ed 
alcuni s’occupano come boscajnoli, altri 
si recano nella valle dell’Adige in treccia 
di lavoro. Nt basta die il suo territorio 
scarseggi di campi; ì pochi sono altrési 
soggetti a guasti che vi reca l’Avisio ed 
i torrenti che in tempo di pioggie dirotte 
discendono dal monti. 

nativo di Ziano era Giampietro Zorzi, 
valente scultore che mori l’anno 47t)0. 
Di lui è il tabernacolo dell’altare mag- 
giore della chiesa Lauretano , come pure 
la statua della Madonna del Rosario di 
Ziano e le alatue degli Apostoli Pietro e 
Paolo sull’altare maggiore della parroc- 
chiale di Cavaicse. , 

La chiesa euraziale di questo villaggio 
fu eretta nel 4(160 e nell’anno 4741 fu 
ampliala dalla parte di sera. Mon passò 
che un mezzo secolo e si senti di .nuoro 
la necessità d’aggrandirla. nell'anno 4808 
fu trasportato il cimitero di’ era attorno 
alla stessa, e demolite le mura che lo cir- 
condavano li guadagnò terreno, e l’anno 
4809 si diede principio alla fabbrica die- 
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tro il disegno di Giorgio Vanzetta, U 
quale fu protratta fino all’ anno 4834. 

Curazia eretta nell’anno 4080, fidala 
della porrocdiiii e decanato di Cavalese. 

ZIEGELAN o CA}lPAGnOZZA. Monte 
di Fiemme, situato sul fianco destro del 
rivo e della valle di San Pellegrino. I,a 
soinmllà di questo monte si chiama i laiatei 
di Ziegelan e segna il eanfine fra I disirelli 
di Caralese e di Fassa, e cosi il rivo che 
scende dallo stesso monte, il quale è ap- 
pellato il rivo di Campagoozza. 

ZIVIGn'AGO. Frazione del comune di 
Pergine, distretto giudiziale dello slesio 
nome, capitanato di Trento. 

Piccolo villaggio situato preiso Pergine, 
sulla linistra del Fersina. 

ZOBBIO. Casule del comune di Gar- 
niga, distretto giudiziale di Nogaredo, 
capitanato di Rovereto. 

ZOCCHIO. Casale del comune di Vallarsa, 
distretto giudiziale e eapilanato di Rovereto. 

Sono 41 case sparpagliate, due ore e 
mezzo distanti da Rovereto, situate alla 
destra del Leno. 

ZOCOLO. Monte della valle di Sole , 
situalo fra le valli laterali di Rabl>i e di 
Bresimo. La rupe è micaschisto. 

ZORERI. Casale del comune di Terra- 
gnolo, Alretto giudiziale e capitanato 
di Rovereto. 

Sono venti case sparpagliate, 4 ore di- 
stanti da Rovereto. 

ZORTEA. Casale del comune di Canal 
S. Bovo, distretto giudiziale di Primiero, 
ccpitaiiato di Cavalese. 

Giace nella valle laterale del Loxcii 
alla destra del rivo che bagna la stessa. 

ZL’CARIA. Valle e rivo che scende dal 
monte (misauto, ed inOuisce di fronte al 
casale Valsi, alla sinistra, nel rivo di Ter- 
ragnolo. É lungo pertiche 3U00. 

ZUCLO. Capitanato e diatretto giudi- 
ziale di Tione. 

Abitanti 300, caae 41. 

Estimo fiorini 0747. 

Villaggio situalo alla destradel Sarea, fra 
Bolbeno e Saone, mezz'ora distaiiteda Tiom*. 

Curazia eretta il 45 gennajo 4601, fi- 
liale della parrocchia e decanato di Tiniie. 

ZUi\A. Casale del comune di Castel 
Teaiiio, distretto giudiziale di Strigno, 
capitanata di Borgo. 

ZURA. Monte del distretta di Ala, si- 
tuato al confine s eliclo. La rupe è calcarea. 
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